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L' ISTORIA 
D E L L A 

VOLGAR POESIA 
SCRITTA 

DA GIO. MARIO CRESCIMBENI 
Canonico di Santa Maria in Cofinedin, 

e Cuflode d* Arcadia» 

NELLA S ECO N D A IMPRESSIONE, 
Fatta Fanno 1714. cF ordine della Ragunanza degli Arcadi ? corret¬ 
ta y riformata y e notabilmente ampliata % E in quefta TERZA 
pubblicata unitamente co i Contentarj intorno alla medejìma, riordi¬ 
nata y ed accrefciuta « 

All* Eccellentissimo Signore 

FRANCESCO CARRAFA PACECCO 
VI. Principe di Colombrano^ Duca dtToIveec ec. 

IN VENEZIA MDCCXXXK 
Predo Lorenzo Bafegio » 

CON LICENZA DE SUPERIORI* E PRIVILEGIO» 
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f \ cellentiflìmo Signore 
s\ 
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VL Principe di Colombrano 5 Duca di Tolve ? e di Saa 
Chirico nuovo 5 Signore delle Baronie di Formicola 3 Ca¬ 
rtello de’Schiavi 9 e Saffi 5 e decoro Cafali adiacenti 5 Si¬ 
gnore della Città di Morcone > e di altri Fetidi nella me- 

< defima Pertinenza &c« 
• i 

t ... • \_ 

V 
v 'X *•>. \ \ • • n 

'X 

- , -.'3 v J 

< . 

v •• ■■ •• 

- \ 

v V? 'V 7 

<1 1 
-* X. f V / J ' 

i 
„ w-*>- ■ 

i: % ;\ •* x v* 

M ■ *i r\ •; * 0 5» U \ 

f^> 

- ■••5 •/ 
Sì t \ V 

^ W A ' i 

\ « ' il V i 

NIUNO , pito cche \ a Vot i 
Eccellentissimo Principe i indir iu« 

'&are fi debbe la prefente Ifloria, ci?? rior di* 

nata, accresciuta efce la.terrea volta alla 

pubblica luce ; poiché in Voi s ammirano e 

grandezzosa di natali nobilijfimi, e luftro di 

azjoni eroiche e gloriofe s e dovizia di'virtù 

're e brwcipefche, e quarti altro pub de* 
a 3 fiorar- 



fiderarfì in un gran Mecenate. ‘Tanti Eroi fi 
contano nella nobihffima Vofìra Pro fapia , 
quanti furono i Vofìri Illufiri Progenitori, e 
de’ fòli FaJH della medefìma, •vanto non con* 
ceduto finora, ch’io fappia, ad altra Fami- 

(a) Wo-zUa, ben tre proflì volumi ( a) fè ne ve? cono 
ua Genealo-o . r\ M n * • » • 
gic.deìhF^pubblicati aa Don Biagio Alaimari> a quali 
'3tf£X*n quefli ultimi anni aggiunfè il quarto (b) 

voi. Napoli GiambatifiaVico: onde chiara co fa è, che vo- 
(t)*DeGe- tendo anche fòltanto nominarli, eccederei di 
fhs Anconn fr0pp0 t limiti d’una breve Dedicatoria. Con« 

tentandomi pero d averne accennato i fonti, et 
Voi mi rivolgo. Eccellentissimo Principe, 

degniffimo Erede di tanti Illufiri Perfonaggi, 

e per le eroiche Vofìre anioni, e per le fubli- 
mi Vojlre virtù, delle quali io non ardifco di 
darne qui ne meno il catalogo, ben fapendo , 
che la magnanima Vofìra mente, quanto gode 
dell’ eroico operare, altrettanto ne fdegna Te lo- 
di ; e che la Vojìra fmgolare modejlia mal fof¬ 
frir ebbe di vedere efpofo agli occhi di tutto il 
mondo quel prezioJò te foro, eh’ ella vuole te¬ 
nere sì gelo/amente nafcojìo. Aia non fono i fo¬ 
li nominati pregi, che facciano sì Vofìra la 
Dedicazione di quefiOpera, eh’ ella ad altrui 
non poffa convenire ; perchè efft, quantunque 
difficilmente, pure pojfono in altri trovarfi\ ma 
non fi troverà già chi unito ad effi abbia una 
sì generofa propertfone a favore deLetterati, 

quale 



quale è la vofira, ne che pojfegga con tanta fi* 
ne zza di gufio le fetenzie tutte, nè che riguar¬ 
di con tanto di parzialità la Volgare Poefia, 
come Voi fate . Voi generofo emulo del Cre¬ 

pe imbeni, non contento d’effere annoverato tra 
ipiùfcelti Padori della (ua Arcadia, infiitui- 
to avete a maniera di Colonia uri Accademia 
di riguardevoli Letterati nel Monte Caprario, 
luogo della Vo(Ira Baronia di Formicola; luo¬ 
go, che feelto da Voi per Vofira folitaria di¬ 
mora, a fine di nafonder e agli occhi del vol¬ 

go le vofire eccelfe virtù, con effetto contra¬ 
rio alla modefiijfima voflra intenzione, mercè 
delle me defiline fi è refi, e fempre più fi ren¬ 
derà celebre al mondo tutto : Voi feguendo l il- 
lufire efempio di tanti Vofiri gloriofi Antena¬ 
ti celebrati degnamente nella prefente Ifioria, 
poco parendovi il filo accogliere, e protegger 
leMufi, degnato vi flètè di coltivarle, il che 
quanto felicemente vi fia riufeito, dalle Uggia • 

\drijfime Vofire Rime, che date ci avete col 
mezzo delle (lampe l’ anno caduto, aperta¬ 
mentefi riconofce. A Voi dunque, ECCELLEN¬ 

TISSIMO Principe , con tutta la ragione e con 
tutto infie me il rifi etto mi fo lecito di dedica¬ 
re quefi’ Opera, fperando, che come la mia 
rifiluzione non potrà non effere lodata da 
chiunque ha l’onore di conofiere più da vici¬ 
no latto Vofiro merito, così avera ella lafor- 
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tuna di e [fere dalla Voflra fomma gentilezza 
aggradita. Ciò finza dubbio onorerà grande¬ 
mente l’umile offerta, che vi faccio -, ma mol¬ 
to piit io mi terrei felice, fi quanto ho fat¬ 
to intorno all’/fioria prefinte a fine di render¬ 
la e piu comoda agli Studio fi, e piu ricca di 
notiZjicaveJfe laforte diincontrare, Dottissimo 
Principe , dal purgatiffimo Vofìro difirerni- 
mento l? approvazione; ma conofiendo, che 
anche il fòla defiderio di ciò, farebbe un trop¬ 
po prefumere di me. mede fimo, mi bafia, che 
vogliate approvare il filo buon genio, che he 
avuto di giovare, altrui, e che Vi degniate 
di accettare fitto l’alto Vofiro patrocinio non 
meno iOpera, che me medefimo, e tutti di 
mia famiglia, permettendomi, eh’ io da qui 
innanzi pofifa gloriarmi d e fiere, quale con 
tutto Ì offe quia mi fitto ferivo* 

: • V ' -r~, , • f r ■ V- . \ • • •• 

v . V . ' V _• - •• *v - . * 

Di Votoi Eccellenza. . 
• ' • - • ' i • ; •• N . ‘ ; 

Venezia il primo di Febbraio 173X0. 

Umiliflìinoj Divotifluno 5 ed Obbligatiflimo Servitore’ 
6». B» 
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NUTIL cofa , anzi di riprendane degna fa¬ 
rebbe 5 fenoi volelfimo trattenere qui i Let¬ 

tori con lodare l'Opera , che lor preferiamo, o pure il ilio 
Autore ; imperciocché come non v* ha quali libro d'italia¬ 
na Filologia Rampato dentro il corrente Secolo , nel quale 
o di quello , o di quella non facciali onoratilfima menzio¬ 
ne * così elfervi non può alcuno , di quella forta di amena 
letteratura anche per poco dilettante, al quale noto nonfia 
il nome del Crefcimbeni , e il Tornino pregio di quella fua 
fatica. Senza di che per ciò, che riguarda l’Opera , ognu¬ 
no può leggendola giudicarne da fe medefimo , e per ciò, 
che all’Aufor s'appartiene , chiunque vago ne folle può a 
pieno foddisfarfi nella Vita di lui, inferita nel fello, ed ul¬ 
timo volume . All’incontro necellario giudichiamo il dare 
qui, a chi non Tavelle, notizia, qualfolfe quello libro nel¬ 
la fua prima Romana edizione* quale lia l’ordine da noi 
offervato in quella* perchè mutato in parte , e in parte ri¬ 
tenuto abbiamo il metodo , e la dividane datagli dall'Au¬ 
tore* e quali fiano le co fe da noi aggiunte « 

Faccendociperò dal primo, fu obbligatoTAutore Tanno * 
1697. nel breve giro di pochi meli atelfere, eda pubblicare 
la fua Illoria per la quale erano allora ben dieci anni ( a) M introdxz,* 
che egli raccoglieva notizie, come apparile dall'avvifo , che 
in perfona delio flampatore fu premelfo a quella edizione5, * 
fattali nel 1698* il quale li leggerà dopo della prefazione 
prefente. Apparve ella in quella fua prima comparfa divifa 
in fei libri , nel primo de'quali trattava!! dell'origine, e 
delle mutazioni accadute alla nollra Poefia dal fuo co- 
imnciamento fino a'noftri giorni: nel fecondo conte ne van fi 
gli Elog; di cento de*più celebri Poeti defunti , e di cin¬ 
quanta viventi : nel terzo il Saggio di tutti i fiiddetti cen¬ 
tocinquanta Poeti confidente in altrettanti Sonetti : il quar¬ 
to era poco più che un femplice catalogo del nome , e co¬ 
gnome di molti altri Poeti alfabeticamente difpofti, e divifi 
in tre Gialli, la prima delle quali comprendeva que'che fio¬ 
rirono ne* primi tre fecoli della Volgar Poefia y la feconda 

que* 



que’del Secolo dècimofello y e lìiltiim que’dcl éednxofet” 
timo : il quinto conteneva il racconto de comenti y delle cri¬ 
tiche-» delle apologie y e d'altrettali illuftrazioniy q fatiche 
fatteli intorno alT Opere di molti Poeti Volgari r e ì fella 
finalmente una relazione di molte fcritture3 e trattati sìge¬ 
nerali 3 che particolari fopral’Arte Poetica 3 efopra i Com¬ 
ponimenti Poetici Tofeanù 

Appena fu ella pubblicata3 che non riconofcendò in ella 
(b)intrtdu&t i Autore altro y che un modello (b) della grandOpera ? ehas 
mentìpag%7 eS'ftpropoRa s*era di fare 9 dileguò di riteffere da capo 1>! 

'p ' Opera in tal maniera rinomandola y che la già Rampata non* 
fervide più a nulla « Ma avendo ella? tuttoché picciola5 e 

{c) L?c, «>i.tneno perfetta di quel che li richiedfelfè ( c) incontrata e 
dentro 3 e fuori d’Italia Tapprovazione 3 e la lode dè’princi- 
pali Letterati 3 credette egli miglior configlio lafciarlaflare' 
convella eta5 e fare* una nuova opera y in guifa che quella 
ferviffe come di conientario a quella*. Di quelli Contentarli 

, adunque intorno alla fu a Moria delia Volgar Pòefia pubbli¬ 
cò egli il primo volume Tanno 1702. contenente Tàmplia- 
zio ne 5. il lupplemento y e varie correzioni del fola primo li¬ 
bro della Moria ; dal che può conghietturarfi y ch’égli de- 
ftinato avelie ad. ogni libro cfelf Moria il fuo volume di co- 
mentarì‘5 benché poi ai libro fello per mancanza di mate¬ 
ria non lo- abbia fatto ; ed al contrario per l’abbondanza ab¬ 
bia dovuto dividere in due parti il. volume de comentan- 
allignato ai libro fecondo ». 

Otto anni pallarono fenza che if pubblico vedéffe alcuna, 
continuazione di una sì ben cominciata fatica 3 ma non pe¬ 
rò fenza che il Crefcimbeni s’adoperalfe per condurla alla? 
fila perfezione Infatti dopo un sì lungo intervallo nel giro» 
di foli due anni ftamparonfì gli altri cinque volumi 3 corna¬ 
li diede egli compimento all’iniprefo lavoro*. Poiché Tanno» 
1710., iifcirono la parte prima del Volume fecondo de1 Co¬ 
men ta rj contenerite le Vite de Poeti Provenzali 5 che furo¬ 
no Padri della Volgar Poefia 5, e la parte feconda delio (tefia 
Volume m fette libri divi fa 5 ne’primi cinque de’quali fono- 
comprcfi gli Elogi di cinquecento chiari Poeti defunti y nel 
fello gli Elogi di cento illullri viventi y e nelfettimo diver- 
fe aggiunte agli Elogi de* centocinquanta Poeti inferiti nel! 
libro fecondo dèlTMoria y Tàmpliazione del quale in quelli 
due Volumi fi rifitinge L’anno.poi 17M, videro la pubbli¬ 
ca luce i rettami tre Volumi ? cioè il terzo divifo in fei li¬ 
bri y e contenente Tampliazione del libro terzo delTMom y 
mediante i Saggi defccento. Rimatori annoverati nella pas¬ 
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tse fecónda del? antecedente Secondo Volarne ; il Vogane 
quarto 3 che abbraccia aktine per lo piùbreviffime notizie di 
mille cinqiiocenfa Póeti divjfi in tre libri5 ognuno de quali 
eontkne cinquecento Poeti di una delle tre Gialli nelle quali 
è divifo il catalogocontenuto nel libro quarto deiriftoria s e 
finalmente il Quinto divifo nè più nè meno in tre libri 5 de8 3uali i due primi contengono lampliazione del quinto libro 

eli* Moria 3 e il terzo quella del libro fefto5 e ultimo dell* 
Moria medelìma. 

Credendoli 1* A utore di avere terminata colla pubblicazio¬ 
ne del ftiddetto Quinto Volume la fua fatica*» come termi¬ 
nato era il fuo difegno 9 nella fine del medefimo aggi linfe 
varie correzioni 3 e ampliazicni di tutta 1* Opera 3 oltre a 
quelle -» che egli fìefib aveva teferitegila fine diciafchedutt 
volume? tea in breve dovette ricominciare da capo 3 perchè 
c (Tendo affai rara divenuta la fua Moria 5 prefe a riordinar¬ 
la 3 e correggerla^ e quindi feccia riftarapare nel 1714* Qiiefta 
Moria riftampata 3 Dencbèfia ella lavorata fulf idea della 
prima 3 è però in moke fue parti dalia primadiverfa3 poiché 
molte cole fumivi inferite 3 e molte tralafciate come an¬ 
dremo partita-mente divifando* Il Primo libro di quellacor- 
rifponde interamente al primo della edizione del 1698. non 
offervaudòfi di più nella n (lampa 3 che la correzione di qual¬ 
che sbaglio 3 e riferimento iffiroi lnoghidelle giunte3 che 
nel fine della ffeffa Moria 3 e degli altri Volumi de’Co men¬ 
tati Icggevàn fi* Il Secondo quanto agli Elogi de cento Poeti 
defunti corrifpondeUmilmente al libro fecondo della edizio- 
nedel 1698. ma in quella a piè degli Elogi fono inferite in 
forma d'annotazioni tutte quelle giunte; che formavano il 
libro fettimo della parte feconda del Volume fecondo de*Co- 
mentari; e quanto a i cinquanta viventi nel 1697. oltre a va¬ 
rie not zie dicofe fucceducc dopoqueiranno} furrogò altret¬ 
tanti Rimatori viventi nel 1714. quanti erano i morti della 
prima feiniccnturia 3 fenza però muovere dal loro luogo i de¬ 
funti ; e cosi quello fecondo libro nella feconda edizione 
contiene le notizie di altri diciannove Poeti 3 che nella 
prima non fi leggono . Il Terzo libro contenente i Saggi 
cammina coilo fic/To ordine del fecondo3 nè altra differen¬ 
za avvi dalla prima edizione 3 che la giunta di diciannove 
Sonetti 3 che fono i Saggi de* Poeti nuovamente aggiunti • 
Il Quarto libro della prima edizione fu nella feconda intera¬ 
mente efelufo} poiché de’Poeti in elio nominati avea 1*Au¬ 
tore più a lungo parlato non tanto nel Volume quarto 3 
quanto nel Volume fecondo parte feconda de’ Comentarj; e 

cosi 



cosi il Quinto della.prima edizione, nella feconda diventò 
Quarto 3 e fu di più riftretto a quc'ioli Poeti, de’quali par¬ 
laci nel libro fecondo 5 coficchè le eglièaccrefciuto delie no¬ 
tizie 3 che intorno alle Fatiche fatteli fopra T Opere de’fud- 
detti Poeti 3 contenevanfi nel Volume quinto de’Comenta- 
rj, èalTincontro mancante di molte notizie 3 che intorno 
ad altri Poeti leggevanli in erto nella prima edizione J In 
luogo poi di elio Quinto libro 3 uno tutto nuovo ne fortini! 
f Autore lavorato filila maniera del Volume quarto de'Co- 
meritar; 3 decorrendo in elio di molti riguardevoli Poeti 3 de" 
quali nell’Opera fua non aveva fatto altrove menzione 3 e 
ripetendone più d'uno di quelli comprefi nel Volume quar-? 
to de* Comentarj 3 o per correggere qualche sbaglio prefo 
ilei detto Volume 3 ò per aggiungere qualche nuova notizia. 
Il Serto libro finalmente della edizione del 1698. fu in que¬ 
lla del 1714. trabfciato del tutto , coficchè qiiefta feconda 
edizione è divifa fedamente in cinque libri3 i tre primi de" 
quali contengono tutto ciò che ne*tre primi dell a edizione 
del 1^98. fi legge3 e di più varie aggiunti; e ne due ultimi 
altro non v* è dello ftampato nel 1698. che una gran parte 
del libro quinto, inferita nel libro quarto della firtampa. 

-r Dei Volumi de'Comentar; non ebbe■ l'Autore la fortuna 
eli vedere rirtampato altro che la parte prima del Volume 
fecondo contenente le Vite de* Poeti Provenzali 3 il che fe¬ 
ce fi T anno 1722. ma fuori di qualche piccioliffima giunta4 
non vi èalcuna differenza dalla prima alla feconda edizione. 

Dalle cofe fin qui dette vede ognuno, che la Storia deb 
la Volgar Poefia ferittadal Crefcimbeni era divifa nella Ro¬ 
mana edizione in otto volumi 3 cioè nella Moria del 1698* 
ne'fei Volumi de'Comentarj intorno alla niedefima, e nel 
volume della Storia riftampata nel 1714. Quarti otto Volti* 
mi 3 fenza tralafciar cofa alcuna3 fono ftati da noi rirtretti 
in foli cinque coll* ordine feguente. Nel primo Volume fi 
contiene il primo libro delTIftoria fecondo l’edizione del 
1714. e il primo Volume de'Comentar;: Nel Secondo la par¬ 
te prima del fecondo Volume de' Cementar; copiata dalla 
feconda edizione del 1722. ed i libri Secondo 3 Terzo 3 e 
Quarto delTIftoria diverfamente peròdilpoftj da quello 3 che 
fiano nella edizione del 1714- come dall*avvifo ad elfi pre- 
meffo apparifee : Nel Terzo Volume i tre primi libri della 
parte feconda del fecondo Volume 3 e i tre primi del Volu¬ 
me terzo de'Comentarj: Nel Quarto i libri Quarto 3 Quie¬ 
to 3 e Serto de’due fopraccitati Volumi de'Comentari, con 
ordine però diverfo da quello, che fono nella edizione di 
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Roma? il che fi vede negli avvili addetti Volumiàntepofii? 
E nel Quinto il quarto Volume de5 Cementar! , il libro 
quinto dell’ Moria del 1714. il Volume quinto de'Comen- 
tar; , e finalmente il libro fello delFIftoria cavato dalla pri¬ 
ma edizione del 1698. 

Il motivo principale da cui fiamo fiati indotti a ordina¬ 
re 5 come di fopra abbiamo divifato, quell’Opera, è fiato 
quello di unire mfieme al poCibile , e in un fai luogo tutto 
ciò, che riguarda o quella particolar materia , o quella de¬ 
terminata per fon a , in maniera che non abbiano i Lettori , 
per vederne il fondo, a ricercare con tedio tutti i volumi. 
E* vero , che forfè con un indice univerfale, anche facceli* 
do una nuda riftampa , come per F ordinario fi pratica da¬ 
gli Stampatori attenti più al proprio guadagno 3 che al co¬ 
modo de* Letterati 3 fi farebbe in qualche modo fupplito al 
bifogno, ma.conttittociò farebbe più d’ una volta fiato ne- 
ceffario il rivoltare la maggior parte de*Volumi , per ritro¬ 
vare tutti i luoghi 3 ne’quali della medefima cola li parla5 
il che non così facilmente addiverrà nella prefente edizio¬ 
ne. Imperciocché, oltre all’avere inferite a’fuoi luoghi tut¬ 
te le giunte e correzioni, che qua e là nella fine di cadaun 
Volume fi leggevano, trattandoli dalF Autore nel primo li¬ 
bro delFIftoria quali in compendio, e nel Volume primo 
de’Comentarì più di ffu fa mente , e ordinatamente la mate¬ 
ria medefima, abbiamo di quelli formato il primo Volu¬ 
me, il quale così contiene tutto ciò, che il Crefcimbeni 
Ixa fcritto intorno all’Origine, e Progreftò della Volgar 
Poefia, e tutto quello che all’ Iftoria della medefima in de¬ 
pendente mente da quella de’Poeti s’appartiene. L’altra parte 
poi delFIftoria, la quale tutta eonfìfienegli Elogi de’Poeti, 
e nel giudicio fopra Fopere loro, pare ch’ella fia fiata dal 
Crefcimbeni divifa come in quattro parti, o Claffi di Poe¬ 
ti, comprendendo nella prifna i Poeti Provenzali, che Pa¬ 
dri, e promotori furono della Volgar Poefia > nella feconda 
circa centocinquanta Poeti Italiani più rinomati , i quali 
per lo più inventarono nuove maniere di maneggiare la Vol¬ 
gar Poefia, e fondarono varie Scuole $ nella terza feicento» 
Poeti, celebri anch’effi5 ma non però tanto famofi, quan¬ 
to i fuddetti centocinquanta.* il che fi dee intendere quanto* 
a’defunti, che intorno a* viventi, nè crediamo, che il Cre¬ 
fcimbeni abbia fatto quefto giudizio, nè noi lo facciamo ; 
nella quarta finalmente mille, e cinquecento Poeti di grido? 
inferiore as fuddetti, ma tuttavia degni anch'effi d’effere al¬ 
meno nominati * 



Delle Vite de*Poeti Provenzali > che formano la prima 
parte di quella da noi fuppofla dividane D formò- l’Autore la 
prima parte del Volume fecondo de fuoi Cementar jy col qua¬ 
le abbiamo noi cominciato il Volume fecondò;; perchè cam¬ 
minando riftoria con certo tal. qual ordine cronologico * pa¬ 
re che a’piu antichi debbafi il primo luogo „ À’Poeti poi 
della parte 5 o dalle feconda alfegnò TAutore tre libri della 
fua Moria* mettendo in uno gli Elogia in un altro i Saggi * 
e nell’ultimo il racconto delle Fatiche 5 che intorno all’ope- 
re loro fono date fatte e quelli nella prima edizione fono 
il fecondo5 terzo * e quinto * e nella feconda il fecondo* 
terzo y e quarto; y con quella diverfità * che nella rillampa 
del 1714. a piè degli Elogi contenuti nel libro fecondoaggiun- 
fe molte annotazioni* che erano Hate da lui pubblicate nel 
libro fettimo della parte fecondadel feconda Volume de’Co- 
mentarj. Quelli tre Ebri pertanto terminano' ili Volume fe¬ 
condo della edizione prefente* il quale cosi contiene le due; 
prime parti * o dalli di quella Moria de’Poeti Volgari . Ma 
deeli avvertire 5 che dove nella /lampa di Roma fono obbli¬ 
gati i Lettori 5 dopo aver letto TEiog io di un Poeta y di an¬ 
darne a cercare in un altro libro il Saggio 5 e poi in un al¬ 
tro. le Fatiche * in quella troveranno dopo l’Elogio il Sag¬ 
gio y e dopo il Saggio le Fatiche * tutto feguitamente Ram¬ 
pato y lenza che per leggereciò 5 che allo llellò Poeta appar¬ 
tiene abbiano a rivoltare tutto il libro * come non fenza 
incomodo è neceffàrio di fare nella fuddetta Rampa di Ro¬ 
ma. Nè queRa unione ci ha impedito di mantenere la divi- 
iìone intre libri * perchè unendo la materia divifo abbiamo 
i Poeti allignandone foli cinquanta a ciafcun libro*» 

Intorno; a feicento Poeti 5 che formano la terza Gaffe y, 
noia fece l’Autore tanto apparato di annotazioni * e fatiche * 
come fatto aveva a i centocinquanta della feconda Clafle p 
ma contentoRìdi darcene i foli Elogi* e Saggi a quelli in un 
Volume intitolato parte fecondadel fecondo Volume de’Co- 
mentarj5 equefli inalerò Volume intitolato Volume Terzo 
de’ComentarjT Seguendo noi nella difiribuzione di quefli 
Volumi la maniera tenuta ne’fopraddetti tre libri dell’Mo¬ 
ria y formato, abbiamo il noRro terzo. Volume colia prima: 
metà^di ciafchedunode’duefuddetti y ecoiràltrametà ilquarr 
to* lotroponendòad ogni Elogio il fuo Saggio y ed affegnan- 
do ad ogni libro foli cinquanta Poeti per mantenere la di- 
vifione arici libri in cadauno dei fuddetti Volumi y come nè 
più nè meno fono efli'divili nella Romana edizione * Anche 
intorno all’Opere di alcuno di queRi feicento Poeti faticato- 
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no i Letterati 5 e la notizia di quelle Fatiche non fu trafcu» 
rata dal Crefdnibeni 5 che parte ne pubblicò nel libro quin¬ 
to deliìftoriadel 1698, e parte nel Volume quiutode Cornea- 
tari 3 da dove noi per maggior comodo degli Studio!! ca¬ 
vando^ polle le abbiamo dopo il Saggio di quel Poeta * 
al quale appartengono* 

Nel quarto Volume de'fuoi Comentarj riflrinfe l'Autore 
la quarta Gialle compofta di mille cinquecento Poeti 3 de' 
quali elfo nonifcriffe £log; 5 nè diede Saggi 5 come fatto ave¬ 
va de'Poeti contenuti nelle due Claflì antecedenti 5 ma riferì 
di elfi quelle fole notizie 3 che ritrovò ne'Tuoi zibaldoni 5 
(d) e indicò femplicemente i libri5 ne quali può vederli al- ^ voluwt 
cuna loro compofizione. A quella quarta Claffè fece di poi 5. Introduce 
un'ampia aggiunta di preffo a cinquecento altri Poeti} e pub- ài voi a, de' 
blicolland quintoiibro della fua Iftoriariltampata nel 1714* 'Cm* 
perciò avendo noi cominciato il noftro quinto Volume col 
Volume quarto de’Contentai^ dopo di elfo pollo abbiamo 
il libroqiiioto delPIftoria 1714. In elio quinto libro erano ri¬ 
petuti parecchiPoetÌ3 degnali avea parlatoli Crefcimbeni 
nei Volume quarto ede Cementar j 3 o per correggere alcuna 
delleeofe già dette 3 o per aggiungerne alcun’ultra > e noi con¬ 
tinuando col metodo incominciato abbiamonello ftelfoluo¬ 
go unite tutte quelle notizie 5 e ciò sì è fatto nel Volu¬ 
me quarto per non ifminuire il luimerode millecinquecea- 
£0 Poeti 3 alcune volte levando ciò che diceva!! nel detto 
Volume quarto 3 e foftituendo in luo luogo ciò che leg¬ 
ge van fi nei quinto libro 1 altre femplicemente aggiungendo 
ciò 3 che mancava nel Volume quarto 3 fecondo che ci è 
parato giù acconcio $ e tutte quelle o mutazioni 3 o ag¬ 
giunte fono comràffegnate coli'afterilco * » Potevanfi i 
nomi di quelli Poeti levare affatto dal libro quinto 5 co¬ 
me levate ne fono je [notizie; ma per non alterare umil¬ 
mente il numero 3 ve gli abbiamo laida ti 3 citando la pa¬ 
gina dove je loro notizie fono fiate trasportate.» 

Altri due fegni li vedono in quello noftro quinto Vo¬ 
lume 3 <e fono i feguenti5 cioè^f detto dagli Stampatori pa¬ 
ragrafo Sporco 3 e § detto dagli ftelfi paragrafo di legge 5 il 
pruno di quelli indica le fatiche 3 che intorno alfOpere del 
Poeta immediatamente di fopra nominato fono fiate fatte 9 
e che menzionate furono dal Crefcimbeni nel libro quinto 
dell’Iftoria del 1698. jl fecondo altre limili fatiche riferite 
pure dal Crefcimbeni nel Volitate quinto de'Comeatarj 5 
nella forma inedefima 3 che praticato abbiamo ne'due no- 
ftri antecedenti Volumi terzo 5 e quarto 3 ne quali i detti fe- 



gai non fi fono adoperati , perchè già in erti il Saggio fra'p* 
porto bafta a dirtinguere le Fatiche dall’Elogio, il che non. 
ha luogo nel prefente Volume . Se tutti i Poeti , de’quali 
ha parlato l’Autore nel libro quinto dell’lftoria i6p8. e nel 
Volume quinto de’Gcmentarj riferendo le Fatiche fatte in¬ 
torno alle Opere loro , avefièro avuto luogo in una delle 
CI a Ili antecedenti , chiara cofa è, chei detti Libro , e Vo¬ 
lume quinto farebbero fiati fpariamente inferiti nelfOpera* 
Ma refierneftato ttalafciato piu d’uno, ha dato a noi cam^* 
po di formare cogli avanzi (nel modo che fpiega l’avvifo 
ad elfo premeffo) il Volume quinto de’Comentarj, che do¬ 
po il libro quintodeiriftoria 1714. abbiamo collocato * e do¬ 
po il Volume quinto de’Comentari fegue il libro (erto deli’ 
Irtoria cavato daircdizione del 1698. in cui a fuoi luoghi in¬ 
ferite abbiamo le giunte , che formavano il libro terzo del 
Volume quinto de’Comentari 5 econ elfo terminano 1 primi 
cinque Volumi della prefente edizione , i quali contengono »* 
come fi è detto*) tutto quello, che dal Crefcimbeni èrtalo 
pubblicato neli’Irtoria della prima edizione 1698» ne’fei Vo¬ 
lumi de’Comentari intorno alla mede fini a*) enell’Iftoria ri¬ 
veduta , accrefciuta , e riftampata nel 1714. Si troveranno per 
entro l’Opera 1 Titoli , e Frontifpicj di quefti ultimi fette 
Volumi., che abbiamo ritenuti per facilitare il ritrovamen¬ 
to de’luoghi 5 che citatili da vari Autori fecondo la edizio¬ 
ne Romana, e per non tralafciare le dedicatorie , e intro¬ 
duzioni , che l’Autore avea ad ogni Volume premerti, dal¬ 
le quali introduzioni appatifee e l’ordine col quale TOpera 
fu a parte a parte pubblicata, e i motivi che a ciò fare in¬ 
durtelo ri Crefcimbeni 5 e per ordinare la prefente edizione 
Taluti ci fiamo delle fole Antiporte , ' nelle quali fi fpiega 
quali parti della Romana edizione in cadami Volume fi 
contengano « 

Ma non è il folo ordine, o dirtribuzion delle parti , che 
renda la prefente edizione diverfa dalla Romana , e forfè 
(fé ci è lecito il dirlo) di ella migliore* poiché molte co¬ 
le aggiunte ci abbiamo, le quali fonoo nuove notizie, che 
non ebbe, o non potè avere il Crefcimbeni, o correzioni 
di qualche fuo sbaglio. Confiftono quelle in prerto a mille 
annotazioni comunicateci per la maggior parte da diverfiri- 
gnardevoli Letterati che abbiamo, a riferva d’alcune poche , 
che fi leggono alla fine del quinto Volume, inferite tutte a! 

fuoi luoghi a piè delle pagine, e in carattere diverfo per 
dirtinguerle dal Terto del Crefcimbeni, nel quale non ab¬ 
biamo voluto per mano* Sono erte numerate, per indicare 
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JÌ luogo del Tello {oprai quale cadono^ e nel mede fimo 
Volume non li ripete mai Io Ile fio numero per evitare la 
confusone •> e perchè pollino più facilmente efiere citate^ 
da chi voi effe far loro quell’ onore 5 e quelle che numerate 
non fono g ma contraffegnate con lettere majufcole^ giac¬ 
ché le lettere picciole fervono per citar le poftille^ non fo¬ 
no cofe noftre5 ma del medefimo Crefcimbeni 9 il quale 
rendendo alcune volte ragione di qualche correzione ag¬ 
giunta alla fine de’fuoi volumi 5 e non potendo efla ragione 
efiere inferitane! Tefto 3 abbiamo (limato bene di così con- 
fervarla; come abbiamo religiofamente fatto di tutto ciò 
che in quella fua Opera ha egli fcritto. Per lo fteffo moti¬ 
vo una di qtiefte ragioni^ che non fi è potuta inferire iti 
forma di nota 9 come le fuddette5 polla fabbiamo per An¬ 
notazione dopo T Elogio d’Angelo Poliziano nel voi. 3. pag. 
335. e altra limile che per inavvertenza non fi è (lampara 
dopo TElogio di 'F. Domenico Cavalca nel detto vol^.pag. 
141. avraffi nel voi 5. pag. 338. Di quello die nelle note li 
contiene9 produciamo per lo più i fonti donde fi è tratto^ 
e bene fpefib fe ne fono fedelmente traferitte le precife pa¬ 
role^ anzi ordinariamente non facciamo altro , che riferi¬ 
re ciò 5 che è ftato detto in quello 9 o quel propofito ne’li- 
bri da noi veduti 9 e citati9 lafciando i Lettori in libertà di 
giudicarne a loro talento. Sarà facilmente accaduto 9 che 
volendo noi correggere gli altrui abbagli^ abbiamo più d* 
una volta traveduto; il che non efiendo nato certamente 
per difetto di noftra diligenza, ina o per mancanza di li¬ 
bri 5 o d'altro 9 nona crediamo indebito di chiederne com¬ 
patimento j ben ci proteftiamo9 che faremo molto obbli¬ 
gati a chiunque fi degnerà-) x> privatamente o pubblica- 
mente 5 anche per mezzo delle ftampe^ rendercene avvifati 9 e 
che in occafione di nuova riftampa faremo buon tifo de¬ 
gli avvili che ci faranno flati comunicata 9 sì percorregge- 
re gli errori 9 che cord fodero 9 sì per lare delie nuove am 
notazioni ,, a perfezione maggiore dell* Opera 5 ed a più 
chiaro feoprimento della Verità.» 

Oltre alle fùddette Note 9 ed altre pochiffimecolè,9 che per 
effere affai minute aggiunte fonodentro il Tefto in carattere 
però diverfo, echiufefra dueparentefi9 le quali ugualmen¬ 
te che le Notes’eftendono a tutta l’Opera 9 altre particolari 
giunte abbiamo inferite nella Giunta alle Fite de Poeti Provenzcr¬ 
ii 5 delle quali fi amo debitori all’eniditilfimo Sig.D. Antonio 
Baderò9 altro non avendo noi fatto 9 che copiarle dalla Ina 
Crufca Provengale9 e difporle a Tuoi luoghi 9 come avvertia- 
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mo a pag. 166. del voi. 2. Finalmente aggiunte abbiamo tut¬ 
te le cofe contenute nel fello Volume 5 nel quale occupa il 
primo luogo la Bellezza della Volgar Poefia 3 /otto il quale 
modello titolo volle iiafcondere il Crefcimbeni una intera 3 
e ben difpofta Poetica^ Ìndi fegue la Vita di lui fcritta dal 
P. Francefco Maria Mancarti 3 dopo la quale con vari o puf- 
coli 5 a riferva d’uno 3 llampati dal Crefcimbeni 3 procctira- 
to abbiamo di dare a5 Lettori PI dona della celebre adunan¬ 
za degli Arcadi dallafua fondazione fino a’noftri giorni 3 pa¬ 
rendoci di dare in certa maniera mutila la Iftoria della Voi- 
gar Poefia 5 quando non ci aveffimo aggiunta anche quella 3 
nella quale fi contiene tutto ciò 5 che è accaduto intórno.al¬ 
la Volgar Poefia ne’ nollri giorni di più rimarcabile .. Per 
ultimo lì è aggiunto il Catalogo degli Arcadi 3 il quale molto 
più compiuto farebbe 3 fe i Tuoi molti affari impedito non 
avdfero al Sig. Ab. Francefco Lorenzim nuovo Cu (lode d* 
Arcadia 3 l’aderire alle noftre replicate illanze portegli 5 per¬ 
chè fi degnalle di darcelo intero fino a quello tempo ; pero 
dovuto abbiamo contentarci di quello che il Crefcimbeni 
llampò nel voi. j. delle Profe degli Arcadi 3 accrefcendolo 
d’alcuni poc biffi mi nomi tratti da’libri che avevamo tra le 
mani 3 e da qualche altra notizia. 

Tra le molte nobilxlfime Opere del Crefcimbeni 5 delle 
quali fi vede il catalogo nel fedo voi. pag.27^. e che forfè me¬ 
riterebbero d’elfereunite intuì corpo3 folo le poche conte¬ 
nute nei detto fello volume abbiamo peradelfo aggiunte alla 
fila Iftoria; perchè eflèndovene più d’unaj la quale benché 
ottima in fe5 pure non ha che fare colla medefima3 non ci 
è parino conveniente f obbligare colf unirle i Letterati 3 
molti de’quali forfè della fola Iftoria han bifogno3 a provve¬ 
derli di tutte. Oltre di che efiendo giufto5 cheamifura3 che 
crefce la mole del libro3 necrefca anche il prezzo 3 fe molte 
piti ne aveffimo aggiunte3 farebbe ftatoquefto si alto5 che 
più d’uno di loro 3 fpecialmente de’Giovani 3 non tanto de* 
beni di fortuna 3 quanto d’ingegno? e d’abilità provveduto 3 
avrebbe perciò dovuto rdlar privo d’un libro tanto 5 per giu¬ 
dizio dì molti intendenti 3 ncceftarioa chi vuol fare ftudiod’ 
erudizione Italiana. Il che fe folle confiderato daquegli Stam¬ 
patori 3 i quali obbligano la nobililfima 5 e utiliffima arte del¬ 
la ftampa inventata a propagazione della virtù 3 delle faenze 3 
e delle buone arti 5 a fervile al luffo de* Dilettanti 3 ed al 
proprio folo profitto3 non leverebbero a molti colla trop¬ 
pa preziofità3 e per confeguenzacoirecceflìvo corto deTi- 
bri la maniera di poterli ftudiareo e non ciprivarebbero3 
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come forfè fanno 5 del frutto? che tanti nobili ingegni recar 
potrebbero alla Letteraria Repubblica 

Molte più notizie intorno alle’ cofe contenute in queft0 
Opera farebbonfl potute aggiungere? e di fatto le avrem¬ 
mo aggiunte? fe a noi follerò pervenute. Preghiamo però i 
Lettori a gradire il poco 5 che loro diamo; per ora ? ed x 
non attribuire ciò a difetto o del Crefcimbeni? onofiro > ma 
a difetto della materia ? foggetta fempre a mutazioni ren¬ 
dine neceffarie per le cofe antiche da nuovi lumi ?» che 
tratto tratto fi fcuoprono y e per le nuove da5nuovi fuc- 
ceffi 5 che colLandare del tempo fopravvengono .. Inoltre 
preghiamo chiunque foffe da noi fiato nominato per en¬ 
tro l’Opera fenza tutta quella lode dovuta al filo merito ? 
ofenza que" titoli 5 che al filo grado convengono ? a volerci 
di ciò benignamente farfare ? effondo ciò1 proceduto dal 
non avere noi avute di loro le neceffarie notizie ? non mai 
dalfaver voluto defraudare alcuno di ciò ? che gli fi dee y 
noftra intenzione effondo di fare a tutti onore per nofiro po¬ 
dere. Per ultimo rendiamo infinite grazie a tutti quelli ? che 
ci hanno aiutato ad illaftrare queft’Opera> o col darci nuo¬ 
ve notizie5 o col preftarci vari rariffimi libri? da5quali al¬ 
cune afiài utili ne abbiamo cavato ? e tra quefH noti pollia¬ 
mo ameno per atto di dovuta gratitudine di non nominare 
qui i celebratiffimi P. D.Pier Caterino Zeno C. R. S. e’ISig* 
Apoftolo di lui fratello $ l’erudito Sig.. Anton Federigo Se- 
ghezzi ? giovine di grande efpettazione? e ilg^nriliflìmo Sig« 
Ab. Gio. Antonio Verdano? che cóirefortazioni ci hanno5 
animato ad imprendere? ecoirerudizioneloro ci hanno mofo 
£iffitno» coadiuvato a compiere quefia fatica * 



LETTELA DEDICATO B^lA> 
Ed altre cofe premejfe alla prima 

edizione del i6$S. 

ALL'ALTEZZA SERENISSIMA 

j> / 

FERDINANDO 
< < • • - . •. 5 / --*! •. V .• ' *, 

Gran Principe di Tofcana* 

- * ■ i • , 

Giovanni Alarlo dt C refi imbeni » 
■ |. / *1 "t u •' v {'■' ' ; • : • v 

Randey e potente è il morivo 3 che mi ob¬ 
bliga a pxefèntar quefta mia Opera 5 qua- 
iunque ella fiafi^ alla Sereniffirna A.V. inir 
perciocché contieni! in elfa Littoria della 
Volgar Podia5 la quale gran crefcimento 3 
anzi il total fuo fplendorc à ricevuto dalia 
Voftragloriofifìima Cafa^ o fé rifguardia- 

quattrocento 5 in cui fiori Donna Lucrezia 
Tornabuonin moglie di Piero di Cofimo Padre della Patria^ 
Donna mirabile per la dottrina 3 e venerabile per la pietà > 
ed il Magnifico Lorenzo Padre di Papa Leone X. il qual? 
non folò eccellentemente la Volgar Poefia profefsò5 ma 
vendicolla y e coraggiofamente fottennela dall5 inondante- 
barbarie: o fe al fecol del cinquecento^ che nel fuo entra» 
re videla altamente collocata tra le nobili arti da Giuliano* 
fratello del mentovato Lorenzo 5 e quindi a poco a difmi- 
fiira ingrandita 5 ed iliiiftrata da Lorenzo di Pier Frances¬ 
co 5 e dal dottilfimo Cardinale Ippolito 3 Nipote di Papa 
Clemente VII. afe finalmente al fecol noftro3 che fotto il 
Patrocinio del generofilfimo Principe 3 e non mai a baftanza 
lodato Cardinal Leopoldo 5 éella sì nobilmente viffiita y edl 
ora vive fotto> il Volito p Principe Serqxillijno5 che eoa 
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occhio tanto benigno Ja riguardate , e , tra Je gravi occu¬ 
pazioni 5 di efla vi compiacete non nicn, chedeJJe feienze, 
ed arti più ragguardevoli, da Voi con ogni Audio coltiva¬ 
te: anzi di tal maniera Ja proteggete, ,cd intendete a fuoi 
awanzamenti, che, quanto amate, e favorite i chiari pro- 
feflori di effa, i quali ili cotelìo Spreniffìmo Dominio nel¬ 
la più parte fiorifcono, tanto accogliete, ed avvalorate chi 
non con altro nella medefima adopera, che con fervida vo¬ 
lontà, qual* io mi fano. Or Voi, Principe Valorofifliinp^ 
fatto la cui protezione le Tofcane Mule r ipofan o, degnate¬ 
vi ricevere, e gradire la loto Iftoria, la quale per il fug- 
getto, Je non per l’Autore, è egli certamente degna di Voi; 
e qualificandola col voftro favore, rendetela di tanto pefo, 
che i valenti Uomini, che vi fi annoverano , poffan , la 
mercè voftra, confeguir col mezzo di ella quella feconda 
vita immortale, per la quale eglinocotanto fi affaticarono, 
ed io unicamente a fcrivereò imprefo; e fe alla maggior par** 
te di loro mancò in vita il Mecenate,, effe sì vivamente de- 
fìderarono, lo ritrovi almeno dopo la morte la fama di tut¬ 
ti, allorché /oiievata, e guidata dal volo del gloriofiflìmo 
nome di V. A. S. s* inoltrerà fempre più vigorofa nella me^ 
moria de’Pofieri più remoti, e delle età più lontane* 
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AD AI» FES ISEO CARIO 

Cuftode d’Arcadia. 

0 N E 1 7 O. 

M Armi, che T aria im tempo, ed ora il Tuoi® 
Rotti ingombrate alla Città di Marte, 
£-aman, che v*innalzò, frenare il volo 
,Ambì del 'tempo in volerà ’1 fafto, e Carte* 

Ma ftupor fe deftafte , offrite or duòlo? 
Mentre calca J* età le Moli fparte? 
Nè dell' Eternità Sacrati al Polo 
Sarefte, fe di voi taccion le carta. 

, Abbatte ALFESfBEO e tempo, re oblìo, 
E lor fura miiralme, e fol con Tarmi* 
Ch* air.erudita mano Appollo offrìo. 

E allor ch'altrui dà vita, ed onta a i marni % 
Come i fulgori al Sole, al Mare il rio, 
.Suo Nome ad eternar rtornan Tuoi carmi* 

;Don rGregorio Èòncompagm JDàcà 
di Spra , tra gli Arcadi Vitalbo 
.Ctnofurio » 



AH’Illuftriffima,, &: Eccellentiffim©’ 
v 

K l s P 0 S 1 ,4., 

Signor v che rai fpargendo ignoti al fuolo 
Tal rechi fregio-alia Città di. Marte5 
Che non foggiace di brev’ore al volo. 
Nè far Ceppe ,< o- imitar natura, od arte9> 

® fe poni col plettro- il'tempo-in duolo. 
Le bell1 opra avvivando- opprefle, e fparte „ 
O fe dell1 ima terra, o fe del Polo 
Con gli effetti, nafcofl orni le carte- 

Tu fei quel Sol, donde ineflàuffo. rio* 
Scorre di luce, alle cui validi armi, 
Rende i rapiti Nomi il negro oblio;; 

/ ■' ' . 

Se dunque è ver* che di noa frali marmi 
Bafe al mio Nome Eternkade offrlo^ 
E gloria * aoa giài mia* ma: devtuoi^Càrmi ^ 

ISLA&rjè di Cnfcmitn* •*« imi 
gii Armàk Aifefiiea €àrk& 
€#Jtoà$ à Anàfcié* . 
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LO STAMPATORE 
A chi legge. 

ERan parecchi anni y che V Autor delia prefente Ifloria andava fa¬ 
ticando 5 per racctìr notizie f opra di e fa y e provvederfi d’ogni 

bisognevole per la fabbrica d’uri'Opera y la quale è poco men y che in¬ 
finita : non pur merce la fpejfa mutazìon dello flato della f^olgar Poe- 
fi a accaduta nel corfo di cinque Je coli y che ella è in ufo r ma per la 
moltitudine quafi innumerabile di quei y che fan profeffata > e benché 
egli fi a impedito continuamente da altri piti gravi fluii y da ì quali 
non piu y che pochifjimì momenti di tempo alle volte per tale affare1 gli 
foffer conceduti nondimeno- era giunto a raccorne y ed accozzarne tre 
groffl volumi contenenti fopra mille Rimatori y con ifperanza di vederfi 
arrivato quinci a non molto alla perfezione dell* Opera . Afa avutali 
da lui certezza y per teflimonianza d'autorevol Perfonaggio y che in 
una Città d’Italia (per- la quale aveva egli fin dal principio tramare 
data fignificazione di tah f no proponimento y acciocché d’ogni luogo gli 
foffer potute capitare le noce farie notizie}, era chi 5 animato per avven¬ 
tura dall’agio 1 con che l’si ut or camminava y sforzavafi con gran fret¬ 
ta di teffere y e date alla luce nel prefente anno una fìmile ifloria y è 
a lui convenuto y per non farfi guadagnar la mano y Spogliar delti vo¬ 
lami di notizie y e compilar l’Opera y fe non nella vafla mole y che 
aveva in penftero di fabbricare y almeno dì quel pefoy che gli vien per- 
meffo da sì importante Sollecitudine : il qml pefo non è però tanto poco y 
che non fi a Sufficiente a far- confeguire a i Lettori il fine y par il quale 
egli a Scrivere à imprefo * Ecco dunque y che efce alla luce y per mez¬ 
zo mio y l’ Ifiori a della Polgar Poefia E perchè nella lezione di effa 
non abbia da alcuno a tacciarfì f autore di qualche fallo d’innavverten— 
za y dal quale non lo fcufarebbe la mentovata fretta y egli {lima fuo* 
vantaggio y non che de Lettori y di proteflare apprefo i medeflmi a 

Che la prefente. Opera y comechè fìa intera y debbe effer molto am& 
pirata y con porvifi dentro y non Solamente tutti i Rimatori defunti y 1 
che nell’antidètto numero fi truovano in mano di lui y e de’quali nel quar¬ 
to Libro dafji Catalogo : ma tutti gli altri y che di mano in mano fi 
verran raccogliendo y degni di menzione « 

Che fe Lo fi ile dèi fecondo Libro fi riconofce alquanto di ferente da 
quel del primo y e gli fleffi Capitoli del medefimo fecondo Libro ap*> 
parifcon di varia tenitura y non è flato cafo y ma volontà dell* tu¬ 
tore y il quale y per recar minor noia a i Lettori y s’è aflenuto di daret 
ì giudizi leggendariamente in Semplice iflorico flile . 

Che le notizie riferite nell Opera > maffimamente le piu nfguarde* 

■v ! _r volifr 



^ fon fotte tutte da libri flambati ? 0 manufcnttl autentici di 
pubbliche? e1 famofe Biblioteche ? o con effi rifcentrate : non effendofì 
V Autore voluto fidare in ciò della tefìimonìanza d'alcuno. 

Che in teffer la prefente Jfioria à voluto V Autore piuttofto appog- 
viarfi a ragioni ? e autorità ? che abbiati pofitiva ? e fifica evidenza ? 
*€he a confi) letture ? e a verbali atteflazioni ? ancorché quefle fieno di 
Scrittori 'gravijfimi; le quali egli nondimeno venera ? e le lafcia nel 

fuo valore ? £ credito 
Ghe l* ordine ? col quale fi pongono i Cento Rimatori defunti nel fe¬ 

condo Libro? è Cronologico f giufla il più certo ? a almenpiu probabii 
tempo ? in che fiorirono : trame alcuni pochi y i quali à egli giudicato ? 
4 over fi collocar fotto l anno della lor morte e- 

Che circa i mede lìmi Cento Rimatori in detto Libro non intende l* 
Autore di teffer vite ? né elogi : ma dir di loro fui quanto bajìi per 
condite l' Opera al fin prefcrino di far vedere lo flato della Folgar Poe- 
fi a in o?ni fe colo fino d noflri giorni ; e perciò tutto quel ? che in ejfo 
Libro fi trrnva ferino ? che pofitivamente per tal fine non adopera % 
intende? che fi a puro? e [empi ice abbellimento ? poflovi non per altra 
effetto3 che perchè riefea piu vaga l'Opera? e rendafene meno rincre- 

fievole la lezione. , , 
Che nel dare i giudizi /opra le Poefle degli fleffi Autori ( nel che 

eonfìfle il maggior nervo dell* Ifloria ) egli à camminato ? non più con 
la propria opinione? che con quella de' più favi ingegni $ che in sì fat¬ 
ue materie fiorifcane nella Corte di Roma. 

Che nella f celta de faggi delle Rime demedefird cento Poeti conte- 
nata nel terzo Libro? non fi dà il componimento fceke per il migliore? 
che abbia fatte il Poeta : ma ben per mo di quei ? che fono flati giu¬ 
dicati più propri > e confacevoli allo ftile ? o carattere di ejfo Poeta ? 
e da lui più praticato : mentre anche da ciò dipende la confecnzion del 
fine delf ifloria, E che.il faggio è pigliato da i Sonetti ? come dal 
più nobil componimento Lìrico Tofcano ? ed anche in grazia della bre¬ 
vità: tanto più? che fi il Poeta è flato in altra fpezie più eccellen¬ 
te? fi fa di ciò menzione nel primo? o nel fecondo Libro* 

Che fe alcun Letterato non fi truova dentro il numero della cen¬ 
turia ? benché ne foffe meritevole più d'alcun altro ? che vi fia flato 
poflo? ciò folamente è adivenuto per mancanza di componimento pro¬ 
porzionato per il faggio * 

Che non fi annoverano nella centuria nè Frane e fio Remi ? nè Fi- 
denzio? nè il Burchiello ? nè altri fmili ? benché fieno ritrovatovi dì 
nuove fpezie di Folgar Poefìa ? perchè V Autore à voluto tefferla di 
Suggetti tutti ferii ; non tralafiia egli però di nominar per ora gli 
antidetti nel primo Libro * 

Che circa i Rimatori viventi collocati dopo la fuidetta centuria ? 
sa à egli voluto far altro ? che dar notizia della Patria ? e della 

Crefc* Ijh folg, Poefìa * Tom. L b 5 qu®~ 



qualità della Per fona y e fua profejjione $ per non entrare in briga di 
piu5 e di meno: volendoy che il Mondo dia giudizio per lui fopra 
le rime di ejjì y i cui faggi fi annoverati parimente dopo quei della 
centuria * 

E finalmente che egli tra i Rimatori viventi a meffo quei y che nelT 
anguflia y in che fi è trovato y à avuti alla mam y e dalla nobilijjìma 
Radunanza de gli àrcadi gli fono flati appresati y i quali y o per ope¬ 
re date alla luce y o per farnay fi fono venduti al Mondo pale fi y e 

chiari* Senfilo dunque chi per ora non vi fi truova ; perciocché ndT 
ampliate ione dell* Opera farà a par d^ogni altro rìfguardato » 



LEI 7 E HA DEDICAI 0 HI A9 
Ed altre cofe premeffe alla feconda 

editane del 1714. 
ALL'ALTEZZA SERENISSIMA 

? ■ * - * •• , - • .) 

DEL PRINCIPE 

ANTONIO DI PARMA. 

GIO. MARIO CRESCIMBENI» 

E la prfefènte Opera in quella riflampa 
foffe quella fteilà, che la prima volta 
ufci alla pubblica villa. Io non avrei 

certamente penfàto a provvederla di novello Protet¬ 
tore, dappoiché è piaciuto alPAItilfimo Iddio di chia- 
naare a fe il Principe Ferdinando di Tolcana, il cui 
uadkoaome, che ella portò in fronte, le fece incora» 

arasi® 



trare non leggier fortuna nella Repubblica Letteraria , 
Ma avendola Io riformata, e riordinata, e anche ac- 
crefciuta in guifa, che per poco ella non è un’altra 
cola 5 però per l’affetto, che le porto, non pollo non 
intender con tutto ilpenfiero ad afficurarla da ogni fi- 
niftro, a cui la Tua nuova apparenza la poteffe far 
foggiacere. A Voi adunque Serenissimo Principe* 

col più offequiofo fentimento dell’animo mio novel¬ 
lamente hintitolo, e la confacro; e fon più che cer¬ 
to, che ove l’A.V. fi degni, come Io umilmente la 
fùppKce, di riceverla lotto la fùa cl'ementiffima pro¬ 
tezione, ella avrà conleguita non men bella fortuna 
in quella firn nuova comparla di quella, che godefie 
dapprima; e il Mondo applaudirà alla mia follecitu- 
dine in rinvergare ad un degno Anteceffore un Suc¬ 
cello re degni (lìmo. Le Mule 'Folcane anno Tempre 
goduto ampio, e felice ricovero appo la Vollra glo- 
riofiffima Cala, e Ipezialmente appo Voi; e ben pol¬ 
lò Io medefimo confermarne la verità e come Cufto- 
de d’Arcadia, Adunanza inllituka apreeifo oggetto* 
del vantaggio di quelle, e dall’inclita Vollra Munifi¬ 
cenza sì altamente favorita ; e come ammiratore de* 
principali Poeti Tofcani, che ora fiorilcano , non* 
[ficcol numero de quali o rilplendono nella Vollra 
[celtilfima Corte, o anno celebrati, e celebrano gli 
effetti magnanimi della Vollra Protezione nelle più 
colpirne Città d’Italia, anzi di tutta l’Europa, la qua¬ 
le, ben ricordevole dell’Eroiche prerogative del Vo- 
llro grand’Animo da lei Iperimentate, allorché i più 
rinomati Ilegni di ella onorafte di Vollra prelenza,, 
e Ipezialmente quella gran Metropoli dell Univerfo, 
tuttavia acclama, e venera il Voftro Nome . Ora P 
Mloria di quella nobililfima Arte a chi mai più gru¬ 
llamente è dovuta in quelli giorni, che all’ A. V. ? 
Anzi chi più,, che Voi, é, per così dire, in obbli¬ 
go di proteggerla, come cola, in cui Voi avete si 



grande, e principal parte ? Degnatevi adunque^ 
Serenissimo Principe , di compartire anche a 
quella Opera la Voftra Clemenza , la quale viene 
implorata non lòlo dame, ma da tanti indigni Sog¬ 
getti, che in effa fono comprefi ■, e fia la Voftra 
quella potentiffima Mano, della quale, nel viver P 
Iftoria della Volgar Poefia da me compilata fia pei 
dirli, come della Fama lcrifleil Poeta. 

■ ; !' ' ) > - / • ■ ; ? 

Che trae l* Vom dal fepolcw 3 e in vita il ferha l 1 



AL SERENISSIMO PRINCIPE 

Pel famofo fm Viaggia d* Europa toccata nell1 antecedente 
Lettera Dedicatola « - 

<*? 

S O N. E,. : T T bv*m 
DEL CONTE VINCENZIO PIAZZA, 

: . ■; V ' - ~ ■■ , ‘ ; - ■> ■ , 

Mae firn dì Camera di S^JL. Accademico della Crufia 5 
e,; Paflore àrcade 

Si GRQR; 5 quel Sangue ,, die ti. ferve in petto si 
Su’ Troni balenò d’Europa intera;: 
Qiiindi a ragione in.Te forge il diletto* 
Di nfeontrar Tuoi. Farti a* fchiera a fchiera «. 

Vedrai per ogni parte* in grave afpetto 
Le glorie alzarli di. Tua- Stirpe altera 
Che diede a Penne, a Trombe ampio foggetto; 
Ove pia, ove foggia,, ove guerriera. 

^ ^ * 
• ' - -• : . v ■ • O ' 

Ma però,non vedrai-nuova,* o vetufta 
Cofo, che fia deh Tuo gran. Cor maggiore. 
Per quanto appaia amaeftofo,,o augufta « 

Che fé degli Avi iWTe chiudi il valore,. 
Per cui capir già fu l’Europa angufta , 
Maggior 4! Europa tutta.è il tuo gran. Core «. 



P R 0 T E S T A 
* ■ -v LE parole Faro,;Deftino5 Nume, Deità5 Adorare^et 

Simili Sparla nc C omponimenti Poetici rcomprefi nella 
prdente Opera fono Semplici-abbellimenti di Poelia^ noti 
già fenfi-th menti Cattoliche^ comeiurono3 -e fono gli Au¬ 
tori de' medeiimi « 

PEr commiffione &c. io fottofcritto avendo letto il libro 
intitolato& /fioriti delia Volpar Poe fi a diGiovan Mario Cre~ 

feimbeni &c* lo reputo meritevole di riftampa** come uti¬ 
le 3 e pieno di erudizione 5 molto propria ad illuftrare la 
storia Letteraria d'Italia^ quale in eno dibro^.ora nota¬ 
bilmente accrefciuto 5 fi tratta in propofito de'noftri Poe¬ 
ti Volgari^ fenza inciampare m eofa alcuna 5 che lia op- 
porta alia noftra fanta Fede •» e a i buonifcoftumi » In con- 
/ferma di che mi fottoferivoc&o vRoma *4» Aprile <1714* 

Montanini 

V 

No? 



/ 

NOi fottofcritti Deputati 9 in vigore di fpezial facoltà 
conceduta alla noftra Adunanza dal Reverendiffimo 

Padre Maeftro del S. Palazzo Apoftolico, avendo rivedu¬ 
ta 9 atenordeJIe leggi della medesima Adunanza, fOpe- 
ra del Signor Canonico Gio. Mario Crefcknbeni dettò 
A Ifefibeo Cario Cu Rode d* Arcadia , intitolata L* iflorìa 
della Volgar Focfia. Seconda edizione corretta riformata , e am* 
pliata , giu dichiamo 5 che 1*Autore poflà nella riftampadi 
effa fervirfi del nome Paftorale, e delflnfegna del noftrp 
Comune,. 

, . , .J ^ _ ' v ' ; ; ■ l 

Uranio Tegeo Pallore Arcade* 
Egelio Tefmìano Paflore Arcade m 
Elagildo Leuconio Paflore Arcade* 

Attefa la Suddetta Relazione, in vigore della detta fa¬ 
coltà conceduta da fila P. Reverendiffima, fi dà licenza ad 
Àlfefibeo Cario Cuftode d’Arcadia di fervirfi nella riftam- 
pa della mentovata fua Opera dei nome, e deirinfegna fud- 
detti. Dato in Collegio d’Arcadfa. Alt Vili, dopo il X.di 
Munichione Andante, TAnnoi, dell’Olimpiade DCXXIH 
ab A.Olimpiade VI. Anno IVe 

Alejfi allenii) ProcHftode d* Arcadia.* 
/ • ■ 

ioco dei Migrilo Cufiodw 

Eulimbo E gir e o Sottocuft. 

I N- 



INTRODUZIONE. 
£ ragioni , che nfind attero a compor quella Opera 
Tanno 1697» nella piccola mole , che fi vede , e 
fenza tutti quei riguardi , e avvertenze , che erano 
neceffarj, le diffs già lo Stampatore nella lettera a* 
Lettori della prima imprefiìone feguita Tanno 1698» 
le quali in quefta riftampa non fa di meftieri ripe1* 
tere , effendo tutte celiate , perche Io di poi ho 

__ _ pubblicati lei volumi di Comentarj intorno alia me- 
defìma", e al prefente l’ho purgata da tutte quelle mende , che , pes? 
quanto ho potuto accorgermi y v’erano .coffe .- Ben mi farò lecito di 
ripeter qm quella parte di detta lettera* che egualmente * che la pri¬ 
ma* riguarda quefta feconda edizione, e d’aggiugnere tutte quelle no¬ 
tizie * fenza le quali il Lettore potrebbe rollar fofpefo in veggendo m 
qualche cofa variato il primo fifteraa, 

I, Primieramente adunque ratificherò la mia intenzione * la quale 
fu, ed è di far confiftere il maggior nervo di quefta Iftoria ne’giudizj 
fopra le Opere d-e’Poeti più cogniti, e riguardevoli in numero di 
cento Morti, e cinquanta Vivi, comprefi tutti nel Libro Ih e fegna- 
ramente di quelli, che fono fiati introduttori * e capi delle fcuole , o 
maniere, o fiili praticati finora* imperciocché da elfi dipende il cono¬ 
scere i crefcimenti, e gli fcemamentt della condizione, che la noftra 
Poefia ha di tempo in tempo avuti ne’fecoli, enee fiata profetata.* al 
qual fine ho ordinati efii Poeti cronologicamente». 

M, La Cronologia poi Tho regolata fecondo il più certo , o alme- 
-ao il più probabil tempo , die quelli fiorirono , toltone alcuni po¬ 
chi i quali ho giudicato doverli collocare lotto Tanno delia Lor 
morte « 

III. Quanto a9 fuddetti cento Rimatori morti non ho in telo di tei- 
fer vite , nèelogj Iftorici; ma dir di loro fol quanto batta per condur 
l’Opera al fine preferitto di far vedere lo fiato della Volgar Poefia 
in ogni fecolo fino a’noftri giorni; e però tutto quello, che nel men¬ 
tovato Libro IL fi nuova ferino , che pofidvamente per tal fine non 
coopera, intendo, che fia puro, e femplice abbellimento, poftovinon 
per altro effetto, che per far rkifcij; più vaga l’Opera, e renderne me¬ 
no rincrefcevoie la lezione» 

IV. Nel dare i giudizj fopra le Poefie degli fiefil cento Autori 
Io ho camminato, non piu coìTopinione propria, che con quella de9 
più fayjj Letterati ,• che in sì fatte materie fiorifeano nella Corte di 
Roma. 

V. Acciocché poi il Lettore abbia campo di rifcomrare i medefkni 
giudizj , e in qualche modo giudicare anch’effo , ho dato nel Libro 
III. un faggio dello fide di ciaf cono de’predecti Rimatori, coll’ordi¬ 
ne fletto cronologico tenuto nel Libro antecedente j e tali faggi Io 
•gli ho feelti tra quei componimenti , che ho giudicati più proprji, e 
e.onfacevoli allo fide o carattere più praticato da gli Autori *, men>* 
ure anche da ciò dipende il conleguimento del fine deU’Iftoria . Del 

r etto 



retto quétti faggi gli ho prefi da i Sonetti come dal più nobi! com¬ 
ponimento Lirico Tofcano , ed anche in grazia della brevità : tanto* 
maggiormente che* fe il Poeta è fiato in altra fpezie più eccellente* 
fi fa di ciò menzionerei fopraccitato Secondo Libro» 

VL Circa h cinquanta Rimatori viventi collocati dopo la fuddetta 
centuria de’morti ,. non ho voluto fare altro , che dar notizia della 
Patria, e della qualità della Perfona , e fua profefilone per non en¬ 
trare in briga di più , e di meno ; volendo , che la Repubblica Let¬ 
teraria dia; giudizio in mia vece fopt\a le loro rime * i cui; faggi fi 
annoverano parimente dopo quelli della centuria « E perchè dal 1698* 
della prima edizione fino al prefeme fono morti alcuni di detti cin¬ 
quanta, però ho Rimato non incongruo, fenza levar quefii; dal luogo r 
ove erano collocati, aggmgnerne in quefia feconda altrettanti* che 
prefentemente vivono, e fiorifeono, per onorarTempre; più quefia mia 
fatica col nome de’Valentuomini ; e per non pregiudicare ad alcuno * 
gli ho eftratti a forte da; un numero molto maggiore, come in fimi- 
li cafi fonoTempre fiato Polito di fare* alla prefenza degli eruditiffi- 
mi Vincenzio Leonio, e Abate Carlo Doni, che ne anno autenticata 
l’efirazione colla loro foferizione efifiente nell* Archivio d’ATcadia » 

VII., Del rimanente in quefia riftampa ho abbracciato- ii'priidentif- 
fimo configlio de’celebri Autori dèi Giornale de’Letterati d’Italia , £ 
quali nel Tomo xi., Art. 12. pag. 289. fi fono degnati infinuarmi di 
riportare a’fuol luoghi tutte le mutazioni?,, e le giunte , che appiè d’ 
ogni Volume de*Comentar) mi è convenuto fate a quefia Opera , fe¬ 
condo che col tempo-Tempre più ho acquiftate notizie; acciocché il 
Lettore per vedere il fondo di qualchecofa, non abbia a cercar tutti 
i Volumi Avvertafi però, che rifpctto a Rimatori de’quali fi parla 
nel Libro IL. Io non ho voluto riformar gli Elogj ; ma’ quanto fi ag~ 
giugne di loro nella feconda parte del fecondo Volume de’Comentari; 
al Libro VII. l’ho riportato appiè, d’eflfi Elogjv come per Annotazioni,, 
a predio oggetto di mutar: EOpera quel meno * cheTofle polli bile ; 
tanto maggiormente che limili giunte fono per lo più dirette alla mag¬ 
giore iliuftrazione di ella, la quale anche fenza quelle fufilfie , come 
ha fufitftito finora. 

Vili. Anzi per rendere unita per mio podere l’Opera , e dar meno> 
incomodo al Lettore, ho Rimato anche bene di fcambiare il luogo ai 
Libro V*.della prima edizione * e metterlo in quefia rifiampa per Li¬ 
bro IV. e oltre acciò l’ho anche riformato, e fi può dir rifatto da ca¬ 
po , perchè Elio riflretto a quei foli , de’quali fi parlar» ne5 precedènti 
Libri li. e III. e l’ho impinguato di tutte quelle notizie, che intorno 
a loro ho date nel Volume V. de’Gomentai j ; acciocché in quefii tre 
Libri polla vederfi tutto ciò , che ho fcritro di detti cenciquanta Ri¬ 
matori, fenza infrafeamento d’altri foggetti, e cofe. 

IX.. Debbo poi avvertire a’Lettori , che nel principio dèlio fpeflb* 
mentovato Libro II. fìabiliì nella prima impreflione la nafeita della 
noftra Poefia nel 1200. ma in quefia riftampa l’ho tirata indietro fen¬ 
dici anni al 1x84.. perche pofeia trovai un componimento Tofcano 
fatto in quell’anno; e quanto agli5anni del Mondo, e a quelli dii 
Crifto N. S. o Era Criftiana, mi valli allora deU’opinione, che mi & 



più comoda; e benché Iofappia., che ve ne fono delle altre non poche 
più accreditate, efeguitate, e fpezialmente quella, che la ftabiiifce nei 
4000, nondimeno ho giudicato lafciare ftarlecofe in quella parte come 
allora letteci/.* poco ciò importando per Io mio.fine ; e potendo i Lettori 
per fé fletti fuppiire, quando loro attalenti, aggiuflandoie ciafcuno a 
mifura dell’opinione, che tiene » 

X. Siccome fi avverta > che a parecchi decimatoti viventi ho aggiun¬ 
te delle notizie, impinguandocon :effe le vecchie ; e però non doverà al¬ 
cuno maravigliarfi, fe ove la Cronologiafegna in margine Tanno 1697. 
che Topera fu compilata, legge cofa addivenutanegli anni fuffeguenci. 

XI. Di più.effendo il Libro IV. della prima edizione tutto riportato, e 
ampliato nel Volume IV. de’.Comentarj, comelnutile l’ho tolto via af¬ 
fatto ; e in fuo luogo ho potto in quella feconda li Libro V. che contiene 
varie notizie di molti altri Rimatori, de’qualio non ho più parlato, o 
mi fono giunte più certe notizie ; dividendoli fecondo l’antica divifione 
in tre :C!affi, come fi dice nella Prefazione di etto Libro V. 

XII. E perche ho conttderaco , che il Libro VI. .della detta prima 
edizione è affatto fiaccato dall’Iftoria della Poefia Volgare , per con¬ 
tenere un racconto di fciitture ufcite alla luce fopra TArte Poetica; 
però fallo fletto oggetto d’intralciar l’Opera meno , che fia .pottibile 
con .cole eftranee, anche col giudizio d’Uomini prudenti, l’ho leva¬ 
to via; ballando, per chi fuffe vago di vederlo, che.egli ila in parte 
nella prima adizione di quetto Volume , e in parte nell’ultimo Volu¬ 
me de’Comentarj » 

XIII. Ora in quella nuova edizione ho proccurato d’ufar tuttaquel- 
la diligenza , che non ebbi tempo d’adoperare nella precedente , cor- 
regendo l’Opera quanto ho potuto , e faputo , da tutti quegli abba¬ 
gli , che vi erano corfi ; e fe peravvencura altri fe ne fcopriffero, 
prego 1 Lettori a volerli compiacere di fupplir per me , col benigna¬ 
mente correggerli; ed intanto gradir la mia fatica , qual*ella è. 
Circa le giunte della quale mi dichiaro infinitamente obbligato a 
molti Letterati , che mi anno favorito di non poche pellegrine noti¬ 
zie; e in particolare amentovati degnittimi Autori del Giornale , al 
dottiamo Monfignor Giulio Fontanini Camerier d’Onore di N. S. al 
celebre P. D. Pietro Canneti Camaldoìefe Abate di Cìatte , e agli 
eruditismi P. Pier Girolamo Vernacci Cherico Regolate delle Scuo¬ 
le Pie , Giufeppe Ifoldi, che conferva un belliffimo Codice di carta 
in quarto aliai antico contenente molti Poeti Antichi, e da me chia¬ 
mato il Codice Ifoldianoi e Gio. Baùtta Boccolini, che me conferva 
altri due parimente affai antichi, uno de quali molto copiofodi Poe¬ 
ti il chiamo'Boccoiiniano, e un’altro più fcarfo Tindividuo ogni vol¬ 
ta, che mi accade citarlo. 

XIV. Per togliere ogni confutione dichiaro finalmente, che la Rac¬ 
colta delle Rime del fecolo XVI. divìfa in nove libri, ciafcun de’qua- 
li vada per fe, e fono di diverfe edizioni, quantunque alcuno abbia 
ii titolo di Rime di Diverfi Eccellenti Autori , ed alcun’altro di Di- 
verfi Eccellentìjfìmi Autori, e cabalerò anche diverfo da quetto non¬ 
dimeno Io l’ho citata Tempre col titolo di Raccolta di Rime di Diverfi 
Eccellenti fimi Autori* 

NOI 



Dello Studio di Padova. 
' . « 

AVendo veduto per la Fede di Revifione5 e Approha- 
zione del P.Fra Tommafo Maria Gennari Inquìfitore 5 nel 

Libro intitolato : L* /fi orla 5 e Contentar] della Volgar Poefia 9 
Sfritta da Ciò. Mario Crefcimbeni 5 non v’ effer cos alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica 5 e parimente per atte* 
flato del Segretario Noftro3 niente contro Prencipi 9 e 
buoni co fiumi * concediamo Licenza a Lorenzo Bafeggjo 5 
Stampatore 3 che polli efler Rampato 5 ofiervando gli or- 
dini in materia di Stampe 5 e prefentando le folite copie 
alle Pubbliche Lìbrarie.di Venezia 5 e di Padova.» 

Data -y* Maggio 1729. 

( Ciò.* Francefco Morofini Kav. Rifornì, 
/ . ... ? 

( Andrea Soranzo Proc. Riformo 

( Pietro Grimani Kav. Proc. Riformo 

Agofiino Gadddini Segretario* 

Adi 8. Ottobre 1730. 

Regiftrato nel Magiftrato degrilluflrfilimi ed Eccellentif~ 
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DELL 
DELLA 

VOLGAR POESIA 
LIBRO PRIMO. 

Contenente l’Origine, e lo flato. 

Ovcndo io ragionare dell’ origine della Volgar Poefia T 
acciocché 1*Moria, che fopra di cfla fcrivere intendo, 
dei filo principio fi a fornita, non voglio già badarpun- 
co , nè pigliar briga , per decidere le non inen vane , 

-che intrigate quiftioni, s’ella in Sicilia nafcetTe , o in 
Tofcana j e fe Tofcana debba appellarli, o Italiana, o 

Volgare: nei che, con non poca mia maraviglia, an fudato, c im¬ 
piegato gran parte di loro ftudio molti de’più nobili, efebei ingegni 
del fecolo pattato . Imperciocché a me pare ch-iariffima cofa , che la 
nottra Poefia nafeefle in Sicilia , dicendolo apertamente il Petrarca 
( benché de’primi Rimatori Siciliani non fieno a noi giunte Rimedi 
fona alcuna, e nè pur fi fappiano i nomi loro ) e capace fiafì ugual¬ 
mente d’etter detta Volgare, come ferina ingrazia di belle, ed amo- 
rofe Donne in lingua provegnentc dal volgo de’Latini , o antichi 
Romani comunicante co’Barbari, che Tltalia, e fpezialmentc Roma, 
da piti fecoli avevano inondato: Tofcana, come accrefciuta , e fat¬ 
ta nobile da i Fiorentini: E italiana, come profetata univerfalmen- 
te per tutta l’Italia. Ma bene io penfo , a benefìzio di chiunque in 
tale affare notizie defidera, favellare, e con fedeltà riferire, qual foL 
fe lo ftilc de’ primieri Volgari Poeti, c quali forme dettero a i loro 
Componimenti; acciocché con ciò, e con parlar’anche di quel, che 
an fatto i moderni , potta nel picco!’ ordine cronologico de’Poeti , 
che per ora dar fuori mi fi permette , riconofcerfi di tempo inveiti- 
pò, quanto crefceffe, o feemaffe la condizione di quefta nobilittima 

» Crefc* Ijì. VqI&* Poefia. Tom*l> A Arte 

» 



x Dell’ Moria 
.Arte in (Ino a i nofki giorni: il che è runico fine, pel quale a ferì- 
vere ho impcefo. Le quali c o fe mole o, pi ù rendon fi necefi'arie a dir fi, per¬ 
ciocché dentro il mentovato ordine mi àbno attenuto di porre tai pri¬ 
mi Padri, mercè della rozzezza, e difformità de’ loro componimen¬ 
ti, che di leggiere arrecherebbon noia, e rincrefcimento ai Lettori; 
e oltre a ciò ., per maggiormente compiacere a’purgati giudizi col¬ 
la brevità, e colla (celta, non hovoluto dare in elio altro faggio po¬ 
etico, che di Sonetti, i quali, per mio avvifo , fono il più vago , e 
leggiadra componimento , che in nqfìra lingua annoveriamo . 

Tra le notizie adunque da me diligentemente raccolte , io traevo, 
che Leone Allacci vuole, che il più antico componitor di malgari ri¬ 
me fotte un Ciullo, o Cielo dal Caino , ( i ) di nazione Siciliano » 
che daireruditiflfimo D. Antonino Mongitore nella Biblioteca Si tu¬ 
ia vien creduto doverti dire col fuo vero nome Vincenzio d'Alca¬ 
mo ( da Angelo Colocci è Chiamato Ceiio ) il quale fcriffe circa P 
anno 1197. quando Saladino Re di Babilonia, ed il 'Soldati d’Egitto 
fecero ampj progredì contro a i Cri fri ani : il che fu , fecondo PAI* 
lacci, nei tempo , che Federigo II. Imperadore ottenne da Papa Ca¬ 
lettino iVinveftitura del -Regno di Sicilia ; e vuole, oltre a ciò , che 
mal dica il Colocci, che cottui apprcndeffe ài modo di .poetare in di- 
fiiclvi da i Greci de’fuoi tempi, mentre Punica cantilena, che di tal 
Ciullo fi truova, è compofta di .cinque verfi per iftrofe, e non già di 
due, come è .egli il dittico. Ma io non veggio fondamento alcuno, 
pel quale deggiam creder vere sì Putta, che Falera opinione: imper¬ 
ciocché la prima, cioè, che il,più antico Rimaror volgare fia il det¬ 
to Ciullo , è totalmente appoggiata a tre ve rii della mentovata can¬ 
tilena, dove .fi nominano il Re di Babilonia, ?cd il Soldano d’Egitto* 
come pedone affai facultofe. 

Se tanto avere Àonajfmi 
Quanto a lo Saladino 
E per aiunta quanto ilo Soldano 

nel qual Jenfo nominati apprettò anche il Papa.” 
Per quanto avere a'I Papa, e lo Soldano* 

il che non viene a conchiuder per necettùà, che nel tempo, dieco® 
lui prodotte la cantilena , tfoffer quei vivi : mentre potevano edere 
flati affai prima., e nominarti pofeia , come pedonaggi in ricchezza 
famofi, nella guifa, che noi oggi nominiam Crefo, ed altri sì fatti t 
che viffero ha già migliaia d’anni, e per verità il Saladino del 1197. 
era morto di più anni; fe non vogliam dire, che in quei patti abbia* il 
fi più riguardo alla dignità, e potenza de! grado, che alla pedona » 
che lo foftiene; e che quella, e non q netta fi a nominata; e chePAl- 
jacci di proprio fuo capriccio fegua a narrare, che ciò addivenne, 

quan- 

( 1 ) Quefio Giulio fu d’Alcamo enfi elio nella Sicilia , lontano da Palermo 
intorno aventi tniglta\ e malamente dall'Allacci, e qui fi dice dal Camo. L* 
errore è nato dal cofiume delle fcritture antiche , nelle quali i [egnacafi, e gli 
articoli fi attaccavano al nome ferina alcuna divifione , c Jegno d* apefirofe • 
Perciò volendo all'ufo moderno dividerli, invece di fare cTAlcamo, hanno fat¬ 
to dal Camo. Qui però puòcrederfi così fcrìtro per m avveri e nx*n\ trovandoci in 
altri luoghi della feconda edizione fcritto correttamente » 
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quando Saladino fece ampj progredì contro a. i Ciidiani, e Federigo 
IL fu invedito del Regno di Sicilia.- Oltre a che. io nuovo» fecon¬ 
do anche il fendmento deil’ideffo Allacci,, che circa il» 1200. floride 
M.. Folcacchiero de’Eolcacchieri Cavalier Sanefe il. qual compone¬ 
va canzoni : onde in tanta, vicinanza di tempo non» foy perchè 1\A1- 
lacci voglia dare il primato a Giallo . Nè di minor, pefo è la confi- 
derazione, che in que’tempi defll v’eraMaedro Piero delle Vigne no¬ 
bile Capuano il qual mori avanzato in erà. oltre Panno-1245.» ed an¬ 
ch’egli poetò tofeanamente, il che potè fare affai prima dell’upy. E 
v’era, oltre a’fudderti Guido Guinicdli da Bologna r. il qual fiorì nel 
1220.. e nè più nè meno poteva aver poetato affai prima 5 Siccome poe¬ 
tò : perlochè dal Poccianti », che iannovera tra i Fiorentini centra 
la comune opinione >/anzi la verità ,, che il vuoi Bplognefe ,» vien di¬ 
chiarato Principe de’Volgari Poeti*. E, v’era finalmente,, o v’era dato, 
fecondo il Ciamboli ari y, un Lucio Drufi (2 ) da^ Pifa , di cui non E 
truovan rime, il quale, egli, vuol ,4 che fioràffe in tempo di Federigo 
Barbaroffa circa il 1170., il che ,, fe foffe mai vero terrebbe ogni dif¬ 
ficoltà .. Non; dee però diflimularfi il fentimento del Mongitore , il-' 
quale, dopo aver fatta di me: onorata menzione , modra F antichità 
di Giulio* dai Fèdere in prova allegato da Dante, nel famofo libro De 
vulgati eloquenti#^, Eccome gli è dato acutamente fuggerito dal chia¬ 
ri (limo Signor Apodolo Zeno *, 

Ma il parer de! Colocci, che Giulio toglieffe a i Greci aTuoitem- 
pì dimoranti in Sicilia la forma di rimar per didichi , egli è , con;* 
pace- di tanfc’Uomoy là drana cofa: imperciocché altro non trovan¬ 
doli di codili ,, che la cantilena detta di fopra , quella io la- riconofco’ 
tcuiira di. verfi fciolti fdtuecioli di otto fillabe , e di verii rimati di 
fette fenza fdruecioloz e con fei di sì fatti verietti vicendevolmente: 
tifati, e due endeeafiliabi, rimati podi in fine,, veggo fatta una drofe* 
$elia feguente guifa* 

Rofa frefea aulentiffim# 
Co, pari in ver l eftate 
Le Donne te defianoi 
Pulcelte: maritate? 

f 3 ) „ Tfraheme de fi e focora: 
,, Se tefte a bolontate 

Per te non- aio abento notte s di# 
Periziando pur di voi Madonna mia i, 

£ benché leggafi impreffa dail’Allacci ciafcuna ftrofein cinque verfìV» 
come feguono «, 

Rofa frefca' auléntifftma ca pari in ver l eftat& 
Le Donne te defiano Pulcelle maritate 
Traheme defte focora fe tefte a bolontate 
Per te non aio abento notte e dia 
Pensando pur di voi madonna mia «, 

A 2 ciò 

{2) Si crede da alcuno , che il nome } eia fiori a di quefto Drtefi fi*mera 
inventatone del Gì ambuli ari \ (3) 1 due verfifegnatì con quefie legno fono- 
j citati da Dante nelilifr%l% capili* de Vulgi Elo$% come un efempio dPver»* 

fi antichi ftciliani * , 
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ciò nondimeno potè procedei* dall’ufo degli antichi Rimatori Volgati- 
di fcrivere unico col primo il fecondo verfo , ed ogni due verfi tor¬ 
nar da capo: il che mtovafi fatto in un fonetto impreflbtra le rime 
di M. Francefco da Barberino , il qual Bori circa il izpo* nella ma¬ 
niera feguente. 

Te fio dì un erba , chìa nom zentilina % fa la mia donna zìoiofa partine1: 
Te fio dì unì altra eh’è piu menutma, e gran cafone del meo r eroine : 
Teflo di molta menor perfolina, fa baffo cor en gran donna gradirei 
Tefto che nova foia raglina , caro di fiato bramofodi gire: 
Tefto con tefto bagnando fi feura, che move quella per mie zìoie contare*: 
Jl bel parlart i e l'oneftofemblanteTefto con tefto altra mainera aclufa 
Che Vana fimoftra, per claro diamante, e l'altra cela il fplendor che ivi 

Di tefto en tefto ancor zia tanto tefto p (, tanfk 
Che non porci la gloft ftar nel fefto. 

Ed avvi anche le rime del Petrarca date'alle Pampe dall' Ubaldìrti 
nelle quali i fonetti fono tutti impreili nella fuddetta forma, percioc¬ 
ché nella Pcfta feritegli l’Autore ; (4) e oltre a ciò io ho veduto mol¬ 
ti Codici fcritti a mano antichiffimi in parecchi Librerie,< e fpeziab- 
mente in quella della chiara memoria del Cardinal Flavio Chigi mio 
parzialitflmo Signore , di rime d’Autori de’ primi tempi *, ne’ quali 
non pure i Sonetti fono fcritti due per due verfi, ma le canzoni, e 
le altre razze de’componimenti, Profe per iftrofe in forma di profa4 
e tale è quivi la fcrictura» delle rime di M. Lapo di Farinata degli U- 
berti, di Ser Baldo Fiorentino, di Gianni Alfani, di Ser Monaldo da 
Sofena, di Ser Noffo d’Oltrarno*,, di NofFo Bonaguida , di MaePro 
Rinuccino, di Jacopo di Cavalcante, di MaePro Ugolino , di Nic¬ 
coli Mufcia, di Guido Cavalcanti, di Ser Manno,. dPVerzellino, di* 
M. Semprebene da Bologna, di Saladino,.di M. Polodi Lombardia*., 
di* Ser Montuccio, Fiorentino,, di M. Caccia da CaPello, e di Telino 
da-CaPel Fiorentino , del quale porrò qui un Sonetto nella forma., 
che fc ritto fi truova ; e ferva egli pe^* tutti.gli altri» 

Seviftringejfe quanto dite amore che vi metteffe in dubbio dìfinita 
Jftfo ftar efte lontano dal Segnore Afeffer Qnefto che vi puh dar vita 
T’oi paf]:arefte per lo mar maggiore non che per li al pi channo via fpedita 
Per rallegrar di gioia il voftro chore della veduta chemme nominiti 
jlnzi mi fa maggiormente dolere chi non poffo trovar guado ne, ponti 
Cha la mia Donna gir poffa 0 mandare. Che maggior pena non fi po avere 
Che veder laeque delle chiare fonti e aver fete e non poterne bere. 

Nè altramente può Par la faccenda j. imperciocché, fe emrafle Popi- 1 
nione del Colocci, i verfi di Ciullo non farebbono nè verfi, nè prò 
fa, eflTendo di fillabe quindici, fenza armonia, e fenza grazia ; il che 
non debbe affermarli, quando ecci modo di poter, fato are il giudizio 
dell’autore. Ma per togliere ogni difficoltà, e far vedere , che Ciul» 
lo compofe la detta.Cantilena,dLverterti4 veggafi lo Pedo Allacci , 

il qua» 

(4) lo un Petrarca Membranaceo , in foglio, efifiente appreffo Veruditifft« 
tno Peli. Pier Caterino Zeno C.R.S. e fritto a tempi del P' autore, 0 almeno 
attempi allo fteffo vicini, tutte le [ne Rime non folo fono fritte a due verfi pof 
»gni riga] ma Incanirne Quell’antico mio;dolce(,-.j..empio fignore, contiw 
in ogni riga ire verfi, 
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il quale nella medefima Raccolta pofe dipinta dai retto di quella la 
prima ftia ttrofe , fcritra un verfetto dopo l’altro , come egli aveva 
trovato in altro Codice divedo da quello, dove è difìefa tutta la Can¬ 
tilena. Del retto non fembri ftrano a i parziali delTAUacci la manie¬ 
ra delio fc rivere le rimeda me riferita; mentre avvene delle affai più 
ttravaganti, e particolarmente quella palefata dal dottiffìmo Francef- 
co Redi nelle annotazioni al fuo Ditirambo del Bacco in Tofcana , 
fatta in forma di moderno elogio, o ifcrizione, da M. Ranieri de’Sa- 
raaretani, d'una frotta da lui ferina a M. Polo da Cartello, ambedue 
Rimatori de’primi, e più rozzi tempi, la quale è la feguentc. 

Corrieri Samaria, tutto for di fe: fermo lo nome fovra 
quello cagio 

Cosi come ver voi fon dritto in fe : Afeffere Polo però 
del ferino cagio 

Sono vi mando canvero Dio fe: e kj rincontra lui 
vanterie cagio 

Ludi te volte mante, ad anime c amante : prosate fon 
parole: dicio ke fo parole. 

la quale fcrittura nondimeno io ttimo per poco differente dalla fud- 
detta: nè altra diverfità vi riconofco, che quella , che , non capen¬ 
do in una riga di ella due verfi intieri per la ttrettezza delia carta , 
il fopravvanzo del fecondo occupa un’altra riga, o linea, nella qual 
frotta alia sfuggita io avverto , che effendo le voci definenti de* pri¬ 
mi due verfi endecafillabi ripetute in tutti gli altri endecafillabi, tte- 
come fono anche quelle degli ectafillabi, non è vero, che il compor 
Sonetti con definenza di due fole voci diverfe fia ufo moderno, co¬ 
me generalmente fi ttima. 

£ febbenc anche a me è noto, che i Greci di que’cempi abitanti in 
Sicilia folevan far verfi di quindici rtilabe rimari due per due : non¬ 
dimeno tali verfi altramente fonavano, che quei di Ciullo, e piurto- 
tto rendevan fuono contrario ; perciocché io fdrucciolo era per io 
più collocato nel fine, e non già nel mezzo del verfo .* oltre a che, 
quando mai foffet fienili , io direi , che i mentovati Greci anch’erti 
feriveffero due verfi per riga, e intendeffero tal loro fcrittura per due 
verfi: non mi parendo, che per conto alcuno fi accomodi il Tuono di 
sì fatti verfi di quindici fìliabe a quel de’Latini 

Galhas Cafar fubegii, Nicomedes Cafarem , % p 

dal mentovato Colocci addotto per efempio. Se pur non vogliameli?'-fevm." 

re, che i detti Greci, fìccotne facevano anche i Latini di que’rem- rat.Sacr.tom. 

pi , feriveffero i ior verfetti due per due unitamente , nella giùfa , i.pag.29*.& 

che truovanfi fcritti i tetti antichi dell’Inno del Pangt lingua , i ver-297- Philipp, 
fi del quale ( che era veggonfi impretti difumtamente ) mercè di tal Labbe de 

maniera di fcrittura, contengono fttlabe quindici; t come fono ferir*- Strip, Ecclef, 

te anche altre forte di verfi, e fpezialrnente FAdonica tra i metri di t0™' 2: y&[9 

Boezio del tetto col fomento , che fattamente s’ attribuì fcc a San >.* lf% 3 
Tommafo d’Aquino, effendo di Tomniafo Anglico , (a) impreffo 1’ 

^490. Kojlri Com, 
J\7ubimi atris condita nullum Cap, 14. 

Futi dere pofunt fydera lunen 
Crefc. JJK Fol^, Poe fa, Tornai, A3 Si 
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Si mare volvens turbidus Aufler 

v Mificeat eftum vitrea dadarn &c. 
E nella mia opinione finalmente tanto pia mi confermo V qaamo 

più rifletto, che non fi nuova akun’altro Rimator volgare di tal fat¬ 
ta; e pure ne abbiam non pochi contemporanei di Giulio, e fra gli 
altri i’Imperador Federigo II. il qual fiorì non molto dopo, e fu Re 
di Sicilia. Ma tutti compofero ad ufo Provenzale ; perlochè, o deb¬ 
ba dirti,.che anche Giulio a tariffo componete, o come componitor 
barbaro , e moftruofo non ha a porfi tra i Tofcani Rimatori, e mol¬ 
to meno fi vuol dir Padre, e Antefignano dellaTofcana Poefia, co¬ 
me pretendejl’ Allacci 

Dalle dette cofe adunque manifeftamente apparifce, non eflervi cer¬ 
tezza del primo Rimator Tofcano , o Volgare , ed cffer falfo, che i 
primi Rimatori toglicffer la forma da’Greci de’lor tempi di poetar per 
diftichi. Ma ben'eglino avevano altre forme proprie , ed altre catta¬ 
te da i Provenzali, i quali, benché della lor nazione non fi truovi- 
no rime più antiche di quelle di Giusfredo Rudelio Signor diBleus, 
che molto fcriffe in lode della Cornetta di Tripoli , che amò, e ap¬ 
prettò cui mori Tanno 1162. nel più belio del fuo fiorire ; nondime¬ 
no affai prima avevano incominciato a far verfi in lor proprio lin¬ 
guaggio: mentre a tempo di Giusfredo fi veggon molto culti, e leg¬ 
giadri i lor componimenti , e non gii rozzi, o mefchinì, come fo- 
gliono effer le cofe nel lor primiero nafcere; e-oltre a ciò avvi cer¬ 
tezza, che incorninciaffero circa il 1100. lotto Guglielmo Vili. Du¬ 
ca d’Aquitania, e 1’iftcffo Duca folle il primiero verfeggiatoVe, aven¬ 
do compofto in rima il viaggio di Gerufakmme, e qualche cofa amo» 
rofa. Nè punto rileva l'opinione d’Adriano Valefio nella Valefiana 
pag. 195. il quale parlando della prima origine della lingua Franzefe, 
che anticamente era la medefima, chela Provenzale, fiperfuadecol¬ 
l’autorità del Falcete, che non v’ abbia Poeti , che componeffero in 
fimil lingua prima deli’anno 1150. Imperocché e Giusfredo Rudelio 
fiorì molto prima di quefta tempo, e altresì il Duca d’ Aquitania; e 
l’ifteffo Valefio confetta, che dal medefimo Falceto fi raccoglie, che 
quefta Poefia potette incominciare a fiorire nel 1100. tempo, che ap¬ 
punto concorda colla noftra opinione, che è conforme alPIfiorica ve¬ 
rità . Or di tali forme , o metti io appunto intendo di ragionare in 
quefta introduzione, dappoiché avrò fatto parola della varietàde’ver- 
Xi, e donde capitaffe a noi la lor quantità, e l’ufo della rima. 

Egli è chiara cofa, che Tendecafillabo volgare venne in Italia dal- f 
la Provenza ; imperciocché , effendofi vedano -, che i Provenzali pri¬ 
ma, che gl’italiani, veleggiarono, iotruovo rime compofte di finii- 
li verfi da Arnaldo Daniello, che morì circa P anno 1189. e dall’al¬ 
tro Arnaldo cognominato di Maraviglia , che fiorì circa il 1190. € 
morì nel 1220. come apparifce dal fegueme efempio. 

Faz.es auz.ir voftras caflas preguieras 
T ant doujfament, qu' a pietat fi a mvguda 
De s'inclinar a ma jufta demanda &c. 

Siccome de’verfi di otto fillabe sì intieri , come rotti avvi efempio 
di Guglielmo di Cabeftano della famiglia de’ Servieri Provenzale , 

che 
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che fiori circa iì 1190. e fa ammazzato per tradimento l’anno 1213.» 

Sen Remon la grand bellejfa. s 

E bus bensqà en ma. dama est 
MI an fay laijfate pres &c., 

e finalmente di quelli verfi n’è pieno, Giusfredo, il Daniello , e ogni 
altro Rimator Provenzale .. E perchè egli è certo , che i Provenzali 
nel porre iti ufo le forme de’verfi, le colfero- da i Greci,, e dai Lati» 
ni antichie fi. vaifero; non folo-deirendecafiììabo , ma de’giambi, e 
d’altri, non però annoverando per piedi,, ma per fillabe,, con nume¬ 
rarne tante ,, quante erau bifognevoli per formare il fuono del verfo, 
che imitavano,, dalle tre però, infine- alle tredici , e non più $ e con 
impiegarvi adeguato ulo d’accenti.*, però anche rifpetto agli altri ver¬ 
fi di là diremo, che. avellerò origine * cratafciandone io gli efempj , 
perciocché fòverchi gli reputo , e ciafcuno può per fe fi e fio procace 
eiarfene nella lezione delle loro Rime., 

De'medefimi verfi fi] vaifero L Volgari ; e d’ognt forta fino a’nofiri 
giorni praticata io ne truovò tra gli antichi de’primi fecoli : imper¬ 
ciocché ( lafciando gli endecafillabi , e gli ettafillabi de’ quali ab- 
bondan tutte le carte ) de’quadrifillabi, e de gli ottofillabi avviefem» 
pio^infra gli altri di Galletto da Fifa in una fua ballatala*. 

Un Sonetti ea volito fare 
Per laudare 
Efta mia donna grazio fa 
Che. am orofa 
B'eila già' mi fa provare 

Del quinquefillabo fono fparfi infiniti; efempj> in Fra Guittone , ini 
Dante , e in altri , e fpezialmente in M. Francete© da Barberino al 
mottetto 50. del 6,. documento, fotto Induftria». 

Pojftam. p a fare: 
Ad ascoltare 
La gran donna, eh’’onore &c„ 

E~ dell’ifietfb rotto, al documento- quarto fotta- la mede filila 0. 
E novità: : ; ' * 

Sempre ti dà: r 

Conforto, e ere [cimento &c«. 
Di quei di fei fillabe evvi efempio, tra gli altri,, in due proverbj rinne- 
fiati nel parlamento d’Empoli da M. Farinata degli Uberti r che 
li circa il 12,50.. riferiti da. Giovanni. Villani 

Come Afino [ape: 
Sì va: capra: poppai 
Cosi minuta, rape: 
Se d lupo non la Stoppa*. 

i quali prov'erbj nel fuo germano e fiere dicono *V 
Come A fino jape 
Così minuta rape>. 
E vajfi Capra Troppa 
Se Lupo non la’ntoppa.. 

Degli ettafillabi fdmccioli cvviil mentoyataefempio di Giuliod’Alf 
catno*, 

A 4 Rofr 
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Rofa frefcà aulentiffima, 

Di quei di nove fillabe avvene in una canzone del Notaio Jacopo 
da Lentino coetaneo del Barberini, la quale incomincia. 

La. namoranz.a difiofa, 
Che dentro al mio core nata 
Vi voi madonna e pur phiamata 
Aderge fe foffe avventurofa &c. 

Del decafillabo truovafene efempio nel (addetto Barberini al mottetto 
38* della Beffa feguenza 

Vrnqua gente 
Manda gente con quegli a per coffa t 
Che Javranno , 
Cori dovranno, prender s'a la mojfa &c, 

© finalmente del verfo e.ndecafillab.o fdruccioto evvi efempio iti 
Dante 

Tra VI fola di Cipro, e di Maiolica», 
e del riffe ffo rotto, nel Petrarca 

T die'n guardia a San Pietro, or non pih no, 
e* di tutte le forte fenza fdrucciolo, o rompimento , dalle due fillabe 
infino alle dieci v’è curio fi filmo efempio del fuddetto Iacopo da Pen¬ 
sino in una canzone , che incomincia ^ Val cor mi vene ctre*., della 
quale appreffo parlerei» più diftmtamente: dal che fi vede, che quan¬ 
to alle maniere de’verfì Tofcani , gjà dal bel principio furon tutte 
trovate , e meffe in ufo , nc in ciò v’è una minima invenzione de? 
Moderni, i quali nondimeno all’endecafillabofdrucciolo alle volte ag- 
giunfero altre fai labe difaCcentatein buon numero, formando fgradi- 
lifljmi verfi ,. come fi può vedere nel trattatalo degli fdruccioli di 
Pietro della Valle , e tra le rime dell’Accademico Aideano Niccola 
Villani, di cui fono i feguenti efempj. 

Che quando i fati inutil refo havrannomiti, 
E fenica frutto alcun pofeia mmmarieanofene.. 
Ottima e l'acquama le piante abbeverinofene • 

Siccome gli Antichifecondo il parere di Baftiano Faufto da Lun¬ 
gi ano , pofero in ufo ima ferra di verfi , la quale da i Moderni nona 
fu abbracciata, come non meno feempia della fnddetta., cioè il ver¬ 
fo dodecafillabo, dà lui detto ipermetro, come 

Mai non vo più cantare com'io foleva, 
il qual verfo è recato, da lui per efempio , e vuole , che in tal guifa 
foffe compofto dal Petrarca. Noi ben lappiamo, che gli Antichi, al¬ 
lorché ufando loro il modo di rimare alla Provenzale nel mezzo de' 
verfi, il bifogno ve glifpingeva, fcrivevano intere tutte le voci, che 
per altro avrebbondovuto fcriverle tronche. Cosi fece Dante da Ma- 
iano nel Sonetto , che incarnineia : La flore d'amore &c. e in al¬ 
tri ; e così fecero moltiffìmi altri Autori , per uitt’i quali ferva Gu- 
gliemotto da Otranto nel Sonetto; O' fai ve fama Oflia facrata, che 
fi legge nella Raccolta deirAllaccR 

Et enalz^ata fopra ogn' altra altura \ > 
Tu fei quell* armatura per cui vene imo, 

e il Petrarca nella frottola riferita dal Bembo nel libro 6., delle Lej>. 
t£K% 
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teréa (a) e incominciante: Di rider ho gran voglia> dalla quale ab¬ 
biamo eftratn i feguenti palli. 

. ..coperfer l'onde falfe 
Et quanto Roma valfe quando fu ricca: 
Mal volentier fi {ficcai cui'L morir duole* 

. . ...... Val di Taro è bel paefs: 
Ma' ranimo cortefe del donar gode. 

....... .... ognuno /campi 
Ch'io riandrò per li campi col fien fui corno : 

Ma ciò non dà fondamento alcuno al parer del Faufto ; perche nel 
verfo del Petrarca daini citato Mai non vo piti cantar compio foleva,, 

il quale fa rima colla mezzana voce del quarto verfo della fteflfaftro- 
fe II fempre fofpirar nulla rileva, non fi riconosce neceffità alcuna di 
flender la voce , potendo rimarli anche colle voci tronche cantar y 
fofpirar ; il qual modo di rimare era parimente in ufo tra gli Anti¬ 
chi, come apparisce particolarmente da un Sonetto' di Filippo, di Ser 
Albizo ,. che fiori poca dopo la morte del Petrarca ,. imprefib nella 
Raccolta dell’Allacci, il quale mi è piaciuto trafcriver qui interamen¬ 
te, benché bafòaflfe notare le voci pien, e fieni che anche in definen* 
za di verfo fi troncano, e s’accordano inde me. 

La rima fecondante del prinpiè 
CWaltra volta dolcez.zsi nomina 
Scafo ben cb' à fentenz^a li ben fiiè 
Ch'alio feriti or la penna dominò 

E per afempro ch'a quefto- s'a file 
Buon Maflro fu quelcbe rìchalcirio• 

Il fallo che tua meftola gli diè 
Nel muro che lifeiando raffinò 

Si che quando Monn Uga fu fola 
sii ongiugato becco d'amor pietv 
Che del cantar non fi rannuvolo* 

Vuol dir contesa y & al nome imbolo- 
D a tutti Ucè che ma furon, 0 fìen 
Etiandio qual gracchia crai 0 do 

Ed altresì perchè di ciò , che eglino facevano* per necefìità, non dee* 
farfi regola, e dichiararlo ufo, e maniera, di modo cheabbia a dirli 
che perciochè, rimando loro alla Provenzale , alle volte era neceffa- 
rio impiegar voci intere, ove farebbe convenuto metterne delle tron¬ 
che folle appo loto in ufo il verfo Ipermecro.. 

S'accorfe peravvenuira il Faufto del poco fondamento della fua opi¬ 
nione , e però foggiunfe che sì fatti ver fi I per metri erano limili a 

* quello dello ftelfo Petrarca Ecco Cm da Piftoia Guitton d' sìrenzo y 
ma egli anche in ciò ^inganna, non e (Tendo quello verfo altramente 
Ipennetro, ma perfetto endecafiliabo , imperciocché gli Antichi Re¬ 
matori , ogni volta che in fine d’una voce incontravano la vocale I 
tra due altre vocali, coftumavano di troncar la voce, e pronunziar¬ 
la fino alla fiilaba accentata acutamente, benché la voce ad arbitrio 
la fcrivefsero or tronca co 11 ’aptoilrofò, ed ora intera , come della ferir- 
tura intera, è il fuddecto celio del Petrarca 3 e tra infiniti altri quel¬ 

lo di 

( aj Edìz» di 
Roma i5.s, 
4* 
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10 di Dante nel XIV. del Purgatorio. Nello flato frimaio noto fìrin- 
JelvA, e della tronca fono i due leguenci pad! della Canzone del Re 
Enzo nella Raccolta dei Giunti 

Del mio fervir, non veo. 
Che gio’ mi fe n accrefca 
Homo che vive in ferie; 
Ed a gio’ non s'avvene .. 

Anzi alle volte non troncavano altro, che Pultima lettera, comeap^ 
parifee dal Tegnente verfo d’un Sonetto doppio d’incerto Autore An¬ 
tico ,, di cui appretto più ampiamente, fa rem parola A Orini gioì' mi: 
rancura «, 

Potrebbe il parer del Fautto appoggiarli'.a IT ufo che tra gli Anti¬ 
chi era frequentittuno, db fcri.ve.re. intere le voci,, che ne.’Ver fi dove- 
van troncar fi , Tenza che obbligo , o necettità alcuna ve gli fpingef- 
fe . Franco Sacchetti ( 5 ) in un Sonetto» impreiTo nella Raccolta del- 
ì’Allacci fcritte diree duolo3 in vece di dir. ^ e di duol\. lo poffo dire , 
che in quefto alfeflro lite $ e appretto .* Quietate il duolo vi frego , che 
m'avvhfe Butto Metto da Firenze Ariftotile per Ari flotti , in un5 
altro Sonetto nella ttetta Raccolta: Ariflotìle taf so Phylofophia . Fran~ 
cefco di M. Simon Peruzzi Fiorentino, che poetò in tempo del Sac* 
chettiCielo, per del , in un altro Sonetto nella mede.fima Raccol¬ 
ta : Chi guarda il Cielo quando fì: volge adorno Meuzzo Tolomei da 
Siena,, iaun’alcro ne’Mss.. Chifiani te Iodico per tei dico: Pero te io. f 
dico, Amorche Ve.mende, nel qual verfo sJ avverta , che fìccome do- 
vea troncarli la dizione te lo , cosi dove.a fcrìverfi intera la, voce A- 
mor. Mufa parimente da Siena tra i medeOmi Mss. volere per voleri. 
Perche lo fo volere far mi potete.. Ugo di Malfa tra gli Ideili Mss.già- 
dicare e core , in vece di giudicar, e di cor : In giudicare lo corenorf 
ha potenzia M. Francefco Intronta nell’ et rad l labo della coda>d’ un. >k 
Aio Sonetto nella. Raccolta delFAUacci Dottore per Dottor: O fommo 
Dottore pio\ e finalmente il B0. Giovanni Colombino in una Tua Lau¬ 
da tra i mentovati. Mss. giubilare per giubilar': Cantare e giubilare 
vo per tuo amore .. Ma nè quelli , nè innumerabili altri ùmili efem~ 
pj , che fi potrebbero addurre alla fine farebbon nulla pel Fautto, im¬ 
perocché Federigo Ubaldini diligentittlmo olfervatore , e collettore 
de’coftumi de’nottri antichi. Poeti, nella Tavola de’ Documenti d’A- 
more del Barberino alla voce Derf , dice in quello propofuo. le fe- 
guenti parole .. Anche il Cardinal Bembo offervò,, che ne* Mss. di quel¬ 
l'età, erano fcritte intere alcune parole , che ni pronunci arido fi poi l'ac¬ 
corciavano ' e reca per efempj alcuni patti del Petrarca tratti, dal.-Tuo. * 
originaleil quale come era purgacittimo,, ed efattittimo così non 
dobbiate credere > che avelfe voluto Tenza alcun bifqgno ftorpiar le 5 
fue maravigliofe Poefie con limile Tcempiato modo di veleggiare .. » 
( 6) Alle quali cofe dell’Ubaldini noi aggiugneremo , che gli Anti-- i 

chi 

( 5) Non Franco Sacchetti, ma Antonio Cocco da Venezia in un fonetto a ì 
Franco Sacchetti, Vedi la detta Raccolta a c. 30. E loftefso Cre[cimbeni porta 
11 dettoA°netto nel voi. 3. dé'com.lib.'i. al n.90. per faggio del detto Antonio, !f 
Cocco, che in quejla Ediz. farà nel voi. 3. dell'Opera. 

(6) Ciò pure fi offervò da Fotti del *400» Nelle Baliatette del Mag.Lorea^- » 
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«hi facevano in ciò il ro ve !c io di quello, che fanno alcuni Moderni 
nelle noRre Accademie, o Ragunanze di lettere umane, che , o pei* 
infelicità di pronunzia, o perchè credono di meglio imprimerle nelle 
orecchie degli àfcoUanti, le voci, che tronche Scrivono , ben roven¬ 
te pronunziano intere:. 

Nel rimanente fe noi abbiamo a dire il noRro parere circa tali voci 
interamente fcritte fenzaneceffità, allorché dovevano accorciarli ; noi 
crediamo , che molto più, che alcun’ufo poetico , fotte di ciò cagione 
o la poca diligenza degli RcflìPoeti nello ferirne, o la troppa negli¬ 
genza de'Copifti nel traferivere, la quale per vero dire in que’fenoli 
era così grande , che eccede ogni umana credenza. Or dunque aìFau- 
Ro bene Rarebbe, fe avelie detto , che talvolta per necèflità di rima 
ufata provenzalmente gli Antichi aggiugnevano più fillo.be adoro ver* 
fi ; il che è vero ; e per pruova avelie portato altri efempj , che quei 
della frottola del Petrarca . Ma non però dovrem dire , che appo lo¬ 
ro fotte in ufo il verfo Ipermetro , che certamente non ebbero ; e fe 
pure alcuno efempio fe ne trovaffe , e’ farà di tale, folito a mifurare 
i verfi colla fpanna , o a lafciarfi ufeir delle mani le bozze de’Tuoi 
componimenti » 

Ma circa le rime, a ine pare, che aneli’ette nè più nè meno fieno 
capitate dalla Provenza, la quale io voglio concedere, che da i Poe¬ 
ti Latini de’fuoi tempi ne pigliatte l’ufo,, comecbè molto meglio le 
ne fapette valere , che quei non fecero ; imperciocché egli è chiaro , 
che prima aliai , che i Provenzali cominciattero a poetare, fi truovan 
componimenti latini rimati in varie guife, i quali verfi furono pofti 
in ufo dopo il patteggio de’Normanni in Italia, il che accadde circa 
il 1032. ( 7) nel tempo di Guimaro Principe di Salerno, che !i ricevette, 
come fi riconofce damoltiffimi epitaffi, ifcrizioni, ed altrefimili me¬ 
morie di que’tempi , le quali folevanfi ferriere in sì fatti vedi ,'che 
non dalia coda del Lione*, che fi rivolgi verfo il capo , come Rrava- 
gandffiinamente vuole il Guazzo nel Dialogo della Poefia ma da 
Leonio , ovvero Lionino Monaco del MoniRero di San Vettore di 
Marfiglia , fecondo alcuni, appellati furono Lionini : non già come 
dal fuo inventore, ma ben come da colui, dal quale àvevan ricevuta 

nota¬ 

io de’Medicì, di M. Agnolo Politiani, Se di Bernardo Giamburlari dell* 
ediz*ion rariffima di fer Piero Pacini da Pefcia fen&a efprejjìone di luogo, 0 
di anno , quefii ejfer dovrebbono tut ti verfi di fole otto fili ab e : sono più trap¬ 
pole che topi : Ma noi siamo tutti gelali : Fate pure che * ntorno a le¬ 
di , &c. Nelle Rime di Bernardo Behncione flambate in Milano del 1493.2^4. 
Ch’i fento uno fedo in Zoccoli , e’n pianelle : Et s’io futtì di fuor e 
qual dentro bello: Abbracciator-i di fogni, nebbia , o vento ; &c* 
Nella Raccolta di Laudi antiche in Fir.perfoY Francefco Bonaccorfi 1485. m 
4. In me non è dolore pena ne pianto: Feo Beicari : Scura la luna el 
sole perla mia morte: il mede fimo: Allora molti miracoli moftrafti., 
Ò'c. Nel Cirijfo Calvaneo di Luca Pulci, in Fir. nella flamp. de'Giunti 1572* 
tn 4. Elle fapea bene ire tal volta a caccia: E le sono regittrate tante 
carte, &c.e nell'Epif ole : Di quello il fangue fuo crudele fiaYparfo , &cm 

(7 ) Affai prima di que fio tempo fi ufavano i verfi latini rimati \ anz.1 pare 
che V Autore dica alt rimenti nella pag. (eguente , dove cita i verfi di Teodohl 
vedi peri/ fi.» innanzi nel vol,i, de' Comt lib. 1, cap, 3, e nella, notafeg% 
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notabil crefdmento: mentre dell’inventore non avvi certezza 5 e ere- 
defi da molti per ferma cofa , che la faccenda derivi dalle figure 
Omioteleuton, ed Omiortoton , le quali formanti, quando nell’orazio¬ 
ne v’è definenza fienile di due voci , benché tra effe v’abbia qualche 
differenza, la quale qui non è luogo di riferire, come verbi grazia, 
In rebus adverjfìs cum pr&fto eft confilium non poteft de effe auxiliumy 

le quali figure a gii Oratori , e a i Poeti si Greci , come Latini an¬ 
tichi furon comuni . Egli è ben vero, che funi li ver fi Lionini non 
prima del paffaggio de’ Noi man di in Italia cominciarono a porfi in 
ufo fenza tifparmio, e a formarli con effi, non foìo interi, ma fpef- 
filli mi componimenti. Ma non già i Latini Rimatori fepper dare alle 
rime altra variazione, clic quella di rimare colla parola polla nel mez¬ 
zo deli’ibeffo verfo , o del verfo feguente , o di continuar la medefi- 
ina definenza per due , o più verfi , o d’altra fimil maniera, come 
nell epitaffio di Ruggiero Duca di Sicilia fatto l’anno % ioi* 

Linquens terrena* mìgravit dux ad ammnas 

Rogerius Sedes, nam Ceeli de t in et cede*. 

e in que’verfi inferiti nel trattato del Difpregio del Mondo di Teo¬ 
dolo ( 8 ) Prete Italiano, il quale viffe circa l’anno 480. forco Zenone 
Augufto, 

Pauper amabili*} & venerabilis eft benedifilus, 
Diues inutilis infatiabilis eft maledifhts dTc* 

e neii’antichiffima Seguenza de’morti. 
Dies ira, dies il la 

Solvet Seclum in favilla, 
Tefte Davide cum Sybilla &c* 

e final* 

(% ) Quefilo Teodolo viene annoverato tra gli Scrittori Éccleftafilici da Sige~ 
herto cap. 134, Onorio lìb.3. cap. 13. Anonimo Mellicenfe cap.^6. e dal Trite» 
mio cap. 185. Autori tutti comprejfi nella Bibliot. Eccleftafii. raccolta da Gio• 
vann' Alberto Fabricìo, e pubblicata in Amburgo nel 1718. in fol. Ma ninno 
di quelli^ nè Guglielmo Cave, nè Caftmire Oudinparlano delTOpera qui cita¬ 
ta. Onde sì crede) che l'Autore abbia prefo qualche sbaglio , come lo ha prefo 
certamente nel tempo del fuo fiorire ) ingannato fiorfie dal Tritemio , il quale loc. 
cit. confonde quefilo Teodolo con Te odoro Prete di Celefiiria, benché il primo fila 
di molti fecoli pofterìore al fecondo , come avverte il [addetto Fabricio nelle no¬ 
te al cap. i8j5. di e(fio Tritemio, e con lui Policarpo Lei fero ^//’Hiftoria Poe¬ 
tarli m Medii ZEvi Halae Magdeb. 1711. in 8. il quale a pag. 293. lo pone 
verfo la fine del fecolo X. e così Cafimiro Oudin de Scriptor. Ecclef. toh 3. 
Yol.Lipfiae 1722. lo affegna all'annoso. La folaOpera di Lui, che viene no¬ 
minata da' fuddetti Autori , è un'Egloga latina in verfi efametrì rimati (circa le 
quali rime ne parleremo nelle note al cap.3. del lib.i. nel vol.i. de'Com.) di 
cui quefto è il princìpio tratto dal fiud.F abricìo nelle note al cap. 185. del Tritemio : 
iEthiopum terras-curri fervida torruit aeilas In cancro iolis dum volvi- 
tur aureus axis Compuleratque fuas tiliae fub amoena capellas , Natus 
ab Athenis Paflor cognomine Pfeuftis . Tutti la citano come Ms. a riferva del 
Leisero, che afjerifce effere fata pubblicata da M. H. Goldajti nel Manuale 
Eiblicum , ed . Ffurti. 1620. Per mancanza del libro non ho potuto vedere fe i 
verfifopraccitati dal Crefcimbenì vi filano (come credo) comprefii. Ofifervabile è 
poi, che il Fabric. nelle note al cap. 36. dell' Anonime Mellicenfe cita il verfo 
319, di quefii'Egloga , che non è (ertamente l'ultimo \ onde almer.o cinquant'an.* 

ni avanti il 1032, fi- fono fatti de'componimenti interi di verfi latini rimati * 
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t finalmente in quei, tra gli altri,, della non meno antica ScuolaSa- 
lernitana compofta circa l’anno iroo». 

O va recenti# •> vino, rubentia, pingui# jara^ 
Cum fimil# pura natura funt valitura , 

e in quegli altri della nredefima. 
Coen# brevis, vel ccena levis fit raro molefla : 
Magna noe et *„ medicina àocet: res eft manijefld. 

Stefofi adunque tal Latino comporre a i tempi de’Provcnzali ;* que^ 
IH invaghiti del fuono delle rime , le mifero in ufo nel lor linguag¬ 
gio : e ne’piit rozzi tempi adoperarono con effe nella fletta maniera 
che quei facevano; e benché la fletta maniera, pofeia riteneflero , e 
fpecialmente quella di accordare la definenza d'un verfo colla'mez- 
zana voce d’un’ altro, e l’altra di rimar due per dueverfi; nondime¬ 
no molto FacereBbero, e varj metri vi compofero, e l’arte del rima¬ 
re nobilitarono colla Canzone , e particolarmente con quella forra , 
che ha le rime tutte delle medefime voci, la-quale da Mario Equico- 
ia viene anche metta tra le maniere della Seftina, e con quell’altra, 
le cui rime fi rifpondono di flanza in iftanza , e tante volte ha luo¬ 
go ci afe una. rima, quante fono le danze : colla Seflina , fol Sonetto 
( non già nella forma* perfetta del Tofeano ) col Madrigale , e co1 
Suoni," e colie Cobaie, c co’Mottetti, e colle Frotte , e con parec- 
chi altre forme, delle quali potrà ciafcheduno ritrovar gli efempj tra 
le opere di quei Poeti ; e fopra il tutto colla Commedia , e colla 
Tragedia , nelle quali fpezie di Poefia riufeì di gran valore Ganfelm 
Faidit, o voglia m dire, Anfelmo Federigo, il qual morì l’anno 1189. 
e foìeva vender le fue Opere tre , e quattro migliaia di Livre Tor¬ 
teli ì’una : ma perciocché io non le ho vedute , e di effe altro non 
ho , die una femplice notizia, ninna certezza in quella faccenda fo 
flabiìire. 

Le rime adunque fecero patteggio in Tofcana dalla Provenza, ove 
fi chiamavano parimente rime, come apparifee dal Tegnente verfo d’ 
Arnaldo di Maraviglia, che fiorì nel fine del fecolo duodecimo» 

Anasu vous en■ pauras rimas dolentes* 
riferito dal Talloni nelle Confiderazioni fopra il Petrarca • (a) M^afa) Par. a» 
appretto gli Antichi non furono in quella flrettezza, ed obbligo d’e-fonett. 60* 
fatta corrifpondenza, o confonanza, in che poi* vennero tra’ Modet*-/^» 421» 
ni: imperciocché gli Antichi Rimatori alle volte con fai fa- confonan¬ 
za adoperarono , valendoli delle definenze fintili in vece delle mede- 
fi me * perlOchè leggiamo tra le loro rime le- voci poi, dolere, Regni \ 
coloro , c fintili , accordate colle parole cui , mandare, maligni, az¬ 
zurro e sì fatte. Servati per cuccia rfeguenti efempj , tratti , l’uno 
dal Sonetto dato di fopra di Terino da CafteL Fiorentino , nel quale, 
il nono verfo, 

Anzi mi fa maggiormente godere 
fà’ rima coll’undecimo, 

Che la mia donna gir pojfa 0 mandare 
e V altro dall’introduzione al trattato delle Virtù morali attribuito & 
Roberto Re di Napoli, il qual morì l’anno 1342. 

Amor che movi il. dei per tua virente; 
E con 

/ 
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E con effetti di fusemi lumi.: 
Aiuti li tempi muti li coflumi 
Aiuti condizioni, e volgi i regni 
Ver gli abufi mal igni¬ 
ti flato in flato, e fi una in altra gente i 
Intendi per pietà onnipotente 
E degna di fpirarjni o fanto, e pio 
Ch i poffa dimoflrar com’V de fio . 

E e Ile virtudi del mortai fubi etto , 

E dell umano effetto 
A tua eterna loda, alto Signore ^ 
Polche felice. affètto, 
Alai non fi trova fenza il tuo valore • 

e finalmente l'altro da un Sonetto di Borfcia da Perugia tra gl* isn~ 
preflpr del FA] lacci, il nono verfo del quale, 

(Dime dolente, che faran colloro 0, 

fa rima col dodecimo,’ 
Ove ! aurato campo chon Vazurro 

nel qual palio notili l’altra fallita di far rifondere alla rima oroy che* 
ha in fe unaj fola r , la rima urro ,che ne tien due . Debbefi nondi¬ 
meno avvertire, che la forza della rima, la quale non conduce i piti 
culti , e guardinghi,. che molto dirado , a commetter tal fallita , li 
colìrinfe benavente a variare alcuna lettera della parola ; e di feri- 
ta, feri ver feruta, d'ordigno, ordegno, di difpetto, defpitto , e limili,, 
delle quali parole pafsò l’ufo a i Moderni, ma,non.giàrautoritàd’al¬ 
tre variarne a loro talento.. 

Ma per quel ,.che fr pertiene. a i metri , o forme,ofpeziede’Com~- 
ponimenti, diffi con tagiane, che molte ne pattarono in Italia dalla 
Bella. Provenza, da me nominate di fopra ; e oltre a quelle vi pafsà- 
anche la commifiione. di piu lingue in uno fletto componimento; im¬ 
perciocché; tra le rime di Rambaldo di Vacchera Provenzale, il qual 
morì,del 1226., truovafi una Canzone di cinque linguaggi, diftribui- 
ti in,cinque, coppie ,q ftrofi la prima delle, quali è. di 1 inguaProvinc¬ 
iale,che incomincia . 

Aras quand vey verdeiar... 

la feconda diTofcana incominciante o. 
Io fon quel,, che. ben non ho «,. 

la.terza di Franzefeo. 
Bella, douce dame chere 

la. quarta di Guafcona. 
Dauna, y en my rend a vous». 

(a) » SfieflO;, la quinta di Spagnuola 
(anx.mep leg». Aias ten temo vueftro pletto ». \ 

ge intera allupa poi v’è la finale di tutte le mentovate: lingue mefcolata^. A forni— 
fine del voi.2. amanza di che Dante compofe polla fuaCanzone ( a ) di tre lingue, cioè' 
c?om ì'rA e- Provenzale, Latina, e Volgare, della quale » per efier famofa > noni 
quefla JuT Porrò quì> che i * primi tre verfi., 
farà nel tomo *dhi faulx ris per qe trai baves * 

dfll'Qpera , Qculos meos, & quid tibi feci* 
Che: 
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Che fktto rihai così [vietata fraude &c. 

Non pero non ve rtfha delle proprie, che dagli antichi Tofcani ri¬ 
trovate furono > come fono molte maniere di Canzoni inventate da 
diverfi : P Ottava rima sì bella -, e adattata per l’■epiche cole -, 4ella 
quale fu inventore il Boccaccio, e vi compofe la fua Téfeida, edal- 
tre Opere: la Terza rima, di che Dante fifa Autore: il Sonetto per¬ 
fezionato, che fi aferi ve a Fra Guittone : il Ditirambo, del quale ne 
truovo efempio tra le rime Ter irte a penna d'Angelo Ambrogftii -, o 
Cini, da Monte Pulciano, detto comunemente il Poliziano, chefio- 
ri circa il 1480. le quali io ho vedute in non piccolo volume nella 
Biblioteca Chifiana, e le ho anche vedute , benché in minor nume¬ 
ro, imprefle in Venezia per Maeftro Manfredo di Bonello Panno 1505. 
dal che chiaramente fi riconofce , che molto aumentarono i Tofcani 
la condizione della Volgar Poefia. 

Ora egli è tempo di far pall'aggio alla dimoBrazìóne della varietà 
de*componimenti ivfati dagli antichi Tofcani , con recarne gli efe ra¬ 
pì , per quindi riconofcere, fe in ciò fia flato aumentamento inìitìoa* 
no (fri giorni. E primieramente fi debbe avvertire, che le prime compo- 
fizioni fi rìBrignevano tutte fono pochi -nomi generali, o collettivi di 
Motto , Frotta , Gobola , Mottetto, Canzone , Suono , c Sonetto. 
Motto nc’primi rozzi tempi era detto qualunque componimento poe¬ 
tico, ed anche Se Beffe fue parole , ficcome nel mede fi ino figli ideato 
prendefi nè più , nè meno da voce Suono : il che frraccoglie dalle pa¬ 
role deiPantico trattato del Governo della Famiglia Se nella briga¬ 
ta f camino fuoni% e motti, riferite d alfe radici (lìmo Redi nelle anno¬ 
tazioni al fuo Bacco in Tofcana, il qual foggiugne, effer quefii no¬ 
mi collettivi venuti dalla Provenza ; e 'porta un tefiod’Anfelmo di Fe¬ 
derigo, o Ganfelm Faidic ittentovato di fopra del feguente tenore . 

Fetz. molt bos fos, e bos motx>* 
e un’altro di Salvarico di Malleonc Poeta parimenteTrovenzaie^ ben¬ 
ché di Nazione Inglefe , il qual fiorì in tempo di R amonda Conte di 
Provenza. 

Doujfameni fait wotz. e fot 
Ab amor que ria vevcut * 

E però di tali Motti, e Suoni non daremo efempio: ma ben può dar¬ 
li della Cobola , o Cobbola > o Gobola -, la quale , benché fia anch* 
effa compre nfi va di tutti i componimenti Lirici, nondimeno fi pare, 
che M. Francefco Barberino, fra gli altri, l’abbia ridotta a certa fpe- 
zie di piccole quantità di verfi tra fe rimati, ficComc dice Federigo 
Ubaldini nella prefazione a i Documenti d’Amore di lui; ondeneda¬ 
remo per efempio la feguente . 

A pelago laudato 
Adal pefear b trovato 
Et ancora il nafeofo 
Troviam pericolofo% 
Pigliati al comnmnale 
Di cui fai loco, e fondo, e quanto vate. 

E del Mottetto, il quale è componimento contenente in fe alcun 
concetto» o femimenco di minor numero di verfi » che la Cobbola 9 

nè ec: 
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nè eccedente , che affai di rado ., il numero cinque , come nei me* 
defimo M. Barberino fi vede, in cui fe ne muovano d’ogni forca, per 
tutte le quali baffi l’efempio, che fegue. 

Ognun che parla 9 non parla * ma tace: 
Ciafctitijy che dar me in pace, 
Vita fa malay è dottrina verace* 

E della Frottola nc’primi tempi , chiamata Frotta , delia quale ab¬ 
biati! dato efempio di fopra, riferendo quella di M. Ranieri de’Sama¬ 
ritani: il qual componimento nella Ria fpezie particolare non contie¬ 
ne altro* che una mefcolanza di proverbj fenz’ordine , e fenrimento 
ufati., ma accozzati infieme^ come per niio avvito* e dd Bembo , e 
del Taffoni, è la canzone del Petrarca 

Mai non vo piti cantar cow' Vfoleva. 
benché il Fiìelfo , e Antonio di Tempo fi sforzino di dare a quella 
ffraniflìme intelligenze , e vi ftrologhino anche fu il Paufto , il Da¬ 
niello , il Vellutello., il Giefualdo , il Caftelvetro , ed altri bizzarri 
ingegni . Ma perche la mentovata Frotta di M. Ranieri vien da lui 
nel corpo di effa appellata anche Suono , per torre ogni confufione, 
recheremo della Frotta altro efempio tolto dalle rime di Antonio Buf¬ 
fone, che fiorì circa il 1431* in tempo d’Eugenio IV. 

Guarda ben dico guarda ben ti Guarda 
JSfon haver vlfia tarda 
Ch'ai colpo di bombarda arme vai poco,« 

Di molta .carne è a fuoco 
E veggo pofti a giuoco molti bari 

"TE prodieri) e avari &c* 
con quel , che lungamente fegue nel tefio fatto imprimere dall’ Al¬ 
lacci nella fua Raccolta delie Rime antiche. 

E della canzone, la qual per fe ffeffa ha il proprio componimento, 
che è quello fabbricato di più ftanze , o ftrofi , che non eccedano il 
numero di quindici ( benché ve n’abbia alcuna di maggior numero) 
della quale quinci a poco daremo efempio. 

E finalmente del Sonetto , il quale , fe fi riguarda il Tonificato , 
nel quale fu ufata tal voce da i Provenzali* anch’effo écollettivo, e 
fotto di fe annovera ogni Poefia rimata fenza numero preferitto di 
verfi, purché fi cantaffe col Suono , e particolarmente le Canzoni , 
come offerva il Taffoni nella prima parte delle Confiderazioni lopra 

(a) Somf,u[\ Petrarca, (a) riferendo due palli di Canzoni appellate Sonetti , V 
PaZ'$' uno d’EliasCarel 

Pos cai la fusi Ila del garrir 
Farai mi gai Sonet. 

e l’altro di Pier d’Alvernia 
Ab ioi quem dimora 
Vueill un Sonet fair e* 

fe pure quefti componimenti non fono Sonetti doppj, otinterzati, i 
quali il Taffoni abbia creduti Canzoni. Ma fe fi confiderà femplice- 
mcnte ciò, che di sì fatta voce ha ffabilito l’Italia , egli è componi¬ 
mento particolare de’noffri Tofcani , non eccedente verfi quattordici 
endecafillabi, rimati nelle guife, che ad ognuno palefi fono . 

\ 
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Ma, Benché quelli Sonetti incorni nciafìero in tempo di Fra Glat¬ 

tone, a cui Tinvenzione fi attribuifee, e fé ne tr uovi no di Pier del¬ 
ie Vigne Capuano , di Girolamo Terramagnino , e di Pucciandone 
Martello ambedue Pifant , di Lapo Salterèllo , di Maferello da To¬ 
di, di Guido Gumicelli , e di moki altri coetanei di Fra Guitcone 
nondimeno avvene alcune altre razze ne’tempi medefimi, che fi ap- 
pellavan rinterzati, e doppj, de* quali , comechè tortamente andarte¬ 
lo in difufo , mi piace a utile de gli Amadori dell* erudizione recar 
qui gt’efempj. E primieramente del Sonetto rincerzato correttineVeleni 
pio da Dante. 

Quando il coniglio degli augei fi tenne 
Di niciftà convenne-, 
Che ciafcm comparile a tal novella„ 
EU cornacchia malizio fa, e fella 
Pensò mutar gonnella«, 
E da molti altri augei accattò pennet 
Et adornojft, e nel configlio venne: 
Ma poco fi foftenne^ 
Perche pareva /opra gli altri bella ^ 
Alcun domando l'altro : chi è quella ? 
Sicché finalment'ella 
Fu cono fiuta. Or odi * che rìavvenne-i 

Che tutti gli altri augei le fur dintorno, 
Sicché fanz+a foggiorno 
La pelar //, ch'ella rimafe ignuda y 
E l'un dìcea, or vedi bella druda -, 
Dicea l'altro, ella muda9 , 
E cosi la lafciaro in grande /corno * 

Smitemente aaivien tutto giorno 
D'uomo chejfi fa adorno 
Di fama , 0 di virtù, ch'altrui dijchiuda 9 
Che fpeffe volte fuda 
Dell'altrui caldo tal, che poi agghiaccia r 
Dunque beato chi per fe procaccia. 

Di Sonetti doppj v*^una fona in Fra Guittonc, ficcome fegucV 
O benigna i 0 dolce, 0 predio fa , 

O del tutt' amore fa 
Madre del mio fignore, e Donna mia , 
O refugio a chi chiama , 0 fperar ofa 
L'alma mia bìfo'gnofa 
Se tu mia miglior madre alla in ebbri a % 
Chi- fe non tu mìfericordiofa, 
Chi faggio, 0 poderofa. 
O degna'n farmi amore, e corte fa* 
Mercé dunque non più mercè fi a afe ofa % 
JVe appaia tn parva cofa 
Che grave in abondanz^a è careflia * 

iVe fanaria la mìa gran piaga fera 
Medicina leggiera > 

Crefc. Jft. Volg* Poe fi a. T om*L B M& 
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Ma fi tutta fi fera, e brutta pare 
Sdegneraila Jatiare. 
Chi gran maftro, che non gran ‘plaga oberai 

Se non mi fera fuffe ove moftrare 
Se por e a ne laudare 
La pietà tua tanta, e si vera ; 
Convien dunque mi fera 
Madonna a te miferanào orrare. 

Un* altra fotta ve n’ è .di Pannuccio dal Battio Pifano dei feguente 
tenore * 

Laffo di far piti verfo 
Son, poi veggio egri om manco 
D*amor far tutto del diritto invsrfo9 
Che qual de nom pili franco 
Di lealtate perfo 
Tofto fa fe veder fe po del bianco » 
Che donna ne converfo 
Non fol cor aggi a fianco 
Di ciò penfare e fare unde ben perfo 
Sicché ver tu non branco 
Pò dire ondi V db berfo r 
Le al om si l'a :prefo per lo fianco 

Islealtate inganno e' ognor monta-? 
E lo mondo governa 
Siccli a quella ■lanterna 
Vuol gir ogrì amo y e iti ciò far fi ponto, 

Tanto i obbriai anno la fuperna 
Membrana, dove ionta 
E 7 bel d'ogn om fi conta * 

E di ciafcuno an merto in jempi terna. 
E finalmente d* un* altra forca fi truova il Seguente tefto d* incerto 
Autore, 

\ 

Per lunga dimorando, 
Co fati an gran tormento 
O cangiata natura 
Co piangendo allegrando, 
E ridendo noi fento 
Onni gioì me rancura 9 
D'aver ben o pefanda? 
E del mal mi contento 
Parm' il di notte /cura ? 
Degli amici o dottando? 
Coi turnici ò abbento, 
Per lo caldo freddura : 

Di quel i altri è figuro fon temente; 
Per gran doglienda canto9 
Lo folaccio w'attrìfta 
Credo aver ben per male. 

Ciò i o ditto m'averi certattamente ? 
Jb£a 
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Ma anco fi ermo tanto ^ 
Che fegondo mia viffa. 
Mal fi vola fendale », 

E perchè ne’primi tempi- non era ftabilita la forma' del Sonetto , e- 
di poi continuò, la libertà per molti anni, non folamenre fi truovano' 
3e fuddette Corte riferite, dal chiariamo Redi ; ma parecchi, altre , e 
di tredici verfi,. e di quindici 5> e; di fedeci, e di dick (Tetre 5? e di dici¬ 
otto, e di dicianove, e di ventile anche di più ; e oltre a ciò di ver¬ 
fi endecafiUabi, ed ettafiilabi.accozzati infieme , e di differente collo¬ 
cazione di rime, di che potrà ayerfi ampifflma notizia; nelle, dette an¬ 
notazioni dei Redi ,(e fpeffì efempj nelle rime antiche raccolte dall* 
Allacci, da Bernardo Giuntie da.altri.. Ma.non. però voglio trala^ 
fidarne due,, l’uno per effer tra. le cofe antiche affai tenero, e leggia¬ 
dro, e per le materie amorofe. adattato non poco; l’altro per la fua 
firavagante deformità^ II. primole di-verfi.quattordici divifi, e rima¬ 
ti,. fecondodl perfetto. Sonetto ; ma i verfi fono endecafillabi, ed ec- 
tafi.ilabi mefcolatii regolatamente infieme , della qual forca ne truovo 
alcuni in Cino da Piftoia », dalle, cui rime traggo il feguente faggio *. 

lo prego donna noia 
Lo cuor gentile, eh"è nel vofiro cuore .v 

Che da morte y e d'amore 
Ali campi filando in vofilra Signoria„.. 

E per tua corte fi a- 
Lo può ben fare fenz^a ufeire fuor e 
Che non difdice honore 
Sembiante alcun, che di pietate fia 

Io mi jl aro .gentil donna. di poco; 
Ben lungamente in gioia. 
JVàn fi,. che tutta via non arda in fuoco ® . 

Ma filandomi così pur eh' io non. muoia. 
Verrò di rado in Iuocq» 
Che dello mio, veder vi faccia noia », 

Il fecondo per cofa tifata dagli Antichi vien riferito da Antonio di Tem¬ 
po Dottor Padovano , il quale circa il 1332. diede, fuori una fua Po¬ 
etica ,. nella quale fra le altre cofe inferì molteL forte. diftraniffimi 
Sonetti ; ed uno.di efli, è quello ,tdel qual favelliamo vda lui detto 
quinquenario.caudato, di cuidà egli il feguenteLefempio ,,traferma, 
da noi per Pàppunto com’e’ fi truova.. 

Stolto e quell'buomo, che và per le frate 
Guardando la. campagna , e non. ricorda dov' ella dava.: 
L'alma del pigro cor- fiepe s'accorda• 

Perche le fpine chiudine L'entrate fiche li grava 
E Dio commanda quefla veritate• 

Che per fua pena l'animo fi morda, di cofa prava. 
L'orecchia prova e 7 dir che 7ion laforda 
E per la gola fua liquiditate. l'efca 0 la brava. 

Si come l'arte in laude del Maeftro> 
Ritorna fempre tra li vi fi humanii 
Cosi U creatura fempre loda el Creatore 

B 2, E t 
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E l'uomo faggi* ogni cofa fmiftro 

Di fotto caccia, da li pe fi feri frani 
Perchè virtute nel fuo cuore inchioda ; e fai Signore.. 

Co Ruma roso oltre sciògli antichi di aggiugnere alla giuda quan¬ 
tità di' quattordici verfi prcfcritta al Sonetto perfetto uno , due 
tre , ed anche più verfi in fine,, a loro arbitrio , ne’quali per lo più 
contenevafi alcuna dimanda , ovvero la fottoferizione di chi fcrive- 
va il Sonetto'.* imperciocché-ne*primi tempi sì fatto componimento 
più ch’altro, era impiegato in vece di lettera mìflftva , come fi può 
Hconofcere da un Sonetto di Sei*’Antonio da Faenza mandato a 
Franco Sacchetti tra gl’impresi dcll’Allacci-, nel quale fono aggiun¬ 
ti 1Tegnenti due verfi , che rimano feparatamente dal Sonetto 

Serva fon voftro, e con amor fine ero, 
A piacer voftro tutto mi profero» 

e da un'altro di Ser’Angelo da S. Gemignano fcritto parimente al ftid- 
detto, e ftampato nella mentovata Raccolta, contenente cinque verfi; 
di giunta , la rima.del primo de.’quali rifponde a quella dell’ultima; 
verfo del Sonetto.. 

Non mi rifponde ornai- 
Ricorrer voglio a te Franco Sacchetti 
Ch'alquanto mi configli con tuddetti. 

Il tuo fervo Agnol da S.. Gemignano, 
Per don ti chiede / è ver te villano. 

e da un'altro di Aflorre Signor di Faenza indirizzato allo Beffo Sac¬ 
chetti e im predo cogli antideni.^il qual,porta giunta di, due veri! 
rimanti da per fe.. 

Sei me fi aggiungo al voflro reggimento 
De la podefiaria con buon talento. 

© da un’altro dello Schiicha , o Sericcha come vuole P Allacci , fra' 
M$s. Chi frani, avente un fol verfo di giunta, che fa rima coll’ultimo 
del Sonetto. 

Seguir donna con fenno e tor fofpetto. 
e da un’ altro di Borfcia da Perugia tra gli ftampati nella fiefia 
Raccolta , al quale fono aggiunti tre verfi endecafillabi , che .fi 
accordano , il primo col dodecimo del Sonetto , e gli altri due fra 
loro. 

O alto Iddio a chui niente è ofeuro 
Ch enluminafte il Sole é* l del lo copere 
La sk l difeterne fecondo fuoi opere. 

e finalmente da un’altro di Mucchio de’Fatindli da Lucca tra iMss* 
Ghifiani compofto in morte di Dante, che ha giunta parimente di tre 
verfi , il primo de’quali però è ettafillabo, e fi accorda nella rima col¬ 
l’ultimo verfo del Sonetto. 

• De la cui Trinìtade 
E del cui regnarsi bene fcrivcfti 
Quanto dimoftran tuoi fagrati gefti. 

e di tre. verfi nè più, nè meno è la giunta del Sonetto di Giilio , o 
Giglio , o Lilio , Lelli , fcritto ad un tal Maggiolo tra gli fìampatk 
dall’Allacci; ma la.collocatone delle rime è diverfa, lafcjandofi fra 

due 
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dac endecafillabi rimanti da per fe Bettafillabo-., fenza corrifpondenza 
di rima. 

però ti prego che pii non c'introppeche 
Che ave nome Rubino 
In ehm de guarda ogni fparvier che zoppeche * 

Ma di si fatta giunta, o coda , che fenza alcuna regola ad ogni So¬ 
netto, o ferie , o faceto , folevano a !or capriccio appiccar gli Anti¬ 
chi r come a-pparifee da gli efempi recati di fopra, paffato l’ufo a’Mo- 
derni, quefti le dieder regola, prefcrivendola di tre foli verfi, il pri¬ 
mo de’quali è ettafillabo, e fa rima coll’ultimo verfo del Sonetto, e 
gli altri due endecafillabi rimanti inficine: ovvero di più terzettidel- 
ì’ideffa tefiìcura coli’obbligo d’accordar Tempre la rima deH’ettafillabo 
con quella dei verfo , die antecede ; e ftabilirono , che non poteffe 
porli, che a’Sonetti faceti, e burkfchi .* del che farebbe fuperfluo re¬ 
car gli efempj, trovandofene a migliaia nelBerni, e ne’fuoi feguaci, 
e nelle rime burlefche del Cavalier Marini, e in cento altri. 

Ma del Sonetto antico fia per ora favellato abbaftanza; e badi anche 
quello, die fin qui detto abbiamo, per tutto ciò, che lungamente po¬ 
trebbe parlarfi circa i nomi collettivi de’Tofcani antichi componimenti. 

Refia ora, che favelliamo de’componimenti, che anno Tempre avu¬ 
to particolar nome i e inveftighiamo , le nel corfo di più fecoli ne 
fiano dati inventati di vantaggio, ovvero anticamente foffer tutti in 
ufo: nel che io dime di poter con franchezza affermare , che da gii 
Antichi quali tutti fodero praticati, e da i Moderni fieno dati molto 
ripurgati, e nobilitati, ed anche accrefciuti. 

. I componimenti adunque praticati da i Moderni ( comprendendo 
io tra i Moderni anche tutti i Rimatori del Secolo del cinquecen¬ 
to ) fono la Ballata, la Sedina, il Madrigale, il Sonetto, la Canzo¬ 
ne, la Canzonetta , le Stanze , e il Serventefe , che il Capitolo , le 
Terze rime burlefche, l’Elegia, la Satira , e l’Egloga in fe contiene 
( ancorché le due ultime pollano fard di di verfo metro da quello dd 
Serventefe, ed anche di verfi fcìolci ) l’Idillio, l’Oda, il Ditirambo , 
la Seda rima, il Poema Eroico, la Commedia, laTragedia, la Favo¬ 
la Padorale, e la Favola'Pefcatoria , e quella forra di componimen¬ 
to Scenico accomodato per la Mufica , che comunemente fi chiama 
Dramma, e l’altro appellato Oratorio. 

Or della Ballata avvi leggiadro efempio tra i Moderni'di M» An¬ 
drea Naugero Nobile Viniziano , chiariflìmo Letterato , il qual fiorì 
circa ii 1530. e morì in Francia Ambafciadotc dellafua Repubblica . 

Donna de'bei voftri occhi i vivi rai, 

Che nel cor mi paffaro ; 
Con lor fubita luce amor fvsgliaro, 

Che fi dormiva in mezjzjo del mio core 
Svegliojft Amor , che nel mio cor.dormia $ 

E i bei raggi raccolje, 

E formonne urìimagin sì gentile, 

Che gli fpirti miei tutti a lei rivolfc 0 
Quefta allor tanto umile 
A l'alma fi moftro sì dolce, e pia , 

Crefc. IfiAflg* Poe fa. Tom.L . .. B 3 . Che 
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iC'he perche voi mi fiate acerba, € rifl , 
Tamo e dolce la /pene. 
Che dimora nel cor, che di mie pene > 
E da ogni dolor mio ringrazio Amore. 

Ma ella deriva da gli Antichi, che ne fecero abbondantemente, e di 
più forte , e con varj connettimenti di rime . Vaglian per tutte d* 
efempio le duefeguenti > la prima delle quali èfemplice, ed è di Nuc¬ 
cio Piacente Sanefe, Avolo di S. Caterina di Siena, il qual fiori cir¬ 
ca il 1300. ( 9 ) 

Quefta Gualtera è meraviglia nova 
Ch'Amore già non degna, 
Ed ogni co fa fdegna, 
E vince ciò, eh e al mondo pur ài bello x 

Ella mi viene in tal modo occidendo* 
Di poco ch'io la veggia, 
Che non ho parte dentro, che noi fenta : 
E odo il cor, che dice, va fuggendo 
blandi ch'ella feggia. 
E ferito Amor, che fuor di me i avventa 
Per sì gran for&a, che mi vince tutto ; 
Che noi pò fio tenere: 
A me non può valere 
S'un' altro amor venijfe di novello. 

La feconda è replicata ( quefte Ballate Fra Guittone riferito da! 
Trillino nella Poetica le chiama Spingate ) e contiene nove repli¬ 
cazioni , ed è di Lorenzo Giuftiniano Primo Patriarca di Vinegia » 
che fiorì circa il 1420. e falito al Cielo il di 24. di Gennaio del 1455. 
a’noftri giorni è fiato da Papa AlefTandro Ottavo tra i Santi annove¬ 
rato j e noi l’abbiamo cavata dal Teforo delia Sapienza Evangelica 
della riftampa di Vinegia 1582. e 1’abbiamo anche veduta nel lih. 3. 
delle Rime Spirituali, Campato in Vinegia altresi nel 1552. cara31. 
a tergo, col titolo : Del B. Lorenzo Giujliniano Primo Patriarca Vi- 
mutano, (io) 

S piti- 

(9) Nella piccola raccolta di Vinegia del 1518. ella e la prima, 
(10) Avendo il Crefdmbeni col fondamento de'libri da lui citati attribuita 

a S. Lorenzo Giujliniano la preferite Lauda , nelle correzioni pojle alla fine 
del tomo'primo de' com. Ediz. di Roma 1703. (oggiunge\ Nel rimanente nel¬ 
la Raccolta delle Laudi di M. Dionigi de’Morfi Campata l’anno 1485.fogli 
16. a terg. fi mette fiotto nome di M. Lionardo Giultiniano da Vinegia > 
e però ognun creda quello che più gli aggrada. Ma che veramente ella fa 
del detto M. Lionardo , che fu fratello del detto S. Lorenzo , oltre la prova 
che ne abbiamo nella [addetta Raccolta di Laudi imprelfia nella Magnifica 
Città di Firenze per fier Francefico Bonaccorfi a petitione di Jacopo di Ma- 
eftro Luigi de’Morii nell’anno 1485. adi primo di Marzo in 4. fi ricava da 
altra Raccolta fiampata in Vinegia per Georgio de Ruficoni a infiantia de 
Nicolo dido Zopino 1512. adi 4. Marzo in 4. dove pure a pag.6. viene at¬ 
tribuita al detto M. Lionardo. Ciò però che p'if importa , leggefi , e tiene il 
quinto luogo, in una raccolta di Laudi', ed è un afsai bel codice MS. in carta 
pecora, di Scrittura de'tempi di M. Lionardo Ciuftiniano, il cui nome fi vede 
ne!principio, ed ò apprejfo il P, D, Pier Caterino Zeno C, R, S, 



Della Volgar Poefia Lib. L 
Spirito Santo Amore 

Confoiator interno, 
Di quel Lume fu perno 
Signor il Infra il tenebrojo core^ 

O raggio procedente 
Da le due eterne Steli et 
O Stella permanente 
Trina, & una con quelle 5) 
Di tre fante facelle 
Accendi l'alma mia 
Sì ch'io veda la via 
Che voglia, e pojft ufcir di eenebrore i„ 

O Sole incoronato 
De fette adorni lumi i 
O foco temperato* 
Che abrufi, e non con fumi*, 
Tanti mie'rei co fumi* 
Amor * vieni a purgare 
E degnati habitare 
Nel cor ac cefo fol del tuo fervore «, 

O Cibo di dolcezza- 
Che pafci, e non fafidi * 
Fontana d'allegrezza 
Ch'a mezzo il pianto ridi* 
Li miei divoti gridi 
Signor benigno afcolta i: 
E l'occhio mio rivolta 
Dal mondo cieca al tuo divin fplendore ® 

O re fri gerì a ac cefo " 
d: un, nutricante foco 
O leve, e dolce pefo, 
Affanno pien dì gioco » 
Signor Zfien eh' io te invoco 
L'anima a te fé. inchina* 
O fola medicina 
Contro le piaghe del mortai furore Q 

Tu fei fuave. fiume 
De bei parlar profondi: 
Tu jei mediante lume, 
Che illufri , e non confondi: 
La tua lucerna infondi 
Nel tenebrofo< ingegno, 
Sì eh' io diventi pregno 
De la tua verità, che e fenza errore*. 

JParac lì te amorofo, 
Quando, te barò io, o quando ! 
Amor tutto grazi ofo* 
Hot vien che io te dimando: 
Lo braccia mie a te fpando9 



IJognì virili radice: : 
Che l'alma peccatrice 
Senna, te e come terra ferina bum or e ». 

dm or, ferma il tuo dono 
Invano io m'affatico : . 
Tn fai che infermo io fono, 
Per lo peccato antico > 
Famelico, e mendico, 'v 
Pien di miferia, e male,, 
Et l'anima carnale 
Senna l'aiuto tuo vivendo more «. 

Dunque, ófiàzzVz Spiraculo v 
Infpira il mio cor vano : 
Eh fai eh'il tuo habitaculo 
Solo e nel cor humano. 
T)'ogni voler mondano 
Purgarne tutto quanto 
Si che il tuo lume fanto 
Alberghi nel mio cor da tutte l'hore 

Q Manna fa por ito 
D'ogni dolcenna pieno , 
O Zuccaro condito 
Senna piacer terreno, 
Guardarne dal veneno , 
Che ogn' or mi e pofio inante : 
Sf che L'alma confante 
Senta dolcezna fol nel tuo fapore « 

Signor dammi fc lentia 
Con figlio ) & intelletto, 
Eortenna, e Sapientia, 
PzV/vz, perfetto , 
Poi vieni entro al mio petto • 
Dz gemme adorno 
Si , che a l'eftremo giorno 
L'alma ritorni ignuda al fuo Fattore * 

Dei Madrigale tra i Moderni molti furono , che fi vallerò , e ne 
compofero vaghiffìmi di varie teffifure, e fpczialmente lo Strozzi, e 
il Guarini, de’quali in altro luogo facciam parola. Ma noi , accioc- 
che dalla varietà degli Autori fi ricavi maggior gufto , corremo V e- 
fempio di. quello da M. Remigio Nannini Fiorentino , detto comu¬ 
nemente Remigio Fiorentino, il quale fiorì circa il 1535. 

Quanto di me più fortunate fiate , 
'Onde felici, e chiare, 
Che correndone al mare- - 

<5 / 

La ninfa mìa vedrete • 
Quanto beate poi ? - . 
Qjuefte lagrime fon, ch'io verfo in voli 
Che trovandola fenica , ove ella.fede,, 
Le baceran cosi correndo il piede.. 

O pian* 



Della Volgar Poefla Lib. L xf 
O plangefs'io a Ime fi tanto\ 
Ch'io mi cangiaJfi in pianto : 
Ch'io pure a riveder con voi verrei 
Quella bella cagìon de'pianti miei. 

Ma tal Componimento era anch’efto in ufo appo gli antichi Rimato* 
ri , e fervane d’ efempio uno di Madonna Ricciarda de’Selvaggi ^ 
Scritto a M.Cinoda Piftoia, che teneramente l’amava„ 

Gentil mio fir, lo parlare amorofo 
Di voi, sì inallegranza mi mantenne 
Che dirvel noi porla , ben lo facciate 

Perche del mio amor feto gioìofo, 
Di ciò grand'allegria, e gio' mi vene 5 , 
Ed altro mai non haggio in volontateT, 
E or del voflro piacere y 
Tutt'bora fate la vofira voglienzai: 
Maggiate previdenza 
F'oi di celar la noflra defianza 

La Seftina ufata da i Moderni Rimatori è parimente tratta da gli 
Antichi. Dc’Moderni adunque daremo il fottopoflo efempio diM.Gio- 
vambatifta-Amalteo dal Friuli Poeta non men Tofcano? che Latino? 
e Greco, il qual fiorì circa il 1560. 

L'aura , che già di queflo fragil legno 
Hébbe’l governo, e lo guardo da' /coglia, 
Or me. conte fa da rabbiefi- venti, 
E ver me {ento* congiurate tonde, 
Ne fra tante procelle fc or godi porto:: 
Ond‘io pavento a così lungo corfo.. 

Mai non provai piàfaticofo corfo, 
Ne dal mar vidi combattuto legno 
In gran tempera men fperar del porto, 
E. pia temer di periglio fi {cogli \ 
Che /altri non nf acqueta il Cielo, e fonde j, 
Io veggio morte minacciarmi i venti. 

Signor yche pur col ciglio affreni i venti, 
Scorgi col lume tuo ferrante corfo, 
Dov' io non tema oltraggio, e forza d’onde „ 
Ecco la vela , ecco le /arte , e 7 legno 
Sofpinge un nembo in pia di mille {cogli 
E mi contende- il de fiato porto. 

Ib ebbi ardir d'abbandonar’ il porto , 
E di commetter la mia vela a i venti ? 
Per fofpirare in tempefiofì {coglia 
Sol perdo entrando in sì dubbiofo corfo 
Con Ciel fereno, e con {palmato legno 
Ah crede a fempre haver benigne fónde I 

Ora dagli occhi verfo doglìofe onde, 
Pentito del mìo crror Unge dal porto, 
Solcando un' afprò mar con picciol legno«. 
Ma fe mi daran tanta* tregua i venti 3, 

i* ' - Ch* io 



z 6, Dell' Illoria 
Ch'io fornir poffa il' cominciato corfo, 
Piu non fi a-9 ch'io m’arrifichi a. quefti /cogli „ 

A miglior parte u/cito de li /coglia 
Ove pili queto Adria travalve Fonde s 
Per effer giunto al fin di quefto corfo 
Di marmo un tempio /aererò nel porto 9 
Il qual non tremi per furor de'venti s 
E fi a ricetto del mio fianco legno. 

Tu, che col guardo reggi i venti, e Fonde* 
Fuor de li jcogli guida quefto legno r 
Et apri 7 porto al mia affannato corfo*. 

Ma tra gli Antichi ,, appo i quali era frequentatifllmo tal Componi¬ 
mento perciocché gli efempj delle Sedine della tedi-tura fuddetta 
ficcome anche- di quelle della ftefla te di tura continuate per dodici 
danze, fi truovano bel 1 i (Timi nel Petrarca; noi in grazia della varie¬ 
tà porrem qui un’efempio* di Seftina doppia della piti difficile manie¬ 
ra, che da mai (lata inventatar giuda il parer dell’Equicola: ancor- 
che a nodro giudizio ella fia più todo maniera di Canzone alla Pro¬ 
venzale y perciocché contiene cinque fole voci, e non fei , come in¬ 
variabilmente ne contiene la Se.dina y ed ella é di Dante del tenore 
che fegue». 

Amor tu vedi ben, che quefla Donna- 
ha tua virtù non cura in alcun tempoy 
Che /noi dell'altre belle far fi donna, 
Et poi s'accorge, ch'ella era mia Donna y 
Per lo tuo raggio, ch'ai volto mi luce, 
D'ogni crudelità fi fece donna,. 
Si' che non par, che l'hahbia cor di Donna5 
Ada di qual fera Fhà: d'amon più freddo, 
Che per lo tempo caldo y e per lo freddo 
Adi fa fembiariti pur com' una. Dorma, 
Che f fife fatta d'una bella pietra 
Per man di quel, che. me tagliaffe in pietra •> 

Et io che fon coftante più che pietra- 
In ubbidirti per beltà di Donna 
Porto na/cofo il colpo duella pietra, 
Con la qual mi ferifii come pietra, 
Che t'avefje notato lungo tempo, 
Tal che m'aggìunfe al cor , o-vio fon pietra 
Et mai non fi feoverfe alcuna pietra 
O da virtù di fole, o da fina luce,, 
Che tanta ave fe ne virtù , riè luce, 
Che mi poteffe aitar da quefta pietra, 
Si ch'ella non mi meni col fuo freddo, 
Colà , doy io faro di morte freddo *. 

Signor, tu fai, che per algente, freddo 
L'acqua diventa cri fi aliina, pietra 
Là [otto tramontana , ove è'i gran freddo ^ 
Et l'aer fempre in elemento freddo 

V* fi 

• 
V

 



Della Volgar Poefia Lib. I, 
Vi fi converte si , che /’acqua e donna 
In quella parte per cagion del freddo: 
Così dinanzi dal fembiurite freddo 
Mi chiama fovra 7 fangue di ogni tempo. 
E quel penfier, che più m'acconcia il tempo , 
Mi fi converte tutto in corpo freddo, 
Che m efce poi per mezzo della luce 
Là onde entro la dijpie tata luce. 

In lei s'accoglie di ogni beltà luce, 
Così di tutta crudeltade il freddo 
Le corre al core, ove non è tua luce 
Perchè negli occhi sì bella mi luce, 
Quand’ìo la miro, che la veggio in pietra * 
O in altra parte, ch'io volga mia luce, 
Degli occhi fuoi mi vieti la dolce luce, 
Che mi fà non caler d'ogni altra Donna. 
Così fofi ella un dì pietofa Donna 
Ver me, che chiamo, che notte fia luce 
Di quel penfier, che pia m'accorcia il tempo , 
Nè per altro di fio viver gran tempo. 

Pero virtù, che fei prima, che tempo. 
Prima, che morte, o che fenfibil luce, 
Increfcati di me, che sì m'attempo. 
Entrale in cor'homai, che n'è ben tempo, 
Sì che per te fe nefca fuori il freddo. 
Che non mi lafcia haver con altri tempo, 
Che fe mi giunge lo tuo forte tempo 
In tale flato quefla gentil pietra 
Mi vedrà coricar'in poca pietra, ' 
Per non levarmi fe non dopo'l tempo. 
Quando vedrò fe mai fh bella Donna 
Nel mondo, come quefla acerba Donna, 

Canzone, io porto nella mente Donna 
Tal, che con tutto■ ch'ella mi fia pietra , 
Mi dà baldanza ov' ogni huom mi par freddo, 
Sì ch'io ardifico far per quefla freddo 
La novità, che per tua forma luce, 
Che mai non fù penfato in alcun tempo, 

A fomiglianza della quale avvifodì peravvencura Monfig. Claudio 
Toiomei di far leggiadra cofa, componendone una, non già con fei 
voci , fecondo il non mai variato coftume ; e nè meno con cinque 
come fece Dante , ma con due folamenre in varia guifa difpofte pel 
corfo di dodici danze di fei verfìl’una: la qual Seflina, per effer mol¬ 
to curiofa, e bizzarra, voglio qui interamente trafcriveda. 

Chi non sa ben, corri una fera Donna 
L'altrui mi fere membra volga in pietra. 
Miri il guardo crudel de la mia Dorma, 
C'hà forza di cangiar ciafcuno in pietra. 
Alma non è sì di fe fteffa donna. 



j8 Dell’Moria 
Ch'ella con gli occhVfuol non faccia pietrai 

■Qual'è si afpra, e sì ferigna pietra, 
~ Ch'agguati il duro cor de la mia Donna ! 
Di monte, o fcoglio la pià alpe fra pietra. 
Vetro par v&tfo ciò, che la mia Donna 
Fa fentir, quando m'huom travolge in pietrat 
Sì po[jente e'I mirar di cruda Donna » 

O nova Circe, o incantatrice Donna , 
Che già m'incenerivi, or mi fai pietra, 
Che fia di noi, s'io fatto voce, e pietra 
L'orgoglio crederò d'm'ajpra Donna 
Tu creduta farai fpietata Donna , 
Io nuda voce entro a fenfibil pietra. 

Deh fojfe il ver, che con sì ferma pietra 
Rompefft un giorno il cor de la mia Donna 5 
Che fatta dal mio dur tenera Donna 
Fi et afa rim ir afe quefla pietra, 
Che 'ntenerìr'io fentirei la pietra , 
E far fi neve al Sol de la mia Donna„ • 

Voi , lagrime, che fuor di quefia pietra 
13fette giorno-, e notte, a la mia Donna 
Gite, che'n volto moftra d'efer Donna, 
E dentro al duro petto è dura pietra ) 
Poi piangendo le' dite : o altera Donna, 
Spegni il tuo cor pietà di lui, eh'è pietra i 

Guardate ben, eh'mnanz^i a quella Donna, 
Com'io per troppo ardir divenni pietra. 
Voi, turbando il piacer de la mia Donna ; 
Non refliate cri fallo, o dura pietra: 
Dolce dunque parlate a quella pietra 
j&fpra sì, che mai par non hebbe Donna, 

Flou so fe mai da quefla srribil pietra 
Scuoter vorrammi gorgoglio fa Donna : 
Che s'un giorno pur fujfe amica Donna, 
Non foflerrebbe un'huom voltare in pietra : 
Ala chi non può fperar mai y ch'ella fia Donna 
Se fol di crudeltà de è fiempre Donna . 

Ecco ch'altro non firn, che nuda pietra 
Con voce, ch'efce fuor d'ofcura pietra. 
Et a l'orecchie va di fiera Donna, 
Che per non udir mai, piti che mai pietra. 
Sorda fi face, e vuol, che fempre in pietra 
Io gridi il gran miraeoi d'una Donna. 

Poiché gli é 7 corpo mio converfo in pietra, 
E le lagrime mie già fi fan pietra 
Demo, la voce non diventi pietra: 
Che s'io vorrò chiamar quefi'afpra pietra : 
Per isfogar la pena, che m'é Donna, 
S'aggkiaccerà la voce nel dir Donna * 1 



Della Volgar Poefia Lih. I. 
O fe pur fo(fe ciò che la mia, pietra * 

Come a pietà di fe move ogni pietra * 
.Rompe/fe il duro a quella dura pietra,, 
JVon fu gl am ai la piu lodata Donna 
Che qualunque fu mai pregiata Donna 
T omeri a nulla al par de la mia Donna ». 

Aià io pur refi ero- dolore, e pietra, 
Gridando invano ad ogni tronco, e pietra ... 

chiamandoe pregando quella' pietra » 
Cta prezzerà me y, ch'ogni vii pietra * 
Vivromi in doglia pari a quella, pietra , 
Ch'amando diventò fot voce, * pietra * 

Ed ella come la più cruda Donna, 
Ch'altri-noti filma degna d'ejfer Donna •> 

fuperba al mondochi una Donna 
Solo di crudeltà maeflra Donna, 
C<??/ , e di Donna* 
Di meraviglia vinca ognaltra Donna ». 

Ma quanto al Sonetto,* non, (L dovrebbe ricercare, fe egli fia fiato* 
mi ufo ramo fra gli Antichi , quanto fra i Moderni-, perciocché non 
fi apre libro di rime di qualfifia tempo*, che-non-fe ne truovino infi¬ 
citi contuttociò *,per non mancare in* ninna parte all’ordine , che 
abbiam fermato in quefia introduzione, dacem qui un’efempio anche 
di ciò; e il Sonetto moderno io torremo dal fecolo del fecento ornai 
cadente * e da-uno de’più illufiri Letterati, ch’egli’abbia annoverati* 
cioè dalle rime fcritte a mano appreflo di me del leggiadro Poeta * 
e profondo Filofofo Orazio Ruceìlai Fiorentino , Cavaliere di Santo 
Stefano, e Priore di fua Patria, il quale ha fiorito a’hoftrì tempi, ed 
ha lafciato al Prior Luigi fuo figliuolo un’opera nobiliflìma di Dialo¬ 
ghi filofohei, la quale fe un giorno vedrà la. luce, conofceranno iPo- 
ieri quanto* per sì chiaro intelletto quello fecole fia degna, d’invidia ». 

Elei giornoche cofiei sì bella nacque, 
Effer mai non poteo, ch'altri n afe effe r 
Aia che Natura, e il Cielo intenta fieffe 
A formar la beltà, ch'altrui sì piacque 

E nel dì y che morendo in del rinacque, 
Credo gli Angioli tutti intorno ave fife \ 
E feco Amor, che quei begli occhi refe * 
Còlo ; ch'ogni fua forza in terra giacque 

Il dolce fguardo, ed il reai coflumc 
Ben mi dìcean tacendo, io dentro ceh' 
Sotto feorza mortai celefle nume... 

E Jol ritolfe dai corporeo velo. 
Un sì bel raggio fuo l'eterno Lume* 
Per allertarmi co'begli: occhi al Cieloì, 

E l’antico piglieremlo da Dante da Maiatto Poeta Fiorentino vii 
quale fù in grande (lima nel fecolo XIII. ch’egli fiorì., 

Com' più, diletto di voi, Donna, prendo 
O più vi legno % ed haggio a valila mia ;; 

Piti 
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Più par} ch'eon'haggia s e prenda gelofia^ 
E più di voi voler ta volila accendo 

Or eo da voi m'allungo ^ e vo partendo y 
Tormento fot penfa.ndo notte, e dia, 
Comi eo retorni a vojìrà. Segnoria y 
E'n gelofia per un cento mi f endo 

Così m'ha di voi Donna Amor legato ; 
Che con voi fiandò fon tanto temente 
DI perder voi, che non haggio pofianca : 

E s'eo non fon con voi , 5 dolce mia amanza 3 
Son peggio, che di morte Jofferente : 
Cotale è per voi, bella ,, lo mio fiato*. 

La Canzone , che fi truova dii varie teffiture apprettai Moderni 
diverfi metri, anch’ebbe tra gli. Antichi ... Or perchè farebbe lunga co- 
fa dare, efempio d’ogni metro , ferva per. tutte le forte , tra4 Modera 
ni, la feguente del Saivago. 

Deh lafcia l'antro, ombrofo, 
Lafcia gli ufati orrori, 
Sacro, e fanto Silenzio ; e intento afcàlta 
Ciò, eh'a te fol dir' ofo, 
E altrui non, feopro fuori:. 
Qual vorrei mia. ragione, o bri e ve, o molta. 
Sarà, ma cheta , e oc colta y 
perchè col mio penfiero, 
Starai dentral mio petto 
Sicuro, e pronto ad ogni tuo dilette.. 
poi del mio fiato interno intefo il vero 5 
Potrai fi arti, 0 partire, 
£ feguir la tua. ufanza>_ 0 7 /«0 óky/Vr 

J0 4^0 , io ardo e 7 re/0 
( Ah non m'odano i venti, 
Chi* 0^/ fon fallaci, 0 fernia fede ) 
D'amore , al caldo ^ e al gelo 
Porto fra fpirti ardenti. 
In mezo al core: ivi paurofo fede9. 
Se ben pori legge al piede, 
O che vada r 0 che torni a, 
Q„ fi-fermi accanto >■ 

lei 9 che d'ogni pregio ha il grido, 0 7 z/4^/0 ; ; 
£0 ben vuol 9 ,che mia vifta erri, 0 foggiami 
Intorno, ^ chiarezza 
C60 l'abbaglia forfè non la prezza •, 

L'ardor, , 0/70 m'arde,, è ardore > , 
Ch'altrui già mai non arfe : 
Ceffi'l fa voleggiar de'finti , am ariti t 
Perchè, gli occhi al core 
Scendendo, entro mi fparfe 
D'immortai fiamme l'alma i feti fi, 0 quanti 
In me fon fpirti erranti. 
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Aia quel, ctiaccrefce U danno > 
E* ch'aita non chieggio, 
Perchè temo il mio meglio , e U peggio> 
E alche} quantunque il mio amor afa affanno 
Sormonti al par del foco » 
iVtftf fjé che'l tempri > o molto , « poco » 

E!afe e la fecretezza 
Da immenfo, e £rv*» defire9 

Ch'ho di aggradirle^ e non /piacerle mai : 
Ch'a tanta > e **/ bellezza 
E.'giù fio ogni martire ; 
Onde amando, 'e tacendo , avanzo affai* 
O s'ella faprà mai 
'Quanto per lei /apporto 
Da Amor vero, e celato, 
Chi farà in terra pia di me beato ! 
Sorgerà allor dal mio mar tir conforto » 
Da mia morte mia vita, 
Felice forfè allor, quanto gradita * 

Di due, c'haver dovria, 
Parli qualunque amante 
Prima l'amare, e pa* /’effer'amato •. 
CV# /’&>/<* 
L'amo, anzi adoro in quante 
Guife d'amare a un caflo amante è dato « 

l'altra m'hà sforzato 
Temenza a non tentarla 
Nè con atto amorofo-, 
0 f°fpir mezzo, 0 con parlar dubbiofo. 
Dicendo, troppo ardifei in troppo amarla 
Tu baffo, indegno, e vile 
A par ài lei c eiefi e , *?/?»£, e gentile » 

Z) ice* »« quefio la fpeme 
Nè dubbia, >?è ficura , 
Amore a nullo amato amar perdona. 
i$V7 rio timor ti preme 
Sforza la tua natura 
Rifpettofa, e mode fi a* Ofa, ragiona: 
Poi tace, ^ m'abbandona, 
Perchè riede il timore, 
C&f? l'alma turba, 
Ch'or or /pera, or s'ajficura, or piange : 
Afille penfier, mille defii nel core 
No b eri ancor fepolto: 
Ai 1 adombra, il mio ardiri Chi me l'hà toltol 

Caro Silenzio, quanto. 
Quanto lieto, altero effer dovrei, 
«S7 ^ accennajft a lei gli affetti miei. 

Degli Antidii poi vagliane una del fecolo del quattrocento tolta 
dalie 
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dalle rime raccontate di Copra del dotciflirao Angelo Poliziano , la 
quale, comecltè nel Codice , onde ella è cavata, fia fcritta con bar¬ 
bara ortografia , giuda ri cordame degl’ignoranti trafcrittori di que* 
tempi in ciò infeliciflìmi ; nondimeno io voglio renderla alla vera» 
tifata da i buoni Scrittori, acciocché, più facilmente leggendo^ ce** 
cki colla fua bellezza maggior dilecco* 

Monti*, valli) antri) e colli 
Pien di fior ^ /rondi, cd erba 
Verdi campagne, ombro fi, e folti bofehi i 
Poggi, ch'ognor piti molli » 
Fa la mia pena acerba, 
Struggendo gli occhi ntbubfi, c fofchi 
Fiume, che par9 cono/chi 
Mio /piotato dolore, 
Si dolce meco piagni: 
Augel) che ^accompagni 
Ot/c ce# noi fi duol)-cantando ) Amore ? 
Fiere, Ninfe, /*«*' , * venti) 
Udite il fuon de'trifti miei lamenti. 

Già fette, e fette volte 
Moftra la bella Aurora * 

di gemme orientai fua fronte : 
he corna ha già raccolte 
Delia y mentre dimora 
Con Teti il Fratei fuo dentro il gran Fontei 
Da che il fuperbo monte 
Non fegno il bianco piede 
Di quella Donna altera » 
Che'n dolce primavera 
Converte ciò, che tocca, aombray o vede : * • 
Qui i fiory qui l'erba nafee * 
Da fuoi begli occhi, e poi da'mici fi pafre* 

P afe efi del mio pianto 
Ogni foglietta lieta , 
E vanne il fiume più fitperbo in vifial 
Ahimè■) deh perchè tanto 
Quel volto a -noi fi vieta, 
Che quota il del, qualar piu si contrifla I 
Deh fe nefsun l’ba vifla 
Gin per l'ombrofe valli 
Sceglier tra verdi erbette » 
Per tejfer ghirlandette, 
1 bianchi, e rojft fior, gli azzurri * e gialli 9 
Prego, che me la 'nfegni 
S'egli è, che'n quefti bofehi pietà regni * 

Amor ) qui la vedemo 
Sotto le frefche fronde 
Del vecchio faggio umilmente pofarfi« 
Del rimembrar ne tremo. 



n 
Ahi come dolce fonde 
Facearì i bei crin d'oro al vento /parfi ! 
Come agghiacciai, com'arfi* 
Quando di fiori un nembo 
Vede a rider'intorno 
( O benedetto giorno) 
E pi e n di rofe famorofo grembo \ 
Suo divin portamento 
Ritrai tu* Amor : ch'i'per me n'ho pavento** 

T tene a gli occhi int efi * 
Ammirando, qual fuole 
Cervetto in fonte vagheggiar fua imago* 
Gli occhi d'amore ac ce fi* 
Gli atti, volto, e parole, 
E 7 canto, che faeea di fe il Ciel vago * 
Quel rifo, ondilo m'appago, 
Ch'arder farebbe i fajfì, 
Che fa per quefta felva 
Aianfueta ogni belva, 
E fiar f acque correnti. Oh /io trovajfi 
Deiforme, » piè muove, 
Fnon avrei del Cielo invidia a Giove* 

Frefco rufcel tremante, 
Ófc'é’ 7 W f/Vtìk fcalz^o 
Bagnar le piacque 3 0 quanto fei felice ! 
.E , ramofe piante, 
C/tf quefto alpeftro baino 
D'uxnor pa/cete l'antica radice * 
Fra quai la mia beatrice 
Sola talor fen viene l 

quanta invidia f aggio* 
Alto, e mufchiofo faggio * 

yW //<#<? degnato a tanto bens ì 
Ben de'lieta goder fi 
L'aura, ch'accolfe i fuoi celefii ver fi-* 

L'aura i bei ver fi accolfe, 
E in grembo à Dìo gli pofe, 
Ber far goderne tutto il Paradifi1% 
Qui i fior, qui l'erba colf e 9 
Di quefto fpin le rofe 3 
Queft'aer ra/[eretto col dolce rifo* 
Ve' f acqua, che'l bel vifo 
BagnolleOh dove fonoì 
Qual dolcez.ua mi sfaceì 

• Com'venni in tanta pace* 
Chi [corta fu i con chi parlo , 0 ragiono t 
Onde si dolce calma ? 
Che foverchio piacer via caccia i'almaì 

Selvaggia mia Cannone innamorata9 
Crefc. Ift. Vol& Poefia* Tom A\ ' c Fa 



Dèli’ Irto ria 
Va ftcura , ove vuoi : 
Poiché'n gio' fon converfi i dolor tuoi. 

Delle Canzonette y benché cileno paiano invenzione de* Moderni ^ 
nondimeno anche tra gli Antichi truovo efempj , e di tutti i metri 
ufati dal Chiàbrera, e da altri: egli è ben però vero, che fono mol¬ 
to diverfe nello ftile, o carattere; perciocché le antiche fono di ftile 
piano, e famigliare , e non differente dallo ftile degli altri componi¬ 
menti Lirici; e le moderne anno la grazia, e ir vezzo, che alle fue 
dava il Greco Anacreonte , come potrà riconofcerfì da i feguenti e- 
fempj, il primo de’quali farà, moderno y e di Gabbriello Chiabtera-* 

jDel mìo Sol fon ricciutegli 
I CapegU 
Non ‘:'bioridetti) ma brunetti : 
Son due rofe vermigliale 
Le gotuz,z.e, 
Le due labbra rubinetti : 

Ma dal dì, ch'io la mirai, 
Fin qui mai 
Non mi vidi bora tranquilla i 
Che d' amor non mife amort 
Jn quel core 
Ne pur picciola favilla. 

Laffo me, quando m'accefi^ 
Dire intefiy 
Chi egli altrui non affi igea ? 
Ma che tutto era fuo foco 
Rifo> e gioco, 
E eh' ei nacque d' una Dea * 

Non fu Dea fua genitrice, 
Come huom dice ; 
Nacque in mar ài qualche /coglie % 
Et apprefe in quelle fpume 
II co]}urne 
Di donar pena, e cordoglio, 

Ben'e ver, eh' ei pargoleggia * 
Ch' ei vezzeggia 
Graz^iofo fanciulletto : 
Ma così pargoleggiando, 
Veleggiando, 
Non xi lafeia core in petto 

Oh qual ira i oh quale /dégno ! 
Mi fa fegno, 
Ch'io non dica, e mi minaccia *\ 
Vi peretta, ferpentello, 
Dragoncello, 
Qual ragion vuof ch'io mi tacciai 

Non fai tu, che gravi affanni 
Per tant'anni 
Ho fofferto in jeguitarti? 

E che ì 
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E cheì dunque lagfimofio^ 
Dolorofio, 
Angofciofio ho da lodarti h 

Il fecondo antico,, cavato daJ Documenti dimore di M.Francef- 
co Barberino ». 

La Pazienza 
Qui camenza ; 
E fatti dimoftranza ■ 
Che fofferenza 
Par che. venza ; 
E parte di Coflanza •* 

Ma per tanto>t 
Che da canto 
Amor la manda quinta*. 
Fa che i*oda °> 
Che più {oda 
Sera in te pinta ... 

Sua figura: 
Sta fe cura 
Ad un'altra , che pare* 
Che le voglia 
A mala voglia 
Una gautata dare : 

Quinci prendi ; 
Se. contendi 
Al gran ferir d'Amore 3* 
Ne aver ai 
Ne troverrai 
Del fuo fiommò dolzore 

Ve fi e a fipernata • 
Ch9 eli’ è fiata 
Da molti percojfa.. 
Così penfia 
Graza off enfia 
Se da- Amor la moffia *. 

Pacando ora alle. Stanze,.altramente appellate Ottave Rime, que~- 
He nella teffitura. comunefono in ufo dai Boccaccio in qua folamen- 
te> mentre prima foleyan> farti di due fole Rime „o alternatamente 
o in altra guifa diftribuite , e fpezialmente in forma di quadernarjd 
Sonetto ; per efempio di che, porrem qui alcune Stanze/ antiebiflime; 
di Giovanni di Buònandrea 

Scende da monte mirabeti altezza* 
In chi bianchezza con obietto pugna 
E con tutte le belle, vince pugna 
Miro con reverenza mia pavvézza *. 
E del mirare tal fio la fermezza, 
Qual d'Aquilino de verace piagna 
Cui guardo del Sol raggio non ex pugna: 
Da villa e naturale fitizlieiAa, 

C z In Set' 

i
t
i

 



$$ Deli’Moria 
1/t fol ben guarda , & in fpiecho. rimira 

Chi guardando confidra gran vantaggio, 
Ch a tanta deitate vaffalLaggio 
Rendei fuor para da domane a firn... 
E chi tutto l Zodiaco volgie> e gira 
Già non trovando fi nobel par aggio 
Se non foggine e a fi gran fignoraggio. 
Centra fi fi e fio fe revolge in ira. 

Non ch'io me vanti vifto per natura* 
Che gli occhi mei fojferfen tal fpiendom 
Aia fi mi vinfe quel divin valore 
Che m a fermo in delitofa cura. 
De che già non me veggio for rancura 
Se voi cele fi e Dea l'alto core 
Non inchinate ad effer degnatore- 
De mi ancor che minima figura.. 

Ne già per tale enchino fe fa baffo 
Ciò che più forno eh in Donna ch'eo faxjLfc 
Nel mar per fuor a tra? par callo }az.z-a 
Ne lume compartito viegna caffo, 
Humil pero riditefta y e prleghi ammaffo 
Che l voftr. amore che tanto m alaz-za 
E l cor ce le fi e e la z-ugluofa fa zana 
Che Idei ferena no me verta in laffo. 

Mà il Boccaccio riformandole, alla perfezione leridufTe 5 delia qua~ * 
le oggimai veggenti ornate . Or delle. Ottave rime fi fervono i Tof- 
cani, tanto per la Lirica» quanto per l’Epica Poe fi a : Ma noi darem i 
per ora gli efempj fopra la Lirica \ perciocché l’Ottave ,,che in tale 
fpezie fi adoperano y dic.onfi Stanze , de!le? qqali dee. qui ragionarli 0, 
É perchè sì fatti,componimenti circa il numero delle ftanze fono ir¬ 
regolari , e perlopiù ne, contengon groflb numero ; perciò > in grazia, 
della.brevità ,, tra gli Autori moderni fcegUeronne uno d’una fola, 
danza ,. fatto da Tullia d'Aragona , non men bella , che virtuofa 
Donna, la quale per la fua erudizione , e per la fua leggiadria .nei, I; 
tpfeanamente poetare, fiorì molto ftimata^circa il 1550. 

-Alma del vero beh chiara Jembianz^a, 
-A cui non può far fihermo y nè riparo> j 
Cosi gentile, e cri fi aliina fianca, 
Che non mofiri, di fuor l’altero, e raro. 
Splendor y.che fol ne dà firma fperanz^a 
Del beny ch'unqua non fura il tempo avaro : J j 
Deh fay fe morta m'hai, che in te rinovi,, 
Onde di doppia morte il viver provi. 

Tra gli Antichi poi varrommi del principio d'una delle Operette ì 
della mirabil Donna Lucrezia Totnabuoni Moglie del Magnifico Pie- * 
ro de’Medici, ed Avola del glorio fi (fimo. Pontefice Leon X. la quale } 
fiorì circa il 1450. e morì in Firenze a’2,5. di Marzo l’anno,148.2. e. $ 
non per altro ferva tal principio , che per onorar quella mia Opera 1 
coi nobilitino fregio del nomedi sì gran Donna, la quale fu, po (Tedi- i 

rrice 
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trìce d’ogni faenza, e molto, e con fornirla pietà compofc in volgar 
Pocfia.- e fpezialmente vi trattò parecchi Storie della Sacra Scrittura , 
1* una delle quali , cioè quella di Giuditta , ftefa per einquatuuna 
fianze incomincia nella Tegnente guifa. 

Figlinol di Dio, o nofiro buon desìi* 
O Figlimi di Maria Vergine* e Madre 
Ter la tua carità* che tanta fU, / 
Scenderli in terra a opere leggiadre : 
Lafciafti il Ciel per habitat qua giù* 
Operando virtù* che dal tao Padre 
Conceffe fumo a te firn figlimi degno * 
Tartefice facefti a noi il tuo Regno &c. 

Anno oltre a ciò i Moderni la Terza Rima, la quale anch’etta fa 
maneggiata dagli Antichi , e fecondo il Trillino chiamava!! Serven- 
tefe. Egli è ben vero, che Anton di Tempo Serventefe appella l’Ot¬ 
tava Rimaj ed io ho veduto altre forte di componimenti antichi col¬ 
lo fletto nome, di diverfa collocazione di rime, e di più verfi, che 
le Terze Rime non anno * e in fra gli altri ce n’è uno appretto di me 
di Fra Domenico Cavalca da Vico Pifano dell’ Ordine de’ Predicato* 
ri, che incomincia. 

4 Poi eh al mondo fervire tife rima fa 
Effe purgata d'ogni colpa * e rafia 
^ccio che Iddio iftiain te* come in fina enfia 
Tuttavia 

Fa prima il- fondamento di Maria 
Cioè* umiltà* che vera fi a 
Che e fifa fola, e fondamento, e via 

• Dello eletto 
Sia prima Umiltà nellontelletto &c* 

cosi feguitando per venti quadernari : e un’altro dello fletto Autore* 
che incomincia . 

O Chriftiano * che ti vince lira 
In quefio Serventefe e libro mira 
Quanti mali quefio vitio nel cuor tira 

qui fi dice 
D ’ogni peccato e, lira radice &c, 

continuando in tai guifa per trenta quadernari : ed il Trillino fletto 
ne reca efempio d’altro diverfo, il cui principio fi è. 

Tra Serchio* e Macra furge un alto monte 
Veflito d'erbe, e di nodofi abieti 
Con bei luoghi fecreti 
Da albergar fiere* e da annidar fi augelli% 

Qui fon due vaghi, e limpidi rufcelli 
Che murmurando van di fajfo in fajfo 
E difcludendo al baffo 
S'affrettati di trovar Pùtide marine &e> 

c così feguita fino al fine j e di più evvi altra forra di Terze Rime, 
o, per megliodire. Terzetti, icui verfi rimati fono, il primo col ter¬ 
zo dello fletto Terzetto , e il fecondo col fecondo del Terzetto fe- 

Crefc. Ifl% Volg* Poe fi a. T om.L C 3 guen- 
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guente la qual maniera , che a mio giudizio può dirli feconde Ri¬ 
me » al Scrventefe va conceduta , come gliele concede il medefiswo 
Trillino » che ne reca>efempio tolto dair Opera intitolata V Ac erba 
di Maeftro Gecco d’Afcoli Allrologodel Duca di Calavria * il quale 

( a ).Ciò» Vii- per le fuc mal fané opinioni ( alai dicono ( a ) per opera del Mae- 
UniHifi. tib. flr(> Dino del Garbo :ftio .Emulo ) fu arfo in Firenze a*i6, di Settem- 
io.r*p/4i.4t» |3ie l’anno ‘1327. la qual Opera è tutta compoftanella fuddetta guifa4 

c7u^L^edioV^° vcdvLtt Scritta a mano nella Biblioteca Othòboniana » ed 
,r‘ anche impreca . Cfcfemp io adunquememovato è il feguente . 

311, t ! edi't* tarda Stella della Sfera grande 
Manten la terre e ferva in fita natura 
La prima Stella 4*acque movey *e fpande 

La fpittata Stella muove il fuoco 
Mercurio tieni l'aere in fua figura*» 
Tempefia move per fuo tempo y e luoco &c. 

rc così feguica fino ài fine. Ma pure certa cofa è, cheil Serventefe piSf 
frequentato apprefioi Rimatori Tofcani, i quali fiorirono circa il tem¬ 
po di Dante, :che ritrovò le Terze Rime { che che fi folte nel feco- 
io del quattrocento, nel quale molti Rimatori aior capriccio ne com- 
pofero ) valeva quanto appreso i Moderni Terza Rima :$ ed era egli 
nome collettivo di varj caratteri fi itici 2 dmperciocchè v'eran Terz$ 
Rime chiamate Canto , o'Capitolo , con ette fpedivafi qualunque 
narrazione ; ve n*eran di ftile elegiaco , e ve ri’eran di fiil faririco* 
re di burlefco ,. Dai che Ti comprende » che mimo di tali caratteri è 
moderno* ma'ben tutti fono antichi ; il che più chiaramente appari¬ 
rà dagli icfempj , che ne daremo,. 

E in primo luogo de’Canti fi cruovano gli efempj nella Commedia 
di Dante, e de’Capicoli ne'nobilifiimi Trionfi del Petrarca ; ma del¬ 
ta Terza Rima elegiaca io truovo l’ efempio in-Cino da Piftoia * co- 
mcchè anch!elfa polfa appellarli Capitolo, 

Io non so *dmo[lrar chi ha il cor mio, 
Nè ragionar di lei, tanto è altiera , , ' » 
Ch' Amar mi fa cremar penfanào, ch'io ^ 

Amo Colei, eh*è di beltà lumiera y , ' 
Della quale efee un'ardente fplenàorey 
Che già non ofo guardar la fua etera y 

Lajfo y eh'amando, 4a mia vita more *, 
E già non faccio sfogar la miamentet 
Sì m alto doro m'ha condotto amore 

Quando'l petifier divien tanto pojfentey 
Che mi comincia fue virtudi a direy 
Sento*l fuo nome chiamar nella mente* 

Che face li mìei fpiriti fuggire 
Serica far motto venendo di fare ; 
Ma non ha pofeia cotanto d*ardire » 

Per foyer chi anz^a di molto valore 
De l'afpra pena , eh'a h cor m'e gioiitd $ 
Ond'io rimango pri vo dì colore » 

Amor, che fa la fua virtìt, mi conta 
m 



32' 
Della Volgat Poefk Lib.. L < 

Di quefia Donna sì alta valenza». 
Che fp effe, fiate lo fno fa per monta 

Di fiopra la naturai conoficetizA 
E temof vadi. Dalma, lofio, fore » 
E conqui/o’ divengo e in gran temenza », 

Ctìiofiento c'ha di lei troppfr timore «. 
Dello (Vile Satirico in: Tèrza Rima potrei addurre qualche: efem- 

pio , maffimamente del Secolo» dei quattrocento : Ma ». perchè niun 
per mio ayvifo ha maneggiata. la< volgarSatira, in Terza Rima me¬ 
glio», che 1 inventore delle Terze Rime Dante Alighieri; perciò leg¬ 
ga chi ne desidera la Commedia, di lui », e (opra, il tutto i, Canti xix.. 
xxvj. e xxxiij*. dell’Inferno », i quali io nom traferivo»- per effet tal Lir 
bra notiilimo» e trovarli' appretto ogni: ttudiofodi belle lettere.. 

E finalmente ( ir) di ftil burlefco „ olirà, il famofo Capitolo delle* 
Medicine del Burchiello Barbiere Fiorentino»,die fiori circa il 1430.. 
{a) (lampaco,nella: Raccolta:de.IPAllacci », avvi Terze Rime d* Anto- 'a' *fm il 

nio Pucci Gentiluomo Fiorentino », coetaneo»del Petrarca », a. cui fo- 'dillinel l0”!*'- 
pravvifle »? e molto* corapofe in; burlefco (Vile »,ed in* fatirico » ed anch § ma, e dizione) 
in famigliare», e meglio, affai », che nelle cofe ferie, non» fece ; e parti- trovandofi r 
coìarmente dei Tuo v’è umCapitolo famigliare (òpra la Città: di Fircn-ranno 1432. 
ze impreffo dopola Bella: Mano di Gmttade’Conti} a; pag» 9ée. matricolato 

Ma P aver* qui nominato il Burchiello mi fa tornare a memoria, il col!vero fiho 
fòntafrico, moda di; comporre », (12,) che egli aveva , il quale », benché nome 5 chef* 

C 4' non» Domenico di 
1 Giovanni; CO-. 

\ 21 ) tot orno aderirne piacevoli del Burchiello leggi ciò che ne dice Ginfep,. me dice il Ali¬ 
li tane bini x.ratt%. delia. Sat9. Ital. pag. 49*. e ciò che ne: dice. d\'Antonio Bue ci » oliare Fior 
leggilo a pag^ Illuftr.paL 

{11); Fino, ad ora la comune, opinione e fiatai che il Burchiello foffe Din- 509e cavar.- 
ventare di quejla fotta di Poefia, fantaflica sche dai fuo nome fi' è chiama-doli, dalle fue 
fa anche da. molti Burchiellefca \ ma. I* Autore* della Prefazione alle Novell et rime mede fi¬ 
di _ Franco Sacchetti* fi ampate nel 17 24». ih S a pag.24». ne attribuìfce. Vinveri— me che egli 
adone al Suddetto;Franco il quale gli nominavai Sonetti fatti; per, motti;, e vilfe ih Tempo• 
ne, porta: per prova, il: feguente cavato, da un MS, intitolato •: opere diverfe di di Papa Eu- 
^rancho,Sacchetti. che*fi. crede, feriti0 forfè di mano dellofieffo autore » 0al—genio IV a 
meno: con, la Jua affi(lenza ». J 

' Sonetto fatto per. motti 
Nafii cornuti , e viff digrignati ». 

Nibbi » arzagoghi », e. balie di»Sermenti j3 
Cercavano d’ipocrattè. gli argumenti 
Per, mettere in molticcio, trenta, frati ; 

IVIollravafi la Luna a’.traiùnatr,, 
Che-ttrufle già* due Càvalier godenti’ 
DiTruffia in Butfia, e vemani da» Sorenti 
Lanterne e gufi',, con frufon: caftrati 

Quando.»mi mili a navicar, montagne», 
Pattando, Como, e Bergamo, e ’l, Mar Rodo », 
Dove Ercole, ed Anteo ancor ne piagne ; 

Aliar, trovai a Fiefole. Minoffo », 
Con, pale., con marroni, e con callagne » 
Che fuor. d’Abruzzi rimondava il follo 0 

Quando Cario-dòlso* 
Gridava forte: o Gian de’Repetifiì». 
Ritrova Bacco coll’apocalifiìo. 

CHI; 

indir izza, 
quel /ometto „ 
che: incomin¬ 
cia, O puro 
e Santo Pa¬ 
pa? • Eugenio 
Quarto, nel¬ 
la raccolta* 

dell* Allacci 
pagi. 187.. il' 
qual Pont e fi-, 
ce fu creato l* 
amo 1431». 



lìon confiHa nella forma de’componknenti ( avendo lui ferite©?olo Ca¬ 
pitoli, e Sonetti lavorati alfufo comune ) e però e’Ti paia poco ade¬ 
guato avvifo il parlar di lui in quello luogo ; nondimeno , perchè 
farà facile,, che manchi nella prefente Opera ogn*alrro fito al Aio Hi le 
come di Poeta per altro di niun pefo , A contenteranno i Lettori * 
che io qui faccia quella digreflfìone *. Il modo adiinque del compor 
del Burchiello , quanto era fano di lingua , oltre ogni credere spur¬ 
gata, e perfetta, tanto era Horpio nella condotta , e ne’fentimentiy 
non formandoli d’altro, che d’un viluppo di concetti fantallichi am¬ 
maliati infieme fenz’ordine , fenza conneffione , e lenza fperanza’, 
che chi leggeffe avelie mai avuto a capirne il fenfo ; perlochè potreb¬ 
be diffinirfi , edere un c afu al e accozzamento di parole fatto-in- rima * 
V’è chi paragona quefia maniera a quella delle Frottole detta di fo- 
praj e vuole, che la fua intelligenza rilegga nell’unione dc’proverbj, 
che vi fi leggono; e v’è chi la giudica parlare in gergo, di modo die 
abbia la Ina condotta , e il Aio fenfo : ma palefi fieno' fidamente a 
quelli, che del gergo anno cognizione . Uno di quelli fi fognò d’ef~- 
fere Anton Francefco Doni .* e però di larghiffimi comentarj illullrò 
le collui Rime : comentarj per vero aliai più bifognofi di cemento di 
quel, che fiali io Hello teHo. Ma io riputerei> firn il comporre femplice 
effetto d’ingegnodlravolto, ed ignorante, fe non ritrovai!! tra le Rii¬ 
me del Burchiello qualche Sonetto, il quale, non folameme è intel¬ 
ligibile ,. ma con molta chiarezza, ed efficacia dice il fatto Aio , rat 
dendo altrui il pe4o non meno , che il Aio rafojo ; per la qual cofa. 
chiamerqilo intenzione giudiziofifilma,: per mettere in canzone IPqe- 
ti Volgari del fico lo del 400.1 quali si bruttamente avevano ftorpiata. , 
e diflormata la belliffima Tofcana Poefìa; e dar la baja all’infelice fe-* 
colo, che loro donava lode Hrabocchevole, ai qual mio giudizio fon 
certo , che lottofcriverafii chiunque riguarderà ben bene a’ Tegnenti 
rfempj prelì dallo Hello Burchiello, i! primo de’quali è compollo fida¬ 
mente di fvaripnl, e.il fecondo ha la fua intelligenza chiara, e sbrigata. 

Cacio 

£vvì alcuno , che credè inventata quejla forta di Poefìa dal Petrarca , a ciò-, 
indotto dalle due Frottole, che di lui fi leggono , Vuna nel Canzoniere , che 
comincia: Mai noti vo’ più cantar, confio foleva, e l'altra'. Di rider ho 
gran voglia, pubblicata dal Card. Pietro Bembo nel lib.6. del i0 voi. delle fue 
lettere , ed aggiunta anco alta fine delle Rime del Petrarca flatnpale in Pa-. 
dova prejfó Gjufeppe Cornino nel 171,2*.. in 8. a pag.yói, Mane!'e Frottole [ad¬ 
dette fembrano ejfiere una fieffia cofa colla Poefìa Burchiejlefca , ne il Petrar¬ 
ca fu V inventore di quell a fpezie di Poefìa , che jotto il nome di Frottola fi 
comprende : il che apertamente afferma il Sig. Don, Gjufeppe Bjanchini nel 
Tratt. della Satira Ital. a pag.5.1. dicendo : Alla natura della Burchiellef- 
ca Poefìa molto s’accolla, benché , una cola diverfa fia.il Pataffio di,Ser 
Brunetto Latini, ficcome ancora quei componimenti chiamati Frottole, 
due efempi delle quali fomminiflrati cffonodal Petrarca, e pare, che an¬ 
che il Crefcìmbeni fa flato delta fiefia opinione, parlando egli nel voi. de* 
Com.Ufi. 2. capt i4, de'[addetti Pataffio, e Frottole , come di una.fleffa Spe¬ 
zie di Poefìa difrinta dall'altrg, e non facendo di loro parola nel lib.6* cap.e^* 
dove della BurchieUefca dèfcorre . Pero , comunque ciì/ fìa, fiembra che alme¬ 
no debbafì al Sacchetti la l ode, di e fi e re fiato il primo, a comporre quejla fior-, 
la di Sonetti.$ 
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Cacio /dilato, e olio pagona^zo<y 

E un mugniaioy else vende brace ner& 
Andaro iermattina preffo a fera 
A fare un grande ochoy à un mogliazzo i 

Le Chiocciole ne feron gran rombalo , 
Pero che riera® gente ài /carriera ,* 
Che non volevon render fava nera 
Perche ’l rifciacquatoio fiacca gran guazzo l 

Althor fi moffe una Bertuccia in coccoli 
Per far colpi di lancia con Acchille s 
Gridando forte fpegnete quei moccoli ; 

E io ne vidi accender piti di mille 
E far grand'apparecchio a gli AnitroccoU 
Perche i Ranocchi volean dir le squille: 

E poi vidi l'Anguille 
Far cofe, ch'io non soy fe dir mel debbiai 

Pur lo dirò». Ella ’mbottavan nebbia*. 

Va in Mercato, Giorgina tien qui un groffa» 
Togli una libbra, e mezzo di Cafìrone 
Dallo Jpicchio del petto, o dall'arnione > 
Dì a Peccion che non ti dia troppo offa:. 

Pfpace iati, fiÀ sky mettiti in doffo y 
E fa di comperare un. buon popone ; 
Fiutalo, che non fia zucca r o mellone > 
Tolo del facco, che non fia percoffo : 

Se de'buon non haveffero i Forefiy 
Jhgegniati haverne un da i Poliamoli^ 
Cofii che vuole ; che fon bene fpefi : 

Togli un mazzo tra cavolo, e fagiuolir 
Un mazzo non dir poi \ io non Fintefif 
E del refio toi fichi caftagnuoli 

Colti fienza picciuoli ^ 
Che la balia habbìa tolto loro il latte 9r 

E p ain fi azzuffati colle Gatte* 
Or (ebbene tra gli antidetti quattro- ftili abbracciati dal Servente- 

le, non ve riè alcuno non praticato anticamente} nondimeno i.Mo- 
dernì affai meglio con, effì adoperarono ; e, molto pregio loro accreb¬ 
bero , come dimoftrerannoiglb efempj , che daremo appreffo : tranne 
le Terze Rime Satiriche , delle quali , come abbiam detto, non y*è 
Scrittore miglior di Dante , e i Capitoli, ne’quali , e’ farebbe teme¬ 
rità dire, ch’altri vi fia., ch’abbia fuperato il divino Petrarca i ancor¬ 
ché fieno belliffìmi tra gli altri quei, di D. Benedetto dell’ Uva, in¬ 
titolati Il Trionfo de'Martiri. 

L’efempio del Capitolo moderno adunque lo terremmo delle Rime 
éd non men dotto, che fventurato*Jacopo Bonfadioe, 

Pojcia che fiotto il Ciel nofiro intelletto 
Vile in baffa pngìm qua fi fi more, 
Se d'Amor non favi va ardente affetto 



Dell’ moria 
Ni cofia che ci renda al. gran pattare 

Piti conformiy e di lui ct4 inalai a para. 
Che pura luce dìamoro fo. ardore i. 

Ringratio Amor 5 che del più illuftre 9>e chiare 
Raggio m'accefie ^ch'entro del Juìimpero 
Huom mai /caldaie* e pia gradito, e caro* 

Merce d'immortai Dea », che con fievero 
Ciglio mi ficorge in alto ^ en cui traluce 
Di celefte. fiplcnàor lamponi altero : 

Così fofsHo quei del-, che in giro, adduce 
Le fife f elle t perche in tale flato, 
Di lei mirar potrei Unterà luce.. 

Quella vitaalcun, dicee. qua fi un prato » 
~C'hà fempre aficofio ih fierpe ; e quindi nafee » 

Ch'alcun non vi fi trova ejfer beato 
Ondi altri brama ejfer già,- morto, in fa/ce : 

Altri dolente di./uà dura*forte. 
Sol di lamenti, e di fiofipirfi pafice 

E fe pur doglia non iingombra \ o morte, 
Q^etO) e contento almen già mai non vive», 
Che l'or e. del piacer fon rare 5, e corte*. 

Quelle a me- carey.&, onorate rive- 
Non così udran da me » nè i colli, intorno 
Non così udrete voi).dolci aure eftive... 

Aure figlie del Sol) ch'ai caldo giorno 
Soavi raggirate ilCieli ferino », 
Portate quefle, voci, dì ognintorno. 

Ch'io, de la contentezza accolto in fieno 
Forfie fiol. fiotto 7, cerchio de la Luna 
Lieto mi VÌVO),e fortunato a pieno, 

Non per altra, cagiona che, per quefiguri a », 
Ch'io nacqui, ah tempo vofiro, ,e*piacque poi », 
Ch'io voftrofiojfi, ( a l'alta mia fortuna *. 

Donna degna a .imperio ) io dico.a voi). 
Che le grazie, immortali ah mondo fipente 
Con l'antico*valore rendete a noi*. 

S'io ftendejfì il mio nome altra la gente 
Del mar dì Atlante», ofiovxa il verde lito a, 
Che. vede il Soly quandi efice, d'Oriente... 

E%lì poco, mio poter foffe infinito 
Tfianto no 'l prezzerei » quantiio m'appago 5 s >■ 
Che 7 jfok/ fervir vi fi a gradito » 

Al defir mio così contento -> e pago 
Dogli orni fiol) che par non fi a l'ingegno. 
Nè ri/panda lo flìl leggiadro, e vago .. 

Perchè vagar poteffit entro il bel regno 
De'vofiri onor 'y ma qual'ingegno , 0^ 
Verrà già mai, che giunga a ramo fiegnof 

Che le lodi vergate iti dotte cane 
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Da ['erìgiti del mondo accolte infieme 
Di voi non vaglion la men degna parte • 

Poiché quefto^onlpóffo» le fupreme 
Forze del cor rivolgo a i voftri rat ; 
Et indi* àrdendo finiaVhore è freme» 

Adoreranvi ; e pregherò» che mai 
ìl voftro amòr da me non fi a divi/o ; 
E 7 dolce lume » onde già il Ciel mirai » 

Non mi fi tolga del mio Paradifo 
Della moderna Elegia piglieremo Vefempio da quella fcrictà a Vio¬ 

lante da Fabbio Galeoca Cavate Napolitano* xbe'fiori ‘circa il7530* 
Andrete fenza ‘me » cara Violante » 

Ov 1 Cavalli [noi non mena il Soleì 
O vi fovenga mai del voftro Amante•# 

Così col pianto fonan te parole » 
Che fan crudele » 'e imaginofo il fanno> 
E dolente il mio cor più, che non fole*» 

Qnejto penfier de la mia mente donno 
Occupa i travagliati fenfi mìei 
Tal » che la notte mai quetar mn panno • 

Ah non confenta il Ciet, non voglia lei » 
Che'n mano ha la mia vita » e la mia morte » 
Le notti mi fan crude» e i giorni rei. 

Svegliato dico » e piango; 0 frana forte 
Qual vita viver pojfo fenza corèi 
Ch' il tiene oimè non veggio » ove [e 7 porte * 

Se paffatt tarde* mi lamento » l'hore » 
#0 watt veggio ti bd vifo» e 1 aureo crine » 

s Accufo il fognai e ciò» ch'io veggio è horror e* 
/ Imi » 0 Dio • ie piume » e /e cortine 

Al mio grieve tormento» al mio martora 
Che vaglio'» piH che pruni » ortiche* e jpinci 

Chini 1 t'invidia» 0 C4T0 te foro 
Di co dormendo puf era» e mi querelo ; 
E del dormir non fento altro rifioro * 

piova (opra te Vira del Cielo » 
Copra, compagno de la morte» còpra» 
Alai fempre neve le tue (rondi » e gelo» 

Poi che di pace a tutto il mondo è opra 
T ua fonnacchiofa faccia » e defi a mèco » 
Pace in me no > ma un afpra g uerra adopra % 

Hor fe pur fermo è > eh*io rimango cieco: 
Vadffene il mio Sol» vada/en quella » 
Che partendo ogni ben ne porta feco. 

Dura conditi on di fiera fèlla: 
Sia maledetto chi ha di voi governo» 
Se ir'errati do vi fa » Violante bella. 

Tra névi andrete a fi ar chiù fa in eterno» 
« Enfio» U noftra ufata Primavera 

CU 
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Chi la trasforma cosi tofto in Fornoì 

Superba gente, e /opra modo altera, 
Quando s*adempirà la voglia noftra9 
Che più fignoreggiando buom più noti chera ? 

Maligna inventiorC altrui fi moftra: 
Ma cbieggio una faetta al fommo Giove, 
S'ei chiude con la mia la vita vofira. 

Oro pub guadagnarfi, e gente altrove, 
Senza, che l'ore a me fieri corte, & adre * 
E fiate voi co' Satiri a le prove • 

Silvani, e Fauni, ingiurìofe [quadre, 
Che ponno far'attorno una Angìoletta9 
Altro, eh'e [er citar le voglie ladre 

Fedrete horrendi mofirì Giovaneita : 
E [fi protervi, e voi in treccie, e'n gonna: 
Qual guadagno farete, e qual vendetta? 

Centauri nel veder ne' bofchi Donna 
Metton le penne ; e, comedi fegno firalet 
Corrono a chi di lei primi er s*indonna; 

Fi ruban quefie fere, e per più male 
Negli antri lor vi traggon ààcapegli, 
E 7 pregar voftro, e'I l agri mar non vale« 

Perche fanciulli ancor prigion' han begli : 
Poi , mille fatiate fami ingorde, - 
Fi danno in guardia a ifeffetto fi vegli. 

A quanto è d’uopo haveY V orecchie [orde. 
Donna , non date a'Giovanetti udiènza z ' 
Statevi muta fempre : ogn' un v'aJjorde'. 

Se avviene una fol voltai che'n prefenzà 
Di voftre [pie facciate lor' un cenno 9 
All’hor di vita rimarrete fenza . 

Fiere ole le fue forze, ógni fuo fenno 
Adopri centra quefla turba horrenda „ 
Se'n cotal guifa mài trattar vi demo : ' 

Quefii, cor mio, vi guardi, e vi difenda 9 
Come lor vecchio, e capitai nemico \ 
E tolga giufia de'lor falli ammenda. 

Ne prego io Febo al nome nofiro amico, 
Che vai con Varco, e vai con la faretra > 
Quanto Amor vale il mio aver far io antico 

Amor, che d'aitarvi in ciò s'arretra. 
Per farmi f degno, e voi fuo honor non cura 
O Dio dishonorato, o Dio di pietra i 

FI ercole, e per me Febo havranho cura 
Di non far voi co'ladri mangiar biada ; 
Ma pera, a noi chi tanto mal procura„ 

Deh fe vi poteffi io jlringer la f pada, 
Ferrei pur vendicarmi d'un'oltraggio 
Sopra la pefie univerfal di firada . 
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Più, ch'altroNe fio l'ira y e'L mio coraggio* 

proverebbe io noidico, fi a , fò votoy, 
p?r /ai primiero, dT ultimo viaggio., 

E s'egli è di partir fi pur devoto\ 
Doppi fi al verno il freddò, e la ftagioney, 
E fia d'effetto il\fitto con figlio voto.. 

Rompano il. /affo i venti, e prigione : 
JPoli ogni felva in aria, ogni campagna r 
Si a 7 mondò horror > fia tutto c onfufionc « 

Prega così voflra fedel compagna,, 
£ fétr w dura.y , eh'ogni vento 
Da noi,s che v'ami am tanto, vi /compagna ** 

fiche ne l'alma eftrema pena fento, 
Par ch'altri cangi l'ofiinata voglia 
Pr*£0 Wjte tanto, e non men pentola 

Ma s'efier non potrà, ?/<?« , 
C7>* pfr me nafca fenzA Sóle il giorno , 
Et in lagrime fia, r/?’/<? ww , e'n doglia 9 

Nafca a Voi USolpiù, che mai nacque, adórno^ 
E chiaro copra l'aere, * bel fereno 9 
Che vi s'aggira 9 ovunque andiate intorno t 

Solo Zefiro fia nel del fereno;: 
Ciò , che. vedete , * calpefiate in terra 9* 
Sia di gigli v n?/<? , * d'amor pieno ., 

J Intanto al dolor preda, r m'atterra, 
Rimango y la fio : e combattuto, £ foloyt 
Prego fini fò a morte la mia guerra. 

E con gli occhi y e co'piè fianchi, e col ditolfc 
Non po fién dò feguirvi, .0 luce mia $ 

Vófco ne. vengo col penfiero a volo..1 
Così a voi innanzi a tutte l'ór e fia y 

Nè fc tolga ne firn tempo Famor nofiroi 
Nè mai luogo ne vieti ,, 0 forte ria y 

Che voi nel mio y io fila nel penfier voflro * 
E /ebbene tra i più-Moderni truovo Elegie fcricte'in qtiadèrnarj, io 
non già lè appruovo ; imperciocché il quadernario è metro alto , e 
fonoro, e perciò poco adàttatoper lo fìile elegiaco-, che debbe. eflere 
umile, e dolce ... 

Ma circa le Satire , (13 ) non effendomi permeffo traferiver qui 
alcuna,delle* migliori,,per la loro troppa libertà,,accennerò folamen-* 

te il 

( 13 )‘ Legga fi il Trattato della Satira Italiana del Dòtt. Giufeppe Bianchì- 
ni di "Prato Accada Fiorentino . in Mafia? per Pellegrino Frediani* 17 14. in 4» 
aove a pag. 17, dà il [uo giudizio fovraAe Satire de! Bentivoglìo. Ma a pag. 
31. e fegg, fa un lungo e faìne de'Capitoli Burlefichi, e [penalmente del pri¬ 
mo di Frange[co Bernì. Dèi fudd, trattato ne fu fatta una feconda edizióne 
in Firenze appreso Giufeppe Manni nel 1729. pure in 4. con aggiunta dì una 
Difsertaz, dell' Ipocrìfia degli uoìnini letterati del medefimo Autore : ma noi 
nel citar le pagine abbiamo feguita la prima ediz9l 
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te ii principio (Trina di quelle d’Èrcole Bentivoglio Ferrarefe , Poeta, 
affai culto, e gentile, del fecole. X VI.. 

Andrea» tra le pazzie, che fon non meno, 
Di rifo grande, che di biafmo degne ,, 
Di ch'oggi e si quefio vii mondo pieno, 

Po fio è 7 penfier, che rn tutti par, che regne,, 
Cieco d'Amor, quando la notte > e. 7 giorno, 
Scende l'huom dietro a quefie Donne indegne. C$Y. 

E lo fìeffo farò anche delle Terze Rime Burlefche, le quali da Fran- 
cefco Berni, il qual fiori circa il 1525..o fecondo altri, circa il 1540* 
e ne fece profeltìone mettendole in molto ufo, e riputazione, otten¬ 
nero il nome di Bernefche \ imperciochè le belle fono infette di non 
poca fcoffumatezza > e però noi porrem qui folo il principio di quel*, 
la dell’ Orto di M.. Gio;. Francefco Bino da Firenze , che viffe affai 
Limato in Corte di Roma a’tempi di Leon X. e pafsò oltra 1* anno 
1555*5. Per fua fingolar dottrina ed eloquenza fervi a .parecchi* 
Sommi Pontefici di Segretario de'Brevi» 

Hot che Pam fi e, prefo > e Barbaro (fa 
Se\ ne va tutto quanto fpennacchìato 
Con un piede nel .mar, /’altro in la foffa &c. 

Al Serventefe' pertienfi nè più nè meno l’Egloga Paftorale , e fa 
Pefcatoria: intendo però di quella, che in terza Rima è fcritta; im¬ 
perciocché fe farà di.ver.fi fciolti , 0 d’altra razza ^riguarderai!] co¬ 
me componimento irregolare , e.diffinto da; gli altri , 0 fecondo ia 
teffitura , a gli altri fuddetti.potrà riferirfi » Or, l’Egloga Paftorale fi 
crede inventata da Iacopo Sannazzaro 5 il quale ne compofe in ver- 
fi anche, fdrucejoli .. Ma io ne truovo tra gli. Antichi , comechè di 
non molto tempo anteriori (14) allo fteffo Sannazzaro; e ne reche¬ 
rò per efempio mna di quelle di Iacopo Fiorino de’Buoninfegni Sane- 
fe ,, compone nel 1468. come apparifce dalia Lettera dedicatoria del 
Libro delle Beffe fue; Egloghe impreffe l’anno 14840 iniìeme con quel¬ 
le di Bernardo Pulci, di Francesco Arfocchi, e di Girolamo Benivie- 
ni , fotto nome à\. Buccolica nel qual tempo il Sannazzaro era di 
età di foli anni dieci , come nato del 1458. e però incapace di poter 
comporre , e molto meno inventare «- Dell’Egloga adunque del Buo- 
ninfegni, che è la IV. daremquì il folo principio, per recar quanto.* 
minor rincrefcimento.è poffibile a i Lettori.. 

Non diletta cìafcun le felve, e bofchf 
Nè le belve feguir per quel.chio fiime 
Per entro e luoghi tenebro fi fife hi,. 

Però y Adufa gentilealza tue rime 
Se tra l altre Sorelle Bavcr-vuoi vanto ■ 
Convievti oprar con più taglienti lime... (27Y.. 

Anzi potrebbon crederfi nate T Egloghe Paftorali anche prima del 
■Buoninfegni j mentre ( tralaiciando i mentovati , che vanno impreffì 

con 

(T4) VEgloga italiana^ Anteriore d* af"sai nlmen .dì più d'un fecole: feput 
egloghe pofson dir/i quelle terze rime , che'l Boccaccio inferì nel Juo AmetoJ 
la qual opera pojftamo anche dire che fia fiata tome Fefempiate, a imitazion- 
del quale fcrifse il Sannazzaro /'Arcadia, 
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con effo lui , i quali poterono averne compone non men dopo , che 
prima del Sannazzaro, e dello Beffo Buoninfegni ) il Corbinelli nella 
più volte citata Tua Raccolta tra gli Autori Antichi annovera un tal 
Sannazzaro natio da PiBoia, e di eofttù mette uri5 affai lunga Egloga 
non finita , la quale nondimeno , a me'non pare altramente di Bile 
antico , ma ben moderno ; ed incomincia mella-Tegnente maniera. 

Siculo mio, che in quefie verdi pratorà 
Difcefo :fei così Coletto , e tàcito 
Senzi altra compagniache i cani a latora. 

Che è della Ninfa mia dal vifo placito ? 
Dimmi ti prego fe al pian dee difeendere : 
Pofcia m'off ero fempre al tuo benplàcito &c. 

A Iacopo Sannazzaro adunque fé non I* invenzione -, certamente la 
perfezione dee attribuirli ; delle cui nobiliflìme Egloghe , io ne ri¬ 
porterei una qui per efempio -, fe non crede (lì d’ offendere la fama di 
effe , che fono noti dime ad ogni pròfeffore , ed amante di lettere 
umane . Ma pure per non rralàfcial* totalmente l’ordine, che mi fono 
preformo, e anche per maggior foddisfazione de'Lettori, ne inferirò 
una moderna,Sfatta, e recitata molti anni fono nella Ragunanza de¬ 
gli Arcadi, da due de9 principali Paift5ri di effa, Aleffi, cioè l’Abate 
Giufeppe Paolucci , è Tirfi, cioè J5 Avvocato Gio. Batifta Felice Zap¬ 
pi , ciafcuno per la fua parte ; la quale ‘farà anche conofcere con 
quanta novità , e bizzaria ora fì maneggi queQo genere di poefia in 
noftra Lingua , e quanto la mentovata Adunanza gli abbia accr^fciu- 
co di riputazione? e fplendore. 

À L E S SI. T I R S t. 
Ah Tir fi, così per tempii ancor fu i prati 

Sparfi non hà l’aurora i primi umori 
E riconduci il grege a i pafchì ufati ì 

Hier fera ultimo pur fra noi Pafiori 
Alla Capanna tua fefii ritorno : 
E forgi pria de màtutini albori ? 

Adira ancor l'Alba fònacchiofa intorno , 
E o ferva come della notte a fronte 
Timido ancor non s'affi cura il giorno» 

Tir. Tu fogni, Aleffi mio \ preffo a quel fonte 
Un'ora è già che ho colte le viole, 
E l mentafiro, e la per fa appiè del monte. 

Pigro :è ben colui, ch'ama, e afpetta il Sole \ 
Li Aurora mia fon gli occhi del mio Bene, 
Per lei veglio, efeo > e fò come Amor vuole. 

Dorma chi ha lieto il Cor j fe talor viene 
Il fonno a gli occhi miei vi trova il pianto \ 
E fugge per horror delle mie pene. 

Oh fe non fj rc ch'io mi firuggo tanto, 
Che non ho poi lo fpirto mio primiero 
Quando un Pafior mi sfida al fatto al canto : 

Vegghiando intere notti all aer nero 
Starei 
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Starei feti hofco in compagnia de Lupi ; 
Anzi pur del mio duoL? chi egli è più fiero! 

AL Ah T ir fi > Tir fi: ed in quaitriflie cupi 
penfier? cieco travolgi' ah ti rammenta 
D'Aminta, e Alceo le difperate Rupi. 

.Qual duoL? qual vana cura or ti tormenta i 
Amor non e ctiei mai sì fier non tefe 

Marco, ond'uom poi tanto fen dolga, e penta 
Aia scegli e Amor ? dimmi in che mai t'offefc 

, Forfe, perche d*un corrifpoflc ardore, 
Le fiamme in te con gentil face accefe ì 

E che faria s*armato, di rigore 
:Con un di rio veleno afper fio, e tìnto 
Dardo crudel ti, ave]]e punto il Corei 

Ragione allor Jaria dal duol già vinto 
Di pianger fe li fingi , ove non fonoy 
Il vivo affanno y e il tuo ripofo eflinto « 

.'Che manca a tei di frefca etade il dono 
Plori hai caro alle Ninfei e dolce e grato 
Non hai tu appar del volto éU canto, e il fuono! 

Amo io pur anche y o Tir fi ; e fitti allato 
Ho firali aneti io, pur vivo sì contento, 
Qual non farei per cangiar voglia*? e fiatai 

Tir» Tu non ami da vero a quel eh'io fentoy 
Huom eh* ama, ed ama lieto, ama per gioco : 
Aiejfi y Amor non e, che un fier tormento. 

Ma apri al gregge amai, che delmio foco 
Per via diremo , e di mia doglia acerba 9 
Non vedi il Sol, che [punta appoco y appoco! 

Mira a i bei Raggi A or, come fu per b a 
Fan pompa i Colli j afe alta gli Agnellini 
Pelar d'intorno e dirci: all Erba? all Erba! 

.AL Ecco io ti feguo y o fia per gioghi alpini 9 
O per bofchiy o percalli erme y e romite » 
O quando forga, o quando il Sol declini • 

Su sk mie pecorelle y ufeite ufeite 
Su liete andiam con Tirfiy ove n'afpetta 
Delia nofira per piagge almey e fiorite. 

'Ivi al girar degli occhi fuoi l auretta 
Tedrem fcherzar pili dolce intorno al fuolo ì 
E più bella /'puntar co i fior l'Erbetta. 

Ivi y e con laltre Ninfe accolta in ftuolo 
Glori vedremy Glori, che in te fol puote 
Edr lieve ogni afpra curay e dolce il duolo! 

Glori sì j tu pur fai qual vibri, e ruote 
Tir tu da quei bei lumi? e qual mai fpiri 
Grafia da quel bel feno, e quelle gote « 

Ma tu dubio ancor taci(? ah tu fofpiriì 
Tir. Con voce di fiofpir parlati gli Amanti % 
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AL Sì quei, ctihan crudo Amore a i lor defiri . 
Tir. Sempre Amore ha di fero, e crudo i vanti : 
Al. Anzi fu fempre Amor gioia e diletto „ 
Tir. Ahi che cosi non dicono i miei pianti* 
Al. Troppo il de fio t'inganna, e t'empie il peno 

Di fallaci apparenze » ortd' è, che infieme 
Or ti affligge, or infinga un vario affetto. 

Com'Uom -, [e morbo, 0 carv« il preme 
Talor fognando, e fpettri* e larve> 
Frtf fpeme> e duol torbido ondeggia, f f ÉWf t 

Nè benché poi con l'ombre il fonno fparve* 
Dubbio fi rafferena * o finto crede 
Col teftimon del dì ciò, che gli apparve « 

CW iwrf/ ^ 3#^/ penfier dai fede 
Che ti dipinge Amor fero > r tiranno 
Crudo in ufar pietà > non che mercede „ 

AV ww/, 4/ /«Wff ^7 Ragion l'inganno 
E 7 vaneggiar tuo miri, r/?<? 
TV giu fio immaginato affanno• 

JVtfB /*« boa* /ób cW pefanti e gravi 
Le catene d'Amor qual fingi 0 penfi 9 
Nè frali hà, dolcijftmi, 0 foavi * 

Oh fe quefti d'Amor bei rivi accenfi , 
F fiori, ^ /«m' 5 0 yir* 9 0 n/pi j <? piante 
Avejfero talora, 0 * finfi* 

Dirian, £;/?£ il Mar non ha * nè tante 
Fronde Aprila raggi il Sole, e fi elle il Cielo i 
Quante Amor gioie dona a un core amante. 

Aob z'ftìk* ré?*w* in quel verde fiele 
Mofira la rofa con l'accefe foglie 
Parte di quell* /ir^or, eh' in feno io celo . 

Mira colà quale d' Amore accoglie 
Foco quel giglio, eh' appo lei s'afide 
Sotto il pallor di quelle belle fpoglie. 

Natura in lor, qual fra di noi divide 
Cura, e Jlimol d'amar ; pur queflo, r quella 
Scherza con l'aura innamorata, 0 r/W • 

Tir. Oh fe aveffer d'Amor fenfo, f favella 
Le fere, i fonti , e i fior, i« r//à 
Scherzan con l'aura innamorata 9 0 

Udirefli, 0 P a fiory quanti divifo 
N'ha Amor di vita: e co' fuoi trifti amori 
Ti moveriano al pianto Aci 9 e Narcifo. 

A 7 /o, /<? doB<* Amor gioie, 0 dolori ; 
/o» nell' alma il fero artiglio, 
/o, ch'amo pia de' fonti9 e pia de*fiori* 

Felice te, m lafcia afeiutto il ciglio 
Amor : 0 bob £ , r&o #0# jènti 9 
O amerai Tu come la rofa 9 0 il giglio • 

Crefc. Ift'Folg. poefia. Tom.L D 
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AL Io di quante Amor fiamme * e ftrah avventi 

Forfè il più grave* e la più ardente a/cofa 
Porto in fen* ne pur provo i tuoi tormenti** 

Ala tu qual fanciullin* che a vaga rofa 
Stende la man* fe lieve punta il fede. 
Schivo s'arretra * e tome altra non ofa» 

Tal mi fembri in amor : Ada fe pur fede 
Sordo alla mia ragion* preftar non vuoi 
Afcolta almen ciò* che in mia mente or riede « 

Udìfii mai Lacon ? Sai fe fra noi 
Uom v9 è di lui più faggio* o pur s* altronde 
P a fior di egual virtù de oggi aver puoi.» 

Ei la dove quel Platano diffonde 
V ombra fua grande a me più volte efpofe* 
Cosi ciò* -ch'egli al vulgo ignaro afconde. 

Che Amor mente e del Mondo* e delle cofe 
Principio* e vita,* intelligenza* c sfera* 
Fabbro delle più belle opre famofe. 

Che del non v' era ancor* terra * ed era 
Confufo ogni elemento * e fparfo in tutto 
FA ombra giacea caligine/a * e nera. 

jQual piuma lieve al vento 5 o Nave in flutto 
Scoffo ogni corpo fenza fren feorrea 
Al primo orrore* orror crefcendo * e lutto, 

Tdel vaflo Univerfo era V Idea. 
Quando Amor di la forfè* flz/f 4 fe noto 
Pago fol di fe fteffo* /è? vive a* 

E co i rai del fuo vivo ardore ignoto 
Luce imprimendo in quefla parte * e in quella 
Nuovo impreffe ne gli Orbi ordine* e moto* 

Cefsò tofto P orrore * e di più bella 
Fiamma s'accefe il Sole ; indi a quel lume 
Apprefe a fcintillare ogn' altra Stella. 

A cenni poi di sì pofferite Nume 
Sovra i cardini fuoi ferma libroffe 
La terra oltre il fuo primo ufo * e c off urne • 

JDal letargo in cui giacque allor fi feoffo 
Natura* e vaga de' novelli onori 
Tutta leggiadra incontra Amor fi moffe* 

Ed ei prodigo allor deyfuoi te fori 
L'empiè di gemme, e di oro il grembo* Fi pette 
Le ornò ài vaghe erbette* e il enn di fiori; 

Indi ogn' altro penfier da lui negletto 
Ciò * che ha vita or quaggiù con novi vanti 
Prefe di generar cura * e diletto. 

Ónde in virtù di luì nacquero quanti 
Pefcì ha il Mar * l aria augelli, e fere il bofeo 
Var) fra lor di gemo, e di fembianti. 

Qual placido * qual rigido * qual fofeo* 
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Qual vello, o fquamma , e qual piuma ricopre y 
Qual dì afprò dente armato 5. e qual di tofco'. 

Ma fra l9 ecceìfe fue mirabil Opre 
Degno d'eterno onor l'Uuom pofcia apparfeT 
JJUom,~ che tanta del Ciei parte in fe copre * 

Ed oh qual feriti mai gioia deftarfe 
Amor, quando in mirarlo ,, ei vide in lui 
Raccolto il bel) eh*in tante parti ei fparfe** 

E fe'n compiacque sicché ad effo i fui 
Raggi, ad effo del foco, end' ei sfavilla a 
Quei femi diè, eh'Ìndi paffaro in mi * 

Quello è quel foco poi eh9 arde, e fcintilla. 
Or su due ro[fe labra, or sii due gote 
Or fu 7 confin di tremola pupilla... 

Che fe troppo fi mira , ei per le note 
Aperte vie degli occhi al cor fen viene, 
E il pigro fangue a un tratto agita, e fcuote d 

Lo qual feorrendo per ì accefe vene 
De fi a in Noi tal piacer, che feco avvìnto 
Ogni noflro defio sforza , o ritiene. 

Quindi è, che poi da queir impreffo infìnto 
Tratto ciafcuno in ver V oggetto, ch'ama3 
Rapido corre, come a centro fpinta, 

E fe pari in lui trova e fenfe, è brama? 
Code così, cti altro piacer non cura, 
Lieto è così, più non chiede, o brama * 

Or fe ìarnare è forza? e fe Natura 
A noi per legge il diede, e s9 a noi piace, 

'Legge effer mai non può sì grave, e àura» 
Dolce dunque dì Amore e ftrale , e face 

E quando dolce impiaga,, e dolce accende 
Se quindi ha foto il Mondo e vita , e pace » 

Tir. Di un Cane io mi dolca, che fier m'offende 
Co i morfi il fianco-, e i denti al cor mi internar & 
E tu parli del Càn, che mdel rifplende • 

Altr' è la Mente augufia, eccelfa, eterna 
Detta Amor ; perche amando il tutto fuore 
Traffe dal nulla , e amando or lo governa 

Altr è la paffion, che dentro un core 
Tiranna fiede, e in lui fol doglie crea 
Amare doglie, ond' ha nome dì Amore 

do, che il faggio Lacon dirti fole a 
Non fo : so ch'il Paftor chiaro in Tofcatta' 
Quando cantò d' Amor, così dicea : 

Ei nacque d'ozio, e di lafcivia umana 
,, Nutrito di penfier dolci,.e foavi, 
,, Fatto Signore, e Dio da gente vana0 

n Qual è morto da lui, qual con piti gravi 
» Leggi, mena fua vita in afpre pene: 

D 22. 
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E tu meglio il fapral, eh'un di il cantavi* 

Aia già che lungi da le umili arene 
Par che mi sfidi a le conte[e induftri » 
Fummo, Alejfi, ancor Noi, fummo in Atene* 

lo die e a probo, e non bave a duo luftri, 
E s'or mi vedi Guardian d'armenti 
Vidi y e conobbi anem ia le Scuole illufiri. 

V Huom dal primo fino dì y nacque a i contenti 
Signor di ciò che fiotto al Sol foggiami 
Da i fegni del Centauro all Or [e algenti % 

A lui la terra co i bei fiori adorni, 
Lo del co i venticelli a lui ridea » 
O memoria foave, o lieti giorni l 

A lambirgli la Tigre i pie correa » 
E danzando Natura a del fereno 
All'Uom, d'intorno,. Amor, Amor, dice fri 

Allor fu la ftagion, eira noi nel fieno 
Caro fedeafi, e Jenza fiele Amore 
Qual era l’Afpe ancor fenza velenoy 

Ala polche l'Uomo £ ahi crudo ingrata* corei) 
Di gloria uguale a ì Numi ambio gli acquifti: 
Non ben contento del fecondo onore, 

Tuvoragini allora, o Terra, aprifii, 
T'arma fili, o Cui, di lampi, e di faette ; 
Ahi memoria dolente *, ahi giorni trifti ì 

DKunghie la Tigre y e d’ira, armata flette> 
Anzi fà l'Uomo all'Uom Tigne y e Natura 
Da tutti i corpi fuoi chiamo vendette *- 

E vendette rifpòfe, e entrò in congiura^ 
L'abiffo , e di laggi'n fiur vifti ufeire 
Le febbri, i morbi,. e l' atra morte ofeura 0, 

Alà perche l'Alma non potè a morire, 
Amor, ch'era ne i cor foave, e grata 
Io, difie y. efeguirò l'afpro martire. 

Così con l'altre papponi armato 
Rubello alla Ragion > che il reffie in pria 
Refilò crucio, e caftigo, all'Uomo ingrato », 

L'alma allora imparò, morir che fia. 
Ne morir fiolo ; mà morire ogn'ora ; 
Dolce era, fe una foi volta moria ». 

Quefti, a, Alejfi, è l'Amor, ch'il tutto infiora 
Amor che dolce impiaga, e dolce accende, 
£ dà pace cosìeh' ognun ne mora. 
cfo Ragion talor l'armi riprende, 

£ fpinge Amor da i frali aggetti, e baffi 
Al Cielo, ond* egli poi gioia difende ; 

> tutti han piume, onde al del vaj0y 
E noi refliam quaggiùf in career negra 
Strafelando Catene dietro a i. paffi » . 
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E finti 5 o Alejft* ond'è ch'afflitta, ed'egra 

L'alma langue nel fin, qualar L'impiaga 
Quell' Amor, che tu di* che la rallegra, 

Di bionda treccia, e ^'##4 guancia vaga 
L' alma, che a gioir nacque a i Numi avante * 
S'innamora quaggiù* ma non fi appaga. 

Cosi, benché gode (fé un qualche ifiante ; 
Perche non gode il ver > f<?r#4 4 penare, 
Se pur non pena fimpre un Alma amante * 

Crudele Amor * che sforai a fifpirare 
Se l'Uom fai lieto * o il lafii in doglie avvinti ; 
Quando neghi il diletto, o noi fai dare. 

Aia forfè, ahi troppo avanti il duol m'hà fpiato ; 
Cedo, o Amico ; venite o Ninfe in danza » 
Fateli una Corona * Alejft ha vinto. 

Serba una gioia Amor, eh'ogn'altra avanza % 
E fa dolci le piaghe, e dolce il danno 
Sci tk* fiave * cara, alma fperanza. 

Alejft, Alejft \ ah fgombra ornai l'inganno; 
Speme, ch'ogni momento a morte chiami, 

/<r quefio è il gioir* qual fi a I affanno \ 
Leggo ne gii occhi tuoi ciò* che dir brami, 

S' Amor, 7, f^ dolor rio, 
Perche pene io non finto, ? per eh' ami ì 

Io amo, ahimè, che'l vuole il de fin mio, 
.E J05 ch'io moro; e il colpo è in alto, vidi; 
Ma inerme * e prigionier * che far pofi'io ì 

Tu non apprendi il mal, perchè t'affidi 
All'empio Amor, il Calice f indora, 
£ bevi intanto il tuo veleno, e nd/. 

Al, Dolce, £ -z??/^, y? dta 0^4, 
^4 «« volto il bevvi > ** tal mi rende $ 

C#;7 z'/z/er finza lui, ^raz/0 iw* 
*&f4 /<? f4/<?r lievemente offende, 

N*appaga poi con tal piacer 3 p4r* 
Gioia fra Noi mortali in van s'attende» 

Quella man, ^4 % concavi alveari 
Invola all' Api il mel* benché fi punga, 

#0# /r4f #20# £ C4r/. 
^4 y/4j^ pur come tu vuoi* che lunga 

Noflra tenzon faria pur troppo* quando 
Per molto dir non fin, ver mai giunga. 

C';4 fìamo al prato, ^'4 cantiamo * e in banda 
Vadane, Amico, la tua doglia acerba; 
E tu flefjo il tuo du&l tempra cantando. 

Tir. Poiché cantando il duol fi difacerba, 
Cantiamo, : £ voi per lo poggetto 
Pafcete, Armenti miei, pafeete L'erba. 

Sediamci qui fra i lauri s e il rufcellette* 
Crefc. D 
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lo faro qual Cicala al Sole efiivo. 
Che canta per arder, non per diletto* 

'jifcoltatemi, o Ninfe>; 
Uditemi, o Paftori, 
E voi, dolci augellettì, e fere Belve, 
Ere feti aure., efrefiche linfe, 
O erbe, o fiondi, o fiori, 
O valli, o prati, o colli, o rupi, o fclve* 
Canta de la fitta Cleri » 
Di lei, eh*è prima infra le Ninfe erranti 
Tir fi, ch*è il primo infra i fedeli Amanti* 

Ah Ed*io te fot, te bramo. 
Eco gentil, che fiei 
Or intorno a quell*antro , or fin quel rio 
Tu narra all* Idol , ch'amo 
Ch* ad e fio i carmi miei 
Volgo, come ho pur volti Alma, e de fio ; 
Indi fioggiungi a lei 
Che quante ha pene mai Tir fi per Glori, 
Tanti fiento io piacer de* nofiri ardori * 

Tire 0 Paflorelle 
Leggiadre, e belle» 
Ch* andate ficaie 
Per quefie balz*e. 
Ditemi Voi 
Qual è fra Noi 
Dea degli Amori, 
Venere, o Glori ì 

Aleh O VezjLofette 
Corte fi aurette, 
Ch* a Delia intorno 
Temprate il giorno'. 
Tra vaghi fiori 
Sentifte odori 
Piti dolci , e grati 
De*fiuoi bei fiatiì 

Tir, Api gentili, ch*i bei fior cercate, 
A Clori andate, ch'ha ogni fiore accolto 
Su*l vago volto ; E s*anche il mel bramate 
Il mel trovate, fie da voi fi tocca 
La bella bocca. 

Aìcf. O Ruficelletti, che per vie fiorite 
Lieti ven gite, ove i canori augelli 
Da gli arbofcelli, e la mia Dorma udite, 
Deh voi mi dite, chi di loro il vanto 
Habbia nel canto. 

Tir. La mia vaga leggiadra Paflorella 
Quando ride talor si fà piti bella ; 
Le dolci labra dolcemente fchiude, 
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E t negri oc chietti bei chiude, e non chiude $ 
E fa un bel folco al mento , e due nel vifa, 
O vaga Pajlorella, o dolce rifo * 

Ak(. La Ninfa mia /e talor meco è in guerra 
China, quando m'incontra i lumi a terra », 
poi [degnofetta a me gli volge , e gira , 
Poi di pietà gli ve fi e , e in un fofpira* 
Così d'ira, e d'amor confonde i fegni, 
O fofpir cari , ocari, e [degni*. 

^ìttHìer fà veduta l'Aquila grifagna 
Là fra la rupe, e il bofca de gli Allori $ 
E dove Alfio nel vicin lago [lagna , 
Stava una torma di Cigni canori* 
Oggi afcolto li Buoi perla Campagna 
Muggir piti lieti *5 temer di mia Cloni 
lo fo che i Numi da lo Ciel già fcefero $ 
E per beltà minor tai forme prefero. 

Atek/0 d'altri no, temo fot quel fonte , 
Honda di quel rufcello , e di quel fiume% 
Poiché fpecchiandos' ivi ella la fronte * 
Adira il tefor di fua beltade 0 il lume p 
E ch'indi poi re fa fu p erba, *>/ 0;?/* 
Cangi, 0V/ difdegno il dolce fuo. co fiume * 
.#0# #20 conofce > 0^0 il mio picchi merlo ^ 
E fua virtù, me di lei rende incerto * 

Tir. 7^ /à di 0^0 ridete, 0^0 giulive > 
IL Girafol vedete , i# quefle rive * 
Girar fé, piegarfe 
Al fuolo , 4/ p0/<?' 
Con f ufo, del u fo 
A più d'un Sol lucente> p<*r l'inganna 
Di Glori la Capanna, e l'Oriente*. 

Alef. /d /o, perche penfofa. in fu la fpma 
Stà quella vaga rofa umile, e china : 
S'arre fi amodéfla, 
Le foglie raccoglie, 
Perche ama, 0 70/ brama, 
Che Delia mìa la tocchi, e la ri fi aure. 
Più che l'alba con Paure,, ella co gli occhi*. 

Tir. Dimmi qual è quel più di Tigri, e Pardi 
Moflro crudele che fra di noi fi giace. 
Talpa a i rat, Draga* aliali, Iflrice a i dardi ì: 

Ale [.Qual e il fanciul, ch'infieme è fòglio audace. 
Che fan a, allor, che più feri/ce un Core,, 
Che quando più tormenta allor più piace ì 

Tir. Dimmi, 0 d'Appo Ilo havrai vanto maggior e% 
Come fi può d'Uom vivo fare un fin tei: 
Ah! queflo il fai, ch'ai vi fio il mio dolore*- 

élcL.Ma vedi là/ come giulive e pronte 
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Cinte il crin. di fioretti e di ghirlande 
Scendon le Ninfe, e à piè già fon del monte * 

Vedi colei, che piti leggiadra, e grande. 
Appar d'ogn altra ; è quella Delia, b come 
La riconofco a i rai , ch'intorno fpande* 

C/7** l'Alma tutta all'adorato nome 
Cor fa è fu gli occhi o Tirfi> o qual fulgore 
Sorger vegg'io da quelle belle chiome ! 

O come lieto, o come gode il core I 
Ceffi am, Tir fi, dal canto \ ed' or rimira 
Quanto fia dolce in quei begli occhi Amore » 

Tir,. Jo veggio quella, onde il mio cor fofpira,, 
E ferito y ad onta di mia doglia tri fi a , 
L'aere y ch'ai fuo venir piti dolce fpira • 

Vedila, Aleffi, r/?e leggiadra in vifla 
Sen vien per via, danzando j e fi nafconde 
Era falce, c falce y e pria vuol efier vifla*. 

Vedi quei raggi de le chiome bionde , 
Ahi,. che mi vide, r indietro torna \ oh Dio* 
Ch'io pur la chiamo, e figge •> e non rifponde. 

0/? Amor pien di martiri ; Aleffi, addio 
Io vo feguirla ; 2/ gregge io lafcio a Te 
Se vien — Uranio vien ; dilli, il mìo — 
Dilli quel che1 Tu vuoi.: fon fior di me. 

Ma quanto alle Pefcatorie, io non tr uova alcuno, che ne abbia coro- 
polle prima del chiari (fimo Bernardino. Rota Poeta anch* elfo del fer¬ 
colo XVI.. ed egli medefimofe ne dichiara inventore nell’Egloga viij*. 
dicendo., 

... . . Li ci da, che fende 
E rimi ero il noflro mar con Tofichi remi. ( 15 ) 

E tale io- dichiarano anche-Scipione Ammirato nella lettera dedica*- 
toria de* Sonetti del mede fimo Rota in morte di Porzia Capece Tua 
Moglie v e Carlo Dati in una lettera impreca tra, le Mefcolanze dei 
Menagio ; e perchè le Tue Egloghe fono al più alto legno maraviglio» 
fé; e altresì molti di elle non anno notizia , per le poche riftampe*, 

1 che 

(15) Tuttavia l'anno 1553. eh e fett'anni prima che ufcijferola prima voi 
M i Sonetti de Canzoni.del S, Berardino Rota, con PEgloghePefcatoriea, 
in Napoli, appr. Gio:Maria Scotto 1560. in 8. erano già ufeite in Vinegiy 
appr. lovambattilla Bertacagno al Pegno di S. Moisè. in 8. Le bizzarre - 
faconde, Se ingeniofe Rime Pefcatorie <3tc. di; M. Andrea Calmo., in Un- 
gua Veneziana . Tra le quali a pag. 39..* fiegg. vi fono alcuni componimenti 
da ejfo detti Pefcatorie in verfo fciolto, le quali potrianfichiamare Egloghe, 
nelle quali parla un folo Anù quafi veni'anni prima era fiato fiampato in 
Vinegia per Ioan. Ant. da Sabio del 1534*. del mefe di fettembre in 8. il 
libro fecondo,degli Amori di Bernardo Tallo y,dove a pag. 117. terg. fi leg- fe un componimento intitolato". Egloga Pifcatoria, che comincia'. La dove i 

ianchi pie lava il Tirrheno ; gd e fatto per la morte di Francefilo Ferdi¬ 
nando d*Avale March, di Peficara, efe vi è lodato fiotto il nome di Davala , 
some fiotto quello di Crocale viene lodata , e'introdotta a parlare con Gala- 
fchea, Vittoria Colonna * 
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che ve oc fono , fi imo perciò mio debito trafanverne qui una > che 
farà la decima, intitolata T’imeta9 nella quale introducono Nigeilo. 
Dami, e Timeta Pefcatori a favellare .• benché non di Terze Rime » 
ma di terzetti di diritta combinazione di Rime ». e. con varie coppie » 
o duetti, e madrigali fia tefluta». 
Nig*. Hor fi pub creder ben, che’l cigno al cariti 

Ceda del mergo: poiché già cantando 
Melantho ha Daphni fuperatoy e vinto i 

Dam, Come fiel vinfiet io fioeh'aforza il pianta' 
Il giovane per duol ritenne \ quando 
Di purpurea vergogna il volte tinto * 
In man del vincitore il pegno diede y 
Et quel, eh'allora al peficator' più dolfie> 
Fu, che Licori fina v'era prefiente + 

Nig? Far non poraiy ch’io t’habbia a finr mai fede l 
Benché mel giuri ; io* so ,. che Daphni tolfie <* 
Così i'altrhier canto fioavemente y 
A tutti gli alt A il pregio, e tu vedefti 
Ne le nozze. di Nifia, e di Falerno, 
Cti ci fiol nhebbe il tridente, e la ghirlanda i, 

Dam». Taci, Nigeilo hornai ; meglio potrefti 
Ragionar, come de'torcerfi il remo » 
Come la vela fi raccolga, 0 fipanda y 
La rete aliente, o tragga, e con qual e fica 
S'ha de la canna maggior biafimo, o lode: 
Che troppo in van di ciò meco contrafii. 

Nig.. Chi canta, a par di te, chi mota, o pefica 3^ 
Mifiero chi ti vede, & più chi t'ode: 
Taci, Taci per tu 5 quando cantafti ? 

Dam, Qual maggior pianto 5 o più mio/o firidp 
Udir fi. pub, che la tua voce: al cui 
Flebile fiuon vift'ho gli Augelli fipejfio 
Fuggir lajciando i figli al caro nido, 

Nig* Deh fie mill' occhi hai ne le cofie altrui, 
Perche non vedi ben prima te fie fio} 
Ma* per fiaper, chi più cantando avanzi * 
Alza la voce ; e fie contender vuoi, 
Ecco qui 7 pegno, ecco'l più ardito, e belìo? 
Cane, che mai vedefli '> il qual pur dianzi 
Un Paftor diede a Chromi y e Chromi poi 
In cambio mi mandò d'.un bianco augello, 
Ch'io li donai \ né fu picciolo il dono. 
Poiché Leucippe mia mel diede, in fiegno? 
De la fiua fé, del fuo non finto ardore j 
Et io dentro una: gabbia-? a* punto fono 
Moggi tre anni, il tenni, e per difidegno 
Noi voi fi: piti, che così voife Amore. 
Quefto can mio ^ qualhor vede dal Ufo 
Saltar guizzando, dentro, // acque un pefico 
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C ti* babbi a ratta la rete, o tronco Ihamo, 
Tofto s'attuffa in mar veloce ardito ; 
E con la preda fuor ritorna, & efce j 
E tri ode ». e m'ubbidìfce ognhor che T chiamo i 
Ma tu qual pegno incontro hoggi porrai ì, 

Dam. XJna fampogna io poner 'o : ctia prova 
Vìnfe a Mopfo Mi con fonando, & io 
Hebbi in dono da lui > quefla udirai ». 
Qualhora avien>^che laura il dì la mova% 
Dolce fonar da fls con quefla il mio 
Amorofo dolor par ». che s) acqueto » 
E fpeffo al fuon de la fua voce il mare 
hafci ano i pefci » e per l arena vanno; 
Ond'io fenza favor di naffa, o rete, 
Me riempio il feno \ & già porian campare t: 
Ma gli diletta troppo il novo inganno, 

ìsfig* Hor comincia a cantarEcco che viene 
Timetas egli dirà chi vincalo ceda,. 
Corri, Timeta : il noftro canto a flotta. 

Dam. Corri, Timeta: il nojlro canto afcolta, 
Tim. Dite : ctiio pur diftefo in quefle arene 

f^aflciterò \ fia di chi vuol la preda 
De la mia rete-) che nel mare ho fliolta 3o 

X>am5 Quando il bell oro al vento 
Spiega Licinna mia , l aria s'infiamma 
E ne gioifle innamorata intorno, 
E fl non ctiio ritorno 
A miei flfpìri, e quegli 
Muovono altrove> &’ fan minor la fiamma 
Il mondo in foco andrebbe ; 
Nè pero dentro men lincendio io flnto •. 
Or chi creder potrebbe » 
Che pofan tanto far biondi capegliì 

Nig*. Qtiando i bègli occhi gira 
Al mar Leucippe mia, landa s'infiamma », 
E ne gioifce innamorata intorno ; 
E fl non ctiio ritorno 
Al pianto » accio trabocchi 
E iti de lufato, e tempri in mar la fiamma *, 
Il mondo in foco andrebbe ; 
Ne pero men fi piange entro, & fofpira; 
Hor chi creder potrebbe » 
Che poffan tanto far fot due begli occhi} 

Dam* O Glauco, s’hoggi io vinco, in ogni fcogito 
Scriverò le tue fiamme ad una ad una 

Nig. O Proreo » leggi io vinco ; in ogni fcoglio 
Scolpirò le tue forme ad una ad una, 

Dam* Licinna a me pia de laffentio amara, 
Tu fà la notte, il mio torbido verno,. 

Nig. 
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Nig. Leucippe d'ognì dolce a me piu. cara, 

!Tu fei il mio giorno y U mio fercno eterno 9 
Dam. Dimmi qual pefce e quel, che nel mar fuole 

Entrar dal deflro latoy ufcir dal mancoì 
Nig. Dimmi qual pefce è quel-, che parer fuole 

Al caldo tempo neroy al freddo biancot 
Dam. O Dori y fa eh’ io vinca, & un monile 

Conteflo havrai d'avorio y e di coralli*• 
Nig. O Thett ? fa ch'io vinca^ & un monile 

Conteflo havrai di perle y e di coralli« 
Dan.1. Gigli y rofey due ftelle al vifo porta 

La Pefcatrice mia, ch'ai core io porte * 
Nig. Avorio, oflro, foli <*/ vifo porta 

La Pefcatrice mia y ch'ai core io porto. 
Dam. Dimmi qual pefce è quelloy & babbi il pregio% 

Che d'alga y e limo fol s'informa y e nafceì 
Nig. Dimmi qual pefce è quelloy & babbi il pregio t 

Che d'alga, e limo fot fi nutre, e pafceì 
Dam. Ninfe di quefla frefca amica rivay 

Dite qual piaggia il mio bel Sole infiorai 
Nig. Ninfe di quefla frefca amica riva, 

Dite qual lito il mio bel Sole indorai 
Dam. S'un dì Licinna mia meco pefcaffèy 

Efler Re di quefl'onde io non vorrei* 
Nig. S'un dì Leucippe mia meco cantaffe, 

Il mio col ben del Ciel non cangiarci ! 
Dam. Dimmi qual pefce e quely che quando fcorge 

IJinganno, tronca thamo y & campa, e fogget 
Nig. Dimmi qu il pefce e quel, che y quando fcorge 

Più queto il mar nel fondo e campa » e fogge? 
Dam. O Figlie di Nereo, meco cantate : 

Che farà voftra la fampognay il cane* 
Nig. O Sirene y il mio canto accompagnate> 

Sì eh io ne porti la fampognay il cane. 
Dam. Quando m'ode cantar Licinna il die, 

E ugge da me fdegnofay <T fi n afe onde. 
Nig. Quando Leucippe ode le pene miey 

Con un fofpir pietofa mi rifponde. 
Dam. Qual pefce quanto tocca, abbraccia , e ftringe» 

E l'oflriche col fajfo apre y & ingannai 
Nig. Qual pefce il mar di fangue afpergey e tinge, 

Onde la vi fi a di chi 7 fegue appannai 
Dam. Deh s'io vincefp, o quanti doni j o quante 

Ghirlande harefli al tempio hoggi, Portuno. 
Nig. Deh s'io vincejfi ; o quante retiy o quante 

Canne harefli nel tempio hoggi y Nettuno. 
Dana. Chi crederà, Primavera al volto 

Quefla fera y eh' io feguo y e mai non giungo \ 
Nig. Chi crederà 5 cr'^ l'Oriente al volto 
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Qiètfia, ch'io ferir cerco, & mai non putid i 

Dam. Dimmi qual pkciol pefce il mar’ accoglie, 
Che col Delphin combatte , e vincer potè l 

Nig. Dimmi qual pkciol pefa il mar1 accoglie, 
Che nel corfo fermar gran legno potei 

Dam. O Tritony s'hoggi vinco, io ti prometta 
Aliarti un'ara intorno a quefi' arenai 

Nig. O Nereo, s'hoggi vinco, io ti prometto 
Sacrarti al tempio il cor d’una Balenai 

Dam. Qual pefce è quel, che piti degli altri vive 
Lunge da l'acque, e dal fuo nido fuoriì 

Nig. Qual pefce è quel y che meri degli altri vive 
Toftoy eh'è da la rete ufeito fuori ? 

Dam. Empi, Lìcìnna mia , di fiori il grembo ; 
Poi la mia fronte ne ’nghirlanda, e fregiai 

Nig. Spargi 9 L eucippe mia -, di fiori un nembo ; 
Poi gli raccogli, e il fen te n'orna, e fregiai 

Dam. Eccoti la Zampogna4 e dimmi or quale 
Pefce e, che pefea gli altri in mez,zj> Vacque ? 

Nig. Eccoti in tutto il cane ; e dimmi or quale 
Pefce è, che fuol volar dentro de V acquei 

Tim. Giovani Pefcatori y ambo felici 
Vi potete chiamar ; così vi dome 
Il mar fe ftejfo ; & fiativi i venti amici<1 

Il canto è pari, e pari il guiderdone. 
Anno anche tmovato i Moderni un Componimento Lirico d’en- 

decafillabi irregolare chiamato Selva , col quale fi efprime qualun¬ 
que fatto; c vi fi può far pompa non men di Poefia, che d*Eloquen¬ 
za , e vale lo fteflo , che Poemetto * Di «quelle Selve ne fecero mol¬ 
te , fpezialmente Bernardo Taflb , e Luigi Alamanni coetanei , il 
primo in verfì rimati con certa regola particolare fua , ma fenza 
metro: il fecondo in verfi affatto fc iolti , e alle volte «anche con 
qualche rima fparfa (cred’io) più torto accidentalmente, che a bel¬ 
la pofta. Chi fiaftato ^Inventare disi fatto Componimento a me non 
è noto, ancorché porta dirli., che dal Trillino, che ritrovò glifcioiti 
verfi, abbia potuto pigliare origine ; e perchè le Selve fono componi¬ 
menti iunghilfimi, porrò qui il principio folamentc d’ una per forca . 
La feguente è del Tartò fuddetto in morte del Sig. Luigi Gonzaga * 

Voi meco fuor de V acque frefche, e vive 
De'vofiri cri fi alimi antri, e mufeofiy 
Ninfe del pkciol Reti ; voi meco a paro 
De gli ufati diletti al tutto fchive 
Piangete il gran Luigi; e con pietofi 
Accenti accompagnate il duolo amaro . 
Così non fiati di verdi erbe, e di fiori 
Unqua fpolliate, 0 dal caldo, 0 dal gelo 
Le vofirq rive, e'I puro fondo, e chiaro 
Turbato da la pioggia, 0 dai Paftori &c* 

In tal gufa feguitando per più di dugento verfi. 
QuelV 
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Queft’altra è l’ultima dei iij. Libro del mentovato Alamanni. 
Sommo Fattor, che l'miverfio intorno 

Governi, e volgi, e con mirabil tempre 
Al noftro corfo human dai vita, e morte ; 
Deh quel Fatta pietà , che adduffe in terra 
Deterno tuoFigliuol trà'l caldo» e7 gel* 
A /offrir pena in je degli altrui falli , 
Deh quell*alta pietà ti volga in noi . 
Ch'afflitti, f fianchi fu le rive d'Arno: 
Chi ami am piangendo notte, e dì*1 tuo nome. Ó“ c. 

Da tali Selve io credo» che fieno derivati gl’Idillj, che i Moderni 
del corrente (a) Secolo anno truovatt, ii qual componimento è più (a ) eìol 
libero , avendo Tufo anche delFettafillabo » e la> libertà totale della ri-^«L£» 
ma»benchè egli non ferva acconciamente, che per materie bofcherec- 
ce»e amorofe. Efempiofiane unodiCefare Orfini » il1 qual fece rime nei 
principio di quefto Secolo » c compofe anche le Pillole, delle quali io 
non parlo » per effer componimento , che fi nferifee» o al Servente- 
fe» o alla Selva» o alla Canzone, all’Elegia» o ad altra fpecic, fe¬ 
condo il metro, nel quale è te (luto •» e aneli’eflb è antico, effendovi 
Piftole di Luca Pulci , fratello del celebre Luigi , che fiorì circa il 
1450»- le quali fono impreffe per li Giunti di Firenze nel 1572. dopo 
il Ciriffo Calvaneo, c la Gioftra del Magnifico Lorenzo , Opere del 
medefimo Pulci : egli è però vero , che in un' altra impresone fatta 
molto prima parimente in Firenze , cioè dell’anno 1481., le fìeflfe Pi¬ 
ftole »c Gioftra van per errore fotto nome del detto Luigi » e non già 
di Luca; c oltre a quelle, eflendovenc di Serafino dall’Aquila, cdeli 
Cavaliere Antonio Fileremo Fregolo » che fiorì nel fine dei Sccol deli 
quattrocento. II. principio dell’Id ili io» dell’Orfini è iifeguente>, 

Arfo da nobil fiamma, 
Che gli avvento nel fieno 
Dal folgorar di due begli occhi Amore », 
Languia Tirfiì dolente. 
Tir fi, ch'il fiuo natale 
Ebbe fra i Colli de /’antica Luna 
La ve con torto piede 
Da V Apptnnin Jvendendo 
Corre la Macra, e parte 
Dal Terren Tofico i Liguri confini » 
Po fida a lontani lìdi 
Zaffando al fin fu la famofia riva 
Del Re de* fiumi il piede 
Fermo » comyaugel fiuol, che fianco i vanni1 
Chiude,da tregua al volo 
Ih firania valle, e fotto ignoto Polo. 

Mifero Tirfiìa cui 
Un nuovo Sol d'alta beltà s’offerfe &c* 

e così lungamente va feguicando fino al fine 
Sono di più affai in ufo appo i Moderni i Quadcrnarj » componi 

mento; tcftuco. di metro di quattro ver fi, noti filmo » e irregolare circa. 
lalun- 
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la lunghezza , il quale molti del nodro Secolo anno {limato con po¬ 
co giudizio, atto, come dicemmo, per lo dile elegiaco: ma egli può 
fervir più todo per Suggetti morali, e fublimi , per li quali appunto 
fervicene il dottiamo Monfignor Virginio Céfarini, a cui più, che 
ad alerò fu caro quedo metro 5 e prima di lui fe ne vai fero affai nel 
Secolo XV. Bettino Tricio in un fuo feempiatiffìmo Poema fopra la 
pe.de feguita in Milano T anno 14S5. e circa la metà del X V I. Fra. 
Lodovico da Filicaia Cappuccino , che fende in quedo metro la vi¬ 
ta, e la morte de’dodici Apodoli (16) . Può tal metro arrolarfi fol¬ 
to il nome collettivo delTOda nodo in ufo da alcuno del Secolo paf- 
fato; ma poi frequentatiffìmo da i Profefforide gli dili nuovi del Se¬ 
colo corrente, al qual nome eglino riferifeono tutti i componimenti 
tedùti di drofi, di qualunque maceria fi trattino . Ma il Chiabrera9, 
il quale avendo imprefo ad imitarci Lirici Grecipoteva francamen¬ 
te adoperar tal nome * non: volle già farlo ; e contentoffi dell’ tifato 
nome di Canzone ; e con elfo intitolò tutte le fue veramente beliif- 
fìme Odi. Or per efempio di queda fpezie di componimenti, diverti 
dalla Canzone nel carattere , ed alquanto anche nella brevità del¬ 
le drod, fervane la prima, di quelle., che indirizzò Monfìg. Giovati-? 
ni Ciampoli a D„.Pietro Aldobrandino, che militava nel Campo Ce? 
fareo in Boemia , fopra la Villa, Aldobrandina in Erafcaù 3 appellar a-. 
Belvedere. 

, Non dentro a5Regni di Nereo fumanti 
Domator di procelle 
Io del marino Dio bramo il tridente : 
Nè guidando pe 7 del defirier tonanti 
ji [paventar le [elle 
De fio mia deflra armar di ftrale ardente*,. 
Ben fio , come fi&vente 
De temerarie voglie il. CUI condanni: 
Nè mi nafeono in cuor sì folli inganni.. 

Non niego già, che giovenil vaghezza 
Del mio penfier gli ftrah 
Talor non dri^z.i a troppo eccelfo fegno *, 
JMa che ? non raro, a lu fingarfi avveda, 
Uaudacia dé'mortali 

j D'immaginati honor pa/ce ! ingegni : 
Sol daWethereo Regno 
Dal or la cetra io defilai à'Orfeo: 
Nè so fie tanto ardir fìa troppo reo*., 

Ei già traea sk le Strimonie piagge 
Ogni pìk fera belva 
Alanfiuefatta al fiuon d'incliti accenti \ 
E fempre intorbo a lui [cene fielvagge 
Fea la fieguace fielva : 

Che 

( 16,) E prima del Eilìcaja^ Vadopero, fra var] metri da luì tifati, ‘Teof^:. 
le Eolengo nel libro intitolato: Chaó§ del Tri per uno. la qual opera fu flam- 
pata in Vinegia per Giovanni Antonio & Fratelli da Sabbio, adtnftnnMi&< 

di Nicolo Garante cidi primo Zener» M%E>tXXVlL in 8* 
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Che gli arbori ad udirlo ivan non lenti : 
E i fiumi obedienti y 
Finche deIVauree corde il fuon non tacque9 
Stupefatti arreflaroil cor fio al V acquea 

Mirabil pregio ! da gli alpeftri gioghi 
Attrar bofcaglie antiche, 
Cui Borea forte ad eflirpar non erat 
E non mirando al variar de i luoghi 
Per le Campagne apriche 
Condur come guerrieri arbori in fichi era* 
Qual Re sì forte impera, 
Che afipiri in terra a sì mirabil vantai 
E pur Orfeo sì trionfo col canto, 

Hot fie di Lira, che nel Ciel fiammeggia 
Gemmata d'aurei lampi, 
Propitia flella unqua mi fea Signore % 
Ove meffe di Cerere biondeggia 
Non io dagli altrui campi 
Rapir cantando i frutti havreinel cere * 
Ben hor per fino valore 
Oltre all'horride vie de i gioghi Alpini 
Dal Tuficulan trarrei fonti, e giardini. 

Fora del plettro mio vanto fu premo 
Le Selve Aldobrandine 
Muovere al fuon d'armoniofii detti , 
E fiotto il freddo horror del Ciel Boemo 
Pur verdeggianti il crine 
Condurle y o regio Pietro , a i tuoi diletti • 
O che fiamme fiaetti 
Febo, a tremi di giti tanno fienile, 
Fiorire in lor vedrefti eterno Aprile . 

Là fipregiando VEretnia , e il patrio gielo9 
Ferrian gli Eroi Germani 
Le tue delitie a vagheggiar ben pronti ; 
E celebrando il bel Teatro, e 7 Cielo 
De i Colli T ufieni ani y 
Più eh* i lor fiumi, ammirerian tue fonti 
Ala qua del Lascio i monti 
Privi d'un tanto pregio y il mio defiire 
Condanna# già di troppo ingiufio ardire * 

Non fiojfra il Ciel, che fu Latini Colli 
Aianckin mai tombre, e tonde, 
Che di Lucullo han rinovato i fregi. 
Stolto, che defiai ì Inficiare io volli > 
Come felci infeconde, 
Piagge ammirate hor da Monarchi ? e Regi j 
Quefii tuoi vanti egregi 
Poiché ne furi mortai cantando impetra » 
Nè meno hor a gli ambifeo, o T rada Cetra • 

* 

\ 

Oh 
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Oh fe mi fujfe Clio nuova maejlra, 

Io de gli accenti Tofehi 
T'ai maraviglie adeguerei con l'arte ! 
Chi di penna felice arma la deflra f 
Sa trapiantare i bofcki, 
E i fiumi attrar sU celebrate carte i 
Del mondo ad ogni parte 
Può tra/portarli sì gentil magia? 
Senza oltraggiar la region natia. 

Chi brama gli horti di Feacia antica 
Fragil vajcel non armi 
Su per l'Ionio mar fatto nocchiero ? 
Senza Joffrire in viaggiar fatica 
Con miraeoi di carmi 
Entro a' volumi fuoi gli porta Omero ; 
Et io per tal fentiero 
Fin fu i campi dell'Iftro al Signor mio 
Su quefie carte il Tufculano invio , 

O Regia di trofei, Madre d'Eroi? 
Germania Imperatrice, 
Che sì va fi e Provincie accogli in fieno? 
Ben di glorie non vii tra i bofichi tuoi 
E' V Ere ini a nutrice ; 
E moftri emoli al mar Danubio, e Reno? 
E puoi moflrar non meno 
Abiffi di caverne pretto fe? 
Ove l'argento, e l'or Natura aficofiei 

Ne i monti tuoi Borea i criftalli indura * 
E fulgidi ametifti 
Fan d'ofiro oficuro roffeggiar tue vene* 
/ Regni tuoi tanto arricchì Natura » 
Che ficintillar fon vifti 
Atomi d'or fin le piti vili arene ? 
Ma fonti, e piagge amene, 
Quali io dal Tufculano hoggi Rapporto i 
Ne 1!ampie fielve Ohe mai non hai ficorto * 

Hor forfè al ciglio tuo poco fiati grate 
Su i liti della Molta ? 
Giovinetto Guerriera fontane, e frondi. 
Fiumi di fiangue infetti? hafle ferrate , 
Turba hoftile infepolta 
Fan degli armati Eroi gli occhi giocondis 
Ove più crudo inondi 
Sanguinolente Marte \ è tuo diletto 
Efiporre a'colpi avverfi invitto il petto. 

'Ma fe dal crine il luminofo acciaro 
Talor fi trae Bellona, 
E di Permeffo all'armonia gioifee? 
Quefl'ombre a i tuoi ri pop hoggi io preparo 
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Mentre laurea corona 
Serva alle glorie tue mia Aiufa or dijce : 
Non invano ella ardi/ce \ 
A chi d'invitti allori orna le chiome 
Ninefpugnabil carmi armare il nome. 

Sprona il deflrier per travaglio fa firada 
Spreca ter di perigli, 
Et al furore hojhl percuoti il tergo : 
Mentre fiiUor dalla fulminea fipada 
Tu fai rivi vermigli 
Armato il petto di lucente usbergo-, 
Io qua d'ambrofia afpergo 
Le tue crefcenti palme ; e alla tua gloria 
Augura il Tebro ognor vita, e vittoria. 

Oltre alla Lirica, molto accrebberoi Moderai anche alle altrefpe- 
2Ìe della Volgar Poefia; mentre ritrovarono il Poema Eroico, di coi 
fu Autore il Trillino ; e lo perfezionarono , ficcome è quello di Tor¬ 
quato TalTo ; non eflendo flati peri’addtetro in ufo altri Poemi , che 
Romanzcfcivi, de*quali fu inventore il Boccaccio colla fua Tefeida, 
e con altre cofe ; c i quali nel Secolo XV. molto aumentarono Lui¬ 
gi , e Luca Pulci , il primo col Morgante -, c il fecondo col Ciriffo 
Caivaneo , e altri parecchi di quel Secolo, e del feguentc. 

Pofero in ufo di più la Commedia in verfi fciolci, ed anche fdruc- 
cioìi ; di che non tritavo Autore prima deil’Ario&o, ancorché vi fie¬ 
no dc-fuoi Coetanei ( non volendo io decidere , fe l’Opera di Dante 
ila veramente Commedia , come s’intitola ) e la Tragedia , che il 
Trillino inventò di verfi fciolti, rappresene andò con efli tragicamen¬ 
te il fatto di Sofonisba *, e Sperone Speroni, fi compiacque ornar di 
rime, come fi vede nella fua Canace. Ma non però .prima dell’Ario- 
flo non v* eran Commedie ; imperciocché , iebbene il vocabolo di 
Commedia non era in ufo; fi facevano nondimeno ceni componimen¬ 
ti rapprefentativi in terze rime , in ottave , c in madrigali concate¬ 
nati, ed anche in più forte di metri, ufati a vicenda, i quali fi chia¬ 
mano Rapprefcntazioni, o Fefie, e per lo più erano fondati in iflo- 
ric facre* o fatti morali; benché fe ne facefiero anche profani: non 
era in effi divilìone d’arti, o di feene, ma beq veniva inccrfecata la 
loro lunghezza da macelline, da tornei, da feflini, c da altri fpetta- 
coli, che li rendevano adorni, e maravigliofi , fpezialmente al feco¬ 
le del 400. nel quale quella faconda più, che in altro fecolo fù in 
ufo. Similmente le donò, ficcarne fcrive ilXjuarini ne’fuoi Verati , 
Agoflino de’Bcccari Ferrarefe la Favola Paflorale, producendone una 
intitolata il Sagrificio, e rapprefentata due volte in Ferrara nel 1554. 
il qual componimento fu poi perfezionato da Torquato Tallo col fuo 
bcllifiìmo Amnta \ e quindi Antonio Ongaro prefe configlio di for¬ 
mar la Favola Pefcatoria , non men bella , e leggiadra, come fi co- 
nofee effer fyllceoy che egli diede alla luce. Nel rimanente prima del 
Beccati erano in ufo l’Egloghe rapprelentativc \ e fe ne può veder 1* 
efempio ( oltre aWOrfeo d’Angele Poliziano) tra le Rime imprese di 
Gio. Agoflino Cazza Gentiluomo di Novara, e uno dell' Accademia, 

Crefc. IJL yiolg. Poefia. Tom.I. E de* 
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de'Paftori, che in quella Cicca circa il 1545» fu iftituita \ il quale V 
anno 1546. tra le Tue Poefie diede fuori un’Egloga intitolata Erbufto% 
di cinque Perfonaggi, e divifa in tre Atti, ciafcun de’quali contien 
più feene, ed un’altra intitolata Eilena^ di fei Perfonaggi , e divifa 
in Atti quattro di divede feene altresì compqfti. Ma anche la Favola 
Paftorale perfetta dicon nata prima del TafTo quelli , che quefto com¬ 
ponimento il giudican fimile , ed una cofa Beffa colla Satira de gli 
Antichi Greci , in quanto gente filvéftra ammetteva : di che in no- 
jftra Tofcana "Poeiia il primiero , e l’ultimo conjpofitore fu M. Gio. 
Batifta Giraidi Cintio , il quale l’anno 1545. diede fuori una Satira 
intitolata -Egle*> e divifa in cinque Atti interfecatidal Coro, con più 
feene per Atto, nella quale molti Satiri, e Ninfe ragionano ; e per 
vero è egli il nobili (Timo componimento 

E benché Udeno Nifieli , cioè Benedetto Fioretti , fórni d’ avere 
accrefciuta la medefima Volgar Poefia del componimento appellato 
Ditirambo, dandone uno tra certe Rime intitolate degli Accademici 
Apatici ( ma per verità Tue proprie ) e polle in fine del Terzo Volu¬ 
me de’Cuoi Progirniafmi Poetici l’anno 1627» e il Marini fi vanti d’ 
aver ritrovata la Seftina moderna , o Seda Rima teffuta, come l’Ot¬ 
tava , ma con foli fei verfì ; nondimeno con lor grazia , quanto al 
primo, il Ditirambo è componimento antico ; mentre , come di fo- 
pra abbiam detto, fe ne truovano efempj nelle Rime d’Angelo Poli¬ 
ziano, e fcricte a mano , e imprese, come da i feguenri verfi appa¬ 
rile , intitolati, Sacrificio delle Baccanti in onore di Bacco» { 17,) 

Ogni mi fegua Bacche te 
Bacche Bacche eu hoe 
Chi vuol bever chi vuol bevevo 
Vegna a bever vegna qui 
Voi imbottate come pevere 
Io vo bever ancor mi 
Glie del vino anchor per ti 
Lafcia bever prima a me 

Ogni mi fegua Bacche te, 
Io ho voto già el mio corno 

Dammi un po il bottaccio in qua 
Queflo monte gira intorno 
E 7 cervello a fpaffo va 
Ognun corra in -qua e in la 
Come vede fare a me 

Ogniun fegua Baccho te. 
Io mi moro già di fanno 

Son io ebria 0 fi 0 no ? 
Star piìt ritti e pie non panno 
'Voi fiete ebri chio lo fo. 
Ogniun facci cbornio fo 

* Ogmun fucci come me 
Ognun 

(17 ) Qpefti verfi non fono altro, che un Coro di Baccanti, con cui il Po- f 
listano chiude la fua favola di Orfeo ; e non già Componimento da jxr fg, 0» 11 
ditirambo, ficcome lo giudica il Ctefcimb♦ 
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Ognun fegua Baccho te. 
Ogniun cri di Baccho -Bacchi 

Et pur cacci del vin giu 
poi con fuoni farem fiacche* 
Bevi tu & tu &' tu > 
Io non poffo ballar piu 
Ogniun cri di eu hoc 
Ogniun fegua Baccho te 
Bacche Bacche eu hoe 0- 

c oltre a <10 ,,awene del Marini,, e dei Chiabrera coetanei del Ni-- 
fieli , i quali non credo > che da lui aveller bifogno di prenderne la?, 
forma : egli è ben vero però 5, che Udeno può dir fi ricrovasore dì? 
molte fbanidìme voci, incapaci anche, di lignificato v colle quali- ve¬ 
lie luffuriofamente quel (uo Ditirambo ( 18 ) E circa il fecondo 
tal Seftina a me raffembra più (lorpio Ottava Rima *> che nuova 
forma di componimento, nè perchè alcuni (limino> .che IL confaccia 

, meglio al Lirico fiile >. affermando* V. Ottava effen propria; dell'Epico, 
concorrerò Io nel parer di coftoro *, poiché , ficcome. abbiam pari¬ 
mente veduto di fopra, fecondo la fughetta materia,,e il carattere». 
col quale 6 fcrive, non men gentile„dolce, e. leggiadra apparifce l* 
Otta va Lirica, che. PEpica: fonerà ,< grave,,e maeftofa : il che. può an¬ 
che ciafcun.nconofeere, leggendo le vaghifTìme Stanzedel Poliziano*, 
del Bemboe; degli altrLmaenrr , & il perfettiffimo Goffredo del Taf- ■ 
fo; e oltre a ciò, tal Sella-Rima è parimente antica ,* effendovi, fra 
falere cofc. , il Romanzo-delia Leandro, in fimi!;metro compoflo : e 
quella invenzione, la contrada al Marini anche Gabbri&llo Zinano neL 
Óifegno intorno alle, fue Rime amorofe ftampato colle medefnnc Ri¬ 
me , ( a ) ove dice, che ne fu-inventore Pier Durante , il quale vi (alt 
compofe un Poema pjrima , che il Marini nafeeffe > e quello Poema, 
è appunto la mentovata.Leandra », ( 19 ), 

E 2,, Sarebr 

(fiSj E.in eli fu il Fioretti imitatela Francefco Maria Gualterotti in trej 
tuoi Ditirambi intitolati : La morte d’Orfeo, Le nozze d’Arianna, il Mag¬ 
gio \ e da Carlo Màrucellì nelle. fue Poefie Ditirambiche. Sopra di che'vedafi 
la Lettera d;etro a dette Poefie del Gualterotti al Marucelli, in cut colV enfafi 
dovuta per teftimonìo di molti al Ditirambo-procura: di feufare e cogli efempp 
degli antichi Scrittori dì autorizzare' queflo bizzarro accoppiamento di. voci 0 
Ma molto piu. la lettera d’Aleffandro Aàimztia' fopraddetn Guaiterotti e Ma- 
rucellì feritta fopra la Poefia Ditirambica^dove-dopo aver dette varie opi-, 
moni intorno all'etimologia della parola Ditirambo, ed affegnate alla* fuaper»* 
fezione fei qualità , cioè : Voci molriplicataméute ,Te licenziofaroente-co m - 
pofte: Animofità di metafore: Iperboli grandi e .fpefie:: Sublimità, din vene¬ 
ziane, edifpoftzione: Piedi e numeri.fciolti: e Mufica Frigia, cicli hno~ 
ra> e firepitofa-) conchlude\. che. il Ditirambo comi Ile tanto nelle parole *» 
quanto nelle; figure : e finalmente venendo piti particolarmente al Ditirambo: 
Italiano ^termina così la lettera'. Ma farei bene di parere* fai vo ogni mi¬ 
glior giudizio, che le vocl.compofte. fi ufafféro in quella maniera * .che Co¬ 
rinna difse a Pindaro delle figure, dellefavole, e de5 traslati, c’wk: ma¬ 
no femen fpargendum, Se non toto culeo qffundendum .. Ogni cofa infièm-3 
fu fiampata in Fìr. per il Ciotti » 1628; 12. 

ll$) Nella raccolta che [egue\ Opera nuova de laude faije; o; compofe • 
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Sarebbcvi, oltre a’fuddetti , quel componimento fcenico , il quale 

parimente anno recato in ravola i Moderni del fecoio prefeme , in¬ 
titolato Dramma : ma perchè egli è quella faccenda priva per lo più 
dJ ogni regola di Poefia , e non per altro inventata , che per mag¬ 
giormente lufjngare il genio del Mondo amico di novità , e però fa- 
zio d’afeoltar le Tragedie , e le Commedie lavorate fui tornio Ari- 
ftotelico , io (limo più fana cofa di erto almen per ora tacere , c la- 
feiare il mondo, com’e’fi è truovo; il che dico anche di quegli altri 
componimenti parimente a'noftri giorni inventati per la mufjca, che 
appellanfi ©rat-or} , i quali nel lor nafeere furon mifli di drammati¬ 
co, e di narrativo, perciocché alle volte in dii parlava il Compofuo 
re fotto nome di Tcfto : ma ora in tutto drammatici foglion farli , 
Non va traiate iar però di dire , che quei piccoli groppi di vedetti 
rimati , appellati Ariette , e fparfi per entro quelli due componimen¬ 
ti, non fono d’invenzione moderna; mentre ne ho letti di parrecchi 
forte , non pure in M. Francete© da Barberino , ma anche in altri 
Rimatori arniehiflhmi , e d' ogni fecoio; ed evvi una lunga Cantile¬ 
na del Notaio Iacopo da Lentino coetaneo del mentovato M. Fran- 
ccfco , la quale è urna comporta di limili faccenduole di varie ma¬ 
niere infilate infiéme; ed incomincia nelia feguente guifa, 

Dal cor mi vene 
Che gli occhi mi tene 
Rofata 
SpejTo ma di vene 
Che la cera ho bene 
Bagnata 
Qiiando- mi fovene 
Che mia bona fpenec 
Cho data. , 

in voi am orofa , / 
Bonaventurofa 
Ho /pento 
Però femamate 
Già non vingannate 
Nei ente 
Che pure afpettando 

in voi 

da piu pedone fpirituali &c. fiampat* in Vìnegìa, fer Georgìo Rufccnt &e. 
1513. in 4, Arni in altra fimil raccolta , imprefia in Firenze per f.Francef¬ 
co Bonaccorfi , 1485. in 4. leggonfi non poche laudi di Francefco d’Albifczo 
fatte in fella rima. Circa lo fiejfo tempo pare fiampato un piccola libretto di 
fei carte intitolato'. Libro tertio deio Almaniore o vero Cibatone fenx.ee- 
■tfprefione di.ftampatore , luogo, 0 anno^che contiene de gli avvi fi per conferà 
vare la fanità, ed ha nella fine molte fé fi ine una dille quatti 0 la fegue-n^ 
tt, che con una rima fdrucciola fi difiingue dati'ai ir e 

Anchora tropo dormir fa flfegmatico 
e fi refreda e alli gratfi più noce 
e chi de vigilar tropo fera pratico 
rnelenconia e colera rofsa il quoce 
e fi defica il corpo certamente 

’ a magri nuoce piu fpecial mente , 
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In voi maginando 
Lo core mi diftringe aveneme 
Chafio non temeffe 
Che voi difpiaceffe 
Ben mancideria 
E non vi darla 
Efti tormenti &c* 

con quel che fegue, e puoffi dà ciafcun, die n’è vago , leggere àp* 
po r Allacci 5 che l’ha data alle (lampe interamente nella Tua Raccol¬ 
ta •. Siccome nè meno è invenzione moderna l’ufo del ritornello in 
dette arie} imperciocché il ritornello vien dalle Ballate , le quali an¬ 
ticamente cantavanfi ; e (1 chiudeva il canto col ripeterli da capo-fi¬ 
no alla prima pofata , o parte della Ballata : perlochè l’ultimo verfo 
di efla fi rimava con quello, nel quale fi faceva l’antidetta pofata. 

E fe non lode , che l’i fiori a abbraccia egualmente il bene , e il 
male , il buono , e il cattivo , molto meno io dovrei far parola di 
molti altri fcipiti nomi importi a i loro componimenti infelici (Timi 
da quei particolarmente del fecolo del quattrocento , come Morto 
confetto, Rotondello, pifperata, Barzelletta, Strambotto, e limili : 
imperciocché fon cofc, le quali non meritan, che dittare tra le can¬ 
tilene folite a udirfi dalla bordaglia per le piazze, e per le ftrade. 

Dei Motto confetto adunque (nome inventato da Antonio di Tem¬ 
po) chiamato da altri Frottola, fia efempio il feguente. 

Ahi ahi che di fio 
E'tutto il viver mio fuor di fperan&a 
Il tempo che or avanza 
Tutto fie pena e doglia 
Ctì io non [o mutar voglia &c. 

e cosi può feguitarfi a beneplacito del Compofitore ; e quello compo¬ 
nimento accoglie fotto di fe ogni razza di verfeggiamento limile al 
fopraddetto come è quello'di Girolamo Benivieni , che incomin¬ 
cia . * 

Se pur dal del per forte 
E'che chi najce muda 
Non ti fin carta a noia 
Perire fotto 7 mio inchioftr0 
Ch' in queflo fecol noflro 
Carta infelice invano 
Un altro Aiantoano 
Per honorarti afpetti 
Uhor parimente inetti 
Sian tutti 9 e fe fi truova 
Alcun thè tal bora cova 
Sotto C alle di Apollo 
Et najeane alcun pollo 
E più fien (enz.a piuma &c. 

c così per centinaia di verfetti feguita fino al fine ed altri sì fatti, 
de’quali nel fecolo del quattrocento non fe ne truovano pochi. 

Il Rotondello » invenzione alToluta del mentovato Antonio di 
Crefc, Jft, Tòlg* Poefia. Tom,/. E 3 Tem- 

i 
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Tempo , è componimento di metro , o teflltura arbitraria -, interfe- 
cata da un verfetto intercalare, come da i Tegnenti efernpj delio ftef- 
(o Antonio apparifce. 

/Mille mercedi chero 
M mìo Signore ogni bora , 
Io pur lo trovo fiero 
/Mille mercedi chero,, 
Et ogni mio peri fiero 
Come fuo Dio ! adora 
Suo modo è tutto altero 
Udille mercedi chero &c* 

e in tal grufa può regimarli -fino al fine . 
Ov'è laude cotanta 

Da darti, Donna > quanto fi convette} 
Che tu fei fola pianta 
Ov' 'e laude cotanta &c, 

-e così feguitafi, ùnfinchè fi fornifca. 
Le Difperate io non le ho vedute, che in Terza Rima.’ (20) eli 

dicono tali, perchè contengono fdegni, e rabbie d* Amanti mal cor- 
rifpofti dalle loro Amate ,'ficeome è quella del Tibaldeo -, che inco¬ 
mincia , 

Già con foavi) emanfuetì carmi 
>Cercò far fi fentir ì' burnii mia mufa , 
Hor de un rigido fi il convien, che s'armi. 

Che s'ogni crudeltà Cupido m' ufa : 
ForzSè ch'ufi ancor io verfo crudele1 
Che dentro U fuoco hormai troppo mi brufa &c. 

con quel, che fegue. 
La Barzelletta è fpezie di Rotondello , contenente 'aneli" efifa 1‘ in¬ 

tercalare del primo verfetto ; ma nei fine s’ intercala tutta la pri¬ 
ma ftrofe : di che ferva per efempio la Tegnente di Serafino dall" 
Aquila* 

Non mi negar Signora 
Di porgermi la man 
Ch' io vo da te lontan 
Non mi negar Signora 

Una pietofa vi fi a 
pub far eh' al duol refifia 

Quefi' alma afflitta , e trifla 

Che per te non mora 

Non mi negar Signora. 
E fe'l tuo vago volto 

Feeder mi farà tolto 
Non creder fi a àifciolto 
Benché lontan dimora 
Non mi negar Signora 

S'io 

( io ) Ve ne fono diverfe fatte a guìfa di Canzone con varie orditure di fian~ 
ze , e principalmente fra le Rime di Felice Felidano Antiquario Verone fe Poeta 

intorno al 1470, che Mss. fi confervano apprejfo l'eruditìjftmo SifyApojiolo Zeno, 
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S" io vado in altra parte 

Il cor non fi difparte 
Si che non difcordarìe 
Benché lottian dimora 
Non mi negar. Signora. 

Ahi cruda dipartita< 
Ch] a l agri mar m’ invita: 
Sento mancar la vita 
Si gran, dolor m'accora *. 
Non mi negar Signora 
Di porgermi la man 
Ctì io vo da te. Untati«. 

& quell5 altra del medefimo , che incomincia a. 
Solo vado da me flejfio 

Come mifero fmarrito 
Non fon piti quel favorito* 
Son di grafia tolto efprejfo 
Solo, vado da me fiejfo 0. 

lii quel tempo eh' io regnava 
Che non v’ era altro confort e 
Senna me non era corte 
Di piti gente io era il lume 
Hor fon caffo dal volume 
Non è chi mi voglia appreffo> 
Solo vado da me fteffo &c*. 

ecosì può continuarfi lenza fine, ofiervato il modo d’intercalare det¬ 
to di fopra il che in quella facenda.é cireoftanza di molto riguar¬ 
do .. Quelli efempj poi fervono anche, per lo Strambotto ; impercioc¬ 
ché nel citato Serafino dall’Aquilae in altri: tritavo ^ la Barzelletta, 
e. lo Strambotto edere una medefima.cofa benché da alcuni (la fia¬ 
to ceduto lo Strambotto in ottava rima,,come fra gli altri,fon quei 
di M. Giovanni Podio Aretino,, ( così leggefi nelle, (lampe pulite del¬ 
le Tue Opere) detto altramente Pollafirino, che fece verfi circa il fi¬ 
ne del, fecola,dei quattrocento : dal che .giudico,, fimil componimen¬ 
to efler di,metro irregolare,,e ad,arbitrio 

Ma non però.lafceremo indietro quella forca di Foefia, che pofe ira » 
ufo Monlige.C!audiOiTolomei circa il 1539»-appellata Poefia nuova 
colla .quale s5 imitavano tutti i verfi de’Latini 5 e fpezialmente. . Befa¬ 
ni et ro , il pentametro,,e il fallico *. mentre, febbene tofiamente>,come 
poco men,che ridicola, perde quel gran -, pi a ufo , e feguito , che gua¬ 
dagnato aveva col nafcere,,nè pafsò a.noi,,che il metro Saffico coni- 
podo di verfi limili? all’ufuale ,.e confueto, endecafiliabo? Tofcano s, 
nondimeno per la fua.bizzarria, e per la.chiarezza dell5: Autore ^me¬ 
rita d’edere anchefla riguardata; e però porrem qui non folo l’efem- 
pio del metro Saffico , ma anche dell5Efametro ,, e del Pentametro * 
Quello farà un5Epigramma, di,Fabbia; Benvogliemi Sanefe coetaneo* 
del, meni ovato ToLomei.. 

Mentre da dolci favi, fura del mel dolce Cupido, 
K0U0 al ladro un’ape, punge la bella mano. 

E 4 Subito 
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Subito percuote per acerbo dolore la terra y 

E dogliofo, ed acro corre alla madre fu#.. 
JMojtrale piangendo 5 come crudelmente feriva 

Quella apey quanto empia, e picciola fiera fia ». 
Venere dolce ride; dice Venere : guardati, Amore; 

Picciolo quanto feiy quanta ferita fai. 
e quello , un’Oda di Gio. Baùtta di Cottanzo Napolitano , che fiori 
circa il 15.85,. ingegno nobilifllmo , e degno Nipote del faraofo An?* 
gelo,, fatta in lode di Donna Giovanna C.attriota* 

Fior che rifcalda il Sole ambe le corna 
De /’ Ariete, e Zephiro ritorna, 
E il mondo adorna di sì bei colori 

D' erbe, e di fiori> 
Ridono i colli infieme, e la campagna j 

E 7 tranquillo fenzi onda riftagna ; 
E già fi lagna affai foav emerite 

Progne dolente 
Tocca le corde col tuo plettro aurato, 

AFufay e quel nome eccelfo, 0^ Inonorato ^ 
Con difufato canto in note beile 

Alz,a. a le ftelle. 
Tal ch'ogni terra, contrada ignota 

Sia di queJF alma illufire Cafiriota 
Sempre di vota, & ogni nobil core 

Dami, e VTenore. 
Prima dirai dì quegli antichi Regi, 

Ondi ella nacque, i chiari incliti pregia 
E i fatti egregi, onde fu Troia doma , 

£ £0^ * 
£0/ ^0/ Padre, II ardir fofpinfe > 

Oz/0 morendo V alta gloria efiinfe 
Del Re, r/?0 il vinfebuono, e rio de fiino, i: 

Prefso al Te fino. 
Canterai poi la rara alma beltadey 

Che da' primi anni infino a quefia etade 
Con honefiade e fiata fempre unita 

Verde, 0 fiorita . 
corte fi a, V ingegno, e il gran valore, 

Quella grandez.z.a eccelfa in burnii core-y 
Quel grand'amore, 0 affetto interno. 

Al Padre eterno. 
Taccia fi htfmai la gran Lucretia antica ». 

fìi si bella al mondo y e sì pudica 
£ quella amica dlogni gloria vera 

Cornelia altera 
fiiadre de'Gracchi ; e quella al cui fatale: 

Velo raccefe il bel foco immortale : 
E la Veftale, 0/70 p^r/ò- 0U/ Tjbro,- 

Acqua col cribros. 
Fa che 
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Fa che di quefid fol fi parli: a quefia 

Col dolce canto i chiari /girti dejìa > 
Che con gran fefta-, con eterno e [empio 

Sacrino un tempio» 
E nè meno ( 21 ) lafceremo queir altra in tutto firn ile alla nofira 

Volgare , ma mefcolata di parole Latine tofcaneggiate , e appellata 
Pedantefca., della quale fu inventore Camillo Scrofa Gentiluomo Vi¬ 
centino*, e Cotto nome di Fidenzio Glottocrifio Ludi magiaro ne die¬ 
de fuori un Volumetto intitolato Cantici, de’quali porcera qui il fe- 
guente efempio» 

Voi y ch'auribus arreEbis mfeultate 
In lingua hetrufca il fremitoe 7 rumore 
De* miei fofgiri pieni di ftupore, 
Forfè di intemperanti d mi ac cu fiat e ^ 

Se ve de (le r eximi a alta beliate 
De l'acerbo lanijla del mio core 
Non fol darefle venia al noflro errore * 
Ada di me havrefle, ut <equum efty piegate 

Hei mihi ! Io veggio bene apertamente,, 
Che a ia mia dignità non fi conviene. 
Perditamente amare., e rìerubefco * 

Ada la beltà ante dilla mi ritiene 
Con tal vi ole mi a , che continuamente 
Opto ufcir di prigione, e mai non e fico „ 

Nè finalmente quella, Cimile altresì alia nofira Tofcana, che Eroi¬ 
comica intitolofft; ( 22 ) la cui invenzione, è incerto , fe debba af- 
criverfi ad Al diandro TaCToni , che l'anno 162,2, diede alla luce La 
Secchia Rapita > Poema da lui compollo in pochi meli P anno i6iiv 
o a Francefco Bracciolini, che vi compofe Lo Scherno de gli Dei, il 
qual Poema, benché foiTe imprefioquattr’anni dopo la Secchia, non¬ 
dimeno nella lettera fi dichiara che era fiato corapofto molti anni 
prima v e tal poefia può diffinirfi , e chi amar fi ? imitazione d’azione 
feria fatta con tifo. Ora dalie mentovate Opere alcuni prefero occa¬ 
sione di valerli di quefio fìile* anche ne’componimenti Lirici; e in¬ 
fra gli altri Niccola Villani fotto nome d’Accademico Aldeano vi 
compofe alcuni Sonetti y l’uno de’quali è il feguente. 

Li Argento, e Por, eh'1 ognun defira , e chiede r 
E cui gratr tempo accoglie,, mi bora fgombra 
Già non bramiio : che la lor luce adombra 
Li anima si, che la virtù non vede » 

E quanto fe ne fan più ricche prede, 
Di penfìer più molefti il cor s*ingombra e 
Crefce Poro; il de fio*, comi arbor'ombra g 
E poffeduto d Juo Signor pojfiede.. 

Pago y e lieto tomen vivo in roz,z.o fpeco ^ 
De Poro prigioniernon. già prigione 

( E lì» 

( 21 ) fri fi fatte Poe fi# vegga fi ciò che ne dice Gìuf 'Blanch, Tratt, della 
Sat, Ital. a pag. 5-2. e figgi 

(22) Di tali Poemigiocofileggine ilg'ttdì&io del Blanch, fopraccitato a-pag^Zd, 
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74 Dell’ Moria. il 
E liberiate» e me wedefmo ho meco.. 

Cosi, cantando il Paflorello, Egone.. 
CLz per le felye\ e di ognintorno l’Eco, 
Gli rifpondea dagli antri;, o gran C ...... 

£ dopo lui il Conte Giulio di Mantevecchio da Fano»,Zio del Con- k 
te Pompeo Camillo di, Monteyecchio,Cavaliere di, (ingoiar gentilezzaf 
e d’ ogni erudizione ornatiflìrno ; e Giovan Francefco Lazzarejli da I 
Gubbio Propofto della Mirandola in tale. Pile avendo ccmpofto il. 
primo la fua Scor nei de » e il fecondo buona parte, della Tua Cicceìde, k 
immortalarono fe fleffì ne’ridevoli coftumi, che al Mondo fecero pa- $ 
lefi » dello S. e di B..A. imefo fotto nome diDon Ciccio 5 de’quali: 
noi per loro decoro tacciamo i nomi ..M i di quefto (file vi fono com¬ 
ponimenti anche di Cefare Caporali.Perugino », graziofi filmo » e mo- 
deftifiimo Poeta, burlefco (il qual© s dopo aver vittuto anni feffantu- 
no , morì nel 1601, in Caftiglione », appo il Marchefe Afcanio della 
Corgna) come, fi può riconofcere da quel Sonetto comporto daini fo?. 
pra le gambe ftorte ds un.gran Perfonaggio*. 

1 piì& bei fior: del del cogliendo, andava 
La genitrice man del nofiro Apelle y 
Mentri begli occhi, il bel volto, e le belle? 
Vofire fattele, a perfettion recava « 

Quinci l'oro togliea, quindi predava 
I fanti lumi, e le ferene fielle », 
E 7 puro latte y quelle cofe » quelle » 
Che degne di tant9 opra giudicava • 

Quando fra quegli eletti, in, Paradi fio 
Corfe il giudicio y cti a reai fortuna 
Troppo forati qua giù,beitele tante « 

Di che venendo al dotto ftil f 'avvifio 3 j 
Toflo delle due gambe, vofire i\ una* 
Torfe a Settentrion, l'altra a Levante.. 

perlochè a. lui converrebbe, -darfi la gloria deli’invenzione di quefto* 
fide 

E perchè Lodovico Le porco ne’ noftri,tempi pretefed* e (Ter ritto» 
vacor© d’ una fpezie, di Poefia », i cui verfi contengono in fe molte 
definenze. or medefime », ed or fimi-li unitamente, collocate »., che da 
lui» .che vi ferine, un grotto volume.di fonetti, e canzoni , prefe no¬ 
me, di Leporeambica i, prima di chiudere il prefente Libro », non farà i 1 
fuor di. propollto dire di e(Ta qualche cofa; imperciocché ella » ancor- i j 
che fia.infìpida » e noiofa invenzione » e di troppo aggravante il di- i 
ritto giudizio ,degl’incendenti » non è già invenzion moderna » e del 
Leporeo ; ma bene antica » e da parecchi del primo fecola metta in 
ufo» ed egualmente derivante dalle figure Omioteleuton » e Omior- 
toton dette, di fopra : e tralafciato V efempio , che potrebbe addurli , 
della .Canzone del terreno Amore di Guido Cavalcanti fparfa a larga, 
mano di.voci nella medefima guifa definenti in mezzo a i verfi. 

Donna mi prega perche„ voglio, dire 
D' mi accidente » che fovente, e fero &c«.r 

odaft un Sonetto di Pucciandone Martello da Pifa» che fiori in tem¬ 
po di 



Della Volgar Poefia Lib.ì. 75 
po di Fra Guittone, lavorato fu Umil tornio, e krbato tuTuoi Mss. 
dal dottitfìmo Redi, 

S imi lem ènte. gente • matura. 
La portatura * pura. ed avmente* 
E aite piagente * mente, per natura * 
Stche 'naltura. cura. vo la gente. ' 

Caltor parvente, nente. altra figura. - 
Non a fattura. dura » certamente. 
Però neente. jente. di ventura . 
C biffini pintura. /cura, no predente* 

Tanto do biuta . data, ve bellefa. 
E addome fa . meffa . r<?« plagenfa. 
Gogna cbei penfa • . per mirai a * 

/Vr<? amata, fata, vonnalteffa. 
Che la ferme[fa, defsa conofcenfa. 
In fua fentenfia. fbenja. onorata. 

, Ed un’altro tutto ridondante di definenze fimili di Dello -daSigna» 
aneli'elfo Poeta Antico regiftrato tra* Mss.CUifiàhi* 

*SVr Chiaro lo tuo dir d ira non fale 
E non fi loca in loco la do v‘ era 
Pero chyel turbi en turbe y en cambre» ett fiale 
Poche non vedi vado al tuo fiumora 

Che te ne pare pure a mallo fate 
In maffa meffo non fu la ve mora 
Quando alia fonte fante fofii fiale. 
Qutfle parole por ile [aver ora. 

Savia il ver dir > eh al ver d1 oro V enfiare 
E belle in ballo, e nello gioco laffo 
AL fa m fe perditore y e temente. 

Vaglio con voglio, e tu non fai far fiore 
Aia veni vano, e torto riman laffo 
Folle che f alli non dir mantenentev 

Ad imitazion dei quale è comporto il Tegnente del mentovato Lepo- 
reo , che Ter vira di f aggio del Tuo poco bene Ipeio rtempo » ed mge- 

!tI Sno 

iA* W 

fa 

11* 

Iti 

mi 

Di doppie effaufio , infaufio fon rimafto 
Che mentre attafto la borfay fio meffo : 
Che non ho re fio da pagare il pafio 
Serica contrafio, mentre C Ofi e afseflo» 

Roma calpefid y e Jcarpe in fango guaflo ; 
E porto il b ifto anche di giorno fefto : 
Per me btftflo correi anno nefafió> 
Ne vo con fi fio > e di fcoruccio ve fio. 

Treni anni infefio a fei Dataria affi fio, 
E nulla acquifioy ferina alefso, o arroflo\ 
Pan muffo jcrofioy e rendo grdz.ie a Cri fio. 

Sempre mai tri fio ho fenato /igófio, 
Certo , e dfpfiù di morir jprovifio 
A ponte Si fio de mendichi al pafio. 

Colle 



y<6 . Dell’ Iftotia 
, Colie fin.qui raccontate cole adunque fiimo, che fé noti appieno* 

almen quanto bada per l’integrità della prefente Ifioria, e per ia pili 
facile intelligenza del rimanerne dìefia contenuto ne’feguenti Libri, 
i Lettori tetteranno informati dell’origine della nofira Volgar Poe- 
fia , e dello fiato della medefima , sì appretto gli Antichi , come tra 
i Moderni ; e potranno con più agevolezza riconofcere ne! picco! 
faggio , che ora noi diamo , delle Rime di foli cencinquanta Rima¬ 
tori Tofcani, quanto nel primo fecolo fotte ella rozza, come nei fe¬ 
condo ingrandire, come nel terzo cadette, quanto gloriofamente ri- 
forgette nel quarto , e come varia nel quinto fi fra moftrata , infino 
a i nofiri giorni, che a gloriofo riforgimento fi prepara , mercè del¬ 
lo Audio, e della continua fatica di molti nobilifiìmi ingegni viven¬ 
ti : il che è l’unico fine , per lo quale quefta Iftoria abbiam noi a 
fcrivere imprefo* E perchè , febbene la Volgar Poefia fi rifirigne tut¬ 
ta a quella, che altramente appelliamo Italiana , o Tofcana, ned ev- 
vi altra, che tale polla chiamarli, o prefuma d’efler creduta,* nondi¬ 
meno , effendò "fiati nelle lingue particolari di molte Città d’Italia 
compofti leggiadriilìmi , e bel li Anni Poemi , i quali degni fono delia 
vifta , e dell’affetto d’ogni più riguardevole Letterato ; però io, co- 
mechè di effi non faccia menzione in quella opera, non voglio non 
dar loro quella lode , che meritano, come figliuoli di una sì eccel¬ 
la, e gloriofa Madre; e fpezialmente alle vaghittìme Rime in lingua 
Genovefe di Paolo Foglietta Scrittore del principio di queffo fecolo, 
alla famofiffìma Tancia di Michelangelo Buonarroti, (23) il Giova¬ 
ne , Fiorentino , ferina l’anno 1612. in lingua ruffica del Contado 
della fua Patria , alla Gierufalemme del Tallo trafportata in lingua 
Bolognefe da Gio. Francefco Negri Pittore , e Cittadino di Bologna 
circa l’anno 1630. alle Metamorfofi d’Ovidio tradotte ne’medefuni 
tempi in lingua Bergamafca da Don Colombano Monaco Caffinefe , 
e Gentiluomo di Brefcia, alle Opere del graziofifilmo , e peritiffinio 
Giulio Cefare Cortefe Napolitano , che fiorì circa il 1620. fcnttenel- 
la fua lingua materna, alle acutiffime, e fpirkofiffkne ottave Sicilia¬ 
ne di Antonio Viniziani , il qual fiorì circa il 1572. e di Simoné di 
Ran Palermitano Vefcovo di Patti, che morì nel 1659. e d’altri chia¬ 
ri ingegni di quel Regno , e finalmente al Poema del Maggio Ro¬ 
mane feo fcritto in lingua della plebaglia di Roma da Gio. Camillo 
Perefio , e mandato alla luce nel 1688. poco dopo il qual’anno egli 
in Roma finì di vivere» 

COM- 

( 23 ) Di sì fatte Poe fi e in lìngua contadine fica Fiorentina vedi ciò che ne di¬ 

te il Biancbini nel fopraddetto tratt. a pag. 53* ^54* La Tancift poi ancb ejfadi 
lingua rufiica Fiorentina fu trasformata nella rujlica Bolognefe dal Timido 
Accademico Dubbiofo mutatole infino il titolo , e i nomi de perfon aggi, e fu- 
intitolata', la Togna , Commedia rufiicale . in Boi. per ^Giacomo Monti, 1654» 
in S. Ma oltracciò ejfendo prima fiata compofia in ottava rima, fu quivi del- 

tata in profa. 

Il fine del Primo Libro. 
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Giovanni Mario de’Crefcimbeni. 

L Supremo Trono •della SANTITÀ 
Vostra depongo, Beatissimo 
PADRF> quefta mia Opera. Ella, 

dappoiché lo con altre mie fcritture mi fui accura¬ 

to di non difpiacer totalmente al pubblico gufìo 9 era 

fiata da me ckjìinata per intitolar fi al dottijfimo9 ed 

incomparabile CARDINALE ALBANI come a Prin¬ 
cipal 



cipal Promotore, e Protettore della Letteratura. Il 

merito di Lui9 prevenendo > nel portarlo alfommo 

grado del Pontificato, il corfo della mia applicato¬ 

ne frajìornata da altre indifpenfabili occupazioni , 
ora mi cojìringe ad arrìfchiar-mi a conficerar la alla 

Santità’ Vostra •> come a mìo dementiffìmo 

Principe. Io già non ambifco 9 che la Sa NT!T A' 
Vostra la degni nè meno 4’ un guardo ; perchè 

la feria grandezza della Dignità Pontifìcia, e le gra¬ 

vi cure, che la qualità de'preferiti tempi le arreca 

mi farebbero incontrar la taccia di troppo animofo9 

quando tanto chìedeffi : ma folo vien da me fupplicata 

a riconofeere quefìa piccola offerta per jempite e fegno 

d'offequio d’un buono 9 e fedel Suddito, quale lo fo¬ 
no . Ciò unicamente defidero ; e lo fpero dalla ma¬ 

gnanima Clemenza di VOSTRA SANTITÀ’ • dia 

quale feliciti intanto l’ALTISSIMO IDDIO /' efecu- 

gione di quei glorbft, e fanti penferi, che l'anno i 
renduta 9 e faranno per renderla fempre piò arami- , 

rabile, e neceffaria all’ Univerfo > che fatto /’ Impe- <• 
rio della SANTITÀ’ VOSTRA ben può riprometter- 
fi di dover’ effere un giorno con verità, 

Aureo tutto, e pien dell’opre antiche. il 



T A V O L A 
DE' CAPITOLI 

Di ciafcun Libro di quello Volume. 

L 1 B H 0 l 

Nel quale fi ferma 1* Origine della Poefia Volgare a e fi 
favella pienamente intorno a i Verfi} e 

alle Rime} c agli Stili. 

CO M E , quando, e dove nacque la Poefia Volgare* C A P. I. 
Pag» 89. 

Come da' Provengali i Siciliani tolfero il modo di poetare in Lingua 
Volgare. C A P. 11. 90. 

Come il Cafielvetro contraddice con poco fondamento alla [addetta, opi¬ 
nione » CAP. ìli. 92. 

Come anche dal Caftelvetro fi cava la conferma del /addetto noftro pa¬ 
rere . C A P. I V. _ 99. 

Come i ver fi Volgari derivano da i Latini e di quante forte fé ne 
face fiero fino a'tempi del Petrarca; e quanti egli ne mettefie in ufo» 
CAP. V. 102. 

Come ogni forte di verfo Volgare fu anche in ufo tra3 Provengali . 
CAP. VI. 104. 

Come dopo il Petrarca furono rimefit in ufo i ver fi rotti, 0 verfetti d’ 
ogni forta, il quai ufo tuttavia continua « CAP. VII. 106. 

Come alcuni Italiani ritrovarono varie maniere di verfi fopprabondanti 
con poca loro fortuna. C A P. V 111. j o6» 

Come tutti i verfi fopr abbondanti furono difapprovati ; e come morì 
nell*iftefio tempo, che nacque, la Poefia nuova di AI, Claudio Toh- 
mei, CAP. IX. 109. 

tIn quante maniere gV Italiani ponefiero in ufo % loro verfi ; e primiera¬ 
mente de'verfi fciolti. C A P. X. 111. 

Bella Poefia Rimata, e di quante forte ella fia. CAP. XI. 115. 
Qual fia fiato il maneggio degli filli tra* Poeti Tofcani fino al prefen- 

te, CAP. XIL li7* 

Crefc» Ifi, Volg, Poefia „ Tom»L F 
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L 1 B H 0 11 

Nel quale fi favella delle ragioni di tutti i Com¬ 
ponimenti Lirici paflàti in Italia 

della Provenza. 

DELLE Cannoni; e prima delle Diftefe. CAP. I. izt* 
Delle Cannoni di flange divife, e di rime continue * CAP. 11. 

12 6* ■% \ 
Delle Cannoni, in Cui fi ripetono rime « CAP. III. 127. 
Delle Cannoni colle rime nel mezzo de'verfi, che comunemente fi dicono 

rimate alla Provenzale,. CAP. IV. 12 8. 
Di altre forte di Cannoni inventate dagl' Italiani . CAP. V. 129. 
Delle Cannoni tejfute di foli fendecafillabi , e di foli ettafillabi . 

CAP. VI. 130. 
De' nomi di Diftefe, e di Morali, cta folevano dare gli Antichi Toj- 

alle loro Cannoni. CAP, VII. 133® 
Delle flange, 0 ftrofe delle Cannoni , £ loro maniere, CAP. Vili. 

i35« 
Del Commiato delle Canzóni * CAP. IX. 
Del numero delle flange delle Cannoni , e de'ver fi di quelle. CAP. X. 

141. 
Della Seftina. CAP. XI. 143. 
Delle Ballate, Canzoni a balloe Maggiolate. CAP. XII. 148* 
De'Servente fi » CAP. XIII. 156. 
Del Sonetto ; e primieramente delle fue forme 5 // giudicano tolte 

dalla Provenza,. CAP. XIV. 162. 
/>■/ quanti modi fia flato variato il fonetto dagl' Italiani circa la quan¬ 

tità de'ver fi* CAP. XV. 164. 
Della variazione del fonetto circa la qualità de' verfi. CAP. XVI.' 

Delle variazioni del fonetto circa la tenitura delle rime. CAP. XVII. 
169. t , 

Di varie ftravaganze antiche circa la qualità delle rime de' fonetti . 
CAP. XVIII. 175. 

r/ ftravaganti maniere circa la quantità delle rime de' fonetti « 
CAP. XIX. . 178.' 

Dell' ordine delle baffi* e delle volte de'fonetti* CAP. XX. 182. 
Delle chiufe de* fonetti. CAP. XXI. ./ 182. 
De'Madrigali. CAP. XXIL 183: 
Delle Madrigaleffe. CAP. XXIII. 186. 
Delle Cobbole > de' Suoni,? de' Motti, de' Mottetti * delle Frottole, ? 

^//ri fimili Componimenti de'Provenzali, paffati iti Italia* & anda¬ 
ti affatto in difufo. CAP. XXIV. 188. 

I LI- 
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té. 1 3 fM 

Nel quale, fi favella delle ragioni di tutti i Com¬ 
ponimenti Lirici inventati 

dagl’ Italiani.. 
J 

VANTI, f quali fieno i Componimenti Lirici inventati dagl Ita* 
i • « ✓ 4 IA T 

190. 
191^ 

liani . • C A P.. L- 
Delte Propofle *> e RJfpofteCAP. IL.» . 
Del metro dell Ottava rima j e di quei componimenti r che fi chia- 

199- 
203. 

CAP* Ve. 

Statile .. C A P. 111. 
Degli Strambotti, £ Rifpetti.. C A P. I V. 
Delle Barzellette^ e delle, Difperate y e Contraddifperate 

2 0>|-c » 

Degli Epigrammi5 e Deche** CAP. VL. 205. 
Dell' Elegia. CAP.VI I. 2 07* 
Df/ Panegirico .. C A P. V 111. 211. 
Delle Corone y e d' ogni altra fpezie di piti fonettì legati- ìnfieme . 

GAP., IX., ■ 2Xi. 
D'altri legamenti s e concatenamenti di Poefie CAP. X*. 215» 

Ottave y che fi cantano all'improvvifor e di ogni altra forta di 
verfeggiare impr ovviamenteCAP. XI,. 219. 

Delle Selve, f degl’Idillj*. CAP. XIL 221.. 

Quarte, e Quinte, £ Se fie Rime. C A P. X11I. 22 x.. 
Dd Componimenti Tofcani di carattere, e maniera Greca *> & Latina ; e 

• •• ' • 1 I *9 f A H F ▼ « V 

primieramente del Ditirambo. C A P. XI V. 
2)/ 2/477 componimenti Ditirambici. CAP. XV. 
Xfc*/*7/m*5 * . CAP. XVI., 
IV Salmi. C A P. X V11. 
2te//e Canzonette . C A P. X V 11L, 
De'Canti. CAP. XIX.: 
IV C**feV*. CARXX, 
Delle Mattinate. CAP. XXL, 
Delle Laude. CAP..XXII. ■ 
Delle Piftole,, CAP. XXIII. 
Degli Enigmi * Indovinelli •> 0 Riboboli C A P. X XI V. , 
Degli Oracoli. CAP.XXV. 
Degli Epitaffi., CAP.XXV L 
Delle Nenie, Epicedi. CAP. XXVII. 
■B**/* Epitalami, e de'Genetliaci.. CAP. XXVIIL. 

,2 3' 
225., 

226., 

234., 
235®-' 
240., 
24x0. 
242. 
242. 
249® 

250., 
254® 

254» 

2 56. 

2j6e. 

E a. 2 A 

«1 
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L 1B HO m 

Contenente rOrigine» e le ragioni della Poefia Dram¬ 
matica Tofcana.» 

CO Ai E , e quando incominciaffe la Drammatica Tofcana ; e qual 
delle fue fpezie fuffe la prima ad ufeire 9 e come, ella ufcijje • 

C A P. I, 
Della Satira 3 e fue maniere . C A P. IL 259. 
Delle Far/e . C A P.. 111. 261, 
Delle Zingarefche y e de’Carri . CAP.. IV.. 263. 
De'Diaiogi * CAP. V.. 264. 
dPtf/As Commedia . CAP. VI. 267. 
Dell'apparato delle Commedie ; e degl' Inferme dj\ e d'altre loro appar¬ 

tenente . C A P. V IL 272. 
■©di’ Egloghe . C A P. V111. 275, 
Delle Favole Pajìorali , Bofcherecce , Rufticali > * Cacciatone, e loro 

origine y progreffo, e caduta . CAP. IX. 282* 
Poefia Pefcatoria , 0 Marittima ; e di tutte le fue ragioni ; e 

come , e quando ella incominci alfe ; £ fuo flato fino a noftri giorni,» 
CAP. X. ' 289. 

De' Drammi muficali; e della loro origine, * flato . CAP. XI. 292. 
Delle Fefle muficali \ e delle Cantate y e Serenate . CAP. XII. 296* 

i principj della Tragica Tofcana ; e delle Rapprefentazioni, y e Fe¬ 
fle fpirJthali antiche . C A P., X II I. 300. 

Della T ragedia perfetta y e dellev fue mutazioni di flato . CAP. 
XIV. 305* 

Degli Oratorjy e delle Cantate fpirituali * CAP. XV. 312*. 

L 1 B H 0 V. 

Contenente l’Origine, e Io flato dell’Epica' *' 
Poefia Volgare. 

PERCHE TE pica Volgare imperfetta s'appelli Romanzo. CAP. XV 
3I5* 

Come y e donde ebbero origine i Romanzi Provenzali \ e da chi, equan* 
doy e perchè fuffe iflit ulta la Tavola Ri tonda . CAP. II. 318. 

Del fonte y 0 fcaturigine delle Favole Romanze/che . G A P. 111. 3-23. 
Della Cronica , 0 Iftoria comunemente appellata di Tur pino ; e degli 

altri fonti de'Romanzi Italiani . C A P. I V. 3 28. 
De'Romanziy e Romanzatovi Provenzali, e del loro efercizio. CAP.V» 

333- 
Come da 1 Provenzali paffaffe l'arte del Romanzare agl' Italiani 2 

CAP, VI. ‘ 335- 

• De' Ro- 



De* Romanzi Italiani in ver fi . C A P. V11*. 
Del Poema Eroico . CAP. VI 1I. 

L I B H 0 VI. 

33 9* 

343» 

Nel quale fi favella di varie altre maniere di Volgar Poe- 
fia 5 che non pili alcuna *> che alf altra delle quattro Spe¬ 
zie riferite di fopra polfono convenire$, e poi di molte 
altre cofe appartenenti alla raedefima* 

DELLA Poefia famigliare, e burlefca . CAP. L 347* 
De’ Proverbi i Scherzi, e Detti arguti .. CAP. IL 353* 

j4 Poefia Eroicomica . CARI IL 355»: 
Della Poefia Burchiellefca y e delle fine ragioni . CAP. IV. 35 9* 
Della Poefia Tofcana con mefcolanza di altre Lingue . CAP. V* 

363* 
Delle Poefie Pedante fica, e Afacheronica 9 e à?altre filmili. C A P». V L 

366- 
Dello fcambiamento de’ metri , e de’ ver fi tra la Eoe fia Volgare y e la 

Latina . CAP.. VII» 368» 
Della P&efia con mefcolanza di Pro fa . C A P.VIIL 371- 
Di varie bizzare cir.cofianze intorno all’ufo delle Rime CAP». IX». 
pi. 

D* altre cofe degne di confiderazione , le quali s*incontrano per le Poe- 
fi e T ofeane ; e primieramente degl’ Intercalari , e degli Amebti . 
CAP. X» 380» 

Degli A ero faci * CAP. XI. ' 384»,, 
Degli Ecchi ; de’Vèr fi incatenati > e de’ Sotadici y e d’altre obbligazioni 

di poco pregio ». CAP. XI L 385. 
De’ Centoni . C A P. XIII. 390. 
Delle Traduzioni . CAP. XI Vs 392», 
Qual fia fiata finora l'Ortografia nelle Poefie Volgari ; e primieramen¬ 

te dell’Ortografia delle parole . CAP. XV. 402. 
Dell’ Ortografia del puntare, e accentare . CAP. XVI. 411». 
Quante y e quali fieno fiate le maniere della frittura, delle Volgari Poe- 

fie CAP.. XVIL 415. 
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ESSENDOCI per guide cagioni convenuto di te (Ter gli anni pafla- x 
ti (a) la nofira Iftoria della Volgar Poefiain pochiflìmi melL, per^a' c?eJ 

non dir giorni ; e di pubblicarla , lenza che prima aveffiino potuto no 1 9 * 
darle più, che una femplice occhiata, la grandiftlma-moltitiidine del¬ 
le notizie raccolte ci obbligò a trafceglier folo quel tanto , che giu¬ 
dicammo bifognevole , per far conofcere a3 Lettori almeno la nofira 
intenzione: dimodoché in vece della piena Iftoria, fummo allora co- 
fttetti a produrne un piccol modello . Ben promettemmo di fegui- 
tarla un giorno ; c con più agio renderla tale , quale avviavamo di 
fare, allorché ne prendemmo il pefo fopra di noi. 

Per foddisfare adunque a quella promeda ; e oltre acciò a i conti¬ 
nui impilili , che ne venivano dati da per tutto, ed in particolare in 

< Roma da Maiatefta Strinati, da Vincenzo Leonio, e dall’Abate Giulio 
Fontanini dottilfimi Uomini , volevamo incominciar da capo , e ri- 
tefìfer l’opera di modo , che la già (lampara più non fervide a nulla. 
Ma perchè quella noftra fatica , quantunque piccola , e meno perfet¬ 
ta di quei , che fi richieda , ha incontrato tale approvazione , qual 
mai non avremmo faputo rperare , non dolo in Italia , come fpezial- 
niente apparifce dalla Galleria di Minerva ( b ) Opera promoda dall’ (b ) Tom. 3. 
eruditiffimo Apofiolo Zeno, acuì tanto debbe là Repubblica Lettera-/^-pxg.%. 
ria ; ma tra gii Oltramontani ( e ) e particolarmente appredo i do\Medi Notizie 

tiffimi Menchenio , e Goetzio Compilatori degli Atti di Lipfia: pcrò^^* Fi0\ 
in grazia del gufto univerfale, rifolveiumodi iafciarla Ilare, come 
la fta *, ed ora far nuova cola in guifa , che venide ad edere , comeMnÌon Murai 
un Memoriale , o Comentario intorno alla fieda, fenza ripetere altrotorivìta <U~ 
di lei, che quanto fa di meftieri per l’ordine delle materie. Carlo Maria 

Or tanto abbiam fatto; e fperiamo d’averlo fatto così pienamente SMaggipag. 
che poco più polla defiderarfi in quella materia > anzi tanto è fiato ili 14, 
noflro defiderio di render perfetta l’opera , mafifìmamente in quellofc) Vegganfi 
primo Volume, che piurtófio , che derogare a quella pienezza indif-^^^^^ 
ferente , che richiede l’Iftoria-, abbiam voluto Safciarci correre dallaLW *■Anni 
penna molte cofe, le quali fe aveftlmo tralafciate , non avremmo in* ?9* 
centrato certamente biaumo alcuno. -socio R^blio- 

Queft° Comentario poi , per la fua grandezza poco meno, che fini th. novor. LO 
furata, ì’abbiam divifo in Volumi, per più comodo de’Lettori, e eia-bror, ejuf.an- 
fcun Volume in Libri, e in Capitoli, acciochè eglino abbian pronta ni p 655 Noh- 
ogni materia al fuo luogo, fenza che fieno cofiretti a legger tutta Yvelles Repub» 
Opera, per informarli pienamente d’alcuna cofa . Lettres. 

E perchè nell’Iftoria impreda la fretta, o il fato, che fuole incon-*699*/^£» 
trare chiunque fcrive ifioricamente, fece correre qualche leggier fai- 9i* 
lo, abbiam di più proccurato d’ammendarne in quell5Opera ovunque 
dall’opportunità n’è ftato permedo i e quei , che non abbiam potuto 
ammendare per entro il corpo, abbiamli ammendati , e polli inlìeme 
in fine d’ogni Volume \ il primo de’quali è il feguente, che contiene 
i’ampliazione del primo libro dell’lfioria già pubblicata. 

Final- 



Finalmente dobbiam noi per atto di dovuta gratitudine pubblicare l, 
che fcbbene ha già circa quindici anni, che incominciammo a racco* i 
glier notizie per quello affare, e molti (lime ne abbiamo avute dalle Bib- | 
blioteche di Roma, e da quelle di Firenze, e da varj eruditi Amici,. ì 
c Letterati d’Italia, i quali, per vero dire, con inefplicabil parziali-* $ 
cà dLaffetto ci anno cooperato , e ci cooperano tuttavia ; nondimeno n 
ne farebbe riufeito molto diffìcile » e d’incredibil fatica il venire ali $ 
fine del proporzionato raccoglimento, fe non fufle fiato l’incompara- i 
bil zelo verfo le buone lettere di Monfìgnor Marcello Sevefoli Deca- ; 
no della Signatura di Giu (tizia , e Prelato di tanto valore in ogni § 
genere di dottrina, che non fola l’Italia, ma quafi dilli l’Europa tur- . 
ta , invidia a Roma la perfona di lui . Or quello infigne Prelato , il 
cui divertimento dalle continue graviffime occupazioni , maflìmamen- i 
relegali, fi è una nobile, e feelta Converfazione Letteraria, che gior- ? 
naialente fi raguna in fua Cafa , tra gli altri benefizj fatti alla Let¬ 
teratura di Roma dopo la pubblicazione della noftra Iftoria , ha 
con grandiffìma fpefa mefla inficine una Bibblioteca di Filologia Tof~ c 
cana , e fpezialmentc di Poefie , che fi giudica la maggiore di quan- ! 
te ne fono e qui , e altrove* Ella, oltre all’altra famofa in ogni 
nere di feienza ., fia fempre aperta a comodo della fua Converfazio- > 
ne *, e quefia è fiata quella , che a noi ha dato _ agio -di provvederne § 
di notizie anche olirà il bifogno : di modo che in breviffìmo tempo, j 
(periamo di fornir di dare efecuzione ai noftro proponimento colla j 
grazia di Dio , e coll’affìftenza d’un Perfonaggio tanto benemerita f 
-dalla Repubblica Letteraria, e tanto parziale di quefia noftra fatica* i 
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DE' COMENTAR/ 
INTORNO ALL’ISTORIA 

DELLA 

VOLGAR POESIA 
* - . . 

VOLUME PRIMO. h 
L I B HO P HI M 0 

Nel quale fi ferma 1' origine della Poefia Volgare, 
e fi favella pienamente intorno a i Verfi, e alle 
Rime, e a gli Stili. 

_ r ' t 1 

Com^ quando, e dove nacque la Poefia Follare . 
CAP. L 

E’tempi che la Corte de^Re di Napoli dimorava in Sì^ 
ciiia , là verfo il fine del Secolo Decimofecondo delia 
noftra Salute nacque colà quella Poefia Volgare , che 
poi da altri Italiana fu detta, e da altri Tofcana; end 
Tuoi principj, cornea tutte le cofe avvenir fuole, cosi 
incontrò poca , o niuna ftima > perciocché non fu in¬ 

trodotta ad altro fine, cheper gradire alle belle Donne, le quali piti 
volentieri nel lor Volgare afcoltavano cantar gli Amanti, che nel La¬ 
tino, o nel Greco, che, quantunque non poco feematidi pregio, in 
que’rempì quivi fi fpendevano nelle gravi, e riguardevoli cofe. E quin¬ 
ci avviene , che noi veggiamo delle Opere de’Poeti Siciliani Greca¬ 
mente fcritte, ed anche Latinamente , ma non già alcuna cofa Vol¬ 
gare , ficcome nè meno la vide il Petrarca , il quale nel dar loro il 
primato del tempo nel Volgarmente poetare , ben dimoftra il poco 
credito, che ebbero le ior Poefie: il che fu cagione, che di loro al¬ 
cun conto non fi renelle, nè elleno paflaffero a’Pofteri. Dice egli, (a) f . . 

Ecco Dante, e Beatrice', ecco Selvaggia , 7 rtcnf* 
Ecco Cin da Pifloiay Guitton d'sirena, . " morca^*4* 
Che di non efj'er primo par, ch'ira haggiay 

Ecco i due Guidi, che già furo in prezzo, 
Honeflo Bolognefe, e i Siciliani, 
Che f*r già primi, e quivi erari da fe^o* 

E benché quello tello fi a- per fe flefio ebiarifiìmo , nondimeno per 
maggior foddisfazione de’Lettori abbiam noi Voluto vedere gli Efpo- 
ficori, clic ragionano intorno a i Trionfi del Petrarca ; ed abbiamtro- 

Crefc. Ifl. Vclg. Poefia * Tom,L G 1 vato 
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vaco, che quei, che taveUatio di quello paffo, tutti concludono, che 
i Siciliani furon primi uebrimare , e furqnpoi fuperaii dagl’Icaliani: 
la qual Temenza* fe non Ti dice » che i Siciliani spoetarono nella del¬ 
ia Lingua che gl' Italiani , ella apparifce data al buio -, perciocché è 
contraria al tefto del Petrarca, 41 quale tra i Poeti italiani annovera 
anchefi Siciliani-eall'erudizione, dalla quale abbiamo, che nel De- 
cunoterzo -Secolo i Skiliam componevano snella medefima Lingua* 
colla quale adoperavano gl’Italiani* .come apparifce dalle Rime di 
Ciullo d’Alcamo, di Federigo IL Imperadore, di‘Guido dalle Colon¬ 
ne Giudice Mefììncfe, di Jacopo da dentino , e d’altri fimìii, 4 qua¬ 
li appunto fono quelli * che -Bernardino Danielìo nella /Tua SpoEzio» 
ne del Petrarca al ? capitolo IV* del Trionfo d’Amore , dice rifece 
intefi per gli Siciliani contenuti nel fuddecco verfo: anzi anche le pro- 
fe con ella Spedivano, come lì vede dalla purgatiffìma Guerra Troia¬ 
na del mentovato Guido dalle Colonne: de’quali Scrittori lenza dub¬ 
bio altri fioriron prima d’alcuno Italiano , del qual noi veggiam ri¬ 
me, ed altri furono a’primi Italiani contemporanei , di modo che con» 
vien credere, che anche gli filtri, 4 quali qualche anno prima demo- 
minati poetarono in Sicilia* 41 faceffero Volgarmente colla Beffa Lin¬ 
gua, che poi i ior Succe fiori* 'e gl’Itakani tutti miifero in opera e fi¬ 
nalmente alla veritàfiftorica, la quale fi è* che i Provenzali prima* 

«che i Siciliani Volgari, compofero in Rima nel proprio Linguaggio* 
per quello ,, mhe abbiamoTcritto diffufamente nella nofira Iftoria -, e 
diremo anche appceffo. Delle quali «contrarietà accorto fi ilGiefualdo 
rneLfuo Comento fqpra il iCanzomcro del Petrarca 'volle qualificare 
la fua Temenza in ordine al fuddettopaffo colle feguen ci parole» Ma 
forfè intender fi dee follmente ( che i Siciliani furon primi ) nella Lin~ 
gua Italiana, non dijhnguendo lo Idioma Siciliano dal nofiroùper cioè* 
che alcuni contendono i primi ejfere fiati i Provengali. Spiegazione ap¬ 
poggiata al vero parere dell’ifiefib Petrarca* il quale mai Tempre in- 
tele, che il Linguaggio Siciliane , ed il noftro Tufferò una medefima 
cola, come particolarmente li riconofce dal Capitolo IV. deT Trion¬ 
fo d’Amore * là dove ragionando lui de’Poeti Siciliani * ed Italiani, 
fafìS di loro una fola Schiera ': ma non già vengono accomunati co* 
Provenzali, de’quàli un’altra Trinerà Te necoftituiffe, c vien chiamata» 

Di portamenti ? e di volgari firani 
Il che avrebbe il Tetrarca anche "fatto de’Siciliani , Te la loro Lingua 
fuffe fiata diverfa dairitàliana«. -Da quefte ragioni adunque ehiaramen- , 
te apparifce * che i Siciliani Furono i pruni -, che poetarono Volgar- t 
mente, cioè coll’iQcffa 'Lingua, «colla quale poFcia poetaron gTIcalia- 
itii, il compor de quali anche in tempo di Dante fi chiamava Sicilia¬ 
no, come egli Beffo atfennanri Trattato della Volgare Eloquenza . [a) 

t* 

Come da* Provengali i Siciliani tolferoilmodo di poetare 
in >Ling'*a Volgare» C A P. 11* 

CHE i Provenzali fioriflfero innanzi i Siciliani, e da loro i Poeti 
Siciliani, o Italiani , che vogham dirli , prendeffero non folo ¥ 

ufo delle rime , ma la maggior parte delle forme decoro componi¬ 
menti 
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menti, noi (limiamo edere evidemiffima. cofa ,, perciocché chi potrà 
mai. perfuaderfi », che i Siciliani fodero* primieri nel: poetare,, cd i Pro¬ 
venzali apprende.iTer da. loro* V arte, della; Poefia », come pure fi sforza 
mofirare un fàmofo Critico,, di cuiapprefiò farem parola,,quando ap¬ 
parire e. da; i componimenti.dc’Provenzali a noi, pattati „ che nel Seco- 
10 Dodecimo» eglino erano.coltifilmi,,e feeltiffimi», come fono quei , , . 
il’ Arnaldo. Daniello „ che. morì, circa i’ anno, 1189.. di cui; dice. il. Pe- 
trarea.. (4) ' 4„ 

Fra- tutti il primo* Arnaldo Danieli 
Grati Mae(Irò di Amor, chi al la fa a Terra1 . . ,, 
Ancor fa onorr col! dir pulitoe Fello 0„ L “ ' es ef 

E quei di, Giusfrè Rude! lo, 5 che mori Panno* 1.1621 > e d’Anfelmo* ài1 Soffrii ami* 
Federigo,, che morì nei 1189. (b) e di moltiflìmi altri■»,che. furono ntfmfu pag0, 
degni d’eflei* lodati ,, e fegnixati dalPifiefioPètrarcas ed abbracciati da 13a*. », I4o° 
uuco ih Ponente 5> come; afferma il Bembo ( c ) e come, fi riconofce da pag. 62.. 
un» Còdice fcritto a mano* ( d}, dei Monaco dcll’Ifole: d^Oro », che. fu l \prof lib 
di, Cafa Cibo Genovefe », ed avendo* vilfuto anniottantadue». mori nel \\ * 
1408.,ove. fi, veggono*componimemiProvenzali d’italiani, Spagnuo- y ye(u il 
IL,. Guafconi, Francefi ,5 e d’altre Nazioni», tra* quali s5 annovera* tpz-Rat dinucci 
zialmente il Re Alfonfo d’Aragona». che di tal favella, e Poefia mol- Notìz. Pro¬ 
to- fi dilettò, e queiio;Còdice ora fi, nuova;nella. Libreria Vaticana*./*/* dife-gn. 
E per lo contrario*apparifee altresì ,, che i componimenti de’Siciliani Secol. 2. de•. 
( de’quali, non fi nuova, memoria ,. che nei fine: dei detto» Secolo ) 
erano rozzi, fciocchi,, ed* affàttorincoltì . come dimoftra la Cantile- ®80' 
na di Giulio d’Alcamoda, noi, portata.nella? nofirarifiòria,,e da Dan«- 
te (e) rifiutata,, come cofa: vile, e plebea, citandone in difpregioat- 
cuni verfetti»,fenza però nominar.PAutore », Ma.quetta Cantilena non \j0luen, ubi 
è fola a palèfare la*catriva? qualità, de’componimenti;Siciliani; dique’ Ia cap.ii. 
tempi ; imperocché fe s*ha, aver; fede ai Bembo ( /), de’ Poeti, Siciliani . !.. .... 
de- primiffimi tempi nom è; a noi? rimafo tefiimonia di forta alcuna , * Pr^° 1 °* 
fe non fonoaalLcofe.fctocche, e di nìun prezzo , deliequali itQuat- Ia 
tromani nelle Lettere (g ) dice, averne veduto un fafeio. nella; Vati¬ 
cana ed avere oilervato in e(To,, che i! fon etto del l Petrarca,, che in- ^ g }sertor0 
c0mincia .Ce/4re poi x,che il Traditor di Egitto hh tolto ^ e riformato ^uattromana. 
da umfimiie. d’un Siciliano,, acuii dà egli ii titolo, Nè Lett. p*g9. 
11 Quattromanii s’inganna nel; fuo* giudizio,, veggendo noi,, chele Ri- 156». 
me de’Siciliani a, noi pervenute,, fono debolifTìme » e fcipice, e infeli¬ 
ci a, fegno».che non polfono leggerli fenza eftrema noia, e.rincrefci- 
menta, ancorché fieno de’più; rinomati,cioè di Guido ,, e, d’Odo del¬ 
ie Colonne »,di Jacopo>da*LenttnQ, delPImperador Federigo, e d*al-- 
tri lor pari. : L quali fe s’hanno a dir fuccefiori d! altri Poeti Siciliar- 
ni, che: molto tempo innanzi, e prima;che L Provenzali, fiorirono», 
piuctofio.che primi Padri*della Poefiailtaliana allora,nafcente»,o po¬ 
co dianzi, nata non*, folo.perderanno,ogni loda , ma?dovranno» ripu¬ 
tar fi; degni. di t ifo ,.e di, fcherno , come quei »,che: vituperarono là na¬ 
zionali Poefia. co’ loro mifcrabili componimenti », quando avrebbon do¬ 
vuto innalzarla, e:ac.crefcerle pregio,.e.riputazione., E che.veramen¬ 
te i primi siciliani ,?fe pur ve ne furono avanti i nominati , non va«- 
léffcro nulla , e:tlnofii:i: volgari prendefTcro la buona Poefia da’ Pro- 

G 2. venza- 
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venzali, fi riconosce anche non folo dalla forma de’ componimenti » 

fama dalla materiacioè da i fentimenci, maffimamente d’Amore, di- 
\:l c ’f cendo Mario Equicola ( a ) in quedo propofito, che dalla Provenza i 

noftn volgari Dicitori di ricche merci carchi fono tornati » 

Come il Caftelvetro contraddice con poco fondamento alla 
/addetta opinione * C A P. 111, 

(bl) Giunt.nl OI ben Tappiamo , che il Cadelvetro ( b ) per altro dotriffima 
ijìb' prof, del Uomo, e di profondi (lìmo ingegno, suppone al Bembo, e vuo- 
jBemb,pagina ]e} cp,e j poeti Siciliani fionderò prima, che iProvenzali, e loro def~ 
I05, fero regola , e norma nell’ arte del rimare i ma a noi pare ,, eh’ egli 

pi ut colio per contraddire al Bembo, che per dar giuda Temenza, fa¬ 
vorita in queda cofa la parte de’Siciliani . Il Tuo fondamento , al 
quale s’ attiene anche Gio.Batida Strozzi nella Lezione l'opra i Ma- 

( c ) Tra le drigaii ( c ) fi ridringe tutto nelle feguénti parole della prefazione 
altre fue Le- delle Lettere famigli ari del Petrarca . Pars autem mulcendi Valgi aa- 
xioni png%. ribus< intenta , fuis & ipfa legibus utebatur , quod genus apud Sicu- 
i$jy Los ( ut fama efi ) non multìs ante Sacuii* renatum , brevi per omnem 

Italìam, ac tongius migravi*Le quali da lui vengono traslatatenel¬ 
la feguente guifa, cioè . Che a' fuoi di ( cioè del Petrarca ) era opi¬ 
nione , che il rimare non molti Secoli avanti fife rinato apprejjo i Cir 
dilani y e poi in breve fi fife fparfo per l'Italia tutta, & ultimamente 
pik lontano « Il Tuo parere poi è il feguente» Determinando ( il Petrar¬ 
ca ) apertamente colie predette parole , che i Provengali non fèdamente 
non erano fati i primi Trovatori della rima, an& l'avevano effi pre¬ 
fa dagl Italiani y i quali l'havevano prefa da i Ciciliam . Ma oh quan¬ 
to s ingannano le mentide gii Uomini,, ancorché grandi, quando fo¬ 
no occupare da qualche palììone ! Quando mai il Petrarca intefe di 
deffinire colle fu e parole queda faccenda nella guifa, che vuole il Ca- 
delvetro? Il Petrarca primieramente non afferma cofa alcuna 5 men¬ 
tre d vale del termine Ut fama efi , il quale, come fondato full’in¬ 
certezza della fama, non e atto ad affermare idoneamente ; e poi non 
nominando egli in modo alcuno i Provenzali , perchè vogliam dire,, 
che intendere di derogar tacitamente al lor primato nel Volgarmen¬ 
te poetare,* e non piuttodo, che li confideralfe come Gente Stranie¬ 
ra, come li-confiderò ne’Trionfi, chiamandogli Di portamenti , e di 
volgari frani, e però di efìfi non favellale, lardandogli nel loro da¬ 
to; tantopiù,. clic per fondare la Tua Temenza , badava , che diceffe, 
ficcome dide, che gli Italiani avevano apprefo l’ufo del rimare da i 
Siciliani, i quali da i Greci, o da i Latini de’tempi barbari potero¬ 
no averlo tolto, fìccome da i medefimi avevanlo tolto i Provenzali ; 
e perchè queda feconda interpretazione delle parole del Petrarca è 
conforme alla verità idorica fondata fu quello, che ora veggiamo, e 
non già fu metafifiche fottigliezze, e invedigazioni, però ad e (fa dob¬ 
biamo attenerci, e non già a quella deT Cadelvetro , che di Tuo ca¬ 
priccio caccia i Provenzali là, dove il Petrarca mai non fi fognò d£ 
cacciarli; e ve li' caccia* con tal forza, che non folo li pone fotte t 
Siciliani, ma anche fotta gli Italiani, i quali non v’ha dubbio , che^ 

“ inco- 
i 
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Incominciarono a poetare intorno a cento anni dopo i Provenzali , 
come nella noftra Iftoria fi può liconofccre, e come afferma ilfamo- 
fo Critico Niccola Villanifotto nome d’Accademico Aideano, dicen¬ 
do ( a ) Convennero i Tofcani Poeti da i vicini barbari Popoli accat-(z) nife, 
tarlo { cioè l’artifizio Poetico ) e particolarmente da i Ci dilani, c da Poe f giwofi 
i Provengali, da cui fi prefero eglino afjai ufanze, si la materia de i.paS* 53» 
loro componimenti-, amoro fa per lo più, e delicata , quali -erano le natu¬ 
re , e le poefie di quelle Nazioni . E prima di lui affermò il Varchi , 
dicendo (b) Se vi diletta , come moftrate, di fa per e in quante-, e qua-^ 
lì cofe i primi Rimatori Tofcani fi vale (fero de Trovatori Provengali 5^0 ' 
che. Trovatori (ì chiamavano provenzalmente, anziché quella lìngua fi ' ’ 
fpegneffe, I Poeti* ed appreffo . perche i Rimatori Provenzali fu¬ 
rono prima de' Tofcani &c. e il Sanfovino (c) il qual dice . Si come ( c) An.Ora* 
venne la Poefia da'Provenzali a Tofcani, la prima volta, r/ué’ in tor* Ub.^, fol, 
Provenza cejfando, paffaffe in Italia » Nelle quali parole dee però av 33. pag* 2* 
vertirfii che egli s’inganna circa il tempo della venuta, che feguinel 
maggior fiorire, e non già nel ceffare in Provenza ; Federigo Ubal- 
dini ( d) fcrivendo ; Che s'era dalla Corte di Provenza propagata una(&) Lettera 
tale onefta allegria, che teneva l'Europa in continue fefte *, si che i no- Lettoy* Do** 
bili d'allora havendo dedicato tutto il lor tempo ad aggradir alle Da cum. -Am, 
me, s'intrattenevano in conviti, e mn fiche &c. nè baftando ! opere, perche Barber* 
pik altamente venijfero onorate fi trovarono le Rime, invenzione molto 
confacevole alla tenerezza de loro ingegni &c. pafso in Italia tal coftu- 
me, e maffimamente nelle due Sicilie. Mario Equìcoia (e) afferma lo. . 
fìefio dicendo .• La Provenza alcuni fanno madre di tale invento , lib\ 
indi trafportato in Sicilia, e diffufo p&fcia per tutto. E Ciro Spontone 
(/) il quale afferma, che per quanto dall'antichità loro fi ritrae, aveva-(fj Biaìog, 
no quei Poeti [cioè i Provenzali) fatta una regola, che gli legava ad afi delnuov.verf, 
fervare nelle loro compofizioni la lor lingua ; e doveva fi ojfervare ve- enneafill, 
r amente , fé non a cagi-on d'altro, per lo privilegio almeno de (fere fiati pag, 8* 
i primi Rimatori Volgari : ma cadendo poi la Signoria di Provenza ne’ 
Re, Conti, e Signori, di nazioni, e di lingue diverfe , condufiero al¬ 
tresì di ver fi begl' ingegni /eco, che a rim are fi pofero, c' bora un bel mot¬ 
to de'lor paefi ineflavano, hor fraponendone uno con quei de gliftranie- 
rì anchora , e quando in quefia varietà un concetto intiero fpiegando , 
parve loro di non fare ingiuria alla veneranda antichità della lingua 
Provenzale : ma piu toflo di moftrarfiele grati, & volontarij tributari']^ ( , 
E finalmente Lodovico Zuccolo (g) il qual di più crede, che le riDij.ra** 
me p affa [fero da gii Arabi a’Provenzali ( il che non fa poi am qu an t o itaL'dp, 
fia vero, ancorché ancl>e gli Arabi fuffero ufi rimare , come appref- x 
fo diremo ) dicendo» Per *j]er di vantaggio paffata ( cioè la rima ) 
cred'io, da gli Arabi, a i Pro venzali > e di Provenza introdotta pri¬ 
ma in Sicilia, e poi in Tofana* 

Nel rimanente (ebbene il Petrarca nel mentovato pafib dice , che 
il genere della Poefia rimata , rinato in Sicilia , in breve pafsò a gV 
Italiani, ed anche più lontano, perlochè fi pare, che confìderaffe an¬ 
che i Popoli fuori d’Italia, e per confeguenza i Provenzali , nondime¬ 
no, ciò non conclude , che la Poefia Siciliana nafeeffe , cioè (come 
fuol dirli ) prendeffe piede , e vigore prima della Provenzale , fave!- 

Crefc.Ift. Volg-* Poefia, TomJ, G 3 lati- 



'(a) Loc* cìt 
pag. 238. 

(b) Lìb, 1. 
pag, 2, 

( c ) Io.Cara, 
muel .Rhyth- 

mie. Epifi, 2, 
t*g* 5* 
<a) Medita- 

. tiont cap, 26, 
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landò apertamente il Petrarca dèi folo ufo del rimare > il quale può 
ben’ effere, che prima , Te non contemporaneamente , fi prendeffe da 
i Siciliani , i quali erano più vicini a’Greci, e poffedevano , e par¬ 
lavano sì la Greca, che la Latina Lingua, come afferma il medeii- 
mo Gaffe!vetro ( a ) .dalie quali Lingue erano ftate affai prima ma¬ 
neggiate le rime, (24) come apparifee da gli anrichiffìmi Verfi Leo¬ 
nini, ■•( 25 ) e da Difficili rimati, che erano in ufo tra i Greci, fecon¬ 
do il Còlocci riferito nella noftra Moria ( b ) Dicemmo Nafceffe* cioè 

iprenàcfife piede , e vigore , perchè il Nascimento della Poefia rimata 
non può prenderfi dal cantacchiar verfetti, e dall’accozzar rime, che 
fa il Volgo nella fua Lingua natia : ftimando noi , che in ogni tem¬ 
po dalla tenuta d’Adamo nel Mondo ciò di fla fatto ; imperocché 
abbiamo , che avanti Omero , hon v’effendo fermezza di quantità di 
fillabe , folo rimmicamente fi facevano i verfi , come vuole il (A) 

.Caramuèllo( c ) e appreffo i Latini , v’è tra le altre cofe de’primi Se® 
coli dalla Nafcita di Crifto un’Inno di S. Agallino ( 26 ) il qual fio¬ 
rì circa l’anno 420. che incomincia Ad perennis V’itee fontem &c. nei 
quale fono molto rime (d) 

Ab e fi 

(24^) Due maniere di Rime abbiamo ojfervato effere fiate praticate ne'verfi 
Latini , la più femplice e più antica delle quali confifieva nella fola ultima 
fili ab a full'andare della nojlra rima tronca , benché non rendeffe ella una fil¬ 
mile armonia per effere la lingua .Latina priva di voci di più filllabe accentate 
full'ultima \ e l'altra confifiente nelle due ultime, la prima delle quali offen¬ 
do lunga c or rifpendeva all cinofili r a rima piana , ±e breve offendo formava una ri¬ 
ma fdruccióla imperfetta . Che rima fojfe creduta anche quelladi una folafd- 
lab a ne abbiamo una chiara riprova dal vederla adoperata non folo ne’ primi 
tempi y ma anche ne'fiecolipiù baffi , doppoichè era già introdotta l’altra di due i 
e ce ne fomminiflrano gli efempj Teodolo nella fua Egloga citata di fopra a 
pag. 1 ir. e l'opere d'altri , che fiorirono -avanti, e dopo di lui. Di quefio genere 
di rima Jono que'quatlro verfi criticati, e d inferiti da Per ilo ( morto V anno 
Vili, dì Nerone, e 62. dell'Era volgare ) nella fua prima Satira : 

Torva Mimàiloneis implerunt <eornua bombisi 
Et raptum vi t uiocapu t ab ! at u ra Lupe fbo 
Baftaris , & lyncem Maenas ftexura corymbis, 
Evion ingemmati reparabilis aflonat Echo, 

col fondamento de'quali vogliono alcuni ^ che allora f(fiero introdotte le rime 
ne'verfi latini, dicendofi da' Cementatori , che que' verfi filano tratti da una 
Tragedia compoftay 0 almeno recitata da Nerone, e che per l'affettazione del¬ 
la rima filano condannati da Per fio, ;Ma oltreché , Tome avverte fiaggiamen- 
te il Co. Camillo Silvefiri nel fino Giuvenaìe , € Perfio volgarizzati , iti 
Padova 1711. in 4. a pag.769. pojfono queftì v^rfil trederfi riprovati per altro , 
che per la rima ricercata , pare affai firavaganìe y che nìun'altro degli Autori 
contemporanei, 0 de' tempi vicini non abbia fatto menzione di una fimile no- 
vità \ il che naturalmente averebbe dovuto feguire , fe tutta quell'opera fofse 
fiata compofia di quefia maniera, Che fe altri filmili verfi non vi furono , non 
può dir fi che allora quefio modo di comporre prendeffe piede , e vigore , per 
valerfi delle parole del Crefcimben't \ tanto più che dopo quel tempo fino verfo 
il 400. non fe ne truovano altri efejnpi . Ben ciò fi può afferire del tempo di 
Sant’Ambrogio, negl'inni del quale fiampatinel Corpus Veterum Poetarum 
latinorum, a pag*i$6$. e feguenti della rifiamp a fattane all' Afa nel 1721. 
in fogl. ed altrove , oltre molte rime, e di una , e di due fillabe , fparfe qua 
e La fienza regola, fi legge l'Inno XIII, {che è il più antico componimento di tal 
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jibeftìimuS) deefl fimus, Ines nulla cernitura 
JHyems horrens,, <tftas torretta il tic nunqnam frcvimt * 
Flos perpetua* rofarum- ver- agit perpetuati) *, 
Gauàent lillà , rubefcit crocia, fudat balfamum •. 
Virent prata y vernanefata y, rivi mellis influunt & Ce¬ 

li dopo i Greci, e i Latini Irebbero gli. Arabi, perciocchè»ri,Alcorano 
in Arabico fa compofta da, Macometco in rima , come riferifee Gio- 

G 4 vanni 

jfatta da noiveduto) coft antemente, e ad arte rimato di due in due verfi,co— 
me neiquattro Seguenti che fono i primi è; 

Ghorus novae Hierufalem? 
Novam meli; dulcedinem 
Promat coleus cum fobriis* 
Pafchale feftbm gaudiis » 

e colto flejfo ordine* di rime non interrotto-fegue per altre cinque fimiti ftrofe 
Slmilmente nel medefimo libro a pag.iyqg» avverte un altro di S.Damalo, che 
fiorì 30. anni dopo y rimato, nella fìeffa guifa , e nella Bihlioth; SS» Patrum 
fol. ed. Lugduni. 16770. tom. XII. pag.36. fi trova un ritmo di S.Colomba» 
no Abate.) che viffe intorno al 590. nel quale benché con qualche incofianza, 
e Vana e l'altra, jorta di rime fi vede adoperata1, 

Mimdiis ifte tranfit, óc \ 
Quotidie decrefcijt, < 
Nemosvivens manebit 
Nullus vivus remanfit ? Scc. 

Ma farebbe un mai non finire , fe di tutti i ritmi, che fi leggono dal 400. ìm 
qua volejfimo far parola : bafierà qui per ultimo Voffervare y> che quefiaparola 
Rhychmus 5 benché da effm derivi, la- nofira volgare Rima non pero fempre 
fignifica ver fi rimati non. intender* do fi altro per ritmai come dice Beda de Ar¬ 
te Metrica riferito dal dottiffimo Sig.March* Scipione Maffei nella fua Iftoria 
diplomatica , in Mantova 1727., in 4.apag. iZfii cheverborum modulata 
compofitio nor* metrica ratione, fed numero fyllabmim ad'judicium au- 
rium examinata, ut fune, carmina vulgarium poetarum a imprima diluì difi 
fe Quintiliano Hb, 9. cap. 4. inflin, Orat*. Rhythmi , id eft numeri fpatio- 
temporum. conflant metra etiam ordine: ideoque alterum {cioè il Ritmo) 
effe quantitatis videturaiterum. qualitatis. Dice temporum , e non fyl- 
JLabarum j perche a' fuoì tempi fi difiinguevano ancora, colla pronunzia le lun~ 
ghe dalle brevi, come nello fiefso luogo eglidfserifce Longam ef$e duoruni; 
temporum j brevem unius,. etiam pueri feiunt 

(25-). Circa ilverfi: Leonini vedi ciò), che (e n' è detto di [opra a pag. ii.'t- 
Jegg. al che quiaggìungeremo la notizia dì un antiwBòemetta di circa- 400. ver- 
fi y il quale a vero, ot fuppofio. che fidfi ,, fi. legge alla fine , di un libro-intito¬ 
lato'.. Achillis. MuciiTneatrumBergomi, typis ComiaL Venturae „ 1596., 
in 8 ..ed. il titoli» del Poemetto è il feguente : Moyfis Mutii Bergomatis de 
rebus.Bergomenfibus Iuftiniani hujus nominis Secundi Byzantii Imperato- 
ris ( cujus à fecretis erat \ jufsu. confcriptum anno a falute noftra 7 07* 
che così incominciai: 

Alme Deus Reftor, qui Mundi fraena gubernas,, 
Nec finis abfque modo fedes fluitare fupernas., 

(A) Il Caramuello, rifèrifee. le Commedie: di un Trezjis Greco ( Poeta non 
nominato dal1 Patrizio nella fua Poetica ) rompo fi e in siffatta guifa . Ma tal 
Trezeis non è del numero de'Poeti Greci: Antichi 1. bensìde'tempi: modernijfimi^ 
come apparifee dalla Lettera a'Lettori prefifsai a i Poeti Antichi Tofcani rac¬ 
colti dall'Allacci, che a pag.7.7. lo chiama Gio,Tretze*. 

( z6 ) Bufi a vedere il luogo citato per accorger fi dell’ abbaglio dell' Autore lt 



( a ) FolK 
tergo, 

«ó De Comentarj Intorno, All’ Moria 
vanni Andrea , prima Moro , e poi Criftiano > nella fua Confusione 

. della Setta Maomettana [a) E finalmente prima di tutti loro, molto» 
la frequentarono gli Ebrei, i quali la giudicarono il più vago- orna¬ 
mento de’loro verft, (27) come più volte ne ha affermato Maiatefta 
Strinati dotriffima Uomo,, e delle antiche Lingue periti (fimo , il 
quale in quello propofito , richiedo da noi non ha guari , che ne 

-mandò alcune belle offervazioni, che qui trafcriveremo ; per aggiun¬ 
gere un sì nobil fregio alla noftra Iftoria , e per dare a’Lettori un 
faggio della piena erudizione di lui . Circa la Poe fi a antica de gli 

■Me.br e i, do} di Mose , di David, di Salomone , di Giobbe, de* Pro fa 
ti, e de gli altri Poeti antichi Hebrei, il voler ricercarne e l'Arte, 
il modo di'tifarla hoggldi, come che da molti tentata ,e da neffùno ch'io 
fappi a ancora [coperta , pare a me im prefa anzi vana 5j che no . Dirò 
ben quefio , che leggendo attentamente 'il Cantico de Cantici di Salomo~ 
ne nella fua propria Lingua Hebraica, vi ofervai dentro una belliffima 
armonia confiflente in certe proporzioni e di lettere e di parole , che 
noi la potrejfmo chiamar Rima , 0 cofa prò ffima a Rima , fecondo il 
noftro ufo Tofcano , alcune volte fco pera amente ri fonante , alcune altre 
velatamente j in. quella maniera, che nelle fin fonie fentiamo talvolta al¬ 
zar fi , & ab b a far fi i tuoni mufi cali \ ma fempre però con una tal quale f 
armonìa corrifpondente alle nofire Rime , e nell' uno , e nell' altro modo- j 
dilettevole , melodica , & amorofa , come voi palefemente potete fentìre 1 
in quello verfetto, che e il 2. del 6. Capitolo . Ani ledodi , Vedodi lì | 
e- fi grufile a 5 Io al mio diletto, e’I mio diletto à me. Nelle quali para¬ 
le voi fentit e una- tenerezza diaffetto dolcijfma, dT armonica , cagiona¬ 
ta da parole tenere 3. c con defnenze corri fendenti , #0» pero pa¬ 
ri alle noflre \ poiché noi confederiamo P ultime due fiUabe , & effe He¬ 
brei una fola eh' è P ultima . Onde poi mojfi, credo io , da quefio lume 
i moderni Hebrei formarono la loro Rabinica Poefla, eh'eJfi compongono 
alla maniera de' ver fi Leonini rimati dal mezo del verfo, al fine . La 1 

prima parte chiamano Daleth , cioè-Pòrta , e la feconda Segor , cioè 
Chiufurax poiché efsa chiude il verfo : e tutto il verfo poi chiamano 
Baith , cioè?Cafa .. E' da confidenarfi , c/;c fie bene di' una fillaba fola 
hanno in ufo gli Hebrei di formare le loro Rime , pure ofservano , che i 
venga fatta da due Confonanti ftefse, corrifpondenti : £ÙC0 corrifi 
ponderiti , poiché gli Hebrei nel loro Alfabeto hanno alcuke lettere dup- 
plicate di àifugual figura , l' A , il C , f ò’, il T , *7 £ fi | 
fervono ancora dèi D •> e del T \ del B •> e del P-, come diuguale, 0 pc- 1 j 
co z^zrfr? Juono -y H che farla fra noi delitto di buon? Rimatore . Alcune 
Wrc ancora due fillabe ugualmente cadenti of servarlo. 1 ma quefta \ 
tèrna è de'modernì 9,e rade volte ufata * Chiama fi da loro la* Rima Sa-® ì 

le, qua- i 
» ! !»" 

léggendofi ivi: Hymmis de gloria Paradifi Petrr Damiani ( che-fiorì circa il 1 
1060. ) Cardinalis Offienfis ex di<fri$ B. Auguftini. 

(27) Anzti tutto il fondamento della-loro Poefia , fe vogliamo credere al Stg9 | 
.Abate. Plagio Garofalo , il quale nelle fitte Confiderazìoniintorno allaPoe- E 
fia degli Ebrei, e de’Greci, in Roma prefso Franctfco Gonzaga , 17°7> 
in 4. dice a pag. 20. Onde diremo , che la Poefia degli Orientali, e fpe- 1 
zialmente quella degli Ebrei, della quale divifato abbiamo, confidanel> 1 
le rime 3 non già nel metro 
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le, qua fi fenzJ efs a refiino 1 ver fi infi y idi& infiulfi. Scriverò qui al- 
cani finali de'ver fi della Cantica di Salomone rimati , i quali ferve¬ 
ranno a voi per comprovare nella vofira Storia , che la Rima non è 
trovato moderno, * 

{a) Chicco Palatum ejm 

Mamth achto Dulcedìnes 

Vec ullò Et totus ipfie 

Mac h am aditn^ Defideria 

Zeli Dodi Talit DìleUus mi 

Vezeh Regni Et talis Amicai \ 

Benoth. Jerufcialaim». E ili a Jerufidem 

(fi) Lirngoth Ad paficendum 

Baggannto In Morti? 

Vdilchoth Et ad colligendum 

Sciofcianimo. Lilia ** 

(fi) Nalinah Psrnottahimus>- 

Bacchepharim- In Paghi 

Nafc fumali- Mane fiurgemm 

Laccheramim Ad Fintai », 

IH] 

( a ) Cant, 5, 
ver fi 36. 

f B '). Cam• 
ysrfi 1-, 

(c) Canr.^ 
*verfi 20». • 

Ma tornando al noftro propofito allora la Poefia rimata dee-diri 
| nata , che i Letterati , e gli Uomini faggi , e prudenti col mezzo 

dell * artifizio , e delle-regole le diedero Federe , e lapofero alla vifta 
ttniverfale ; e con quefto ftedò fentimento camminò anche Francefco 
Patrizio nello (tabi lire il vero principio della Poefia Latina anzi lo 
fece più Te veramente ,• non avendo voluto incominciare , che dal 
tempo , che furono podi in ufo Poemi interi . (d) Molto tardo (di- (d) Poetiti 
ce egli ) pa fsò'la Poefia de' Greci a" Latini : perche fa bene* Ennio fece lib% 1, pagy. 

l menzione di certi ver fi del Laz.10 , quos olim Fauni , Vatefque cane- 130» 
barn-, e Dionigi Alicarnafseo faccia memoria di certi altri cantati nel¬ 
le vittorie, di Romolo, e Cicerone de'ver fi de'Salii\ e di certi altri cari* 
tati ne'Conviti fiacri tutto ciò fi puh dire principio piti toflo , che in¬ 
tera Poefia 5 con tutti quelli di Marcio Profeta, e que'cantati ne’ Ludi 
Secolari, e- quelli y che fieguirono a\ Ludi Scenici ? e i ver fi Fefcennini* 

Perche i 



(a) Pag. 67,0 

(b) Gio. Vii- 
lan. ljlor. lib, 

Cap»^ ^35» 

( c) Nat. Am, 
lib. 1. 

( d ) Vita nuo. 
pag. 31.. 

Piorent. del 
if 23, /» 4, 
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Perche il vero principio de* Poemi: interi , s! havrà. a porre: ne* compofil 
e recitati in ifcena da Livio Andronico.. 

Or fo dalle ceftiaionianze de5 componimenti che noi; abbiamo 
manifeftamenre apparifee, che la buona e regolata Poefia Provenza¬ 
le è nel tempo più antica , che la buona v e regolata Poefia. Sicilia¬ 
na > come vorremo toglierle quello pregio con.qualche ufo di Rime, 
che abbian potuto avere i Siciliani avanti i Provenzali , fenza rego¬ 
la, e fenza norma, ma colla fola immirazione naturalmente fatta de* 
Greci, e deTatini) 

Per toglier poi ogni ombra di difficulta che può nafeere intorno 
alPinteiligenza delle parole dei Petrarca ,, (limiamo neceflario avverti¬ 
re, che egli, allorché fori (Te le, fuddette pafrole,. non intefe mai; di fa¬ 
vellare idoneamente, e molto meno di dar fentenza: sì perchè ilfuo 
bifogno non era tale, mentre ne favellava di,traverfo,,e , come fuol 
dirli , per rranfito ; si perché, fi valfe. , come abbiam detto , della fola 
autorità, della fama ; si perchè, dice , che era.rinaco il rimare in Si¬ 
cilia non. moki fecoli prima , quando nè. meno era. cpr.fo un. fecolo, 
e mezzo , calcolandolo dalle più antiche memorie,, che fe ne, truova- 
no ; sì finalmente perchè dice , che 1* ufo. del rimare da i Siciliani 
pafs'o in Italia ,r e più lontano , o fecondo la fpofizione del Caflel- 
vetro,., e ultimamente più lontano: il che non è vero, perciocché fen¬ 
za dubbio prima fiorirono i Provenzali , che fono fuori d’Italia, che 
nafceiIerofgPItaliani, come chiariflfimamente dimollra,, PI(boria 

Ma quando anche veniflero meno tutte le fuddette ragioni , e il 
teflo del Petrarca, fi. doveflfe interpretare fecondo-P opinione dei Ca- 
flelvetro , non per quefto-adiverrebbe che gli fi do velie, da noi pr en¬ 
fiar fede : imperocché, eYarebbe contrario a ciò, che dille Dante nel¬ 
la Vita nuova , e per: detto del medefimo riferifee Lionardo Aretino 

mella di lui vita-(a) cioè che il dire in.rima incominciò innanzi a. 
Dante, circa, anni ceneinquanra : tempo v che nomdifoorda,dalle me- 
morie della V olgar Poefia,, riferite da noi fin qui, e nel la. no lira Ilio- 
ria, e da altre , che apprelfo riferiremo avendo Dante, compollo {h) 
quafi tutte le fue Opere attenenti alla Lingua ,s e Poefia* Volgare do¬ 
po Pefilio , che. ebbe, dall&.PatriaVanno, i^ot., di modo che di que’ 
tempi, che certamente, dovette, forivere la detta notizia,., ben poteva» 
no elfer corfo intorno ad anni cencinquanta... E in quello propofiro veg- 

’gafi Mario Equicola(r) che, ove. parla di* Guittoned’Ar.ezzo riferifee 
le parole di Dante,,le quali, netfuooriginale (d) così fi leggono : E 
non 'e molto numero, d'anni pafsati %,che apparirono quefli Poeti volgari j 
(che; dire p$r rima, in volgaretanto è, quanto- dire per, ver fi in Latir 
no) fecondo alcuna proporzione è fegnoche fa piccoli tempo \ e fe vo~- 
lemo guardare in lingua doco, e in lingua di //, (28) noi non trovia¬ 
mo cofe dette,anzi il prefente tempo centocinquanta anni. 

Come 

(28) In lingua Dvoco, e in lìngua di sf > cioè in Lingua Pevengale, e 
in lingua Italiana : così ,fpiegando fi a pàg.. 336.. nelle Annotazioni del S ig» 
Dottor Anton Maria Bi£cioni;: aggiunte alla /addetta edizione , che ha per 
titolo'. Profe di Dante Alighieri, e di MefserGio. Boccacci ; e delta/pie- 
gazìone ragion fe ne rende colle feguenti parole'. Pira coftume de' no/l ri Ami 
€hi} volendo eJft denominare il linguaggio d'una nazione y prendere il [ho difin* 
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Come anche dal Caflelvetro fi-cava U conferma del fud- 
ydetto nofiro parere* C A P. IV. 

CIO’ne badi per far vedere 5 che con fondamento idoneo abbia¬ 
mo noi detto nella nodra Idoria , che la Volgar Poefia nacque 

in Sicilia j e che tolfe delle forme * e modi di regolatamente rimare 
da i Provenzali , che la precederono; alla qual femenza -, lenza for¬ 
fè accorgertene, fi fottoferive il medefimo Gadel verro, il quale , do¬ 
po averla molto impugnata j afferma , che le'Rime Italiane ebbero 
origine dalla Lingua Siciliana , che fi parlò da M. Guido Giudice -, 
e da gli altri di quei tempi, colle feguenti parole Ma io dubito af¬ 
fai y che il Bembo non eftimaffe, che la Lingua Ciciliana, onde fi cre¬ 
dono bavere origine le Rime Italiane , non fofse Quella di M. Guido 
Giudice di Meffmay e de gli altri di que' tempi, 0 fimìle \ ma quella-, 
nella quale fono fcritti alcuni ver fili quali in Roma dell' anno 1540. 
mi furono moflrati per antichi , e come fofsero della ^primiera Lingua 
Ciciliana, e riputati per tali da Ad. Pietro Bembo, fecondo che mi fit dei* 
to y di cui erano gli originali^’ ma io me ne feci beffe , e fo9 conofcendo 
chiaramente, che erano fcritti in Lingua Ciciliana moderna di Conta¬ 
do , & in iferittura moderna •. Effendo adunque certiffimo ; che tutti 
quei Cicihani , che fcriffero nella Lingua di Guido delle Colónne 
fiorirono dentro il 1200. dalla nodra Salute , per quel , che fi dirà 
nei Secondo Volume di queda Ampliazione , per neceffarià confe- 
guenza bifogna dire, che nel tempo cedettero il primato a’Provenza- 
ii , i quali il lor maggior vigore ebbero nel fecole antecedente -, co¬ 
me fi riconofce dalla nodra Idoria, e più pienamente dalle loro Vite 
fcritte dal Nodradama . Nè vale il replicare , che la Lingua parlata 
da Guido delle Colonne potefie edere in ufo in Sicilia, anche de’fé- 
coli prima 5 perchè le tedimonianze delle forature ci fanno vedere 
il contrario , apparendo manifedamente , che affai diverta dalla Lin¬ 
gua purgatiffìma di Guido è la Lingua rozziffìma di Giulio d1 Alca¬ 
mo , il quale , fecondo V Allacci , fiorì ne gli ultimi anni del fecoio 
precedente : anzi nella Reda Tofcana , dove il Caflelvetro ( a ) affer- ( a) ioc. 
ma avere avuto fin dal fuo nafcimenco il maggior culto l’Italiana fa - p*g. 238, 
velia, in detto fecoio fi parlava , e fcrìveva rozzifiìmamente , e con 
voci, e maniere molto difformi dalla (celtezza di Guido , e di ciò fa 
teftimonianza un’ antichiffimo Marmo della nobiliffima Cafa Ubaldi- 
11 i di Firenze , nel quale fono fcolpiti alcuni verfi fatti , ficcòmè ivi 
apparifee , da Ubaldino Ubaldini l’anno 1184. allorché egli avendo 
in una caccia fatta in Mugello , fermato un Cervo a viva forza in 
prefenza dell’Imperador Federigo Barbaroifa , che poi i’ttccife tra le 
mani di lui , ebbe in dono per tal prodezza dall’Imperadore la teda 
della fiera , con privilegio ds alzarla per arma gentilizia di fua Fami¬ 
glia, e fu, finche viffe, chiamato Ubaldino dal Cervo. Il qual Mar¬ 
mo nella guifa, che fi truova incifo di carattere Gotico , fi vede im- 

pre fio 

e ivo dalla particella affermativa del volgare di quella gente. Per r antola ltnm 
gua Italiana fi diceva la lìngua del S fi la Tedefca dell'10 y laFranz^efe delm 
f 01, la Prevengale dell' noc'y e così fi vada decorrendo dell* altre lingue 9 
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predo nella Iftoria di detta Cafa fcritta da Gio; Batida di Lorenzo 
Ubaldini , e altresì nel Difcorfo dell Arme delle Famiglie Fiorentine 

(a) Dìfcotfi di Vincenzo Borghini (a) ed i verfi t fecondo la aodra fcrittura f 

par,Z'fttgiZj* fono i feguenti : 
De fa, vere iflo 

Oratici s refero Chrifto 
Fafflis in fefto ferena 
garitta Maria Magda lena 
Jpfa peculiariter adori 
Ad Dentri prò me peccatori 
Con lo meo cantare 
Dallo vero vero narrare 
Nullo ne diparto 
Anno Mille fimo 
Chrifti [alate Gentefimo 
Ottuagefmo quarto 
Cacciato da veltri 
A furore per quindi eltrf 
Magellani ce/pi un Cervo 
Ter h corni olio fermato 
Uh aldino genio amicato 
Allo Sacro Imperio fervo 
Uco piedi ad avacci armi 
Et con le mani aggraparml 
Al li corni fuoi d'un tratto 
Lo magno Sir Fedrico 
Che fcor geo lon tralci co 
Acorfo lo fuetto di fatte 
Fero mi feo don della 
Cornata fronte bella 
£ per le r am or a degna 
Et vuole che la fio, 
Della profapia mia 
Gradiuta infegna 
Lo meo Padre e Ugicio 
E Guarento Avo mio 
da dUgicìo, già àAz*o 
Detto già Uh aldino 
Detto già Gotichino 
Detto già Lucenaz.0. 

Dalle dette cofe adunque non fole apparifee , che la Poefia Slam¬ 
ila 5 che poi fu-chiamata Italiana , incominciò affai dopo la Proven¬ 
zale; ma anche fi convince per vera F altra nofìra proporzione , cheì 
Provenzali detìero a gli Italiani * o Siciliani, parecchi delle loro fai*-* 
me, perchè quei furono avanti gFItaliani* e noi troviamo, che que¬ 
lli han pollo in ufo varj metri, co’quali i Provenzali adoperavano, e 
de’quali a (uo luogo ampiamente favelleremo. 

£ qui non potiamo a meno di non maravigliarli grandemente di Pier 
Francdco Giambullaii uomo per altro accuratifiìmo nelle cofe deli* 

Ami- 
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'Antichità della noftca Lingua, e Poefia, il quale nel fuo Cello (a) (a) *• 
non già per via., dì congbicmire , come fa il Caftelvetro , ma per 
verità idonea afferma , che non potevano i Provenzali aver tro¬ 
vato i verfi, e le rime, quando elleno, fé non prima, nel tempo ftef- 
fo, erano tra gritaììani ; e dice così. Come pub la Provenga aver tra¬ 
vato i verfi, e le rime , che quando bene non fi fofsero vedute prima ne' 
Greci y et né3 Latini, dove og fi ancora le veggiamo : elle erano pure in 
Italia nella corte de3 Rè di Napoli, fie non prima, nel medefimo tempo 
almeno che in Provenga: Conciojiache Arnaldo y & gli altri famo fi, di¬ 
citori Provenzali, furono con il Conte Pantondo Beringhìeri Suocero di 
quel Carlo di Angib, che occupando il Regno di Napoli, uccìfe il buon 
Rè Manfredi Figliuola di Federigo IL Per il che agevolmente pare da 
C&nchiudere^ che Federigo predetto fife più tefio più antico del Conte 
Ramon do, che più moderno. Et di Federigo ci fiotto pure fi am paté alcune 
canzoni \ non Provenzali già ; ma Siciliane, o Italiane : come fono quel¬ 
le ancora di Iacopo da Levitino , di Guido Giudice Me[finefè , del Re 
Enzo, di Pietro delle Vigne, di Binda Bonkhi da Siena, & del nofire 
Eapo Gianni. Le quali tutte fe non fono più antiche, fono almeno della 
medefima età, che le Provenzali. Ma che fujfero le Rime in Tofiana 
molto prima che Federigo, lo dimoftrail Sonetto di Agatone Drufiy [fi] ( b ) Vedi dì 
letto non è molto , nella dottijfima & virtuofijfima Accademia degli {opra ripaga 
Intronati : Dicendo apertamente , che il grande Avolo fuo fu il primo, la annota ntrL+ 
che unijfi alla lingua nofira la pronuntia de’ Siciliani .. Che fonato , 
diffe allora M. Curtìo , o chi è quefto Agatone , che io non ho fentità 
più ricordare ? Et Carlo a quejìa. dimanda , non vi havrei' io faputo 
njfondere cosi a pieno : fe il di agenti fimo invefligatore delle Antichi¬ 
tà , & amatore grandi/frno di quefia lingua , Maeftro Piero Orfilago 
Pifano Fifico eccellenti filmo non me ne avejfe /coperto il vero , co’ l mo- 
(Irarmi uno antico libo , con alcuni finetti del prefato Agatone fentri 
a AL Cino da Fiftoia , & di AL Cino ad efso Agatone • Il quale fe- 
condo quella frittura certamente fu. da Fifa , e coetaneo di M, Cino 
Et vedendo che uno Guglielmo Ragonefi da Gaeta diceva , che Beltra¬ 
mo Ragonefi primo , & avanti ad ogni altro aveva congiunto infieme 
le due fopraddette promanici per cavarlo di quello errore , gli firifiss 
cosi. 

Se 7 grande Avolo mio, che fu 7 primiero 
Che V parlar Sìcilian giunfe eo3l noflroy 
Lafisato avefse uri opéra d3 inchioflro , 
Come fempre che3 vifse hebbi> in pcnfiero. 

Non farebbe hoggi in pregio il buon Romieroy 
Arnaldo Provenzale ne B'eltr am3 voftroi 
Che quefto de i Poeti unico moftro 
Eerria di tutti il trionfante impero * 

Ei di fentewie , GT ci amoro fi detti 
Gli vinje & cti dolcifiìme parole: 
Ma nei La invention vmfe fe fie fiso : 

Non Brune!lofio , b Dante farian letti i 
Che la luce di quefto unico Sole 
Sola n Inceri a lungi & da prefio*. ì 



( a ) Cafer. 
Synlhem.ve-» 
tufi, pag.^66. 
( b ) Glo. Vil¬ 
lani Jfior. i:ba 
6. cap., 23. 

(cj Annoto^ 
Ditirambi 

100. 
( d ) : K<?d* 
Vita prefifsa a, 
juoi Docu-. 
inenti d* A- 
more*. 
( e ) Amine... 
difef. pago 
^67. e fegUo H 
( f) Pompe 
Sane fi par.l» 
tit.iS.nu.i^o 
^ ^ ) Catalogo 

Script.fiorenti 
-pagi .1060', 
( h ) Vi e s Po« 

eli: P roveri/,\ 
2gofiradam% 
num.jpar, 

44 ièrcr. 

( i ) . Nefirà- . 
dam.Joc. f/r. 
^,2/8 .^^,104, 
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Sapete voi difse JVtefser: Ciri 10^? c/jjffi fofse qyefio fu0 Avolo ì Dico*- 
no, rìfpofe Carlo, cte e’ fir chiamò Lucio; Dnfi,, huomo faceto 9 & dot-- 
*0 : *7 ferì fise. in Rima un libro de, la virtù, &/un'altro de la vita, 
amoro fa ,, * 904/* portando egli, in Sicilia al Rè per fortuna gli perfe 
in Alare : di r&e doleridofifiuor di modo poco ,dopo fe ne mori'. Ma . 
egli colle fue, flette parole riman convinto *9 . perchè Federigo JI. na¬ 
cque l'anno 1197^(4 ) Piero delle Vigne fu. Maeftro.del detto Fede¬ 
rigo 3> e ville oltre l’anno 12360. ( b ) 1 Iacopo da Lentino viene anno¬ 
verato dai Redi ( c ) tra quei ,, che. fiorirono.» inficine con M. Fran» 
cefco da Barberino * che nacque 1’ anno, 1264..(d) Guido Giudice 
Meffiaefe fiori circa-, il 1272.,,per quel 5, che:derive Giulio. Fontani- 
ni ( e ) Biodo Bonichi mori nell’ anno , 1337. come afferma: Ifidoro 
Ugurgieri; ( f ) e finalmente;Lapo Gjannì fiorì nell5 anno 1350. fe¬ 
condo il Poccianti s che lo nomina Lapo.Giannini (g) AH’ incontro * 
Arnaldo,Daniello,. che fu tra t,PrincipideToetl Provenzali? non v5 * 
ha dubbio , che morì circa il 1189., , ( h ). ficcarne in quello » Beffò 
torno 5 o poco dopo , . morirono gli altri principali Poeti di quella. 
Nazione , come può,vederli dalle loro.vite- nelNolìradama ; e però 
ninno di loro fu in Corte, di Ramondo Conte, di Provenza ? come 
afferma. il Giambullitri perchè, egli mori d’, età d’ anni 47, A9 anno * 
.1245. (*) Nè al Giambullari giova punto Pifioria di Lucio Drufi 
che egli.racconta.pericola,autenticata dai detto di M,,Pietro Orfila- 
go ; pere he nel tempo di FederigoBarbaroffa ? .pei quei lo ? che;abbiami 
provato di (opra*, non v’era, diìOoflraiPoefiaàalcun principio , capace 
di coftituire una cola dcgnasdelPelogia, che. nel fopraferitto fonetto ■> 
d’Agatone fi fà alPrAytprejdelles opere, fmarritecfcritte in Siciliana^ fa— 
vella j e dlparagonai^fi colle, cofede’Provenzali? che;al!ora grand etneo— 
te fiorivano ; e dtantipprfi alla divina Commedia d iDa m e*, c he peifo— 
pravvenne e Oltre: che 1’ crudkilììmo. Antonio Maria Salini in vna 
lettera fcritta.a Mpnfignor: Marcello Seyeroli ,.e da noi veduta ori-- 
ginalmente , giudica 5 che, quel fonetto. fi a finto e fuppofitizio dV 
Agaton Drufi 0i 

Come i Verfi volgari derivano, da ì Latini e di quante forte fene e 
face fiero fino a'tempi, del Tetrarca , e quanti egli* 

ne,metteffe in ufo*, C AP.. V,, 

NON. vii a dubbia-alcuno snelle l’originei di tutti .iverfi r che s’ado- 
i perano nella noftra Poefia 5, deriva dalla buona Poefia Latina ,, 

che gli ebbe dalla Greca *, imperciocché febbene nello fiorptamento 
di detta Lingua^perdè affatto5 »come, abbiam detto ^la-buona me¬ 
trica v per la-quale-intanto pregio era falira 5 nondimeno retto in 
piedi d’armonia^de-verfi, la quale .lenza altra regola, ,che. d’accrefcer- 
le. grazia,colla rima fi fu poi metta in opera da gli fletti: Latini , e 
quindi da i.Provenzali^ e da gl’italiani? il cheli.vede manifefiamen- 
te dall’ Elucidano Ecclefiafiico di Giodoco/Clktoveo , nel quale fi 
contengono tutti glf lnni deìla. Chiefa fatti tavar e] ? ? e dopo »la. cadu¬ 
ta della Latina Poefia ; e quei -fanti dopo fi veggono teffuti .di verfi 
comfpondemi nel Tuono a i regolati ? e legittimi verfi Latini ? ed a. 

i no- 
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i noftri Tofcani , giufta il confronto , chedalle quattro lilial e f 
alle otto ne fa Giofcppe Serra ( a ) ma mólto più pienamente , ed(a) lodi ,y 

♦sfattamente Io dimoftra il Caftcìveu o ( b ) sìl quale di più fa ‘ vedete , fpirU 
f . ^ __> ;_• -ri^.rr Jtuali di di- 
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che anche V accoppi ameìifo de’ver fi rotti co* verfi interi !nella Poefia 
Italiana va fatto a mifura dell* accoppiamento , che facevano de* loroutf 
vedi i Latini *, e perchè tal parere del Caftelvetro 5 che fu anche del 0 4 
Trillino , e d'altri, è *n6bili'ftkxiov' e fottiliffimo, quantunque il Zuc- (\y) gìunr. 
colo ( c ) non Vapprovi, perciò Crediamo di far cofa grata a’ Lettori dì tJUb.prof 
crafcrivendolo qui interamente , ancorché molto diffidò-. Dice egli Bemb.fiamp^ 
adunque « Il vcrfo volgare o è d’undici fili db e in effetto, o in potenzia, dopo le Cor- 

■o di dodici » ma fiad undici , o di dodici ^ fempre dee aver V accento rettjd dtaU 
aguto in fu la decima, e il grave nella fegùente nelle figlienti %fe pa- ^fe 
rimente l’aguto in fu la fefla y e in fu la quarta. Quando adunque il ver- e Varcffl* 
fa volgare è d’undici Sìllabe? e l'accento àguto in fu lafefla-^h prefo dui ^rj ^Jf 
Faleucio, chiamato comunemente endecafillabo il quale ha di necéjptà Kg;m% nu 
la fefla fillaba lunga, qp la decima \ in luogo della quale lunghetta fa- italiana ap,^[ 

■fina fottentra l9agutez,z*a volgare, così 
Cui dono lepidùm novum tibèllum. 
Che pei* cofa miràbile s8addita . 

Aia quando è d undici fillabe ed’ha l’accento aguto in fu la quarta fila- 
ha* è prefo dal verfo chiamato Sapphico? che ha di riec effit’à la quarta, 
e la decima filiaba lunga , fi come il volgare ha V accento aguto fu la 
quarta, e in fu la decima? cosi 

Jam fatis tèrris nivis, atqite dira:. 
Voi, ch’alcoltàte in rime fparfe il Tuòno. 

Appreso il verfo volgare di dodici fillabc, che ha taccento aguto in fu 
la fefla , e prefo dal Choriambico Afclepiadeo » che ha di necejfità la 
fefla, e la decima lunga, così 0 

Mecoenas atavis edite Règibus. 
E fia il Mondo de’buòn Tempre in memòria. 

JAia il verfo volgare di dodici fillabv? che l ha in futa quarta, e prefo 
dal Giambo Hipponattiù. 

Ibis Libùrnis inrer aita nàvìum . 
Vinca il cor vòffro in tanta Tua vittòria. 

Hora tutte quelle maniere di ver fi di meno f II ab e, che i predetti , che 
fono fiate accompagnate da9latini con le fopr aferitte quattro maniere, fo¬ 
no parimente fiate tifate da9 no fi ri volgari, ficóme col Sapphico s* decom¬ 
pagna il verfo di cinque fili ab e ? che habbia la quarta lunga-, Terrui t 
Urbem, così nel volgare s’accompagna col verfo intero uno di cinque fil- 
labe, che habbia Vaccentoìtguto in fu la quarta* Non mio grato. È fi 
come con l’Afclepiadeo s’accompagni il verfo di fette filldbe> che hab¬ 
bia la fefla lunga. Grato Eyrrha fub antro , così nel volgare fi "dà per 
compug /o ai verfo intero quello di fette fillabe? che habbia Vaccento a- 
guto in fu la fefla. Donila non vi vid’io. Ancora fi mette coni*Afcle~ 
piadeo il verfo di ìotto fillabe , che habbia la fefialunga, e le due Seguen¬ 
ti brtv . Cui fiavam rehgàs còmam > e parimente col Giambo Hip po¬ 
rta ttio accomp sgrano il verfo d'otto ftilabe , che habbia la fefla lutgga? 
t le due feguenti t^evi Attrice propugnàcula. Hora In volgare mede[ima¬ 
mente s'ufa d‘ accompagnare col verfo intero quello d’etto fiabe, che non¬ 

dimeno 
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dimeno babbi a /’ accento aguto in fu la fefta > e 7 grave in fu le due fé» 
guemi. 

Benclie II mio duro fcempio. 
Per la qual cofa io non truovo , che gl'Italiani Poeti fi fiano punto par* 
titi da've/ligj de' Latini , o ne" ver fi lunghi, o ne''corti, ancorché ÀI. Ci- 
no in ma fua Canzone fraponeffe per iftanza due ver fi di nove fillade 
lutto , I quali anno l'accento aguto in fu l'ottava* 

Che s’accorfe ch’era partita,. 
Che mi porfe quella ferita. 

Il qual nondimeno non e da riporre tra quegli antichi, de''quali ragiona 
qui il Bembo, e per avventura non fece il meglio del mondo. 

Fin qui il Calìe! vetro : ma egli s’inganna per mio avvifo si.nella 
propofizione , che gli accoppiamenti debbano fard nella guifa fola- 
mente, che egli dice, come nei riprender M. Cino , perchè col ver- 
fo d’undici fiilabe abbia accoppiato quello di nove ; mentre i Poeti 
Italiani de’ primi fecoli , e prima di loro i Provenzali non ebbero 
quefti riguardi, ma accompagnarono i verfi nella guifa., che piu tor¬ 
nava loro in acconcio , e ne facevano di quante forte era loro per¬ 
nie/To , dalle tre fiilabe fino alle undici.. Egli è però vero, che a po¬ 
co a poco andò fcemando l’ufo de’verfi rotti , o verfccti , di modo 
che al tempo dei Petrarca fi riftrinfc al folo verfo di fette fiilabe 

(a) Pro fi ih cilia^ uni ver fai niente . Odali il Bembo,. (a) Ritrovamento Provenza- 
2 * * le e flato I ufare i verfi rotti , la quale uftnza pero molto varia in 

quelli Poeti fu, che alcuna volta di tre fiilabe gli fecero , alcuna volta 
di quattro , & ora di cinque , e d otto , e molto fptfjo di nove , oltre 
quella di fette , e a undici . A vvenne , che i pia antichi Tofcani pia 
maniere di verfi rotti tifarono ne' loro Poemi ancora ejfi , che loro pia 
vicini erano, e pia nuovi nell'imitazione., e meno i meno antichi 9 i qua¬ 
li da quefla ufanza fi difcoflarono fecondo, che eglino fi vennero da lo¬ 
ro allontanando, intanto che il Petrarca verfo rotto ninno altro 9 che di 
fette fiilabe, non fece. Ma però nè il Petrarca, nè altri dopo lui , in 
accoppiando quello col verfo d’undici, avvertirono mai alia colloca¬ 
zione dell’accento acuto, onde da e(To rifultalfe ,l’accoppiamento me- 
delimo , che avevano fatto i Latini 3 come fi può vedere da tutti i 
Canzonieri imprelfi fin’ora. 

Come ogni forta di verfo volgare fu anche In ufo tra’ 
Provenzali .CAP. VI. 

ORA tornando al noftro propofito , i Provenzali, come abbiam 
detto, e dicemmo anche nella nofira Iftoria [£] tifarono i verfi 
tre fiilabe fino alle undici ,' ed anche ne fecero di dodici , e di 

* tredici , come apparifcc dagli efempj , i quali , perciocché nell’ Ifto- 
(c) Nofra-na n’è tralafciata la maggior parte, in quefto luogo porremo d’ogni 
dam Vies forta fotte gli occhi dé’Lettori. Ed incoininciando da’trifillabi, det- 
J?cet.Provenf^ altramente trimetri : di quefti fin’ora non fono capitati fotto la 

noftra vifta altri efempj , che accentati acutamente nell’ultima Clla- 
Ditìramb*'** ha, uno de’quali della Contesa de Dia, o de Digno, che morì Fan- 
lag, (>4, * no 115?3. [c] riferito dal Redi [d] dice così. 

Et feu 



Della Volgar Poefia Voi. I. Lib. I loj 

dii 
M 

v’ è esempio di Gugliel- 
(a) Tavot, 
docum. d'A* 
7noY,Barber• 

nondimeno ha forza di ^f»di filale** 

El feu drutz 
Auinen gai & forbìtz 

De’ quadrifìllabi , o retrafiìlabi, o tetrametri 
ilio della Torre, riferito dall’Ubaldini. [4] 

Aiatz de mi pietat 
Qe n vertati 

li qual verfecco , benché paia di tre ‘(illabe > 
quattro, perchè 1*ultima confonante, non eflendo parte della fillaba're* 
antecedente, nè potendo formar fillabada fe, fi dee con fi derare, co¬ 
me Te fufTe accompagnata dalla vocale [£] che ^ o per vaghezza , o ,, . 
per ufo di Lingua , appo i Provenzali fpeffiffimo fi taceva nel fine i1b )&ante4c 
delle voci . De’pentafillabi, o pentametri tra treni l’efempio da Ram- n/' !//* 
baldo di Vacchcra riferito dal Redi(c) 

Per la amanza >( c ) Locaci** 
En benenanza ./**£• 5 5« 

Dove fi legge anche un quadrifiilabo, die è il primo . DeH’efafillabo, 
o efametro ferva d’efempio il feguentc di Guglielmo Boccardo riferito 
da! Nofttadama ( d ) < d ) vie, dee 

En vous yeti ay mejfa - Fcet.Pro-vmf. 
Seguent ma (romeffa^ _ _ ».59.^.i98. 

PeU’ectafillabo, o ettametro ferva d’efempio il Tegnente di Pietro Beu- 
tnonre riferito da! Varchi (e) (e) Enotan', 

Qui la tn paez. fes rancura* pag-54. di 
Dell’ottofiUabo, o ottometro v’è efempio in Gius frodi diTolofa riie-/lampa di 
rito dal Redi (/) ino. 

Cai cor platz en ioi en rive* ^ ' hoc, 
Dell’enneametro, o enneafillabo , v’è efempio in Bernardo del Vcn- ^*5’ 
tadorn , odi Vancadore, riferito parimente dal Redi {g) (g ) hoc, 

/{[amen com lo temps de mai, par. 49/ 
Del decasillabo, o decametro, v’è efempio di Montagnagot riferito^ " 
dall’Ubaldini [>] (h) Loacìu 

Quar li fol lauzon fes entendenza, i>oc,£qU 
E finalmente dell’endecafiljabo, o endecametro, ferva d’efempio il vcr- 
fo d>Arnaldo Daniello inferito dal Petrarca nella Canzone, che inco¬ 
mincia . Lajjo me, oh* io non fo in qual parte pieghi. 

Drez ei raifon es qui eu ciane em demori. 
Benché il Caftelvetro [*] voglia, che l’Autore, il quale egli fiima, U) Correr, 
contra la comune opinione , non efier Arnaldo , per non gli parere L’ng; 
il fuddetto verfo conforme al (olito carattere di lui , lo fcriveffe in V/.rCn 

due vcrfecti, l’uno di cinque, e l’altro di Tei fillabe, de’quali poi il * 
Petrarca, unendogli, fece un fol verfo-, e Ciro Spontone [£] affer- ^^ Dialog, 
mi, che da alcuni tal verfo viene attribuito a Guglielmo di Buoiciu. noVt ver{en- 
Di quei di dodeci , e di tredici fillabe non diamo efempio r* perchè neafill, p%6» 
da’nofiri primi Padri non furono feguitate quefte maniere 4 e peraY- 
ventura elleno fono de’Poeti Provenzali de’tempi più baffi. 

i>'| 
m 

Crefc. /fi, Volg, Toefìa, Tom,l* H Come 

1 
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Come dog* il Petrarca furono rimeffi in ufo i ver fi rotti , o 
fetti d* ogni forta, il qual'ufo tuttavia 

continua* CAP, V I L 

ver- 

CON tutti i fuddetti verfi adoperarono anche gl*Italiani ne’loro 
componimenti; e benché l’ufo de’verfi rotti, come abbiam det¬ 

to, and alfe di tempo in tempo diminuendofi , a Legno che il Petrar¬ 
ca non usò altro verfo rotto , che F ettafillabo , nondimeno nel fine 
del fecolo decimoquinto dalla Nafcita di Crifto fi riprefe con mol¬ 
to vigore, fecondo che ne dimoftrano le Rime del Tibaldeo , di Se¬ 
rafino dall’ Aquila > di Girolamo Benivieni, e di moltiffimi altri *, e 
tralafciatofi di nuovo quali affatto nei decimofefto , riforfe glorio fa¬ 
ro ente nel dfecimofettimo nelle Canzoni Pindariche , e nelle Ana¬ 
creontiche , e né’Ditirambi ; e ora tuttavia dura con formilo applau- 
fo, c foddisfazione della Repubblica Letteraria, come appreffo farem 
vedere. Dicemmo nelle Canzoni Pindariche, e nelle Anacreontiche, 
e ne’Ditirambi , perchè fe i verfetti fi ufafTer© in altro {file , che 
in quello ridiiefto da’ detti componimenti, non riufeirebbero nè op¬ 
portuni , nè grati , come apparifee dalla Canace , per altro nobililTi- 
roa Tragedia di M. Sperone Speroni , la quale è tutta ripiena di 
verfi rotti di più force ; e febbene il Zoppio [ a ] fi sforza di prova¬ 
re , che nella Commedia adoperino affai bene i verfi di cinque , e 
di fette {illabe, e meglio quei di nove , de’ quali fi fa inventore fen- 
za alcun fondamento il Cavaliere Ercole Bortrigari si da lui , co¬ 
me anche da Ciro Spontone [ b ] nondimeno il Zuccolo [c] con- 
tra lo Spannine fi mofira di contrario parere, riputando sì fatto ver¬ 
fo peggiore di qualunque altro ; e contro ad alcuni , che furono d* 
opinione , che Tettali!iabo fuiTe atto per la Commedia , e per la Tra¬ 
gedia, ed anche per F Eroico , feri ve di Giraldi ,[d] fpeziaimente 
perchè fi mi 1 verfo non fa corrifpondere alle materie sgravi , e molte 
loro difeonviene^ 

Come alcuni italiani ritrovarono varie maniere di verfi foprabbonda#* 
_ ti con foca loro fortuna , CAP. Vili. 

MA gl’ Italiani, coll’ efempio peravventura de’Provenzali de’tempi 
più baffi , detti di fopra , fi fecero arditi di paffare col numero 

delle fillabe oltre i termini delì’endeeafillabo , benché con poca for¬ 
tuna $ imperciocché primieramente pofero in ufo il verfo di dodici 
fillabe colFaccento acuto fai la decima ; e fdruccìolo il chiamarono, 
Quefta maniera comechè per la commune opinione fi fiimi nata 
nel fine del fecolo decimoquinto , o nel principio del decimofefio in 
grazia delle Commedie , parendo a'Letterati di que’tempi , che tal 
verfo fi accoftaffe più d’ogni altro al naturai modo di parlare, contra 

( eìRama ^ fornimento del Giraldi (V] il quale lo reputa totalmente ripugnan- 
W-93 improprio; ed anche in graziadelFEgioghe Paftorali, richieder!- 
{{) Lib. i. anch’eflfe favella naturale-, e famigliare, come abbiam fatto vedere 
pag,\6,65.* nella nofira Ifioria [/] nondimeno egli molto antico è quefto verfo 

- ' in Tof- 

>( a ) Poetic, 
fopra Dante 
pag. 47. 
(b ) Diai,del 
nuovo ver/\ 
enneafiL 
fc) Ragion, 
Ttu,verf.Ital. 
cap,i.$. pag% 
52* 
( d )Romanz. 
fag%89,e 228» 
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in Tofcana , sì per quello* die. in detta noftra Iftoria abbiamo ferie- 
to[ *] sì anche perchè nelle note ad: un libro db Lodi ? e Canzonet- fa) Libi 
re Spirituali: di varj Autori ,impreco in Napoli Tanno 1608., [£]! fipag.^6.65, 
dà notizia , che in detta Città fi tritava un Poema, tutto dì fdruccioli (b ) 94» 
intitolato la Cumea>. il quale apparifee fermo a. penna in pergamena. 
nel principio del fecolo decimoquinto ; e appretto noi fi truovano 
varj Sonetti amie biffimi. mefcolati di fdrnccioli 5 e particolarmente 
uno interamente compofto di fimili averli da Andrea di M.. Bindo^ 
Bifdomini Fiorentino ■tratta da un Codice M. So della Chifiana 
dove fi leggono Rime di molti Autori de5 fecoli xm. e xiv. il; qual 
Sonetto traferiveremo allorché delle ? rifpofte farem parola ; ed una 
Canzone parimente comporta di fimili verfi di Bindo di M, Galeaz¬ 
zo 5 anch5 effo> Autore antico * tratta* dal medefimo M. S. la quale 
traferiveremo nè più nè meno quando tratteremo delle Canzoni Mo¬ 
rali. Ma circa quefto verfo molta, licenza scanno prefa gTItalianimo- 
derni 5 perchè nel paflato fecolo decimofettimo aggiunfero alla de¬ 
cima fillaba accentata fino a. cinque fillabe difaccentate51 come narra 
la noftra Iftoria ( c} .... . (c) tifa» 

ìn fecondo luogo fi truova fra gli antichi mefifr talvolta in ufo ,^g.80 
benché affai di rado,. verfi di dodici fillabe,, che abbiano Taccentoa- 
cuto folla undecima , i quali noi chiameremo verfi dodecametri, o 
dodccafillabi, e il Faufio da Longiano li chiamò ipermetri ,s come ab¬ 
biamo avvertito neila noftra Iftoria [d] e di efiì fra gli altri efempjC^J Loc,cita 
può recacene un. belìiffimo del Pataffio di Set* Brunetto Latini Mae- 
firodi Dame , là dove tra’verfi di gìtifìa mifura inferifee i feguentu, 

Pe’falli de folli y che fon troppo felli: 
Che fanno le fiche con fioca favella - 

Ma Aleffandro de’Pazzi con sì fatti verfi compofe intere Comme¬ 
die, e Tragedie Egli fiorì là predo la metà del fecolo decimofefto; 
e tal fua. elezione fir poco gradita , come afferma il Varchi [ e ] il (e) Le^ìon*. 
qual dice. In quefto tempo medefimo> 0 poco dopo , fece Aleffandro de’pag.6% 1. 
Pazzi La fua. Didone &c. nel tempo che fi da lui fitta , e a noimoflra-J^Mflc'-Dra'm* 
ta-i oltre alla mifira de'verfi di dodici fillabe , e ancora- ditredici, chematHr&' 
a pochiffimi piaceva &c* e perchè fi vegga la qualità di fimil verfo 
ne porteremo qui alcuni cavati dalla Drammaturgia di Leone Al- 

^aCti (/) {£) Loc eli 
Dunque voi miei fedeli mìniflri andate 9 
Cìafcuno a vofiri uffici r. accioche filano pronte 
A tempo quelle cofiey che noi bramiamo 

Egli è però vero „ che di quefto verfo gli Antichi non fi vaifero * 
£s non in un cafo, cioè quando avevano bifogno d' allungare i verfi 
per cagione del bifticcio», o della rima, che avevano in mezzo,. co¬ 
me circa la forza de! bifticcio, fi vede neffuddetti verfi del Pataffio , 
e in ordine alla forza della rima, fi riconofce ne’feguenddefc Petrar¬ 
ca riferiti dall5 Ubaldini [ g ] che li traffe dall5Originale dei proprro(g) Tavoh 
Autore. Vocum. A. 

Dal fiuo leggiadro albergo efifendo fióre mfr* 
Con mio dolore dii un bel nodo mi ftrinfie « W»,viverli*, 

Anzi per la fteffa ragione allungarono tal volta il verfo fino a tredi¬ 
ci 2 cifil- 

.:i 



(a ) Loe.cit, 

(b) Lib, iK 

e 9* 

( c/Compend, 
lfiory Ghie fi 
Ferrar, di 
JLntf Guarirti 
libi* pag* 9<V 

{fd ) Dìfc.ra- 
gìon.nu.verj• 
Mal, cap, z i. 
pag% 42* 

108 De’ Gomentarj Intorno All’Ifloria 
ci filiate5l come fi riconofce io qu.e’verfi di Dance da Maiano riferiti 
da) medefimo Ubaldini ( 4 ) 

d'amore vergendola parlare 
Innamorare d'amare ogn'Huom dovria 

Ma firnili. licenze furono tofio sbandite affatto £ e ii Petrarca non 
ne volle alcuna nel fuo Canzoniero > che poi fu impreffo nel qua¬ 
le non fi truovano i fuddetti verfi citati dall’Ubaldini, e nè meno 
ciò x che prerende il Faufto da? Longiano da noi riprovato nella nofka 
Ifioria ( b ) 

Circa quelli medefimi tempi Franeefco Patrizio pofe in ufo i ver¬ 
fi di tredici fillabe, e chiaraolli Eroici. (29) Coneffi corapofe un 
Poemetto intitolato, VEridanoy che ufcì dalle fiampe l’anno- 1557. in 
Ferrara,, con un difeorfo intorno al modo di comporre limili verfi , 
per faggio de’quali ferva il principio deli’ifteffo Poemetto ,,che è il 
fluente 

O /'acro Apollo <> tu, che prima in me fpirafli 
Quefto mio nuovo altero canto, e voi, che intorno r 
O fiacre Adufe, a me danz.afte^ allorché lieto &c. 

Dicemmo pofe in ufo* perciocché per altro di quefii verfi , comeam* 
che di quei, di quattordici fillabe, non folo tra le fcrkture antiche di 
pochiffimo pregio fi va trovando alcun efempio , ma tra le lapide di 
memoria, come è quello, che fi legge nel Coro di S. Domenico di» 
Ferrara fatto fabbricare da Madonna Tommafina de’Gruamonti ciccai 
l’anno 1384. il quale è del feguente tenore, (c) 

Zentil nobile Donna Ada donna Toma/fina 
Di Gru amonti nata di A4» Dux fi a 

A fervi di Chrifio fempre benigna, e pia 
Da. fé movefia per la grafia divina. 

Cominciare mi fe. con docati dofento, 
Principio fo e mìo cominciane erto a, 

E per vero dire, sì di quello,, come d’ogni altro efempio , die fé 
ne polla,addure, noi giudichiamo » che ne fufle cagione la rozzezza» J 
del fecole, l’imperizia de’Compofitan, ed ogni altracofa, fuorché U 
intenzione di mettere, nuove forte di verfi alla villa d’Italia. 

Ma Luigi Alamanni volle anch’eflo fare di fimili efperienze; per* 
ciocché giudicando, le Commedie Italiane non aver verfo, chefuffe fil¬ 
mile a i Giambi ottonarj de’Greci, ede’Latini, ne ritrovò uno fdruc- 
ciolo di fedici fillabe accentato aciuamente nella decimaquarta , 
col quale tefsè tutta la fila Commedia della Plora : ed il Tuono.di jifi 
q 1^ e fio verfo è il feguente. 

E' mi conviene ogni me/e ^ .com'hor, venire a rendere 
I miei consi in. Pilla a Simonc, il qual fem pre dubita,, i| 
Che tutti i fattorie-hanno le fue faccende in mano, il rubino. Xpc», 

Inoltre F Accademico Informe riferito da Lodovico Zuc.colo [,d] 
n’ intr.Qdi\(Te. parimente, di fedici fillabe fenza fdrucciolo ; e fecondo t 
il parer del Zuccolo , fimil verfo riteneva numero affai miglior de’ 

fuddet- 

(29) Del'werfo Eroico del Patrizi dilettoci Afcanto Perfto , rche ne Itifcib al- » 
quanti verfi imprejfi nella raccolta delle compofizionì volgari , e latine- di. aive<■ 
fi datori fiampafa pel Farri in Venezia 1574. 12. 
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Ciiddettì , e fi farebbe potuto mettere in ufo per cantar cofe grandi, 
e fublimi , quando fotte (lato un verfo folo , e non veramente due. 
Timo d’undici fillabe, e l’altro di cinque, come d imo Ara l’efempio, 
che porta il mede fimo Zoccolo , formato de* vcrfi del primo Sonetto 
del Petrarca, 

Voi eh' afe citate in vinte fparfe il /nono di quei /o/pivi, 
E finalmente V Abbate di Guaftalla , cioè Bernardino Baldi, che 

fiorì pretto il 1600. credette, che il verfo Eroico dovette etterdi filla¬ 
be diciotto , come apparifee dal feguente faggio riferito dai detto 
Zuccolo [<<] 

Non da terrena ALufa^ non da fallace imaginato Nume, 
[30] Come già feci errante, eheggio, Signor, la fofpirata aita 

Solo in te fno principio, fine havrà in te de le mie labra il [nono-, 
E oltre acciò inferì tra alcune fue rime intitolate il Lauro , un fo¬ 
lletto ceduto di verfi di quattordici fillabe , ch’ei dice aver fatto ad 
immitazione de gli antichi, [31] ed incomincia. 

Oltraggio face lo verno ad ignobile foglia, 
E fpoglia de la ricchezza., che gli di è lo Alaggio &c* 

Come tutti i vcrfi fio pr ab fondanti furono di/approvati ; e come morì nell5 
ifteffo tempo, che nacque, la Poefia nuova di AL* 

Claudio Tohmei * CAP. IX. 

TUTTE le mentovate forte di verfi foprabbondanti furono non 
folo poco gradite , ma difapprovate , e biasimate iinivcrfalmen- 

Crefc. Ifi* Foìg* Poefia* TomJ. H .3 te, co- 
« V ' ' *. f | ' ; f . ' 

(30) Ognuno di quefiì -verfi non e altro, che una combinazione di due, il 
primo di fette, e Valtro d'undici fillabe , de’quali, quafi di elementi , fi for¬ 
ma, per valerfi delle parole del Zuccolo , loc, cit. che poco dopo foggiunge : ben* 
ch'io riconofca numero nelle parti, non perone apprendo nel tutto. Co¬ 
si evidentemente vengo a concludere, che habbiano più cotto a nominar* 
fi congerie di verfi, che verfi. 

(31) In un' antica raccolta intitolata Compendio di cofe nuove , e im prefi a in 
Venezia per lo Rufconi, legge fi una compofizìone detta Predica di Amore com- 
pofia alla foggia delle Zingarefche diverbi di quattordici, e di undici fillabe 
E fiampata come il Capitolo , e i ternarj hanno il primo verfo di quattordici 
fillabe, e il fecondo, e terzo di undici \ cofìcche il primo è formato di due In- 

lk‘ fieri fettenarj, ed è fomigliantijfimo a quelli, di cui ferviffi il Segretario Pier- 
lacopo Martelli nelle fue Tragedie , fe non che ha una rima occulta in me zzo, 

k che corri/ponde al finimento del verfo antecedente . Oltre a ciò in un opufcolo 
intitolato: Opera nuova, dove fi contiene una Efortazione ai Principi Crifria- 
ni a dover andar nella fanta ìmpr-efa cOntragVInfedeli : imprefjo in 8-, fenz'an- 

e nome di fiampatore , fi leggono verfi dì quattordici fillabe , ed anco di 
quindici, e fono compojìi ancora quefii di due perfetti fettenarj , che vengono 
a compiere il numero delle fillabe quattordici \ e perche tadora il primo fette- 
viario finifee in ifdrucciolo, quindi è che il verfo divien di quìndici fillabe. E ‘ 
efempio e il feguente * 

Alciate gi’occhi al Cielo o Chrittiani 
Tenendo al Creator giunte le mani, 
Per gir centra queà perfidi infideli empi tiranì 
A gloria del Signore e delli eccelfi Venetiani 

e cosi va feguendo per molti quttdernarfi H 3 

( a 3 i oc * e t £#, 
Cfibp % 12^ 
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te, come affermano il Varchi , ed il Zuccolo ne’ luoghi citati , e 
molti più feri neri, che trai afe i amo., per non effercene bifogno , ap¬ 
parendo per fe fteffi (gradici, infelici , e moffruofi : nè più favorevol 
fortuna incontrarono quei della Poe lì a nuova, ritrovaci nell’Accade¬ 
mia della Virtù 3 o dello Sdegno di Roma da M. Claudio Tolomei, 

fa) L\b% i. ^ ^2) dena qual Poe ha abbiarn farro menzione nella nollra Ifforia (a) 
Pa2'7u Confìttevi ella nel regolarli de’ veri! volgari coll’armonia, o fuono 

de’Latini , e fpezialmente dell’efametro, e del pentametro \ ed a pro¬ 
muovere sì fatta novità fi conduffe il Tolomei per la ragione , che 

fb) Dìfc Porta iì Rufcclli nelle foglienti .parole e finalmente quefta facili- 
contrai! Del- di far ver fi volgari fa#piamo effer commme ad artigiani , e fé-mi- 
ce pxg, 7§e nelle , e per fino a fanciulli : che fa prima , e perfetta cagione di muto- 

vere il Tolomei , e tutta quella belliffima fchiera a ritrovare una forte 
di ver fi nella lingua nofilra, per li quali fi conoficefiero i dotti dagl'in¬ 
dotti , e che per far ver fi il Asolino, il fremerò, il Contile , il Varchi „ 
il Collaudo & canori veni fero a far fi fratelli con Balda (fan e Olimpo, e 

mille altri tali. 
Ma febbene anche quella Torta di nuovi ver fi Italiani ebbe poco 

( c) Infarino; ajppldtifo,, e appena nata morì , e ancorché [c] quei vaienti Uo- 
2. d: fiampM mini 5 che tifarono , dettero fuori varie fcritture in fua difefa , e 
2W«i5M.molto intorno a dò quiffionaffero , nondimeno ella parne affai me- 

\\ * Vno infelice , che le altre di fopra annoverare, perciocché rende tale 
claud. Tolo- armonia , che , le non appaga I orecchio al par di quella de buoni 
meìdi'ftamp, verfl Italiani , non gli riefee affatto noiofa , e fpiacente : che che il 
Giolit. 1553. ^enta in contrario il Zuccolo [^] che ripruova la dottrina del Tolo« 
ltb.j.fol.259, mei * E perchè nella nottxa Iftoria abbiarn di quella Poefia recato I* 
* terg. efempio folo in ordine a i verh efametro, pentametro, e fallico , pe- 
(d ) Ragion. qUj per maggiormente foddisfare alla curiofita de’Lettori, ne por- 
del num. delremo un’altro de’coriambici, che a noi nondifpiaerione, tratto del- 
Iratì nobiliffiriia Tragedia della Gierufialemme Cattiva di Bernardin® § 
(ej Atto 2,Campelli egregio Letterato Spoletino. [*] 
Sce9 i0 Ada qual diflruggemi rabida furiai 

E come affordami l'orrido numero 
De' carmi, ond’ Hecate pallida rendefiì 
Come [paventami V Hereboì e fieguami 
Ciò che di mifero linvido carcere 
Serra del Tartaro: rigida , perfida 
Sorda , implacabile, fquallida , fordida » 
Cruda Tefifone, la mifier anima , | 
Così mi laceri- ì nè a la tua rapida 
Sferra già donafii termine, 0 requie ? 

( l)Rac.Poeft £ un’altro dei metro Alcaico, tratto dalie Poefie Liriche del Ombrerai/) j 
Lìr. c hi ab. Scuoto 
Genova 1598. 
* r,i4o Della maniera di comporre ritrovata dal Tolomei fe ne trovano alcuni s 

faggi anco per molti anni dopo , poiché oltre gli Alcaici del Chìabrera , de'qua-, $ 
li pia abbuffo fi parla , Paolo Abrianì nel Secolo XVII. tradaffe le Ode di Ora-, a 
zio in altrettanti metri a quelle conformi. Componimenti pure di var) metri ^ 1 
a imitazione de'Latmi, leggonfi nelle Poefie di Bernardo Filippini, fiampa-. i 
te in Roma, del 1654, iti 8, de quali però > per la loro indicibile fcipitezzanA . 
non ne diamo e [empii h 



Della Volgar P odia Voi, L. Lik L 4y<i i 
Se noto la cererà pregio d! Apolline, 
Ch'alto ri fuori a : vo7 che. rimbombine ' 4 

P erme [so , Ipocrens, Elicona 
-x Seggi /celti delle Mufe Aferee » 

/# quante maniere gl'Italiani ponefsero in ufo i loro verfi ; e primiera¬ 
mente de'ver fi fciolti ► CAP. X, 

ESSENDOSI veduta la varietà de’verfi tifati dagl'Italiani, palere¬ 
mo ora a d imo (Irai'e in quante maniere, te (federo con e (Ti i loro 

componimenti » e quando fu (Te polla in ufo ci afe una maniera .. Due 
fono le maniere principali , lotto le quali cadono tutti i Tofcani 
componimenti : P ana fi chiama fciolra , e P altra rimata . Or qual 
di quefte due ha data pofta prima in ufo , è incerto , perciocché tra 
le ferir ture de’ primi tempi , noi ne troviamo d? ambedue. le forte » 
egli è però vero , che quanto alla nodra credenza , (limiamo , che 

< prima la rimata fi face de fentire *, si perchè la dolcezza della rima è 
più verifimile ». che a-11 ettalfe gP ingegni , e li tira (Te ad ammirare in 
lingua propria i canti de7 Siciliani , e de’.Provenzali , che tramanda¬ 
rono agP Italiani la Poeda , e colle rime adoperavano , sì anche per¬ 
chè noi troviamo maggior quantici di componi menti rimati ; e feb- 
bene chi voìeffe metaffificare , potrebbe dire , che i veni fciolti do¬ 
vettero nafeer prima, come quegli, che naturalmente in parlando> 
fi pronunziano , c'formano [la qual co fa è tanto vera , che le ftede 
profe Tofcane fi veggono ripiene di ver(ì‘fciolti , e particolarmente 
le Novelle del Boccaccio , anzi ve ne fono moludimi tolti di pefo 
dalla Commedia di Dante, come olfervò lo Speroni [a ] e quelle del fa) Vedi A- 
Cornazzano , le quali fono così piene di. veri! , die alcuni vogliono, gofiìn Miche- 
che elleno fieno in verfì ferir te, e non in profa ; e debbano leggerli, ìe dife. chef 
ovunque il bifogno d’aggiuftare i vedi il richiegga , coll’ opportuno poJfwo fcrì- 
troncamento delle voci , che nella (lampa fi; veggono tutte intere ad ver 
ufo di profa] nondimeno , come altrove abbiam detto , il nafeer dJ mpr°ja pag» 
una cofa non fi dee dedurrei' dal fuo embrione : ma ben dal tempo, 
che elee intera , le non perfetta : iì che tanto più ha luogo nel no- 
dro cafo» quanto che la Poefia Italiana provvicne dalla Provenzale, 
la quale fu priva della maniera di comporre in vedi fciolti . Adun¬ 
que , che ne’primi rempi i componimenti fi faceffero rimati non ci 
sforzeremo qui di provar con altro , che con tutte le Poedc Italia¬ 
ne , che de’primi Padri fi leggono' : ma per dimodrare , che taluno* 
ivfaOe anche di farne in vedi fciolti, ci varremo del famofo Cantica 
del Sole di San Francefco d’Adìfi, che Tofcanamente poetò con mol- 

l'j) t ro fervore di fpirito ne’ primi anni del fecolo decimoterzo , il quali 
Cantico, benché nelle Croniche fr emavi feritto in profa y e con orto* 
grafìa da profa , la quale nelle ridampe di tempo in tempo apparile e 

« anche variata» fecondo Bufo di ci afe un tempo; nondimeno dobbiam 
f crederlo feritto in vedi,, (3.3), quali tutti di fette,, o d’undici ftllabe* 
f. . H 4 ’ per- • 
f ) 

» (33) D'[cordane alcuni qui dall'opinion dell'Autore 7 perche oltre all'effetti 
qualche verfo , che non è nè di fette nè di undici filiale y ed altro, che non 
ha figura di verfo, il compor ver fi Jenz^a rime non era praticato dagli Anzi*» 
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perciocché egli è intitolato Canticoe fu porto in mufica, einfegnato 
fa) Cronica a cantare aerati da Fra Pacifico (a) uno de’Compagni del Santo , 
Ordin.iftitut, che al feeolo era flato Mufico , e Poeta famofifllmo ; e olrre acciò 
s. Frane,par*.fi riconofee dalla lezione dell’iftefiò Cantico , fcatenato dalla profa * 
i. cap. 92. e purgato dall’ortografia di quella, nella guifa, che fiegue* 

Mtiffmo Signore, 
Voflre fono le lodi r 
La gloria, e gli onori5 
Ed a voi fola s7anno a riferire 
Trutte le grafie \ e nefsun Uomo k 
Degno di nominarvi. 
Siate laudato, Dio, ed efaitato. 
Signore mio, da tutte le Creature, 
Ed in par ti colar dal {omino Sole 
Vofira fattura , Signore, il qual fà 
Chiaro il giorno, che c7illumina'. 
Onde per fua bellez.Zja, e fuo fplendom 
Egli e voftra figura, 
E dalla bianca Luna, e vaghe Stelle 
Da Voi nel Ciel create 
Cosi lucentiy e belle... 

Laudato fia il mio Signor pel fuoco -, 
Da cui la notte viene illuminata 
Nelle tenebre Jue, 
Perch'egli e rifplendente, 
Allegro , bello , vago , e vigorofo L 

Laudato, fa il mio Signor dall' aere * 
Da i venti-, , e dai fereno, 
Dal nuvolo > e da tutti 
Gli altri tempi, pe* quali 
Vivono tutte quefte 
Altre bafe Creature.. 
Laudato fi a il mio Signor per i acqua- 
Elemento utiliffmo a7 mortali, 
Umile, cafta , e chiara . 

Laudato fi a il mio Signor per la no firn 
Adadre terra, la quale 
Ci fofienta, e nudrifee col produrre 
Tanta diversità 
D’ erbe di fiori ,t e frutti . 

Laudato fa il mio, Signor per quelli. 
Che perdonan per fuoi 
Amore, e che fopportano i travagli 
Con patientLa , e V infermità 
Con allegrerà di fpirito 

\ • .. Lau* 

ehi, e folevano quefti chiudere di verfo in- verfo il lor fenùmento\ il contro,**- 
riodi che nel prefente Cantico fi' vede fatto. Pure parendoci difficile*, che al 
tri fc-nvendo in profa fàccia dieci, 0 dodici ver/i legniti fé n C avvede rj e n e , 
rimettiamo decifone al fifeernimento de'Lntori 
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Laudato fi a il mio Signore 

Per La morte corporale 
Dalla qual ne finn Uomo 
Vivente può fuggire» 
Grazia a quelli, che muoiono in peccato* 
Mortale ; e beati quelli , 
Che al fora della morte 
Si troveranno nella vojìra graziti 
Per aver* ubbidito 
Alla vofhra fantijfima volontà * 
Perche non vederanno 
La Jeconda morte 
Delle pene eterne ». 

Laudate£ rendete 
Grazie al mio Signor: fategli gratir 
E fervitelo voi tutte Creature, 
Ctfft quella umiltà, zW dovete* 

Or quello modo di comporre in verfi Sciolti > benché appo gli An¬ 
tichi non fi truovi frequentato r nondimeno nel fecolo decimofefto 5 
€ decimofcttitno molto fu adoperato y e mokiffimi belli , e nobili 
Poemi con e(To furono comporti; imperciocché non folo Commedie » 
Tragedie , e Poemi Eroici vi fi leggono > ma oltre^a moke traduzio- 
bì5 e a varj componimenti Lirici come fono Selve y Elegie, e Idi!- 
ij , vi fi leggono nobili fórni: trattati di varie arti T e feienze , come 
fono la Coltivazione dell’Alamanni, l* Api di Gio. Rucellai, la Poe¬ 
tica di Girolamo Muzio » e prefenremente il dottiamo Benedetto 
Menzini Canonico di Sant’ Agnolo di Roma , e Poeta Latino , e 
Tofcano principali (lìmo deJ notòri tempi », vi Ila ferivendo la inorai 
Filoforta. ■ 

In tre maniere fi truova tifata quefta Po erta : la prima è di veri! 
fciolti endecartllabi j e di querta il Varchi ( a ) lafciando in dubbio» 
fe Gio. Giorgio Tri Bino y o Luigi Alamanni ne fuffe inventore , af- pagt 547a 
ferma, che molto prima di loro compofe con erta una Commedia M* 
Jacopo* Nardi Fiorentino : ma perchè egli non adduce per prtiova di 
ciò altro, die la fede d’un’ amico, che gliene diede notizia, ìa qua¬ 
le potè anch’erter falfa, non trovandoli del Nardi, che la Commedia 
dell Ahicizia , che fuorché il Prologo ,. venti verfi del quale fono 
fciolti, tutta è comporta di ottave, e terze rime , e barzellette.: pe¬ 
rò noi non terremo la gloria al Trillino di quefta invenzione , il 
quale anche in concorfo del 1SA1 amanoi la debbe avere, perchè aven¬ 
do egli teffuto con limili verfi tutto il fuo Poema dell5Italia Libera¬ 
ta , incominciato da lui circa gli anni 1525.. come egli Beffo dice 
nella Lettera dedicatoria di tal5 Opera , e quali tutta la Tragedia del¬ 
la Sofonisba , che diede alle ftampe l’anno 1529. adoperò in tempo» 
che fAlamanni era ancor giovanetto: nel qual parere moftra concor¬ 
rere anche il Varchi (b) con tutto che poi non decida laquiftione. £b)Loc.cìu 

Ma Scipione Ammirato [c] mette nella controversa anche Gi(C)0phfc9 
vanni Rucellai Autore delle Tragedie Rofmunda , ed Orefte , dicen- Ritratti pag* 
do , che Monlìgoor Baccio Martelli gli aveva affermato, che il Trif- 257» 

fino,, 
/ 
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fino, e il Rucellai amici, e competitori, folevano fpeilb chi amar de¬ 
gli amici in camera , e (aitati in panca recitar loro de’pezzi delle- 

(-a)Latori. Tragedie , che avevano comporti -, e Sperone Speroni (a) fenza du- 
in difef.della bitarne , dà l’anzianità a Co (imo RucelUi , facendolo Aurore della 
canacepag. Rofmunda , il che è falfo , eflendone Autore Giovanni , e non Coli- 
ff7: mo , e finalmente Niccolò Liburnio (b) anch’elfo entrando in que« 
die del™'dell' S*°^ra ’ dice , che la maniera de’ ver fi fciolti gli fri mofirara 9 
2LneìdtdJverc ventriera in Roma , da Jacopo Sannazzaro diciotto anni innanzi, 
tra detto da c]ac con eflfa traducelTè il quarto dell’Eneide di Virgilio, che pub- 
/«/, blicò l’anno 1534- il che farebbe adivenuto qualche anno prima del 

Trillino ... Comuttociò noi fi imi a m più fedirò il parer del Varchi v 
perciocché circa il Rucellai , l’Ammirato non gli dà il primato j e 
lo Speroni dee rimanere indietro , perchè il Varchi fcrille prima di 
luì , ed anche fiori più vicino al tempo della quifiione ; ed egli aper- 

(c)LeUon^ tamente dice (c ) che quanto alle Tragedie , il primo , che ne fcrif- 
taZ' 681* fe in Volgar Lingua fu il Trillino, e dopo lui fece Giovanni Rucel— 

lai la fua Rò/rmmda ; e per confeguenza quegli , e non quelli , mife 
in opera i ver fi fciolti nelle Tragedie : il qual parere vien feguitato 

{à)Romanz„. anche dal Giraldi [ d ] dicendo avere afeoleato dal Bembo , che ab 
g, oi, Trillino doveva la feena i verbi fciolti. E circa il Sannazzaro, parlane 

do il Liburnio di tempo aliai vicino a quello , clic il Trillino inco- 
minciò a comporre in verbi fciolti. la fua Italia, Liberata > nulla de¬ 
roga al conferita tini ver fa le, con ciò , che dice ; imperocché dee 
crederi!che non avendo il Sannazzaro mai comporto in ifciolti 
verfi , gli dimoftraiTe la lor maniera , come eofa ritrovata , e tifata 
da altri , e particolarmente dai Trillino ? il quale febbene non in¬ 
cominciò con effi a compor grò Hi Poemi innanzi 1’ anno 1525. co¬ 
me abbiam detto , nondimeno ben poteva molto prima averli ri¬ 
trovati , e meffi in ufo per pruova in piccoli componimenti , tro¬ 
vandoli tra le fue rime due, Egloghe ed- altre cofe deila fi e (la ma¬ 
niera . 

La feconda, fpezie de’ verfi fciolti , che è d’endecafillabi fdrric¬ 
cioli , noi la filmiamo invenzione di Lodovico Ariofio , il quale nel 
principio del detto fecolo decimolefto fi valfe di ella per ifcriver le 
fue Commedie ; nè prima di lui.abbiam fin’ora veduto alcun’ altro 9, 
che l’abbia pofia in ufo.. 

Ma la terza, che è di verfi endecafillabi , e d3ettafillabi mcfcolati- 
infieme ( tralafciando noi agni altra mefcolanza, come rifiutata uni— 
verbalmente , ancorché lo Speroni , come abbiam detto , , ne faccia 
d’agni forra nella fua Canace ) anch’ella nacque nel fecolo decimofe— 
Ho colla Tragedia; perciocché il Trillino in fimi! guifa compofe no» 
pochi pezzi della fua Sofonisba ; e poi fi fiele alle Favole.Pafiorali > ed 
a quella fpezie di componimenti narrativi per lo più bofcherecci 
chiamati Idilij, e. ad altre, limili cofe «,. 

£ > 

1 
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Della Poefia Rimata, e di quante forte ella fa * 

CAP. XI. 

A la Poefia rimata^, che fenza dubbio è fiata, cd è più frequen¬ 
te, in due maniere altresì fu ella porta in ufo , cioè regolata¬ 

mente, ed irregolatamencc. L’ima, e l’altra di quelle maniere le tro¬ 
viamo pari nel tempo , e (Tendo nate ambedue col nafeere della Vol- 
gar Poefia; mentre intorno alla rimata regolatamente, i primi Padri 
tutti ne anno pieni i loro Canzonieri ; e circa quella lenza regola. 
Te ne può trai* f efempio da i verfi di Jacopo da Lentino , aneli’elio 
antichififimo , riferiti nella nortra Irtoria (a) e fe ne potrebbero ad- (a) Lib. 1* 
durre moltififimi altri, fece ne fu (Te bifogno. Contuttociò il nofiro 
parere fi è, che la rimata con regola fi fi a prima meda in ufo , al¬ 
lorché la Poefia Volgare prefe vigore y dal qual tempo noi intendia¬ 
mo d incominciare a ceder la no dea Irtoria, come più volte ci fia- 
tao procedati ; e la ragione fi è , perchè de’primi Poeti , de’ quali 
fi risovi no poefie * non abbiamo altro , che componimenti regola¬ 
tamente rimati, come è la Canzone di Folcacchiero de’Folcacchieri, 
che fiorì circa il 1200. la quale noi metteremo fotco gli occhi de’Let- 
tori , infieme con altre de’ceetanei di lui, nel Terzo Volume di que- 
fia nortra noveTla Opera; c con regola anche è ritmata la Cantilena di 
Ciulio dal Cauio più volte in quello Libro citata. 

Egli è ben vero, che la Poefia rimata fenza regola andò prettamen¬ 
te quali m difufo; e di raro fi fecero eoo elfa Poemi fino al fecolo 
del 1500, che oltre alla Canate dello Speroni rimata quali cucca in sì 
fatta guifi, incominciarono gli Idilij , la maggior parte de’quali ne* 
Poeti malli irtamente del iéoo. apparifeono rimati irregolarmente ; e 
di quella maniera con grandiffima lode fi è valuto a’noftri giorni il no- 
biliffimo Poeta Aledandro Guidi, molte delle Canzone di cui, benché 
rimate fenza regola, annotale armonia, per l’opportuna collocazione 
delle rime, che ingannano Forecchio ; e più volte io ho afcolcati non 
pochi, che le anno giudicate fottoporte alla legge del metro, in uden¬ 
dole recitare. 

Ma la maniera rimata regolatamente in due modi fu metta in ope¬ 
ra da gli Antichi, cioè con armonia invariabile , e con armonia va¬ 
riabile, L'armonia invariabile noi intendiamo , che fi faccia quando 
ne’componimenti fi oilervano, oltre alla corrifpondenza della qualità 
de verfi , e delle rime, che debbe eifer Tempre uniforme, anche le pan¬ 
ie , o fermare , che procedono dalla punteggiatura, di modo che que¬ 
lle fieno f ittette in tutte le danze, o parti del metro, che fi fceglie: 
la variabile poi chiamiam quella , che non rifguarda altro , fuorché 
la corrifpondenza delle rime, e della qualità de’verfi. In queft’ultimo 
modo tra gli Antichi fi legge fcricto il Teforetto dì Ser Brunetto, i 
verfi del quale fona ettafillabi, e a due per due fi corrifpondono col¬ 
la rima , ma non già colla punteggiatura , come apparifee da i fe- 
guenti, che fono il principio delia dedicazione, che egli ne fa a Ru¬ 
nico di Filippo. 

uil valente Signore, 
Di cui non fo midi ore 

$* U 

j 
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Sk In terra trovare .: 

Che non avete pare? 
2V<? 'n pace, ned in guerra\ 

Sì eh'a voi tutta terra , 
Che 7 Sol gira lo giorno, 

E 7 mar batte d'intorno t 
San falila fi, convene: 

Ponendo mente al bene 
Che fatte per ufaggio; 

Ed all'alto lignaggio % 
Dove fiete fiato,. 

E poi dall'altro lato 
Totem tanto vedere 

In voi ferino, e favere &c. 
E quello modo il Latini dovette prenderlo dai Provenzali, appo i 

quali era affai frequente ; e molte cofe v’abbiam noi vedute compone 
da quei Poeti,'-c particolarmente il Romanzo delia Rofa, i cui veri! 
fono rutti e nnc a fili affital ora imiti, o tronchi, e talora interi, e di 
cui altrove parlerem più diffufamente. E deli’ifteffo modo il chiariff. 
Cardinal Domenico diCapranica detto il Card, di Fermo , che mo- 

(a) PrfiperA1 ne^ r45^ (a) con ingoiar rarità fi valfe negli Eodecafillabi, co* 
Mandof. quali fi chiude il fuo Trattato Dell'Arte, e modo di morire in grafia 
blìoth. Rom. di Dio, come apparisce dall’.edizione di effe fatta in Vinegia i' anno 
fub nomine 1539, che noi citiamo perchè nella riftampa di Napoli 1591* tali ver» 
Dominici, fi furono tralafciati, i quali incominciano : 
Cafer. Sinth. j0 j'q^q fa de'Chriftiani fedeli* 
wetufi. pag. Qfoe fi caduco alli fupernì cieli &c. 

231■' Nei fecolo poi del 1500. Bernardo Taffo compofe parimente \eSelve 
con una tal regola di rimare lenza offervar punteggiatura, della qua¬ 
le abbiati! fatto parola nella noftra Iftoria ( b ,) e di quello ritrova¬ 
mento fu Autore il Toiomei, com’egli medefimo dice in una Ietterai 
fcritta a Marco Antonio Cinuzzi Fanno 1543. colte feguenti parole {e) 

(c) Lettere Onde per fuggir la troppa libertà di que verfi /dolci , e il troppo fecce- 
tib»lù modo di quefie Cerzie rime, io già pik che venti anni fono ritrovai certe 

catene? e certi collegamenti di rime variate, le quali ritenevano•» e an¬ 
nodavano il verfo con qualche fpirico? nè però Vohligavano a terminarfi, 
in alcun luogo per forza? fchifando in [teme la licenza di quelli , e lai 
fretterà di quefie altre• La quale invenzione è fiata già pochi anni fai 
da alcuni Poeti , 0 fimilmente ritrovata , over pofia in maggior luce *, 
Certamente con molta gratin , e giudicio l'hanno ed arricchita , e iilu~ 
firata: tra'quali M. Bernardo T a fio? huemo di pellegrino fpirito, ! ha 
felicemente abbellita . ( 34 ) 

La maniera poi rimata con armonia invariabile, la quale è quella, 
xhe veramente coftituife la più perfetta, e nobilTofcanaPoefia, nac¬ 

que 

( b \liki. 
pag, 60. 
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( 34J XJn> altra maniera di rimare fi vede ufata dal Chiabrera poco dì filmi- i 

le da quella di Bernardo Tafio , della quale fi fervi detto Chiabrera in alcuni \ 
fuoi Boemetti, e principalmente nel S.Carlo Borromeo ; ma quejta fua foggia | 

di rimare meno ferìfee le orecchie di quello che fatela la maniera del Tafio , i 

polche egli accorda la rima dove e quando gli pare fenza regola ferma } e tal \ 

m 
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que ed è fiata fempre mantenuta in tutti i componimenti , che anno 
il metro fìffo, ed eguale nelle lor parti principali, come fono le ter¬ 
ze, quarte, quinte, fede, cottavi Rime, e tutte Je Canzoni, e Can¬ 
zonette, e le Ballate replicate, e i Sonetti, ed anche le Ballate fem- 
plici, e i Madrigali ad ufo antico, i quali componimenti fono rutti 
fottopofii alla regola della punteggiatura, fecondo che di ciafcuno infe- 
gnano i Mae fi ri dell’ Arte della Volgar Poefia , come delle Canzoni 
diremo a parte, e de gli altri ognuno potm accertarli colla lettura de’me- 
defimi Maefiri, e de’buoni Poeti, e degli efempj, che daremo neffeguen- 
ti Libri., Non oftante. che alcuna volta anche in quedi componimen¬ 
ti fia fiato adoperato coir armonia variabile ; e fpezialmente ne’Ma¬ 
drigali ad ufo moderno», che non anno m ciò regola alcuna. 

Qual fi a flato il maneggia degli fili tra* Poeti Tofani fina? 
al preferite » C A P. XIL 

A VENDO veduto la- qualità , e quantità de* verfi tifati da gli Ita¬ 
liani, ora feguiteremo a dire con quali ftili fieno fiati da’mede- 

fimi medi in opera , e con ciò chiuderemo il prefente Libro . Noi 
qui non intendiamo d’andar favellando degli ftili, die ciafcun Pro- 
feffor di Poefia ha praticati; perciocché farebbe troppo lunga, erin- 
crefce-vol faccenda , oltre a che nel dare i giudizi dell5 opere de'Poeti 
in altro Volume converrà farlo: ma ben riferiremo come gli ftili ge¬ 
neralmente di tempo in tempo fieno fiati maneggiati ne’quattro gene¬ 
ri principali della noftra Poefia, acciochè i Lettori per intender que¬ 
lla cola, nella quale confifte la maggior cireofianza del crefcimento, 
e decrefcimento di quella , e delle lue mutazioni fino al prefente , 
non fieno obbligati a legger tutta la noftra Iftoria, e buona parte di , 
quello, che ora (criviamo ; ed abbiano anche in quella parte il com¬ 
pendio, come l’avranno in ogni altra cofa nel prefente Volume . 

Ne’primi anni adunque della Poefia Volgare altro filile non v’eray 
che umile, e popolare, perchè, come abbiam detto, ella ad altro non 
ferviva, che agl’innamorati Giovani per far cofa grata alle loro Don¬ 
ne : il che fi vede mani fellamente nella Cantilena dà Giulio dal Ca- 

■ mo ; e (ebbene talvolta fi parlava in verfi anche di cofa feria , non- 
1 dimeno dove il fuggetto non inclinava all’umiltà, ve’l tirava a forza 
> l’infanzia, non' men della Poefia, che della Lingua , come apparifes 

dalla memoria del Cervo uccifo da Federigo Barbaroffa Imperadore , 
• data di fopra. Guido Guinizelli fu il primo, che incominciaffe ano- 

bilicarla , perchè per le fue rime , quantunque anch’ effe per lo più 
1 amorofe, andò fpargendo di bei (entimemi, maftimamente Platonici ; 

e però da Dante ( a ) ebbe il titolo di Ma fimoFu egli feguitato da 
■> fra Guittone, e da Guido Cavalcanti, e da tanti altri , quanti bada- \i0^ lib. if 
1 rono a far credere a Dante, che la Volgar Poefia era già divenuta ca- 15*. 

pace di (celta d’una maniera da un1 altra , e di ricever regole , ed 
aprire (cuoia, e però egli ficrifle il Trattato della Volgare Eloquenza, 

dìviden- 

. 'volta una-voce ì affai difgiunta dalla fina corrifpondènte ; onde chi non vi ft% 
Accurata offerì anione o- non ebbe altronde la cognizione di tal cofa 3 non dace*- 

1 (orge della rima, e crede che que verfi fieno affatto [delti* 
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dividendo in efla il Volgare illufìre dai popolare, e trafccgfiendo l 
buoni Rimatori* tra’quali annovera particolarmente i. tre mentovati 
di fopra, e Guido Ghisljeri, e Fabrizio, e OneftoBolognefi,, e Got¬ 
to Manruano, e Guido dalle Colonne, e Cino da Pifloia; sfacendo 
molta differenza tra le Canzoni di quefli valenti Uomini , e la Can¬ 
tilena di Giulio dal Caino , chiamandoli Tragici che appo lui vale 
il medefimo,., che illuftri* e nobili, e alti (fimi Poeti*. 

II. mentovato Dante molto aumentò la condizione dello flile Poe¬ 
tico * perciocché nelle Rime adoperò ,con moltiffima Filofofìa , di 
modo die ben fovente per ciò fi riconofce alquanto, afpro , ed ofcu~ 
ro benché men di quello , che prima di lui, apparifee effer Guido 
Cavalcanti, e circa l’ifldfo tempo Francefco da Barberino, che moi¬ 
re poetarono filofoficamente j coltre acciò nella fua Commedia ogni 
feienza felicemente pianeggiò, ed in particolare la Teologia. 

Ma Cino da Pifloia, che noi riputiamo il più dolce, e gentil Poe¬ 
ta Volgare innanzi il Petrarca ,, molto graziofo , e leggiadro fu nel¬ 
lo Bile * e della dottrina non fi valfe per lo più , che per ornamen¬ 
to ... Il Petrarca poi di tutti gli antidetti traendo ogni buona manie¬ 
ra, per le vefligia- di Cino,. che frnfuo Maeftro, e non già d'Arno- 

{a} Bernard ni0 di Tempo ,, come fcrive. lo ScardeonL ( a ) con tanto artifizio*, 
dìr,.Sca,rdeon> £ così giudiziofamente trattò il carattere Lirico , unico fino a’ fuoi 

Amìquito. tempi ad effere ufato, che non folo rendette ofeura la gloria di tut- 
gatavii hb.z, ti gli altri, che furono innanzi lui, ma tolfela fperanza di paffai* più; 
éafiie pagi .avanti a chiunque dopo lui venne 

Nei. medefiroo fecola del: Petrarca il Boccaccio diede principio all2 
Epica, colla fua Te/eide , e col Filojìrato , ma nello flile non eccedè 
la mediocritàanzi fovente cadde nell’ umile 

Nacquero nei fecola feguente la Comica nelle Farfe,;e la Tragica: 
nelle Rapprefentaz.ioni; ed ambedue fi contentarono delfumile flile 
Ma in quefto fecoio la Lirica fino al. tempo di Lorenzo de2 Medici 
molto baffamentev fu maneggiata di maniera che non fi contano * 
die tre Poeti che veramente le orme dei Petrarca feguiffero con 
riputazione, cioè Franco Sacchetti Fiorentino,.Giulio de’Conti Ro¬ 
mano , e Agoflino Staccoli da Urbino , il quale tanto più è mira¬ 
bile de gli altri due*, quanto più, egli fiori dopo loro, e nel colmo 
della barbarie,,che univerfalmeme aveva occupata la VolgarPoefìa. 

Molto adoperarono Lorenzo de’ Medici , e Agnolo Poliziano per 
ritornare il buono flile de! Petrarca nel fuo fplendore contutrociò 
pre.vajfe una nuova fcuola aperta dai Tibaldeo , da Serafino Aquila¬ 
no, dal Ceo, dai Corqazzano, e da altri , e feguitata.da mokiffìmi, 
la quale nulla riguardando io Ade, nè la,fodezza de’fentimenci , al¬ 
tro non ebbe in cura , che dilettare con bizzarri,concetti , e con 
ifpiritofe invenzioni „ Niuno flile ella coftitui -, anzi procede con tal 
guazzabuglio di parole e Tolcane, e Lombarde,, e d’altre partid’Ita- 
lia , e con tale fconcia, e barbara ortografia accozzata di. Latino , e 
d? Italiano, che chi ha buon guflo dura grandiflima fatica , e pruova 
intoSlerabil noia a leggere, e capire le rimedi que’tempi ; ned è pof- 
Abile , che poffa giammai goderle , fe prima non le purga dalla bar¬ 
barie e, E quefla fcuola fiorì tutto il reflo di quello infelice fecolo 

nè, che 
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'Heche da pochifflmi, fu eonlervàta per pochi anni del fecolofe- 
guente , i quali furono il Notturno Napolitano , PAltiflfhno Fio¬ 
rentino > il Caperono da Faenza , ed altri lor pari , de’quali a’fuoi 
luoghi fi farà menzione in quefi’ Opera. 

Nè miglior fortuna incontrò in quello fecolo l’Epica , imperocché 
Luigi Pulci coi fuo Morgante molto al vile la riduflTe -, nè Luca di 
lui Fratello , e Bernardo Giambullari 'ne’ loro Cirijfi Calvanei gran 
tratto la folltvardtio, donde quegli Y aveva fatta cadere * Molto più 
Lece il Boiardo col Tuo Orlando InntwiQYato, valendoli di Bile alquan¬ 
to più Lecito , e di Pentimenti più nobili : ma quel poco di pregio , 
che egli le aveva Latto racquìftare , tornò ad invanire nel Mambria* 
no di Francefco Cieco Ferrarefe, in cui ninno ftile può Confiderarfi, 
xlTendo popolarmente coinpofto, ancorché il Poeta fi a degno di mol¬ 
ta dima per la fecondità delle invenzioni , e per la felicità di (pie* 
garle , e per edere flato uno de* due antesignani del gloriofiffimo 
Ariofto. 

Ma nel feeolo XVL che fuccedette al mentovato , Io ftile del 
Petrarca nel Lirico racquiftò il fuo primiero fplendore col mezzo 
de’famofiffimi Bembo , Guidiccioni , Sannazzaro , Cafa, Cofianzo , 
Tannilo, e di moltiffimi altri , anzi infiniti , effendo fiato uniforme 
lo fide in tutti i Compofitori di quei fecolo, che da noi però con 
dovere nella nofira Iftoria vien chiamato d’Oro; nè, che dalla for¬ 
za, e feelta de*fenrìmenti, e dalla felicità della condotta, diftiguem» 
doli l’un Poeta dall’altro. 

Oltre acciò mici in quefio fecolo lo fide Lirico alla maniera de 
gli antichi Mae (Ir i Greci, nel quale molto bene adoperarono il Trif- 
lino, YAlamanni, e Bernardo Tatto ; l’Epica giunfe al colmo della 
perfezione colla meravigliofa Gierufakmme di Torquato T a fio -, e la 
Comica , e la Tragica parimente alla perfezione fi videro ialite nel¬ 
le Commedie dell’ Ariofto, e nella Tragedia del Trillino antedetto , 
come più diffufamente vedremo aYuoi luoghi, 

A quefto fecolo gloriofiffimo fuccedette il decimofettimo, il quale 
nelle cole liriche portò Còn fe una grandi fimi a varietàdi fide, anzi» 
per meglio dire, una grandifiima confafione in tutte le cofe poeti¬ 
che .• imperocché sì la Tragica > che la Comica rimafero rifiatate , 
anzi rovinate affatto j e fu’Teatri furono mefifi , in vece di quelle, 
certi componimenti fcenici , che comunemente s’appellano Drammi 
Muficali , tolti d’ambedue loro, moftruofamente mefcolate infieme: 
privi per lo più d’ogni regola , ed artifizio poetico, e lavorati d’im 
carattere vano , e fanciullefco , che dicono adàccato , e proprio per 
la Mafie a, 

L’Epica in quefio fecolo fi confufe colla Lirica bene fpefib , Come 
dimoftrano i Poemi Eroici del Sempronj , del Grazimi , e di moltif- 
fìmi altri, i quali fono ferirti liricamente ; e fe pure taluno s’aflenne 
da sì fatta ftravaganza , come fecero lo Stigliarli , e il Bracciolini, i 
loro Poemi non per quefio giunfero allo fide nobilitino i e molto in¬ 
feriori fi riconofeono a quello del Tallo. 

Ma la Lirica, tralafciatàfi affatto di nuovo la fcuola del Petrarca, 
ebbe in quello medefimo fecolo molti infelici Maeftri , ciafcuno de* 

quali 
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quali per divella di'ad a credendo innalzarla , guidolla nel precipizio * 
Altri fa vago del fiorito ftile, altri del metaforico, e traslato dravagarì- 
temente, altri del concettofo, e vivace, altri dei turgido, ed ampolle- 
fo, i quali Poeti cosi camminando dove li tirava lo dranio gudo delfe- 
colo, ed il proprio compiacimento , riduffero la Lirica a perderfi to¬ 
talmente fra mille vanità,, e ghiribizzi, che quanto allora piacevano, 
altrettanto adeffo fono riputati di niun pregio. 

Quefta univerfal difavventura della Volgar Poefla durò quafi tutto 
il corfo di tal fecolo , il quale non guari anzi la fua caduta, merce 
la cura particolarmente della.nobiliflìma noftra Accademia dellaCruf- 
ca, appo.cui fempre il buon gudo è rimafo intatto., e colla-forza del¬ 
la Ragunanza de gli Arcadi di Roma, per quefto effetto da noi, in- 
fieme con altri, iìlituica» accortofi delPerrore incominciò a far ritor¬ 
no alle buone fcuole poetiche , producendo nell’Epica,, e nella Tra¬ 
gica V Imperio Vendicato * ed il Corradino dei Barone Antonio Carac¬ 
cio, nella Comica varj Drammi lavorati fu’l tornio Comico, degna¬ 
li fi parlerà a fuo luogo, e nella Lirica ripigliando lo dii del Petrar¬ 
ca, e aumentando fenza fine l’altro, che nel fecolo decimofefto, di¬ 
cemmo, edere dato tolto da’Maedri Greci , il quale ora s’appella co¬ 
munemente Chiabrerefco , perchè il Chiabrera , malgrado dell’ anti¬ 
detta fciocchiffìma varietà , a quello s’attenne , e più con effo com- 
pofe, e affai meglio d’ogni altro, che vi componeffe prima di lui, o 
contemporaneamente : di modo che dobbiam credere , che il corren¬ 
te fecolo fia per riufcire alla noftra Poefia non men favorevole di 
quello, che fi fuffero il decimoquarto, e il decimofedo , per non di¬ 
re, che ella fia per crefcer di condizione,, e divenir gloriofa vie più 
di quel, che fia data in qualunque altro tempo. 

Quefto è quanto potiam dire incorno a gli dili, avendo tralafciati 
gli efempj, perchè dovendo noi darne di molti d’ogni forca, e d’ogni 
fecolo ne’Libri Seguenti, i Lettori potranno quivi pienamente foddis- 
fare alla loro curioficà,, ogni volta che di vederne faranno vaghi. 
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INTORNO ALL’ ISTORIA 

BÈLLA 

VOLGAR POESIA 
VOLUME PRIMO, 

LIBICO SECONDO 

Nel quale fi favella delle ragioni di tutti i-, 
Componimenti Lirici paffati in 

Italia della Provenza. 

Belle Canzoni 3 e prima delle Diflefe, CA P, I. 

L più antico componimento Italiano, che noi troviamo, 
fi è la Canzone, la quale Dante dice edere il più nobi¬ 
le de’Poemi Italiani , di modo che fi ha appropriato quel 
nome, che di Tua natura è generale, e comprenfivo di 
tutte le forte de’componimenti Lirici, come abbiam det¬ 
to nella nofira Iftoria (a) Qoefto componimento è una 

Poefia di più fìanze , che fervano il medetìmo ordine di rime , di 
verfi, e di punteggiatura, che la primiera . L’invenzione di efio al¬ 
cuni ( b ) la concedono a Gherardo di Bornello Poeta di Provenza , 
dove alle volte fi chiamò anche Stampita (c) Da Provenzali 1’ebber 
poi i Tofcani ; e il più antico , di cui fe ne truovi efempio , è Fol- 
cacchiero de’ Folcacchieii Cavalier Sanefe, il qual fiorì circa il 1200, 
fecondo i’AIlàcci (d) e forfè anche prima, perche fu Avolo per mez¬ 
zo di Ranieri fuo figliuolo, diMeo detto FÀbbagliato, del quale par¬ 
la Dame nell’Inferno. Ma i Tofcani molto l’accrebbero fin da’primi 
tempi, facendo Canzoni di roolt-iffime forte, die non l’ebberoi Pro¬ 
venzali: anzi col tempo tanto è orefciuta la varietà della lor tefficu- 
ra, che oggimai fi rende imponibile favellar di ciafcuna. Or noi, per 
camminare fenza confufione , ne riferiremo folamcnte alcune poche 
de gli Antichi, che per la loro firavaganza poriamcredere, che fieno 
per riufcir grate a i Lettori, lafciando, che Y infinite fpezie , che fe 
ne tritavano, eglino le riconofcano, quanto a gii Antichi, dalle Poe¬ 
tiche d’Antonio di Tempo, del Triflino, del Mintuuno , e d’altri, 
cd anche da! Terzo Volume di quefia nofira Ampliazione, dovefene 
vedranno traforine d’afiai maniere ,* e quanto a i Moderni, dallalezio- 
ne delle rime del Chiabrera, e di tutti gli altri buoni Lirici Italiani. 

Crefc. Jft. Volg* F cefi a. Tow*L I Tra 

fa ) Lib* li 

( b) Frachet 

fipofit^canz. 
Cavale. pag% 
5. Tajfofe. 
Confici. La¬ 
trare. par. 1. 
eanx,. 1. infin. 
( c)Redi An- 
not. Ditir, 
pag. 99, 
( d )Poeti Anv 
tic, Lettera » 
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Tra le maniere di teflerne tolte da’Provenzali, quella per noftroav-*' 

vifo è la principale, che fi chiama di ftanze continue, la quale di due 
forte fi truova fatta. L’una Porta fi è quella, che è tuttad’endecafii- 
labi, le ftanze fono di fei verfi , e tutti i verfi finifcono coll’ ultime 
parole di quei della prima ftanza ^ quefto componimento fi chiama 
Seflina, di cui abbiam parlato nella noftra Iftoria, e parleremo a par¬ 
te in quefta Ampliazione ; l’altra è quella, la cui prima ftanza erut¬ 
ta di verfi fciolti ettàfillabi, ed etidccafillabi ordinati opportunamen¬ 
te, e le altre ftanze Tegnenti anno le definenze de’verfi corrifponden- 
ti a quelle della prima ftanza, di modo che con eflfa rimano tutte.' c 
quefte Canzoni il Dolce le chiama Diftefe, benché il nome di Difte- 
fa convenga anche ad altre Canzoni, come fi dirà appretto % Tale e 
la feguente del Petrarca . 

Ferdi panni, fanguigni, ofeuri, o per fi 
Non veftt Donna unquanco, 
Nè dor capelli in bionda treccia attorce, 
Sì bella, come quefta, che mi fpaglia 
D'arbitrio, e dal cammin di libertade 
Seco mi tira sì, eh9io non foflegno 
Alcungiogo men grave * 

E fe pur s'arma talora a dolerfi 
L'anima, a cui, vien manco 
Configlio, ove'l martiri adduce in forfè, 
Rappdla lei dalla sfrenata voglia 
Subito vifta-, che Aal cor mi rade 
Ogni delira imprefa, ed ogni [degno 
Fa 7 veder lei foave. 

E così feguita fino al fine : nel quale efempio s’avverta, chei princi¬ 
pi del quarto, e del fefto verfo di tutte le ftanze anch’efti ricevono le 
rime da i principj del quarto, e fefto verfo della prima , le quali ri¬ 
me in quefta canzone fono ella, ed ira, il che altresì facevano i Pro- 

Semb, venzali in sì fatte canzoni, (a) 
Hb%\% A fomiglianza di quefta canzone il Cornazzano Poeta del fecoloxv. 

ne fece una, che è impretta rra le fue Rime: con ciò di vario però, 
che il penultimo verfo della prima ftanza fi accorda nella rima coll* 
ultimo , che ferve poi d’intercalare a tutte le altre ftanze Tegnenti , 
della qual maniera non abbiam trovato alcuno efempio tra gli anti¬ 
chi: anzi in quefta canzone s’otterva un’altra ftranififima cofa , per¬ 
ciocché il commiato folito a por fi in piè delle canzoni , e del quale 
fi ragionerà appreffo, è tutto di verfi rimati tra loro , e non già ri¬ 
ceventi la rima della prima fianza, come richiede quefta maniera: il 
che apparifee dal feguente faggio di detta canzone. 

Non è penfier che 7 mio fecreto intenda 
Nè fe cheJa mia avance 
E giorno, e notte chiamo un nome foto 
Ciò, eh e dentro al mio core io fteffo il fento 
E quel che exanima altri io proprio il provo 
Ne per tanto m'excufo del mio errore 
Dica chi vole, io vo fervire Amore. 

en 
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Gli occhi leggiadri >s e La. beltà fingendo, 

Con le polite guance 
De le cui frefche rofe io mi confilo* 
E la Aia efir e fifadelmio faldo intento 
Salute onde aliane prefa io mi rinovo 
Foglion ,, ch’io, ami. ; adonche. o lieto ardore 
Dica chi voler lo vo firvire Amore « 

£ cosi feguita fino a! commiato,,che. è il Tegnente* 
Oft inatei la Canzonetta mia 

Tu voi amor ferv ir e 
Hor va e non ti /coprire 
In parte alcuna, ove avarizia f ai 
S'altri ti thra di via 
Per leger di anchor ( chi voi s'offenda ) 
Non è penfier che ’l mio fecreto intenda .. 

E Bernardino Baldi, nel fine del fecolo dei 1500.. ad immitazionedel¬ 
la tnedefima canzone del Petrarca ne fece una 9, che è.impreiTa tra al¬ 
cune fue Poefie intitolate. il Lauro, y la quale incomincia ^ Piti felice 
cagìon- di tejfer verfì\ adoperando colle fteffe- rime ,« colle quali adope¬ 
rò il Petrarca ; e finalmente tra le Rime dei Chiabrera (a ) evvLuna (a) pag.m». 
canzonetta di fei verfi per iftrofa, la. qualeè fatta,;colle regole delle dell'edizione 

Diflefe, e comincia . Non è viltà ciò ,, che dipingo in carte ( 35 )l ài Genova 

Ancor d’un’alera maniera fecero gli Antichi quefie canzoni accor-1605. 
dando le riaie di due in due danze cioè la feconda; danza colla pri¬ 
ma, la quarta colia terza, e cosifino ai fine. E perchè di queftama¬ 
niera noh non ne abbiami veduta,alcuna , e il Trinino ( 36 ) il quale 
afferma averne trovate, ne fa unainella fua Sofonisbay là dove intro¬ 
duce il Famiglio a favellar col Coro dell’apparecchio della Regina per 
gire al tempio , però quindi trarremo; il faggio., 

* I 2. FAMI- 

C35 ) -Di quefie canzoni diflefe molte fé ne trovano negli Autori del fecole* 

XVL fra le quali quella del Bembo negli Afolani può tener il primo luogo, e fi 
Jendo, piena di bellezza e di leggiadria , :ed è fimiliffima,nella tenitura ^ e net¬ 
te rime occulte a quella del Petrarca, a. cui fono limili quelle , che fi leggono 
nelle B.ime di Lodovico^ Martello, di Giacomo Zane y . del Paterno e dì. altrii 
ma. alcuni Poetifi ferverono di tale fpezie di canzone: fenza porvi rima alcuna 
occulta Tale e quella dì Gio^Maria Barbieri ^ , che fi legge nel tomo primo del «~ 

PAtanagi ,,è quella che fi trovai nel fecondo.libro della Traduzione- dii Boezio 
fatta da: Anfilmo.Tanzo *, Alcuni altri fi fervirono delle, rime occulte , ma 
in maniera. differente da quella ufata dal Petrarca : come fece-il Co. di S» 
Martino nelle fue Egloghe Pefcatorie 9i in ima delle quali inferendovi alcune 
fianze diflefe filmili a quelle della Canyon del Petrarca Verdi,panni; ÓV. vi 
pone nel fecondo e nel terzo verfo la rima occulta in quello nella feconda e ter- 

za fillaba% eìnquefio nella quarta e-quinta». 
( 36) A imitazione forfè delTriffino Lodovico Dolce fece una Canzone dì- 

fiefa y e pofela per Coro nel/«oTiefte atto 2* ma è diffimile dal Triffiho in que- 
fio, che egli non accorda le rime di due in due fianze ,, ma fegue per tutta la can-- 
Z'Qye alta.; foggia del Petrarca ,fenza però frammettervi rime occulte , e invece 
dì commiato vì> pone dieci verji di tefitura diffimile , e rimati fra di loro fin-, 

alcuna regola 
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FAMIGLIO 

Donne dolenti, e lacrìmofe in vifia, 
iViw fiate più di fuor e \ 
Aia venitene ornai nella Cittade *. 
Che la Regina già s'è riveftita 
Tutta di bianchi panni , 
jE / apparecchia di voler portare 
Oblazioni al tempi o\ al qual de fio, 
Che vogliate ir con lei. 

CHORO 
Adunque tu non fai la co fa tri fi a 

Che ci conturba il cuore ì 
Nè forfè quella, a cui pik chi*altra accade 
Saperlo, ancor Vintende. O noftra vita, 
Piena (empre d'affanni.. 
1 vengo teco, i vengo, per placare 
Infieme anch'io con la Signora mia 
(Se non fan tarde) i Dei. 

FAMIGLIO 
lp fono, fiato lungamente intento 

Ai far-la cafa colta, 
Come ordinato bave va la Regina 
Per è non haggio. intefa alcuna cofa 
Di quel) che fi fia fatto 
Di fuori : adunque a voi, che lofapett^ 
( Poiché dolor, vi da ) non farà grave 
Di farlo manifeflo ». CORO' 

Jioimè, Signora, hoimè, come pavento 
Che tu non mi fia tolta 
E vadi ferva in terra peregrina, 
E fe ben la fentenz^ia m è nafeofa , 
Pur vedo un peffim9 atto > 
Che quel, eh'è già ne Ramorofa rete, 
Non par, che fi rallegri , anzJ Raggrava 
Dolore afpro,. £ molefio &c. 

e così feguìta per altre quattro danze. 
Sotto quella fpezie fi debbe riporre anche un’altra maniera di can- 

zpni , che tifavano-fra gli Antichi ,, nella prima, fianza delle quali fi 
lafciava uno,o due, e forfè più verfi fciolti , i quali poi fi accorda¬ 
vano, e rimavano co’verfi, che loro corrifpondevanonella feconda fian¬ 
za , e così fi feguitava nelle altre fianze , accordando quei delta ter¬ 
za con quei della quarta, e quei della quinta con quei della feda fino 
al fine : della qual maniera favella Dante (a) e loda molto in. que¬ 
llo propofito Gotto Mantuano, che fioriva aYuoi tempi, e faceva af¬ 
fai belle canzoni , nelle quali era folito di lafciare un verfo feompa- 
gnato , che fi accordava poi,nella guifa detta di fopra , e tal verfo 
egli appellava chiave ..( 3.7 ) . 

f 37 ) Di queft a foggia di comporre dilettoffì il'Bembo , di cui nelle fue rim§ 
Uggefi una Cannone y che comincia ; Ben ho da maledir 1’ empio S ignore 
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Quefla maniera per vero dire è affai ftrana, ma molto più è quell 

altra , che parimente tra gli Antichi li tniova ufata, di lafciare uno, 
o due verfi fciolti affaste per ogni fìanza , e particolarmente nelle 
chiufe , come tra molte , che potremmo darne , fi vede fatto in una 
dim’inghilfredi Siculo, che per la fomina* rozzezza tifata im ogni co- 
fa , crediamo Poeta de’ primi tempi , la quale con qualche diverfità 
vien’ anche portata dall1 Allacci nella fu a Raccolta^, 

Audite forte cofa Ke mavene 
Eo vivo in pene finn do in all e granfa 
Saccio Keo amo , e fono amato bene 
Da quella Ke mi tene in dixianza 
Da lei neente voglìomi celare 
Eo meo tormentare- 
Komo piene durifee 
E vivo in foco come Salamandra^ 

Sua conofcenz,a, e lo dolce parlare 
jE la bellettie V amorefo vifo 
Di ciò penfando fami travagliare- 
...In Paradifo 
E poi la fece Angelo.. 
Tanto di lei memhrando- 
Ke mi confumo Kardo 
Rio mi rinovello come fenice fa cie t , 

Eomo felvaggio a in fe cotal natura 
Ke piange quando vede il tempo chiare? 
Pero Ke la tempefia lo fpaura 
Simile al malo dolcie tornamaro 
Ma fono amato da lei fanz~a, inganno- 
Accio mia mente mira¬ 
si mi fole va dira 
Come la tigna lo fpeglo fquartando i 

Cìoia aggio prsfo di giglo novelle 
Ke formonta ogni recchez,z,a 
Donnome fanz^a noia lo più bello 
Per tanto non sabbaffa fua grandezza? 
Alla mia vita mai non partir aggio 
Sua dottrina maffre&va 
Così mi corgellena 
Come Pantera le befiie felvaggie », 

Pogna ben cura dicami di buon core 
Per foffrir non perda malamente 
Lontanamente ma tirato amore 
Per Kuilmaggio o ditto prefente 
Lo /offerir ma condotto a buon porto; 
Lo meo lavoro non [monta 
Ma nafeie, e tal le monta 

Crefc./fi. Kolg% Poefia.. T om*h> I 3 E [pi¬ 

la quale ìcompofla di fette flange , nelle^quatì Vottavo verfo non ha rima corri/» 
fondente fe non nella fianca [eguente \ così negli Afolani UKz.* vi fono tre fan* 

di fette verfi Vana , che hanno il quinto verfo fra di Uro rimase* 



(afiCafìeU 
'vetr. giunta, 
al lib. i. delle, 
profe■ del7 
Jlembo s. 

S 

(a) Par, i# 
4** 

12.6 De’ Comentar) Intorno AH’ Moria 
E /pine, e fior grana ..... 

Ma ambedue quefte, ultime maniere , inficine con tutte P altre an¬ 
tiche fìravaganze , furono rifiutate dal Petrarca , e da tutti i giudi- 
ziofi feguaci di lui; e febbene alcun moderno è ito rimettendone al¬ 
cuna in ufo, oper bizzaria, o per eiezione, che fePabbia fatto, non 
è nè degno di lode, nè d’efier in modo alcuno feguitato- 

Delle Cannoni di flange divifeye di rime conti- 
me. C A P. 11. 

UN’altra forra di canzoni fimiìmente avuta da i Provenzali (a) 
À truova appo i nofiri Antichi non men bizzarra, che faticofa 

la quale fi chiama di fianze divife con rime tutte concordi, di mo¬ 
do che in tutte le fianze fi ripetono le medefime rime, colle quali è 
tellina la prima , ma non già le medefime voci . Di quefia, maniera?, 
nel Petrarca è la fogliente- 

S’il dijfi mai, ctì i venga in odio a quella, 
Del cui amor vivo, e fenz,a ’l qual morrei > 
S’il dijfi, eh’ i miei dì fian pochi, e rei 
E di vii fi gnor ia l’anima ancella : 
S’il dijfi, contra me s’arme ogni fella yt 
E dal mio lato fi a. 
E aura , e gelo fi a, 
E la nemica mia 
E ih feroce ver me fiempre, e piti bella - 

£’ il dijfi, Amor l*durate fitte, quadrella 
Spenda in me tutte, e le piombate in lei : 
SI il dijfi, Cielo y e Terra, Uomini, e Dei 
Aiì fian contrari^, ed e {fa ogn°òr pik fella ò- 
S’il dijfi, chi con Jua cieca favella 
Dritto a morte m’invia, 
Pur, come fiuol, fi, fila *, 
JVè mai pih dolce, o pia 
Per me fii mofiri in atto, od in favella l 

E cosi feguita per molte fianze colle medefime rime, le quali pe* 
£Ò ogni due fianze mutano giacitura, mentre nelle due feguenti la? 
feconda rima delle fuddette diventa prima, e la terza feconda, e la 
prima terza.; e nelle due ultime la terza diventa prima, la prima fe¬ 
conda, e la feconda terza > ed un’altra ne abbiam trovata fatta fuìP 
immutazione di quefta, tra le rime del Cieco d’Adria (b ) che inco¬ 
mincia S’io amo altra, che voi, che’i mio morire . (38 ) 

Delle 

(3,%) A imitazione di quella dèi Petrarca leggonfene parecchie nelle Rimedei- 
Secolo XVL e fra le altre ima di Giulio Poggio nettomo I dell’Atanagie una» 
di Aidelmo Tanzo nel 2. libro della ConfolaZone di BoeZo da lui tradotta *. 
Di due fole rime tefsè il Bembo le flange dì quelle due celebri Cannoni , che 
fono negli Aiolani , la prima comincia'. Voi mi ponefte infoco , ed ha fette 
ver fi per ìjianz,a ; fa 3. Non fi vedrà giammai fianca nè fazia, ed ha otto ver^ 
fi3 § di piu m%- rima Qtculsa nel quarto x e un'altra nell’ottavo verfo, Il MòJm 
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Delle Cannoni^ in cui fi ripetevo rime» CAP. IIL 

OLTRE alle due dette maniere, antichi (luna anche è quella, nel¬ 
le cui danze parte delle rime fi pone di nuovo » e parte fi ripe¬ 

te, (3 9) come è quella di M. Ruggieri citata dal Tuffino {a) che (a) Feerie. 
comincia In un gravo]o affanno , nella quale fi replica P ultima rima divi fi 4. fd„ 
di ciafeuna delle volte. 59* 

In un gravofo affanno 
Ben m'ha gittato amore ; 
E non mi tengo a danno 
Amar sì alta fiore • 
Ada ch'io non fono amato, 
Amor fece peccato, 
Che 'n tal parte donnao meo intendimenti) 
Conforto mia fper affina 
Penfiando, che s'avanza, 
Lo hon Joffrente afpetta compimento * 

Perciò non mi difpero 
D'amar sì altamente j 
Ad effe mercè chero 
Servendo umilemente 
Ch' a pover homo a viene 
Per aventura bene, 
Che monta, & bave affai di valimento 
Però non mi feor aggio ^ 
Ma tutPhor fer viraggio 
A quella, che bave tutto infegnamento. 

Da cui la mia intendanza 
damai non fi rimuove \ 
E fervo in gran lianza 

I 4 Che 

ridufie In un Sonetto il fentimento della Canzone del Petrarca, e fi legge fra 
le fine Rime della edizion di Bologna del 1713. a carte 86. e Tullia d’Àrago- 
na ne fece un altro confimele , che comincia'. S’io’l feci unqua &c„ 

( 39 ) Di quefia forta di comporre havvi alcun efemplo negli Scrittori del 
1500. e fra gli altri nell'Aura foave di Afcanto Centorio , in cui una canzo¬ 
ne fi trova, che con una fieffa rima in clafcheduna fianza fin 'tfce % ed oltre a 
ciò vi fono alcuni v'erfi di definenza conforme in due di dette ftanze, una del¬ 
le quali è la feguente'. 

Lalfo ch’io fon fi fconfolato e vecchio, 
Che dar non pofso alla mia cara amata 
Quel caro ben, che forfi ella vorria, 
Che la materia mia 
Vii ilefli, e non può piu, che gli è fi priva 
Con la fua voglia viva 
Del fuo calor e della forza ufata, 
Che d’altri redo un ver Solazzo e Specchio 
Che s’io guardali! a quella voglia ria 
Sò ben quel eh’ i faria 

9 cosi per quattro flanze, e per lo commiato» 
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Che in e (fa merce truove. 
So Lo quefio mi faccia? 
S* eo l'amo non Le [piaccia 
E tegnomelo in gran confolamente 
Corri homo ? che ha difagio? 
E fpera d'haver agio? 
Poco di bene piglia per talento. 

fa ) Bemb. 
prof libila 

Delle Cannoni colle rime nel mezzo de1 ver fi? che comunemente fi di¬ 
cono rimate alla Provenzale. G A P. IV* 

FINALMENTE freqoentatiffime fono tra gli Antichi anche quelle 
canzoni, le cui rime parte fono nel fine de’verfi, e parte nel prin¬ 

cipio, o nel mezzo , la qual maniera Umilmente è tolta da5 Proven¬ 
zali (a ) che ne furono -vaghiflìmi. Di quella Torta, tra moltiUìme * 
ne porrem qui una di Rinaldo d’Aquino Poeta anch’egli de’primi tem¬ 
pi, riferita dall’Allacci nella fua Raccolta « 

Or mai quando flore 
E me frano verdura 
Ee prate? e la rivera 
Li auzei fanno sbaldore 
Dentro della frondura 
Cantando in dor manera 
In fra la Primavera ? che ven prefinte 
Frefcamente così fiondata 
Ciafcuno invita d'aver gioia intera 

Notili la rima falfa & invita? che rifponde sfrondata ? delle quali 
falle corrifpondenze fono ^ pieni gii Antichi, maflìmaqjente de! pri¬ 
mo tempo « 

Cor fonami d'amare 
L aulimento de i fiori 
E 7 canto delli Aufilli 
Quando lo giorno appare 
Mento li dolci amori 
E li ver fi novelli 
Che fan fi dolci? e belli ? e divi fati 
Lor trovati a prova[ione 
A gran tenzone fan per li ar bufici li* 

Quando la loda intendo 
El rufignuol vernare 
Damor lo cor majfina 
E maggiormente intendo 
Che l legno del truffare 
Che darder non rifina 
Vedendo quellombria del fiefio bofio 
Ben conofio? che accortamente 
Sarà gaudente lamor? che m'inchina* 

China ch'io fino amata 
E già mai non amai 

Ma 7 
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Ma ’l tempo ni innamora 
E fammi ftar penfata 
D'aver merze ormai 
D'un fante che m'adora N 
E faccio che cofhù per me fofìem 
E gran pene l'un cor mi dice 
Che fi difdice^ e laltro m'incora,, 

E ero prego amore 
Che m'intenda e mi fuollia 
Come follia lo vento 
Che non mi faccia foro 
Quel che prefo mi tollia 
E ftia dì me contento 
Quelli, eh'a intendimento) 
D'avere interna gioia 
E certo del mio amore 
Senz*a remore non dea compimento « 

Notifi , che in queda ultima danza ci è un verfo di più , c qual¬ 
che giacitura didime diverfa dall’altre danze antecedenti: colà, che 
parimente s'andava fpeflb praticando ne’primi tempi . 

Di altre forte di Cannoni inventate dagl'Italiani. C A P. V. 

OLTRE alle maniere Provenzali , moltiflime ne inventarono gì9 
Italiani anche ne’ primi tempi -, come abbiam detto disopra , 

delle quali una flraniffima è quella di Giulio dal Caino , che Dante 
chiama cantilena , come riferimmo di fopra (a) o che fi prendano 
i Tuoi verfi per compofti di quindeci fillabe, come vuole l’Allacci, il 
quale l’ha inferita nella fua Raccolta de’Poeti Antichi, o che di ciaf- 
cimo fe ne faccian due ettafillabi, l’uno fdrucciolo, e l’altro intero, 
come veramente fi debbe fare , e noi abbiamo provato nella Iftoria (b) lìb,i6 
(h ) Imperciocché fe fi pigliano i verfi nella prima maniera , fi for-M£*3» 
mano le danze di cinque foli verfi con due rime fidamente, e fefi pi¬ 
gliano nella feconda maniera , fi troveranno nella danza tre rime 
fciolte, cioè tutti i verfecti fdruccioli, come fi riconofce dal faggio , 
che nell’uno, e nell’altro modo abbiam dato di queda canzone in r . . 
detta nodra Iftoria (e) E queda» infieme con alcune altre , delle Loc*€!ti 
quali parleremo appreffo, ferva per l’infinita moltitudine di effe , la 
quale non men rincrelcevole , che Impoffibil cola farebbe il riferirla 
interamente : edendofene in ogni fecola inventate in grandiffima 
copia , fenza badarli alle drida di que’Critici , che con idrettezza 
veramente foverchia , anno cercato di dare ad intendere , non eflfer 
lodevole ufeir dalle forme ritrovate da Dante, e dal Petrarca^ e co- 
mechè quede per lo più molto fuperino nella perfezione quante altre 
mai ne fono date poi mede in opera: nondimeno tali ne fecero iva¬ 
lenti Poeti de’fecoli xvi.e xv-ij. che ben podbno concorrere con quel¬ 
le de’Maeftri: anzi col loto efempio noi dobbiam confortarci a ritro¬ 
varne dell’altre, per arricchire, emulando! nodri anrcceffori, queda 
kelJaPoefia, i metri della qualefono dati Tempre in libertà de’Poeti. 

Delle 



ijo De’ Cementar] Intorno AU’Ifloria 

Delle Cannoni teffute di foli endecafillabi, e di foli et. 
la fillòbi . CAP. VL 

MA perchè dalia lezione delle canzoni antiche fi riconofce, che 
per lo più fi temevano d’endecafillabi, ed ettadilabi „ o altri ver- 

fetci, mefeolati infieme , però non farà fuor di propofuo , per quei, 
che giudicano non poterfi teffere di tutti endecafillabi, o di tutti ec- 
tafillabij che qui portiamo efempj, da?quali apparifca, che anche que- 
fie maniere erano in ufo , benché non fufiero frequentate al par di 
quella contenente la mefcolanza. Della prima maniera adunque tutta 
d’endecafillabi, (40) ve n’è una di Piero delle Vigne,, Poeta de* pri¬ 
mi tempi 5 che è la feguente , tratta dalla Raccolta di Jacopo Cor- 
binelli. 

Amore, in cui io vivo, ed ho fidanza 
Di voi, bella , -mha dato guiderdone ; 
Guardami in fin che vegna la fperanza 
Pure affettando bon tempo, e jt agio ne, 
Come hnom, che e in mare, & ha fpeme di gire 
Quando vede lo tempo, & elio fpanna 
E già mai la fperanna non longanna 
Così facci Madonna in voi venire 

Or potejfio venire a voi, amorofa, 
Come il Ladrone afcofe , e non pare]fet 
Ben lo mi tèrria in gioia avventurofa 
Se lo amor tanto di ben mi fac effe. 
Si bel parlare, Donna, con voi fora 
E direi come vamai lungamente 
Più che P ir amo Tisbe dolcemente 
E vameraggio, infin chìo vivo ancorai 

Voftro amore mi tiene in tal defiro 
E donami fperanza con gran gioia 
Chio non curo fio doglio, & ho martire* 
Membrando Ihora, cheio vegno d voi : 
Che fio troppo dimoro, aulenta cera 
Pare chio pera , & voi mi perderete « 
Adunque, bella, fe ben mi volete, 
Guardate chio non mora in voftra Jpera. 

in voflra /pera vivo, Donna mia , 
Et lo meo core ad e fio a voi rimando 
Et Ihora tarda mi pare che fia ; 
E fino amore al voilro cor mi mando 
Et guardo tempo che mi fia a piacere *, 

Et {pan- 

( 40 ) Delle Cannoni compoffe di foli endecafillabi dilettoffi più di ogni altro 
Bernardo Cappello , che nelle fue rime ne inferì parecchie , le flange delle 
gitali fono affai più lunghe diquefia di Piero dalle Vigne , che riferifce il Cre- 
fcimheni, e principalmente tre Cannoni fopra alcune No2.z*e , le quali fono fi- 
tnìli fra di loro nella teffìtura , e nel numero delle flange nellaguifa appunto, 
che fra di loro fono conformi le tre Cannoni degli occhi del Petratta» 
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Et fpanda le mie vele ver voi > Rofa a 
Et prenda porto la ove fi pofa 
Eo meo core allo vojìro itijignamente 

Mia canzonetta porta i tuoi compianti 
ji quella y che in balia ha lo meo core 
Et le mie pene contale àavante 
E dilli come eo moro per fuo amore : 
Et mandami per fuo me [faggio a dire* 
Come io comporti lamor, chio lei portai 
E fio verlei feci alcuno torto 
Donimi penitenza al fuo volere* 

Della feconda maniera tutta di ectafillabi fervirà dWempio la fcgues- 
le d’ Arrigo Tetta da Lcntino Notaio cavata dalla Raccolta dell5 

Allacci » 
Ecfora orgogliofa ciera 

E la fiera femhianza 
AH tra ài fina manza 
E mettemi in errore 
E ami tener manera 
Domo che in difperanza 
E non ha in fe membranza 
Davere alcuno valore» 
In ciò bla fimo amore 
Che non cri da mi fura 
Vedendo voi fi dura 
Ver naturale ufanza 
Ben pafoa coftumanza 
E da quafi fuor dufo 
lo fon voftro morofo 
Ver li vezi di core » 

Del vofiro core certanza 
Ben o veduto in parte 
Caffai poco fi parte 
Vi fi a di penfamenta 
Se non foffe fallanza 
Omponimente dar te N 
Che dimoftraffe in parte 
.Altro cave in talento 
Aia lo fino piacimento 
Di cui lamore difende 
Solo vi fi a lo prende 
E di core lo tiodrifcie 
Siche dentro la cere foie 
Formando fua manera 
Eoi mete fuori fua fpera 
E fanne moftramento * 

Fero Madonna mia 
Nompo Mondo pa[fare 
Ne fiafgione ubriart 

Cognl 
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Cogni cofa a fuo loco 
Conviene chella pur fia 
Che mani fé fio pare 
E tato lo po [lare 
Vèr la natura poco 
Vedendo per lo foco 
Jnfin che ferite lengna* 
Infama, e non mi {penino? 
Ne può fi are nafceffo. 
Così a l amore in ufo 
Per fermo fengnoragio 
Che chiù tiene per ufagio 
Conviene, che rnofhri gioco •. 

Non mi moflrate gioco 
Ne gaio fembr amento 
Halcuno buono talento 
Ondavejfe allegrane 
Non mi metete alloco 
Londio gran mia ferito 
Che fate o fingimento 
Di veracie amifianza 
E cioè gran fallando, 
Che cusì mi tradite 
Poiché tanto javete 
Trovate alcuna guifa 
Che non fiate ri prefa 
Di vifia >H o penfamento 
Dalcuno buono talento 
Agiate in core fermane# l. 

Dei me fermane avete 
Chio fono voftra tenuta 
Poi lo mi& core non muta 
Di fare voftro omagio 
Dunqua fa voi mi fiete 
Di fi fera par ut a 
Bene ftrana par tuta 
Per bene avere danagio 
Poi {avete che oltragio 
Caciate le ferene 
Che non me prefgio ne alte%& 
Verfo umiltate ufare 
Come di grandaffare 
Perche lo fuo favere 
Chellonganna volere 
Per foyer chio cor agio., 
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De*nomi di Difiefe, e di Morali; che folevano dare gli, Antichi Tofca¬ 
ni alle loro Cannoni. C A P. VI L 

NEL rimanente fatto due nomi bene fpe(Po Colevano mandàr lélo¬ 
ro canzoni gli Antichi Tofcani: perciocché oerano appellate Di~ 

fiele , o Morali . Il valore di quefii nomi:, per quanta abbiam fatta 
diligenza, non ci è riufcito finora trovarlo : e (ebbene l’Ubaldini (a) 
afferma avere olfervato , che limili nominazioni fi regolavano dalla 
forma , e non già dalla materia ; mentre fi truovano delle canzoni 
morali ,, che trattano di*cole amorofe, e delle diflefe, che tratranodi 
cofemorali., nondimeno'il trovarfene moltiffime appellate morali, 
perchè parlano de’cottami , e moltiffime altre con titolo di.difiefe , 
che non favellan d’amore, rende dubbiosa la fua otfervazione . Or di 
canzoni diflefe egli ne diede fuori alcune di M. Francefco da Barbe¬ 
rino, infieme co’di lui Documenti d’Amore ^ l’una delle qualiincorniti? 
da nella guifa feguente : 

Se più non raggia il Sol, & io fon terra 
Veggio mofcar, e fol parlar convegno 
Di- quel che fono, e tegno 
Non maravigli alcun Pofcuro tratto , 
Poiché a tal punto mi à fortuna tratto ». 
Ecco tal.dir, che più raccoglie : e ferra 
Dentro mia pena tutto più mi gravi; 
Paffol chio non vorravt 
La fin de la maggio parlar con certi, 
Chyancor non eran di mio fatto efperti», 
Dico fignori a voi faggio e coperti3 
Però che ni intendete 
Voi Donne poche fete 
A cui ornai la mente avriffe amore 
Ch avete perduto dì (angue, e d’onore 
Or cominciate : e dal’Indo colore 

■ 

Cercando ben per entro 
Lo rpatio verfo il' centro, 
Vedrete molte nebole apparite, 
Che tutte fon di quel fangue annerita». 
La terra trema, 
Lo mio cor crema ; 
E gh altri a quel verranno 
Immantenente 
Ch eflo accidente fentìto aver anno. 

E così (eguira per altre quattro flanze . E delle morali , la feguente 
di Bmdo di Me Galeazzo tratta dà’MSS. Chifiani [£] ferva d’efem- 
pio 5 la quale è intitolata Cannone Morale ^ e oltre acciò èdegnad’of* 
fervazinne, per etfer refluta tutta di verfi fdruccioli.. 

Utile intendo più che la Retorica 
Ufar parlando à voi fratei cariffimi 
Giunti per tempo ad alte cofe intendere 

(a) Tavola 
donino, A~ 
mor. Barbe« 
rini voce 

Canzon*. 

(b) MS. 5 80* 
fisi* 479» 
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Dico di JtiliO r e della, fama ifiorica 
Son molti libri 5 e di fir valori[fimi 
Che foro larghi >. e franchi nello /pendere 
Da quefli effempj prendere 
Che giovin de*voler chi e grande, e nobile 
Cercar piti di far mobile 
Di cari, amici affai che di pecunia. 
Fuggire ogni caluma 
Viver coti buon cojlumi honefio, e fobrio 
Pero che. egli e opro brio 
JJfar con Bacco, e poi dormir con Venere 
Chi cotal vive è piti morto che cenere 

La voflra compagnia fi fatta cernere 
CW abbia vergogna di vii cofe teffere 
Tanto fi tenga gentile en gramatica 
Ira Kfuperbia , e crudeltate fpernere 
Iti ne vofirk configli filare ad ejjere 
Che va molto a fignor haver la pratica 
Ogni virtù falvatica 
Come di cacciar levrì per le campora 
E gli Or fi ctihan le campora 
Così taglienti, e così pien di tofchora . 
Cercar per le gran, bofchora * 
A. fola, a fot volere il; porco uccidere 
Che moflra fanz^a ridere.> 
li agute fanne ufatei poco di colo 

v Ch'Uom perde il tempo ; e sì gli e gran pericolo D, 
4y pur volete amar fappiate eleggere 

Donna che fi a gentile, bone fi a , e morbida 
Ctiaitra fi tojlo non fi laffa giugnere 
Che tanto Donna è Donna,: quanto reggere 
Saffi la fua beltà 5,, che non la intorbida 
Benché fi fenti alcuna volta pugnere. 
ji tal amor congiugnere 
Far belle gioflre, e Cavalieri abbattere: 
Per vedove combattere ' 
E per popilli, ctiè miferi cordi a 
S’avete altra difcordia* 
Sempre cercar di rapportar vittoria 
Che dopo tanta gloria 
Come gli antichi nel tempo preterito 
Per fama haver di lei alcun buon merito 0. 

1 doni ufate a guifa di magnanimo 
Liberi in tutto fenz,a cambio tollere 
E più far fempre è meglio che promettere 
In grandi acquiJH haver difpofio ranimo 
Con bella cera ciafchedun raccogliere 
f.* L’un per raltro voi del tutto mettere 
Chi vi cerca fcomnnttere 
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Cacciatei via come ghiottori di fubito 
Penfate di!ogni dubiti) 
Pel voftro flato, e aciafcun di/ordine 
E mai in feguir l'ordine 
Non vi ftririga diletto d'altra pegola 
Che fignor farina regola 
Notatel bene che farà gran miracolo 
Se lungamente porta dritto il bacalo. 

Ove tu vai canyon tien sì fatto ordine 
'Ohe riabbi honorem e io Jervigio, e grazia 
Deh non ti veder fazia 
Di ftar con loro e7 ver fi tuoi difponere 
Se alcun' altro opponere 
Vuol, guarda ben che fia ifcientifico 
Ripofato, e magnifico 
E à quefto cotal da di te copia 
Che tu fei nata propria 
Per difpregiar chi vive con mi feri a 
E per moftrar à buon come s'imperia. 

E ciò bafti per tutto quello , che poteflfe dirti in ordine alla di¬ 
vertita de* metri delle canzoni ufati da gli Antichi de’ primi fecoli -, 
le quali poi ridalle il Petrarca a tale armonia, e leggiadria, toglien¬ 
do da loro ogni foverchio , ed ogni rtranio * e barbaro modo , che 
con molto dovere oggimai può loro concederti francamente il prima¬ 
to fopra tutti i Poemi Lirici. 

Nè qui noti ci maraviglieremo del Trillino (per dir qualche cofa 
anche intorno alt infinità delle maniere di teffer canzoni inventatcfi 
dopo il Petrarca) il quale pur troppo vago de* verti tciolci , si ende- 
catillabi, come ettafiìlabi, compofe con efTi una canzone, mefcolan- 
dogii intieme, e difponendoli con tal regola-, che vengono a forma¬ 
re due maniere di Ganze, cioè la prima, la feconda, la quarta, e la 
quinta dì tredici verfiTuna, e la terza, e la lèfta di quattórdici: la 
qual torta di canzone per verità è la più ftravagante , e fconfìgliata 
cofa , che abbiam trovata nell 1 TofcaUa PoeOa . Ella è comporta in 
ioda del Cardinal Ridoifi, e incomincia. Vaghi, fuperbi , e venerane 
di colli, ed è imprefla tra le tue Rime. 

Delle ftanze » 0 ftrofe delle Canzoni, e loro manie¬ 
re . CAP. Vili. 

MOLTO gli Antichi badavano nel formar le ftanze delle canzo¬ 
ni, acciocché rendeftero agevole > e gradito il canto ,* e perchè 

in ciò fi. rirtringeva tutta la maggior’arte della lor Poerta , ertendo, 
come abbiam detto, la canzone il piu eccellente Poema , che eglino 
averterò, però non tara fuori di propolito , fe racconteremo , quale, 
e quanto fuffe il loro artifizio intorno a quefta cofa . Di due forte s’ 
introdurtero le ftanze ; imperocché altre erano continue, non aven¬ 
do in fe altro , che una maniera di canto ; ed altre divife per con¬ 
tenerne in fe più maniere, diverfe Luna dall’altra. Della prima forca 

erano 
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erano le (eftine , delle quali parleremo appretto , e le diflefe , cioè 
quelle tolte da’Provenzali, delle quali abbiam favellato nel primo ca¬ 
pitolo di quello libro, e non già quelle ritrovate da gli ifteflì Italia¬ 
ni, delle quali nel precedente capitolo abbiam fatto parola. Dellafe- 

(aj Poetìc, conda erano , e fono tutte le altre canzoni appo i buoni Poeti , le 
divi/. 4. cap. qUaii anch’oggi veggiamo edere in ufo . Quella danza divifa ( fecon- 
delle canz*o- j0 j\ Trillino (a) col quale , per non avere a render conto di tutte 
ni di flange je varje opinioni de gli Scrittori della nò (Ir a Poetica , ci piace di 
meni * camminare) è compoffa di due parti, Ta prima delle quali-, cioè quel¬ 

la dalla divisone in sù , fi truova tifata in due maniere , cioè fem¬ 
plice , e repetita . La femplice è d’un folo quadernario , o quinario 
o fenario , e fi chiama fronte ; la repetita è di combinazione ; o di 
coppie , cioè di due verfì , o di terzetti-, o di quadernari , o di qui¬ 
nari , o di fenarj , e quella combinazione, comechè Dante la chia¬ 
mi piedi , dal Trillino $’ appella bafe , eflendo ella bafe , e fonda¬ 
mento di tutta la danza. La feconda parte, che è tutto ciò, che ri¬ 
mane dalla divifione in giù , parimente fi truova effere o femplice , 
o repetita . Quantunque volte ella è femplice firima s’appella; ma of¬ 
fendo repetita, benché Dante le repetizioni chiami verfì, il Trillino le 
chiama volte.* Come,-ed in quante maniere poi fi poffano fare quelle 
repetizioni , e ci afe una delle altre parti fuddeite, a noi non idà di- 
modrare , perchè di Poetica non diana precetti : ma chi è vago di 
faperlo , potrà nelle Poetiche Italiane foddisfarfene pienamente . Ben 
direm noi, che tutta PelTenza delle mentovate parti confido nella 
punteggiatura , la quale debbe edere invariabile, ed in tutte le dan- 
ze quella fieda, che fi richiede da quella maniera di metro , o dan¬ 
za, che fi fceglie. ,E per vero dire, egli è pur difficile , per non di¬ 
re impoffibile, che fenza l’odervazione della punteggiatura pofia darfi 
armonia perfetta in quella materia, la quale il fuo più bel pregio ri- 
conofce dall’armonia: di modo che quei, che vollero ufar le rime in 
alcun loro pardcolar componimento, fenza che elleno armonia alca* 

(b) Libt 1, na rendeffero 5 come,fu il Tolomei , e Bernardo Tado , da noi rite- 
cap, ii.' * iffii in quello ptopofito , allorché favellammo di fopra del modo di 

rimare con armonia variabile (b) molto attentamente badarono tra 
le altre cofe all’inodervanza della punteggiatura. Egli è ben però ve¬ 
ro , che alcuno ecccilentiffimo Poeta moderno , e particolarmente il 
Chiabrera , ha fovente tralafciara quella odervazione nelle fue can¬ 
zoni; ma chi può aggiungere alla finezza deìl’amfizio, che fi ricono- 
fee tifato in ede, le quali contuttociò fono fornite d’armonia nobili!- 
Ema, fenza comprendertene la cagione? 

Del Commiato delie Cannoni . C A P. IX. 

SOLEVANO gii Antichi per lo più dopo terminata la Canzone ,* 
volcarfi a quella e favellare con edolei, o darle licenza di potere 

ufeire dalle lor mani , la qual licenza comunemente appelloffi com¬ 
miato, benché altri chiufa, e altri in altra guifa la nominale: laon- 

- de anche di ciò direni qualche colà prima di terminare il racconto 
delle canzoni. Si dà per regola, che il commiato fi facciao d’un in¬ 

tera 
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fera danza, o d’una parte di quella , camminando all5ingiù , e Ter- 
vando il medeflmo humero, e qualità de’verd, e la medefima tenitu¬ 
ra delle rime, che compongono o l’intera danza ., o la parte di eflfa. 
Ma queda regola per quei , che s’appartiene aU’idoria non è inalte¬ 
rabile : perciocché tra gli Antichi , e tra i Moderni noi la troviamo 
fpcdo variata, come circa gli Antichi, apparifce dalle feguenti paro¬ 
le del Trillino {a) Queflo fewpre fervo il Petrarca, ma Dante, egli 
altri non femore, perciocché fanno alcuna volta flange finali in tutto di- 
verfe dalla compofizione delle altre fiatile, e non contenti di chiuder le 
loro cannoni con una fianca finale * ne fanno in alcune due ., e talhora 
trey cofey che a me non paiono molto da imitare. E come fi riconofoe 
dai Tegnente efempio di M. Odo dalle Colonne da Medina Poeta del 
primo fccolo della Volgar Poefia, il quale nel commiato della fot- 
tofcritta canzone tratta dalla Raccolta dell’Allacci, non ferva altra 

, lègge, che quella della qualità de’ verd ; anzi con iftranidima manie¬ 
ra lafcia l’ultimo verfo fenza rima. 

Io Uffa innamorata 
Cantar voglio la mia vita 
E dire ogni fiata 
Come Umor rninvita 
Chio fono fenza peccata 
Daffai pene guernita 
Duno chamo e voglio 
E non haggio in mia balia 
Si come bavere foglio 
Pero pato travaglia 
Et hor mi mena orgoglio 
Lo cor mi fende e taglia » 
La fi a tapìnella 
Come Umor ma prifa 
Che lo tuo amor manulla 
Quello che mha con^uifa 
La fua per fona bella 
Tolto mha gioco e rifa 
Et hami mejfa in pene 
Et in tormento forte 
JMlai non •••••• t 
E non maìuta morte 
Et fperola che vene 
Tragami da fia forte * 

Laffo che mi dici a 
Quando mhavia incelata 
Di te 0 vita mia 
Mi tengo più pagata 
Che fio haveffi in balia 
Lo Mondo adfignorata 
Et dormo non di(degnanza 
E fami forno fetenzia 
Perch haggia et altro manza 

CrefcJft.Volg, Poefia. Tom,L K Odio 

fa) Potile, 
divìfi 4. del 
chiuder le 
cannoni fogU 
6o* 
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Odio chio lo mintene 
Mora di mala latina 
E fenz,a «penitenza : 

(O ria ventura , e fera 
7~rami de fio penare 
Fa tofto chio non pera 

, Se non min degna amare 
Lo mio jIre che mora 
Dolze lo tuo parlare 
Et ami in am orato 
Di fe oltra mi fura 
Ora lo core cangiata 
Baciate fe mi dura 
Si come difperata 
AH metto a la ventura. 

f 

■Fa canzonetta fina 
Al buono aventwofo 
Ferilo a la corina 
Sai truovi difdegnuofo 
Ma ferito chil tene 
Ancidela fen fallo 
Poi faccia cha me vene 
Lo vifo di criflàllo 
E faro fuor di;pene 
Et havro allegranza , e gufio * 

Anche Guido Cavalcanti variò il commiato della Tua famofa can¬ 
zone Donna mi prega &c.o\t la tenitura delle rime di e ilo è differen¬ 
te da quella delle ftanze; e l’ifleffo Petrarca una volta anch’egli il va¬ 
riò nella canzone S’Pl dijfi mai &c. perocché nelle ftanze il penulti¬ 
mo verfo s’accorda nella rima coll’antecedente, e nel commiato egli 
s’accorda con una rima meffa a beila pofta nel mezzo dell’ultimo. 

Tra i moderni poi evveneefempìo di Mario Colonna vaghiflìmo Poe- 
ta del fecolodecimofeftoan una fila canzoney le danze della quale chiu¬ 
dono con due veriLendecafillàbi , e il commiato è di due ve rii ettafil- 
labi : la qual canzone per moneflere imprefla tra le altre fue Rime, qui 
la trascriveremo interamente v come l’abbiamo avuta dalla SeYeroliana-, 

Fuggite Amor j P afiori, 
, S’ amate i voftri greggi, 
Se Pan vi fi a propizio 9 e lieto fempre» 
E d\ herbette, e di fiori 
Il pafcol voflro ondeggi 
Ne mai grandine, o pioggia lo difiemgre^ 
Chi Amor tra noi e come lupo fiero 
Infra teneri agnelli all aer nero. 

Chi fegue Amor crudele 
Il gregge odia per forza, 
E non che 7 gregge fol, fe fiejfo ancora ? 
Chiude la pecchia 7 mele 
Entro a cerata fcorza, 

Che ji 
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Che sì ruvida 5; e vile, appardi fuor a t 
Jl dolce moflra amore r> e dentro jerba 

fe puntura venenofa, acerba .. 
Quant'e meglio feguire: 

Per qualch' erbojo colle 
Le pecorelle 2, che. pafcendo vanno 5 ; 
E poi fu Rimbrunire: 
Del CieL lietee fatolle 
Rimenarle alla mandra feniLa danno «>, 
C'haver per Pfilli ritrofetta 2 0 Dori 
Per un breve piacer mille dolori » , 

Méntre va forfennato 
Pfili de ardendo, e Meri». 
Cura i lor greggi il guardian rapace i- 
SJ 1 parto è nato Xj 
Da cui frutto fi [peri 
Cheto aW albergo fuo quando gli piace 
Per fe lo reca Egon r Meri, e Pfilìde 
Aiiran fe Dori garre, e Pfilli ride», 

Man cura il vano amante 
Ri por le care biade,, / 
Che'[ famelicosverno ha di meftìtro \ \ 
Perduta a terra inante 
La dolce uva fen cade/ 
Che'l fue Vendemmiai orrì haggia p enfi ero: 
-Altri, dice ei'^.la ria fiagione annoia 
Me Pfilli nodrira con gli occhi fuoi «„ 

Chi feguir vuole. amore „, 
Canyon, non fia Paftore*. 

E finalmente tra L viventi il commiato* 9 che nel fecola* xv 11« erai 
quali: andato in difiifo, fi vede fatto diverfamente da quel 2,che porta 
la fuddetta regola5 dal Senator Vincenzo da Filicaia,nella fua nobi- 
liffìma Canzone della Conjejfione 5 la quale: non eflendo* ancor data; 
alle ftampe 5, ftimiamo noftra fomma fortuna di, poter con effe *. tra- 
Ihnvendola interamente S:t nobilitare, la prefente. noftra fatica •. 

Un lagrìmofo fguardo 
Signor 5 j’io volgo a quei prim? annì \ allora „ , 
Ciarde il. [angue , e fen va. tutto in rigoglio » 
Di baldanza, e di orgoglio : 
Se i detti,c i fatti y ed i penfier talora: 
Con amaro cordoglio> 
Mei profondo del cuor volgoe riguardo $; 
( Ahi fiera vifla) urìindiftinto y e nuovo 
Di follie >} di furor, d'adjy e d'amori %1 
D* ignorante,, e d'errori 
Sregolato fiflema entro vi trovo». 

Il non fa per chi fojfi 
Tu, chi fofs' io 2 ne qual del ben, del mah' 
Mojfer le pene , e i premj\ e il non {apere?, 

& 2/ Che 
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Che a i fonti del parere 
Dolce amaro fi bee tofico mortale, 
E ridendo fi pere, 
Fer si, che rempio di me (beffo armoffì 
Centra me. Dall'un canto ei m'uccidea % 
Ed io dall' altro colla morte allato, 
Idrope sjortunato, 
Com'acqua, ognor ^iniquità beve#* 

Tu, dal cui fiato rotta 
Va in pezzi ogn'onda di mortai baldanza *. 
E del cui /guardo un colpo, un colpo fiolo 
Vaneggia i monti al fiuolo: 
Tu la mluftre mia folle arroganza,, 
Che in te peccò, dal ruolo 
Lieva de gli anni, e'I muto oblio Vinghiotta I 
Vijfi men , ch'io non viffi ; ah pera, pera 
Quella di me fi morta parteend'ia 
Dir poffa : il fallo mio 
Cercai dentro me fieffo ; e pia non v'era * 

Col duolo,è ver v l'ucci fi : 
Aia qual fa grandi, e rigoglio/e meffe 
Morto frumento, tal fui cuore un tallo. 
Mfe il mio morto fallo, 
E sfogò poficìa in veleno]'a meffe. 
Jl fan quei fguardi ; e fallo 
Quel pentimento disleal, ch'io mi fi 
Dell'alma in guardia, e quel si folle amore 2 
Che mi tolfie a. me fieffo. u4h non mai nato 

Jo f°Jfi * 0 fojfi ftat0 
Cieco ne gli occhi, come il fui nel corei 

Eie II e celeftk cene 
Pur die e ami la Fk: quefto infinito,. 
Che in breve giro la fiua grande immenfa 
Bontade a te difpenfa : 
Quefti che a te convitator, convito , 
E cibo faffi, e men fa, 
E'I vivo Pan ; che ogni fiapor contiene ', 
E ancor no'l muti in tua fiofianza. j e- puoi,, 
E puoi farti di vino, e ancor no'l fai ì 
L'avrai ben tu, l' avrai 
Hemico un dì, fie tuo Pafitor no'l vuoi. 

Così die e ami-; e'I jacro% 
Cibo i prendea (ma oh grand' ccceffo !) in quello. 
In quel giorno me de fimo il fiol moria. 
Sull'in co fi anza mi a \ 
Sì da i falli primier fallo novello, 
Qual rea vermena , ufficia . 
E Ho pian fi, e fei movo al' cor • lavacro 
Chi fa, chi fa, fie'l fei perfetto, e interoi 
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Chi fa, fe dietro alla f>romeffa un voto 
Vfc't, che a ri da ffe a voto 
Quel cti io promifi, e fe'l dolor .fu veroni 

D' un peccar or fi cieco 
Pietà, Signor, pietà : cener divegno. 
S'entri in giudizio meco ; 
Ch'io fo, che d'odio, e non d'amor, fon degne. 

Nel rimanente fi truovano canzoni antiche, che anno due commia¬ 
ti , e talvolta tre , come dice il Trillino riferito di fopra: nel qual 
proposto o(ferva Scipione Ammirato ( a ) che avendo il Bembo com- (&) Opufcol, 
poda la canzone in morte del Fratello ad immutazione di quella del tom.z.mefcoh 
Petrarca, che incomincia Nel dolce tempo &c. febbene fi legge inef- cty'z7* 
fa un commiato di quattordici verfi, quando il Petrarca, che ne’com- 
miati non aveva mai ecceduto il numero di dieci , ne aveva melfo 
nella fua uno di nove; nondimeno egli non è un commiato, ina due; 
l’uno di nove, Limile a quel de! Petrarca; e l’altro di cinque : come 
fe il primo fu (Te la lettera, e ii fecondo una pofiferitta. Avvertafi fi¬ 
nalmente, che fi truovano canzoni, che lì chiudono con una di det¬ 
te parti di danza, continuandoci in ella la loro materia, oargomen¬ 
to, e non già dandofi loro licenza; e ciò non foio fi fece bene fpef- 
io da gli Amichi, e particolarmente dal Petrarca; ma anche Fan fat¬ 
to i Moderni; per tutti quali ferva d’efempio la chiufadella fuddetta 
canzone del Senatore da Filicaia . Or quefti finali fi dicono propria¬ 
mente chiufe, benché per T ufo vadano aneli* effi folto nome di 
^commiato. 

Del numero delle flange delle cannoni ; e de' verfi di 
quelle* CAP, X. 

CHIUDEREMO poi il dìfeorfo delle Canzoni con qualche oner¬ 
vazione intorno al numero delle danze di effe , e de’ verfi di 

quelle; imperocché , febbene , quanto al numero delle danze , fi dà 
per regola generale , che elleno non fieno meno di due , nè più di 
quindici ( b ) nondimeno i moderni fi fono defi a far canzoni di ven¬ 
ti, trenta, quaranta, ed anche più danze: ma per verodire i giudi- 
ziofi, qualor Fan fatto, anno, piuttodo che femplici canzoni, inte- 
fo di teder Poemetti Lirici in metro di canzone nella guifa , che fi 
fuoF fare in ottava rima . Così fece Gio. Michele Milani nella fua 
dotta canzone della Luce (lampara in Amderdam Fanno 1698.e mol¬ 
to prima compoda, la quale è di ottantatrè danze, ed in efiafifpie- 
ga buona parte delia Filofofia di Democrito adattata alla verità Cri- 
diana. Così fece anche Vincenzo Leonio nobili (Timo Letterato , al¬ 
lorché didefe in una canzone per quarantadue danze le glorie della 
Cafa di Baviera, e Fitnprefe del Regnante Duca nelle vittorie otte¬ 
nute dàìl’Armi Imperiali contro a’Turchi: Canzone, che fu la prima 
Poefia, che ne richiamale dalla didorta drada , per la quale in no- 
dra giovanezza ne aveva defviati il cattivo gudo del fecole ; e cosi 
due volte abbiam fatto noi , cioè nella canzone in lode del Cardi¬ 
nal Marco Antonio Barbarigo Vefcovo di Montefiafcone , che è di 

Crefc.lft, Folg* Poefia. TomK 3 venti 

( b) Mintur. 
Poetìc. Tofc• 
lib, 3. pag. 
233. Ru/cel. 
mod, cornar* 
cap. 11. 



X a) RttfceL 
loc. cit. 
( b ) Mintur, 
loc. r/V. 
( c) Lib. I* 
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venti danze, ed in quella per la nafcka del Reai Principe di WàP 
lia, che è di quaranta, ambedue le quali il veggono imprede , ciaf- 
cuna da fe. 

In ordine poi ai numero de’ verfl delle danze vcomechè il Bembo 
riferito dal Rufcelli [ a] il riponga nell’arbitrio del Compofitore , 
nondimeno fino al fecolo xvii. fu non minor di nove , nè maggior 
di ventiquattro [41 ] [£] Contuttociò nella Raccolta dell* Atanagi 
(c) fi legge una canzone di M. Antonio Allegretti, le cui danze fo¬ 
no d’otto ve rii , la quale per é-ffer , non meno in ciò ringoiare, che 

:bella nel redo, trafori ve remo qui interamente . 
'Fumia la P a fi or eli a, 

Tejfendo ghirlandetta, 
yen già cantando in un grato di fiori : 
Intorno intorno a quella 
Scherzavan per Iherketta 
Ciprigna, il Figlio, e i pargoletti AmorU 
Ella rivolta al Sole 
Dicea quefle parole « 

Almo divino raggio,, 
Della cui [anta luce 
rQuefta lieta flagion /alluma e 'ndorat 
E l bel Me [e di Maggio 
Hoggi per te conduce 
Dal cielo in terra la tua vaga Fiora i 
Deh quel, che sì ci annoia 
Cangia in letitia, e in gioia. 
Allora i Paflor tutti 
Del Tebro, e Ninfe a /chiera 
Cor fero all bar moni a lieti, e veloci > 
Et di fiori, & di frutti, 
Che porta primavera, 
Gli porgean doni; e con rozze alterne* 
Cantavan tuttavia 
De lodi di Fumi a. 

Della 
* I ! 

) ‘ * 

(41) Qui il Crefcìmbenì doppiamente s*inganna nel dire, che fino ni 1600* 
non fi trova Cannona , che abbia le flange piu lunghe di verfi, nè più bre¬ 
vi di 9. poiché quanto al primo nelle Rime di Anton Giacomo Corfo della e- 
dizione de'Figlìuoli d'Aldo del 1553. a pagi6$. una fe ne legge che ha 48,w- 
fi per ìfianza, e il commiato di 21. cofa per vero dire ftravagante , e detta- 
Cannone è fiampata altresì nel Tempio per Giovanna d'Aragona, ed è di 
fei flange \ e altra pure dello ftejfo che ha per iftanza 25. verfi . Quanto al 
fecondo fra le altre Canzoni, che hanno meno dì 9, verfi per ifianza , oltre » 
quella dell'Allegretti, che ne ha otto , citata dall'Autore, e oltre alle difie- 
fe alla foggia de'Provenzali, che per lo più confano di foli 7. verfi, come fe¬ 
ce la fua il Petrarca , etivi ne gli A fol ani del Bembo la Canzone che cominciai 
Voi mi ponefte in foco che è di. foli fette verfi, e di fette parimente è quella 
del Varchi, che è la quarta del fecondo libro del Boezio daini tradotto oltre 
ad infinite altre , che fi potrebbero recare * 
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Della Se flirta.. C A P. XI.. 

OPOla Canzone, dee fai'fi parola dellaSeftina»,della quale ( bem- 
p Jiè fi^ una delle fpezie delle, canzoni.. ) già,ci riferbammodi fa¬ 

vellare a pane.* per efter componimento », che ha il fu o proprio,, e par- 
ticoiar nonne. Che cofa ella fi fia. Gabbiani già detto di fopra ficco- 
me abbiatn detto che nacque in Provenza» e ne fa inventore. Arnal¬ 
do Daniello» ( a ) e di là palsò a- gltttaiiani ne' primis tempi »,, e; tra H 
altre maniere delle canzoni Due fono le fpezie d retta: lama è ferii- a \u'e*'r 
plice ; e tale fi. è ^quando il numero delle ftanze, che. fono Tei », rif-p^'^ * 
ponde al numero de’verfi », che le compongono, à quali fono parimen- jtampà dì Ba* 
te fei, oltre ad una. riprefa di tre. ver fi'» che fi fa in fine, dei compo- fitea 1576. 
nimento , come fi può veder da gli efempj dati nella noftra* Iftoria pag.61. & 
(b) L’altra è. doppia»,cioè di-dodici-ftanze, ed una riprefa, come la altri. 
(addetta e tale è quella, del Petrarca », che. incornine i a, Alia benigna ( b; Lib. 1. 
fortuna y e 7 vimr lieto ^ ( 42 ). PfZ* 2 5* t: 

Ma.contuttoché la fudecta regola fia fiata uniVerfalmente olTerva* ^^8 
ta da tutti i Poeti Tofcani, ed in tutti i fecoli »,fuor del deeimofet— 
-timo , che quafi adatto fu tralafeiato !’ ufo delle fedine ■». nondimeno 
non inanelleremo d’avvertire», oltre a tutto ciò, che abbiamo fcritto 
di quettmeomponimento nella noftra Iftoria» che,Dante. ne fece, una» 
•la quale, incomincia; Amor, mi mena tal fiata alt' ombra », che il Ca*r 
fieiverro ( c ) chiama atterzata », perciocché è comporta di diciotto chinr. 
ftanze, la quale però effendo interferara dallsrriprefa de’tre verfi do- al ì. Ub.prof , 
po ogni fei ftanze , a noi pare ». che non una , ma tre, fettine fienoy,Bemb> pag*. 
fabbricate colle, dette voci» ordinate5le difpofte, in ciafcuna nella lief- 176.. 
fa maniera; e ciò tanto piu crediamo»squamo dalla lor lezione,fi.ri- 
conofce » che non anno perfetta continuazione d’orazione: » ancorché 
s’aggirino tilt tetre fopra. lo fletto argomento » ma ognuna può ftarfene 
da per fe: e di più nella riprefa della prima di erte fi ripigliano tutte 
)e. fei. voci *ttecondattl folìco di quelle rìprefe » quando nell’,altre, due 
non fe ne ripigliano» che tre ». Anzi, ne’dieci Libri; di Sonetti, e Can¬ 
zoni di diverfi antichi Autorii Tofcani », ftampatrda iGiuntò di Fi¬ 
renze, i quali appretto chi amere m Tempre la Raccolta de’Giumi, ab¬ 
biamo ottervaro, che Tuna, la quale incomincia Al poco giorno , ed 
al gran;cerchio d* ombra », fi, mette, da fe ai foglio 31.,’tratte, rime di; 
Dante, c quella non può dubitarli » che fia di.Itti ^nominandola egli; 
per fua nei: Trattato della Volgare, eloquenza ( d ), e le altre due fi fd \Lib 
mettono feparate al foglio 131*. col feguenre titolò . Seftine ritrovate). 
in uno, antichiJftme tefto infume colla Se fina di: Dante.. * 

SLtruova.in oltre », che il Boccaccio nett’e.ce una di; cinque folc¬ 
ii 4. ftanze», 

(42) Oltre alle Se [line doppie » nette rime di Girolamo Molino42. una 
fe n* trova triplice ,. la quale ha diciatto flange », e neljine.il /olito commiati 
di tre verfi , la qual coja forfè, non fu fatta da altro Rimatore. Ma fra le Se- 
fine merita offervazione per la fuaflravaganza quella del Fermo nel Vl.to- 
mo deile Rime di diverfi >Ja qual è doppia ,e finifee con quefie due fole voci 
Pietra e Sole ed èi altresì priva del commiato, che nel fecola XVI, non fi trad¬ 
ita che nelle feftine da alcun altro fojje omejfo „. 
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danze, come nota il Tri dina ( a) la. quale noi non abbiam veduta^ 
ed un'altra , nella quale fi varia la* folita maniera , ponendofi nel fe¬ 
do verfo della danza la della definenza del quinto, di modo che ven¬ 
gono ad effer le danze ben di fei verdi, ma non già. di fer definente 
diverfe , edend© la quinta accompagnata colla feda , come, avverte P 
ideffo Trifljno ( £).da cui abbiam cavata la feguente prima* danza di 
tal fedinache egli fenza più riferifee., 

li gran defio, che Vamorofa fiamma 
Nel cor m'accefe fi e ì miei: miglior anni\f 
E tiene ancor ere fendo ciafcun giorno >. 
E terrà forfè. infine. al fu Itimi bora, 
Tolto da me ciafcun1 altro defire, 
E com1 li fi ac e , mi fi fa feguire » 

Nella quale danza può anche avveniri! l’ufo delle voci trisillabe-> &. 
de’verbi in definenza ; cofe ambedue rifiutate dalla fedina , che non^ 
ammette in definenza altre voci > che fudantivi diffidati-, (43) an¬ 
corché il Petrarca metteffe un’aggettivo diffillabo nel feguente verfo 
Mia, benigna fortuna , e il viver lieto , col quale incomincia una fua. 
fedina; ed in quella >che incomincia Giovane Donna &c. mettendo 
in definenza la voce riva , ufaffe una volta in vece di quella ii ver- 
ho arriva dicendo Sich' alla morte in un punto s'arriva , il qual ver¬ 
fo infelicemente fi sforza, di correggere il Dolce nelle Offervazioni 
( c) dicendovche inetto ha. errato la dampa, ettendo la fua vera le- 

* zione Si chin un punto alla morte s1 è a riva . 
Finalmente.il Menagio (d) afferma, che il Petrarca ne abbiauna. 

doppiai'undici danze foiamente , il che non è vero , non avendola 
( noi potuta mai trovare ,. ancorché abbiam veduti innunierabili tedi 
’ delle di lui Rime sì dampati, come ferini a penna, ed anche diverfe 

altre Rime fuori, del Canzonicro. 
Oltre acciò Bernardino Baldi Poeta del fecolo x-vr. fi prede licere 

za d’inferire due. verfì , ettadllabi per ogni danza d’una fedina ftam- 
pata con altre fue Rime intitolate il Lauro \ ed ella è la feguente 3, 
ch’égli chiama fedina fpezzata, e la dice fua invenzione «... 

Giovinetta cult or d’ ittichefiondi 
Men già paffando gli anni 
Vago dì guadagnar, virtute, e grido 1. 
E sì m'eraJontan de fio di donna, 
Coni è lontan dal centro de la terra 
Il più fublime Cielo *, 

jillor mentf* arde, e mentre agghiaccia il Cìele^ 
Quando c aggio» le fondi , 
E quando il ver defitto Jcopre la terra, 
Eaffava ì lunghi giorni, ì me fi, e gli anni 
Con Iimmortale, e glorifia donna?,. 
€rhà del fa ver e il grido».. 

Seco 

( 43 ) fi e- léggi della Sefiina. furono neglette anco dal Cieco diAdria % 
che in una Jua pofe nella fine del verfo la voce aggiunge che è verbo , ed è tri- 
fili ciba , e la voce cieco aggettivo \ e in un atira che è nella 2, parte delle fue 
Rime pags6p% vi pofe la voce Amore trifillaba, e l'aggettivo belli 
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Seco premea di quei,, c’han chiaro grido, 

J2 orme ? e poggiando al Cielo 
poneami a ragionar con altra donna ^ 
Che tempra gli alti giri. Hor fra le fronda 
Con colei mi je dea , eh* antica d'anni 
Dà moto a quanto e in terra. 

Talor calando al centro de. la terra 5 
O ve non giunge^ grido 
Human per gran viri ut e, o girar d'anni , 
Le gemme , e l'or vede a ( che nudre il Cielifc 
C0/4 pur come fiele arbori, e fiondi) 
Ond'e vaga ogni donna 

Intanto Amor, c^4 giovinetta donna 
Pregio^ /4l fm*4 
GhirUndetta tejjea di quelle fiondi, 
Ch'addoppian ne'trionfi a'Duci il grido r 
Coflei, mi diJfe,) a te la manda il Cielo? 
Lei fervirai molt'anni , 

Divin parsami il volto e pian fi gli annir 
Che sì felice donna 
A' miei lumi contefe invàdo Cielo: 
Onde giurai : non fi a, ch'io fi imi in terra 
Vago di procurarmi eterno grido t . 
Altra donna4//re fiondi. 

Amor in terra, £ in Ciel d'ilInfine grido ,v 
Dammi, prego, 4 ta/ donna 
Quante fiondi han le /elve, il fervir anni » 

Ma’ciò fi truova facto anche dai Chiabrera j tra le Rime del qua¬ 
le ( 4 ) ■ v* è una canzonetta rimata ad ufo di fettina con due verfi fa.) 
«ettafillabi , e con. una ttanza di, più , fenza ripreia la quale inco- ^ 
mi nei av # , ‘ 

Certo avverrà^ che di Nettun frementi, PS*' 
£ noi non la traferiviamo interamente , perciocché ella è d’Autore, 
che va per le mani d’ogni buono amadore di Poefia Italiana ., 

Per chiuder poi il ragionamento delle fettine , noteremo ancora , 
che gli Amichi non tempre tifarono di ripigliar tutte le tei voci nel¬ 
la ri p re fa , trovandoli parecchi-fettine nelle quali folo tre voci fono- 
ripigliate, e particolarmente quella riferita di fopra , che incomincia 
Amor mi mena tal fiata ali'ombra, dellaquale. porteremo Pultimaitanv 
za colla riprefa.. 

Quantunque io fi a intra montagne, e cerili 
Non m*abbandona Amor, ma tlemmi verde ^ 
Come teneffe mai ne un per donna : 
Che non fi vide mai intaglio in pietra >* 
Ne alcuna figura 0 color d'herba, 
Che bel pojfa veder, come fia ombra.- 

Cosi m*appaga Amor, ch'io vivo a l'ombra 
D'haver gioia, e piacer di quefia donna 
Che'n te fi a mejfa m'ha ghirlanda d'herba* 

B tal#.' 
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E tale è anche la.riprefa della compagna di, detta fedina , ambedue 
le quali fono imprcfle* come,abbiam detto a nella.Raccolta de’Giun-- 
tio., ( a ) ' % . 

Ma il Cieco d’Adria bizzarriffimo nelle fue. rime in quella fedina, ; 
che tra effe incomincia . /peregrini.augd fuggendo il ghiaccio ., non 
contento d’aver fatta la riprefa fecondo il foiito , cioè dì tre.verfi 
con dentro ciafcuno due delle voci della.fedina , ve ne fa due altre 
di due verfi Luna nella prima delle quali:jgette tre voci per ver¬ 
te, e nella feconda le mette tuttefei neliaultimo verfa. Le voci fono, 
Ghiaccio 5 Neve , Freddo y Sole y. Fuoco, Caldo : le riprefe dicono 
cioè la prima o. 

Così al ghiaccio mifero, a la neve 
E al freddo fa'del del mi vede il Sole ?, 
Come del foco ejhvo al grave caldo » 

La feconda... 
Così fon brina al caldo, e ghiaccio al foco 
Son neve al Sole, e pianta ignuda al freddo0 , 

E la terza*. 
Trìma y che lieto i fia, fan giunti a un loco > 
Freddo, caldo, Sol, ghiaccio, neve, e foco*. 

Ed in quella fedina è ancheconfiderabile la contrarietà delle voci 
la quale per vero accrefce molto la grazia» Afomigiianza delle fedi¬ 
ne fi truavano fatte alcune Ottave da M.,Francefco Coppetta * che 
incominciano. Quel fempre chiaro y.„&, onoratogiorno \ e fono impref- 
fe tra le fue Rime ; e più dravagantemente alcune quartine da Lo¬ 
dovico Paterno nelle fue .Nuove Fiamme 5. le quali fono fei» Le, lo¬ 
ro voci fono dodici didriburte ne’primi tre quadernarj 5 e rimatein- 
fìeme , e poi ripetite,ne gli altri tre , e rimate,quafi ad ufo di fedi¬ 
na . Chiudono poi con una riprefa di tre verfi, ne’qnali fi .ripigliano 
fei delle medefime,voci che..fono in definenza de’fuddetti tre primi, 
quadernarj, nella, guida feguente * cofa pen vero dire tea vaganti dima* 

Deh quando; fi a leggiadro amato- Soie 5 s 
Che mi rimeni il de fiato giorno?:- 
Deh quando fiay che fcuoti apprejjo un' orno 
L'ombra del petto mioch'altro non vuole ì : 

O quando verrà mai perpetua notte ? 
Ad appannarmi gli occhi in queftì bofichi; 
Qu and' dm e non fan fi fiordi, e lofehi * 
Tanti penfier, ne tante voci rotte ì 

Quando fi fcioglierà l'attorto laccio * . 
Che mi conduce a dolorofa morte Ij 
Quando, vedrorami in più benigna forte 
L'ardore efiinto mai da freddo ghiaccio ì 

Queft'e proprio quefife. quel caro ghiaccio, . 
Di che tu mi colma fd, o mio bel fole y , 
Alhor nacque il pr nei pio di mia forte 
De! mio dotai primo, e infieme ultimo giorno c , 

Tu [creila di Amor, tu ladra morte 
Tu 7 fianco n? impiaga fili, il fa qu e fi'orno, 

E poi '■ 
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E poi legafli con -fi grato laccio^ 
Che mova liberiate altra ;non vuole. 

Quando diventi fon commoffe, e rotte 
JJ onde, del verno alla più fife a notte , 
Veggio i miei ver fi andarfen tardi, e lofehi 
Per le bagnate piagge^ § per li bofehi * 

Chiudono i bofehi il mio lafciato fole, 
Cb'a me fempre dà notte, altrui Jfa giorno, 
EH laccio ordifee 1 che mi ti tira a morte• 

Gl* nel fecolo xviì. di tal maniera andò feemàndo l’ufo di queftfr 
componiménto > che quali affatto pérdetìdofi , 1 rimale5ignoto a niol- 
titfimi de’ nòftri Compofitori. Egli è ben Vero , che parecchi viventi 
vanno facendone alcuna ■: aia pochirtime s per non dir niuna 5 fono 
quelle, che incontrano gradimento, ed applaufo, non fapendo la de¬ 
licatezza del fecolo accomodarfi alla loro poco grata armonia .0 con- 
tuttociò affermar noi potiamo , che molto gradita rriufcì alla Lette¬ 
ratura di Roma la Tegnente dell’Abate Domenico de Angèlis Lec- 
cefe , allorché recitolla nella qobilifTìma Accademia del 'Cardinal 
Pietro Ottòboiri. 

Prejfo un fiorito crifiallitto fonte 
* Giunfe Fillide un dì V ingrata Ninfa, 
Per vagheggiare in ejfo il fuo bel volto. 
Quando Tirrena che l'infoffribil duolo 
Sfogando già per monti, e valli, e fiumi * 
vinchi ei trovojfi in quel medefmo loco. 

Ed oh feliceavventurofo loco, 
Allor di fissegli, o chiaro , amato fonte ^ 
Fortunato vie piu, che'l mare 7 e i fiumi i 
Specchio fedel della crudel mia Ninfa, 
Per cui fento nell' alma un' afpro duolo, 
E fempre ho molle del mio pianto il volto ! 

’Dapoi mirando il vago onefto volto, 
Che, qual Sole, accende a'tutto quel loco9 
Fuor di fe tratto dall' acerbo duolo : 
Se vuoi fpecchiarti ahimè, più che nel fonte, 
Volgi* grido, il bel volto, a quefii, o Ninfaf 
A4iei occhi, che per te diventier fiumi • 

// chiedi al mare > a cui maggior de i fiumi 
Tributo an dato : il chiedi al meflo volto, 
Per cui non fol ciafcun Paftore, e Ninfa, 
Ala gli augelli, e le fiere in ogni loco 
Senton pietade ; anzi l'ìftefio fonte 
Accompagna col pianto li mio gran duolo. 

E tu non fol fei vaga del mio duolo: 
Non fol de gli occhi miei con verfi in fiumi 
Ti ridi, e del mio cor cangiato in fonte * 
Ala più fafiofa, e'n più giulivo volto 
Ognor meco ti mofiri : e in ogni loco 
Godi fchernirmì, o Tigre più, che Ninfa« 
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Ma va credei, va > divietata Ninfa 

Vantandoti del fier mortai mio duolo : 
Che un dì [pero vederti in quefto loco 
Per altri far> tome, io per te, duo fiumi s 
E forfè {ah troppo fpero) in fierii volto 
Per me languire in quefto fte/fo fonte . 

Sì dijfe, e pria pe'l duolo accrebbe al fonte 
Duo fiumi, e pofeia [venne ; e Vempia Ninfa 
Senz^a in volto.guardarlo.) cangiò loco. 

Delle Ballate) Cannoni a ballo, e Maggiolate. CAP» XTI. 

PASSIAMO ora alla ballata, la quale è non meno antica della can- 
zone ; anzi il Min turno (a) vuole, che fu (Te il primo, e più an¬ 

tico de’componimenti Tofcani Lirici, dicendo: Dopo gli antichi Li¬ 
rici vennero i noftri, i quali a fcriver cominciarono< ballate, che cornei* 
ifteffa voce fignifica ) fi cantavano ballando : poifcrijfero fonetti, ecanzje* 
vi , che dal [nono, e dal canto hebbero il nome. Ma ciò non oliarne, 
dopo le canzoni noi le poniamo; perciocché il più antico efempio di 
regolata Poefia Tofcana da noi trovato , fi è di canzone . La ballata 
così vien detta, perchè foleva cantarli ballando , come affermano il 
Minturno ( b ) e il Trifiino ( c ) Di due modi principali fi truova 
fatto quefto componimento, l’un dettofemplice, e l’altro replicato: 
ovvero, come altri vogliono, l’uno ignudo, e l’alrro veftito; e d’am¬ 
bedue abbiami dato gli efempj nella noftra Iftoria {d) Le ballate fem- 
plici poi altre fi chiamavano piccole-, altre mezzane , altre grandi, 
ed altre finalmente minime, di tutte le quali fpezie , chiunque n’ è 
vago , può veder gli . efempj nella Poetica del Trinino { e ) e nel le I- 
fìituzioni di Mario Equicola,, il quale ofterva di più , che le ballate 
antiche non ebbero minor numero di ver fi, che etto, nè maggiore, 
che cinquantadue : (44) ficcome anche quivi potrà trovarne di tutte 
le forte delle replicate , le quali fono altramente dette Spingale , e 
non anno altra differenzadalle fuddette, fe nonché eftendo compofte 
le femplici di riprefa, che noi chiameremo Capo, e di mutazioni, e 
volte,, che da noi fi chiameranno Corpo , e Piede , dopo il capo di 
ciafcheduna può replicarfi in effe il corpo, e il piede, quante fiate è 
in grado del Compofitore, facendole, per così dire , di più fianze , 
come apparifee da quella di S. Lorenzo Giuftiniano da noi portata 
nella noftra Iftoria (/) la quale e di nove replicazioni, o danze , e 
come è quella del Petrarca, che incomincia Perchè quel, che mi trafi 
fe ad amar prima, che ha due replicazioni, e quell’altra di Dance, 
che incomincia Ballata P vo, che tu ritrovi Amore) la quale è di tre 
replicazioni. Concutcociò a Jacopo Mazzoni ( g ) piace per divider 
le ballate a ufo Greco in Iftrofe, Antiftofe , ed Epodo, ed Antepo- 
do, confondendole, per inavvertenza crediam noi, co’fonerei doppj, 
come farem vedere in parlando di quefti fonetti. 

Ma 

("44) §}uì V Equi col a prende sbaglio in offerendo, che le ballale degli anti¬ 
chi non a fendevano a piu di 52. verfi, quando fe ne truova una di Francef- 
chino degli Albizi nel lib.9, delle Rime antiche, che è di verfi 54. 
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Ma benché noi qui non traforivi am a.gli efempj delle /"ud d e ue for¬ 

te di ballate, nondimeno non tralafceremo di porne alcuna, che ab¬ 
bia in fe qualche cofa di ftravagante, e di c urlo fo .Ed appunto par- 
ne tale ( oltre ad una di Guido Cavalcanti che incomincia Veggio 
negli occhi della Donna mia, la quale ha il primo verfo fenza rima,, e 
affatto fciolto , ( 45 ) ed è ina p re fifa nella Raccolta de’Giunti ( a ) una £a) 6* 
di Niccolò della Tofa Fiorentino, che fiorì nel fine del fecolo xiv..e^- 
fu coetaneo , ed amico di Franco Sacchetti , nella quale , oltre agli 
ettafillabi, ed endecafìllabi, fono anche mefcolati de’pentaFillabi, co’ 
quali fi chiudono* tanto il capo , quanto il piede di efla: con moìv 
ta grazia.. 

Pregoti, Donnache 7 perchè mi dica* 
Fatta mi fé* nemica>. 
SenzSio fallirti » 

Nemichi me veggendoche contenta* 
Non fio che in me-fi ferita 
Per Donna di me guida, 
Ada come che d'havermi tu ti penta 
Non fi a mia, mente, lenta 

(45) Belle Ballate, che hanno fui principio alcun verfo fciolto avvene in¬ 
finiti : ej empii, onde non faprei, come tal cofa fembraffe al Qrefcìmbenì lira-* 
vagante e curiofa. Nel folo Cavalcanti fe ne trovati fette 

I Io vidi Donne con la Donna mia 
Non che ninna mi FembralFe Donna „ 
Ma fimigliavan Fol la Fua ombria &ca 

Il Vedete ch’io Fon un che vo piangendo 
E dimoflrando il giudizio d’Amore 
E già non trovo Fi pietoFo core, 
Che me guardando una volta FoFpiri -&cpf 

Ili Veggio ne gli occhi della Donna mia 
I V La nuova e Forte mia diFavventura 

M’ha disFatto nel cuore 
Ogni dolce penFlerche avea d’amore &'c9. 

V Era in penfier d’amor quand’io trovai 
Due foroFette nuove 
1 ’una cantava e piove 
Giòco d’amor in nui &t. 

VI PoFso de gli occhi;miei novella dire &c 

VII Perch’io non Fpero-di tornar giamai &c9. 
In. eia feuna di quefi e Ballate fi truova nel principio alcun verfo fciotto , e i af¬ 

fini ti fono gli efemplt d* altri Rimatori antichi pili accreditati , e la ragion e 

perche le Ballate fogliono ordinariamente avere prima delle fanone intere una 

brevefianca, 0 fa capo di poc hi verfì della medefimatejfi tura, che fono le fan- 
xe della Ballata da gli ultimi verji in giù 3 come appunto fono i commiati delle 

cannoni , quinci avviene- che qualche verfo rimane fénxa fa> rima corri fon¬ 

dente a cagione della brevità, e del poco numero de'verfi y che compongono tal 

capo. Lo fteffo adìviene nel commiato delle cannoni) nel quale talora un ver¬ 

fo rimane jciotto, come fono tutti i commiati dì tre.verfì, ne'qualineceffaria- 
mente un verfo nonpuo effer ri?naloy quando non fi voi effe per tre.verfi conti¬ 

nuarla fieffa rima che larebb'e cofa fuor del coflume , Biffi ordinariamente 
perche alle volte nel capodeìle Ballate non fi offerva la teffitura fieffa degVul-.. 

timi verfidella fianxa: ficcome.nonfempre ciò, fi ufà ne commiati delle cannoni 
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Penfar me trar ài fin da 
Convien, feguendo te , che tu m^ccida, ; 
O ch'io di pianto rida. 
Per ben fervirti c . 

Della quale, e d’altre limili mefcolanze fi vaifero Sovente anche li 
Poeti, che. precede.rono il Petrarca, il quale,,come abbiam detto al¬ 
trove ,.s tutte le rifiutò , fuorché quella de gli endecafìUabi , con gii 
ettafillabi.,Ma flrana oltre.modo , e per avventura non più ufata nè 
tra gli antichi, nè tra i moderni , ne pare una , che Sotto nome di 
Canzone abbiam trovata tra le Rime di Ruftico Romano verfifica» 
tore del Pontificato di Paalo II. Ella è teffuta di definenzc , pane,: 
intere, e parte, tronche, ed è la Seguente*. 

Felice benedetta* 
^4dventurofo, e lieto fa quel giorno 
Che in un giardino adorno 
Di rofe t e fiori entrai per mio diletto* 

Lo tempo allegro, eli di fefto, e giocondo 
E la dolce fiagiorr 
Furati principio al mio foave pondo 
De la mova pregion 
Stand'io penfofo ad lombra dun balcon 
Sentimi acqua nel fronte 
E come, cervo, al fonte- 
Ratto divenni al fugitivo afpetto &c*. 

E così Seguita per;dodici replicazioni, o danze * 
Ora A come.,abbiam detto, le„ballate.da gli antichi ficantavanobaì-» 

landò, ed è degno d’avvertimento , che i Cantori dopo averle finite, 
(a) Trifprio decantare, ripigliavano ( a ) a cantare.il capo di effe., il quale per- 
Poetìc. 4. dipelò fu detto Riprefa: nella guifa appunto, che oggiveggiam farfìda’ 
wfifol. 48.. Cantori, nelle ariette delle, cofe Drammatiche, la riprefa del lei quali fi 

chiama .Ritornello ^ .Perlochè,. alle volte i Compofitorì pemsfuggir fi- 
mil ricantamento, folevano mettere in fine della ballata un numera 

iE) MS,Chif 
1124. Corba 
Racc. fogl. 

di verfi eguali in ogni cofa alla detta riprefa, e quefli poi, terminato 
il canto della ballata, fi cantavano in luogo di quella, come, appari¬ 
sce dalla Seguente ballata di Bonagiunta Monaco della.Badia di.Fir 
renze Poeta antichiffirno4 ( b ) 

Riprefa 
De che fera pefanz.,a * 

Lo meo cor mantene 
Poiché cangio lo bene 
Daffor ragione di perir dotanti 

Per tal rimo fio fiato 
Meo vivere gravofo 
E dubiofo di dover morire 
E fe fofie locato 
In vafo graz,iofo 
Eftamorofo cefieria languire 
Pero meo porgo dire 
A tal difinitore 

Culi 
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Cui nome dico Amore 
Che il foprapefo renderà poffan&a. 

Replicazione 
Lo dolce membramento 

Che fpeffo al cor mi vene 
Talor di pene mi jpero alleggiare 
Ma in tal paventamento 
In Quel punto lo tene 
Che fi a in mene & non fa che l afe lare 
Onde inerzie chiamare 
La mia mente non fina 
Cui per fignore inchina 
Che tal fofpetto vinca ficuranz^a 

VerG da cantarfi in luogo della 'nprefa 
Contra voler mavanz.4 

Greve doglia di pene 
Se chiamar mi convèrìe 
Amor che di gioir rende f peranz*a . 

Vuole il Rafael li (a) che le ballate femplici non fervifleroal bai* ( a) Delmo 
io e (Fendo troppo cólte; e crede, che il Petrarca non ne faeefle mai do del Com- 
alcuna per tale effetto* Ma egli in ciò s'inganna, perche dalla brevi- pone&c. 
tà, o dalla lunghezza non poteva eder diftruteo V ufo ; e tra le balla- II# 
te del Petrarca, ve ne fono anche veftite, o replicate, come è quel¬ 
la, che incomincia Quel fuoco, ch'io penfai, che fu ffe fipento, e quell* 
altra, che incomincia Perchè quefi che mi trajfe ad amar prima . E* 
anche di parere, che la riprefa G facede da quei , che ballavano ; e 
adduce per pruova le ballate fparfe pe i Decameron del Boccaccio , 
le quali veramente da i ballerini G ripigliavano : ma non perqueflos’ 
efclude , che iariprefa G potè fife fare anche dall* iftefFo Cantore , o 
Cantori della ballata , come abbiam detto di fopra . E finalmente di¬ 
ce , che la nprefa è del folo primo verfo, il che non può fudiftere , 
veggendoG dalle (lede ballate del Boccaccio, che alle voice il folopri- 
mo verfo non ha fenfo da per fe> e alle volte non ha rima adeguata 
per la riprefa. 

Ma quefìo componimento fe in rutti i tempi fuffeguenti agli anti¬ 
chi Ga flato cantato col ballo, a noi non è noto. Egli è ben vero , 
che là predo la metà del fecolo xv. troviamo alcune ballate replica¬ 
te, cedute ora tutte d’ettafiilabi, ora col mefcolamento de gii ende- 
caGIlabi, ed ora con altre rnefcolanze, le quali portano in fronte il 
nome di Cannoni a ballo; ed abbiamo giuda ragione di credere, che 
G cantadero ballando , sì perchè il nome lo porta feco; sì perchè il 
Vocabolario della Crufca, /piegando fimil nome dice , che le canzo¬ 
ni a ballo fono Poefia, che G canta ballando. E quelle ragioni G con¬ 
fermano dall* oflervazione , che noi abbiam fatta nel vedere un volu¬ 
me di Umili canzoni compofleda Lorenzo de'Medìci, da Agnolo Po¬ 
liziano , e da altri , di (lampa del medeGmo fecolo , nel frontifpizio 
del quale v5 è una figura efprimente un ballo di molte Villanelle in¬ 
trecciate infieme: fegno evidente, che al canto era unico anche il bal¬ 
lo : maflimamente che, come altresi abbiamo oflervato, tali canzoni 

in Ca- 
•a 
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Iti Calende di Maggio , più che in altro tempo folevan cantarli, al* 
lorchè innanzi all’uTcio delle lor Donne gli amanti piantavano il Mag¬ 
gio ; dal qual dì furono elleno dette anche Maggiolate ; ed è molto 
verifimile, che in sì fatta azione d’allegrezza, oltre al canto, inter- 
veniffe anche il ballo. Tanto le canzoni a ballo, quanto le maggio¬ 
late fono ùmili alle ballate replicate .* contuttociò per foddisfazione 
del Lettore porrem qui anche di effe alc-tm'eTempio ; e di quelle con 
titolo di Canzoni a ballo ne trafcrivercm due d’incerto Autore tol¬ 
te dal fuddetto Volume , la .prima delle quali cammina colle regole 
della perfetta ballata replicata, ed è la feguente.* 

Chi non e innamorato 
Efca di quefio ballo 
Che faria fallo a flare in sì bel lato » 

Se alcuno e qntr9 che non conofcha Amore, 
Parta di quefio loco 
Perche ejfer non potria mai gentil core 
Chi non fente quel foco 
Se alcun ne Jetite poco 
Sì le fue fiamme accenda 
Ch*ognun lo.* intenda , e non farà [cacciato i 

dimore in me^o a quefio ballofiia 
E chi gli e fervo intorno 
E fe alcuno ha [ofpeblo^ 0 gelofia 
Non faccia qui foggìorno 
Se non farebbe f orno 
Ognun ci /innamori 
O efcha fuori del loco tanto ornati * 

Se alcuna per vergogna fi ritiene 
Di non fi innamorare 
Vergogneràffì s’ ella penfa 'bene 
Pia tofto a non lo fare 
Non e vergogna amare 

. Chi Ai fervive agogna 
'Saria vergogna a chi gli fu ffe ingrato fi 

Se alcuna ce ne fu ffe tanto vile 
Che lajfi per paura 
Penfi ben che m core alto> e gentile 
Quefie cofe non cura 
Non ha dato natura 
Tanta bellezza a voi 
-Acciochè poi fia il tempo male tifati» 

La feconda è anch’etta fpezie di ballata replicata * ma non perfetti 5 
perciocché , oltre alPetter teffuta di verfetti d’otto fi 1 labe, non ha al¬ 
tra riprefa , che del primo verfo , il quale fi ripiglia in piè d’ogni 
flanza, e Tempre varia nelle prime voci , di modo che noi piuttofto 
la riporremmo tra le fpezie delle barzellette, delle quali abbiam par- 

j lato nella nofìra Iftoria ( a ) e parleremp anche appretto. 
Tu mi metti in fantafia 

Sf effe, volt e i en dubbio Untore 
Soft 
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Son per certo in tale errore 
Ch'io non (o dovi mi fia■. 

jTa ti moftri lieta in volto 
Poi in un tratto [erri il ciglio 
Forfè che tu ftimi molto 
Fare altrui un afpro piglio 
Hor di bianco hor di vermiglio 
Tu ti moftri nel tuo vifo 
Poi mi getti un dolce rifo 
Che mi tiene in fantafia* 

Non fi vuol pigliar piacere 
Di levare altrui in alto 
Per lafciarlo poi cadere 
Perche facci fi gran fatto 
L'huom non e però di [malto 
Di diafproy 0 di diamante 
Che patir ne pejft tante 
Pur mi tieni in fantafia » 

Suole amore alcuna volta 
Rivoltarfi col [ho ftrale 
E legar chi era /ciotta 
Perch' ufato è di far male » 
Lo fcu far ti non ti vale 
Alla fine poi del giuoco 
Poich' accefo farà il fuoco 
Muterammi fantafia 

Or perchè sì da’fuddetci efempj-, Comé da molti altri, ciré lì trae¬ 
vano in detto Volume-, ed altrove , abbiamo oflervato , che le can¬ 
zoni a ballo fi temevano anche di molte altre forte diverfe dalle bal¬ 
late , e tal volta ancor con metro ùmile alla perfetta canzone , per¬ 
ciò dichiariamo , che noi V abbiati! polle (otto la ballata , non più 
perchè ie più volte apparirono teffute co’metri di quella , che per¬ 
chè furono in detto leccio furrogate alle medelime ballate nella qua¬ 
lità di cantarti ballando. Nel rimanente giudicando foverchio il par¬ 
lare di tutte le fpezie , che fe ne truovano, ci riti fingeremo ad un* 
altra folamente , cavata da i Marmi del Doni (a) la quale è limile (a ) Par. il 
alle canzonette , di cui parleremo a fuo luogo , fe non che nel prin- ragion. 7. 

cipio della feconda, terza, e quarta ftanzadi efla fi ripiglia l’ultimo 
verfo della llanza antecedente , e nelle altre tre ultime, il primovcu- 
fo di ciafeuna è fciolto ; ed appunto fi dice fatea perla fefìadel mag¬ 
gio, ond’ella può intitolarli Maggiolata, 

Nel vagO y dolce, dilettofo Maggio 
Cantian Paftori 
A piè di quefto faggio 
Nojtri felici amori 
Che’l Dio Pan porge orecchio al no ftr 0 canto i 
Il Dio Pan porge orecchie al mftro canto 1 
E gli Arbu fctlli 
Crollan le verdi cime 

Crefc» Ift. Volg. Voefia « Tòm,I* IL Ivi ì 
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Ivi i /onori Augelli 
S' accordan con fuo* ver fi a noflre rime, 

S'accordan con fino* ver fi a noflre rime 
Le Paftorelle 
Che nelle felve om trofie 
Paficon le pecorelle 
Cogliendo gigli, e lè fielvagge rofie • 

Cogliendo gigli, « /* fielvagge rofie 
Fidi r altf hieri 
La mia polita Rofa 
Tra fiecreti fientierì 
Ne mai la vidi sì bella, e fidegnofia » 

Ne mai vidi la mia fi humana, e bella 
Se non il giorno 
Primo di queflo mefie 
Ch'ella mi cinfe intorno 
Di verdi foglie, e d?am oro[e imprefe. 

La Paflorella mia nafcofla, accorta 
Bagnommi a fiera 
In un fiorito prato 
Per eh' io forfè non era 
Secondo la ftagicn di fiorì ornato, 

Mentre ch'io pianto innanzi all'ufcìo il Lauro 
Al mio bel fole 
Fidi fulgenti rai 
Col fuon di tal parole : 
Fortunato per me tofto farai, 

Ancorché da tutto ciò , che fi è detto fin’ora , apparifea , che le 
ballate richiedevano , oltre al canto , anche il ballo , contuttociò 
può ben edere , che talvolta fé ne facefiero per Io folo canto. Impe¬ 
rocché nella Chifiana tra alcune poche rime fcritte a mano di Ber¬ 
nardo Cambini -, il qual fiori circa il 1460. abbiam trovata una bal¬ 
lateli intitolata Canzone intonata per V Innamorata del Duca dì Mi¬ 
lano , il qual titolo non tifato communemente in tutte le ballate » 
può peravventura indicare, che quelle , le quali vanno con elfo, fur¬ 
ierò fatte folo per cantarli : eflfendo la voce intonare termine mufica- 
le de gli antichi , il qual vale , quanto appreflfo noi mettere in uni¬ 
fica: onde il Boccaccio nelle Novelle (a) difife di Minuccio d’Arez- 
zo famofo in que’tempi nell’arte del canto , e del Tuono , che una 
ballata di Mico da Siena egli preftamente intono d’ un (nono flave , e 
pietofl, cioè mife fotto le note muficali; e poi fe ne andò a cantar¬ 
la al Re Pietro d’Aragona: le quali parole del Boccaccio cosi fpiega 

t anche il Redi nelle Annotazioni al fuo Bacco inTofcana. {b) Òr la 
ballata del Cambini è la feguente. 

Lucia un fole : ma hor di nuovo Luce 
Un alma diva & pura 
Sotto la qual mia vita fi conduce, 

Splendida fiy, jthognaltra luce obfcura 
£ tanta e fu a chiarezza 

Che 
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Che Jol mirando lanini a mi far a 
Et porge al [enfio mio fi gran dolcezza, 
Che fperando ho. paura 
La non ritorni alla piu fomma altezza. 
Perchel primo Motor tanto lapprezza 
Che fai. del la riduce: 
Simìl cofa fra noi ma più produce ». 

E di qucfie ballare intonate fe ne traeva una teftimonianza affai: 
fpeziaìe in un. (onetta di. Ottolino da. Brefcia.. AvevaFranco Sacchet¬ 
ti mandata ad Ottolino, una Tua. ballata, o perchè,, efiendo fiata mef- 
fa da altri in malica , egli la. rivedefie o perche da lui fofie della 
nrafica ornata. Ottoiino nel rimandargliela gii fende un (onecto, in 
cui nota il componimento di. poco Intonato . Or quefia cenfura , fic- 
corae non poteva riguardar ia Poefia, perciocché Franco era in que* 
tempi uno de’principali Poeti, così fi debbo aggiudicare alla unifica, 
come fe ella, efiendo d’altrui, per 1 ignoranza di colui meritafiequei 
titolo; o efiendo deil’ifielfo Occohno, egli fi. fiimafie obbligato a fa¬ 
vellar modefiamente delle Tue cofe .* ti che pare , che piu. volentiexi 
dinotino le parole del fonetto, che è il feguente {a). (a).MS. Chi- 

Perche confianza in voi di' amor fi. trova fan» 547 »fol,. 
E fogne che virtù vi fa amica 40v 
Onde convien che fpeffo avanti e dica 
Di tanta alta virtute cofa nuova*. 

Di Quefto fento fi verace prova. 
per- topra voffra e tanto mi nutrica’ 
In ciò peri far che ogni cofa nemica 
Ogni mio fplrto, & altro. non gli giova 

Ancor mi doglio di nolo fa turba 
Che fa da fu a pietà, lontan ciafcuno 
Mal primo vince, r per eh' à più valore•, 

Ondilo feguo il penfier di voftro core 
Franco, che per invidia non fi turba 
Pie fa giamo1, dajfai grazia digiuno ». " 

Pero vi mando la vofìtra ballata. 
Secondo il mio faver poco intonata », 

Ma comunque ciò fiafi potendoli, dubitare che* anche quefie fi-, 
ballafiero benché quella riferita: dal. Boccaccio non fi ball afte. altra¬ 
mente , noi non le dichiareremo-, per dfverfe-dall’ altre lafciando J( 
che ciafcuno ne creda quello, che più* gii aggrada... Or certa, cofa è, 
che col dechinare del fccolo decimofefia- non folo. le ballate perdero- 
no a. poco, a poco il ballo ,. ed i! canto-: ma andarono.di tal maniera 
fcemando. di pregio , che nel decimofectimo fu tralafciato, affatto il 
compornei e folo per bizzarria, taluni de'noftri tempi fono andati in¬ 
ferendone alcuna neloro Canzonieri, di modo clic anche quefto com¬ 
ponimento. può, metterfi,, non meno della, fedina- ? tra. L rifiutati dall*' 
età noftra.. 

t M . T)FS cr~ 
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15,6 De’ Coraentarj Incorno All'Moria; 

ZV Serventefi. C A P» XIII», 

ON’altra fpezie di Po s fi a fu data* da i Provenzali agli Italiani, la- 
quale fi chiama Serventefe dalla voce felva, fecondo il Mena- 

gio [a) il quale rigetta 1’ opinione del Rengifo , che la deriva dai 
verbo fervine, e fi ride di quei,, che chiamando quello componimen- 
to Sermontde , lo (limano derivar da i Monti. 

Il Serventefe appo i Provenzali era una fpezie di Poefia Satirica (b\ 
e fi truova fatto con metro ora di tre verfi, ora di quattro, e di va¬ 
ria te Altura di rime, fenza altra regola, che d’incatenare con una ri-* 
ma del terzetto,, o quadernario antecedente il terzetto, o quaderna- 
nario fufieguente . Ma tra gl’italiani, che fe ne vaifero per ogni argcH 
mento, non tutte le forte di, tal catena ritennero il nome di fervei 
refe, perciocché la prima, e piu nobile, che è quella tifata da Dante 
nella fua Commedia^ dall’ifteffo Dante fu appellata Canto , e da Ser 
Brunetto fuo Maefìro, che fene valfenel pataffio, Capitolo , eilPe- 
trarca.altresì.Capitolo chiamolla ne’fuoi Trionfi, il qual nome poi ri¬ 
tenne, e tuttavia ritiene ; ed evvi anche chi Piva chiamata Catena** 
e chi Terze Rime, come apparifce dalla noftra Iftoria ( c ) dove di 
quefto componimento abbiam non poco ragionato, portandone efem- 
pj di varie forte : le quali cofe per qui non ripetere rimettiamo il 
lettore alla medefima Iftoria, e fecondo il noftro folito anderem qui 
avvertendo alcune fìravaganze ufate da’Poeti anch’in quefta forca dà 
componimento. 

Primieramente adunque, giiiftoil parer del TriftTno ( d) nel fervete 
tefe di terzetti non poftbno entrare verfi di fette fillabe, da luichia- 
mari, dimetri : contuttociò noi ne troviamo imo .-di Giufto de’Gonti*.. 
nel cui primo terzetto, che,è di rime intercalari , fi vede un’ettafil- 
labo, ficcome anche in tutti gli altri terzetti, dove falli l’intercala¬ 
re, nella guifa feguente. (^)? 

Udite 

(46 ) Oltre alt' efempìo qui addotto dal Crefcimbenì fi traevano eziandio $er=*- 
■ventefi, che nel fecondo verfo de' terzetti hanno un Jettenario, tome equefi® 
del Brittonio nelle fue Rime : 

Boich’i© fpn falò e 110n è. chi m’afco 1 ti \ 
Altri che Abeti e Faggi 
Odite belve i miei martiri cccoitiV 

Odite gli amorofi e crudi oltraggi 
Ripofte e chiufe valli 
Solò abitate d*ànimai felvaggi &c. 

ma firn firana e la foggia ufata in una delle fue Pefcatofie dal Co. di $„ 

Martino , il quale lateffe di terzetti, e ogni tre dì quefti vìnferifee nel priv¬ 
ino verfo un jettenario, , alla di cui defìnenza corrifponde con una rima oc¬ 
culta il fecondo verfo., e con una palefe il terzo, e fi imo bene qui addurne il. 
principio: 

Appiè d’un alto faggio 
D* uom culto allor felvaggìo in viltà e panni 
Avendo di penfier ftanco’i coraggio 

Vidi un pallor nel rimembrar fuoi danni, 
Fatte pria di fofpip valide (corte, 
Così sfrenar al fin gli acerbi affanni » Folcii 
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Udite monti alpeftri li miei verfi 

Fiumi correnti, e rive 
Udite quanto per amar fofferfi. 

Udite i miei lamenti, Unirne dive, 
Et voi che infino al fommo colme feto 
Del nofiro lagrimar, fontane vive* 

O bofchi ombro fi, e voi ripofte, e chete 
Strade filvagge, a cui il mio fiato è chiaro% 
O chi ufi valli , <2 fofiirar figrete. 

Soave colle, e porto, e caro 
Igeile tempefle quando Amor mi a ([ale. 
Mentre ardere, dr tremare infieme imparo* 

Udite come l'amorofo flrale 
Quando al cor paffa, poi non fana mai 
Il colpo, difefa far non vale. 

£ poiché harete ime fi i noftri guai 
Piangete meco fi, che il finta quella 
Che avermi morto noti gli par affai . 

Afcolte ne i miei pianti la novella 
Che afpetta, e chiede ognior con tal difio 
L'alma fpietata, e di mercè rubella. 

Et tu, crudo fi gnor, del dolor mio 
Prendi vaghezza, poiché fi di ver fi 
Allei prleghi non ti fer mai dolce, 0 pia* 

Piangano infieme gli angofcio.fi verfi > 
Spirti gentili , e ignudi 
Udite quanto per amar fofferfi. 

Chi vide mai dolor tanti, e fi crudi 
Chi mai ludi ne i noftri, o ne i primi anni 
Qjal mente è tal che nel penfier gli chiudi • 

E così feguita fino al fine. 
In fecondo luogo è regola inalterabile, che i fervente!! di terzetti 

abbiano un verfo dopo l? ultimo terzetto, il quale fi accordi nella ri¬ 
ma col fecondo verfo di elio, ciré altramente refterebbe fcioico. Con- 
tiittociò Naftagio da Moncealtino ne Fauno fenza fìniil verfo in lode 
di Santa Caterina di Siena, nel tempo della quale, che morì l’anno 
1380. egli fiori*, e tal fervencefe è impreco dopo il Trattato della Di¬ 
vina provvidenza di detta Santa, ed incomincia. 

Din verità mia pigra tu che fai 
O fciocca : o lenta de perche tu dormi 
Fedi chel tempo figge, e tu ti fi ai 

Fa che coll'intelletto fi conformi 
Adir di quefta Spofa di desìi 

•Crefc. Ifi. Polg. Poe fi a, T om*L L 3 Chel 

Poich’io non pofso aver vita nè morte 
Che amor fra quei mi tien con fua facella, 
Per sfogarmi i dirò mia dura forte » 

Fatai mìa iniqua fiella 
D’ogni mio ben ribella « crudi cieli» 
Date conforme al mio fiato favella » 
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Chel mondo move a fi leggiadri flormi. 

E chiude. 
E tu Rofa vermiglia fienza fpina 

Ci guardar ai a quelle cofe belle 
Chai acquieta a tanta difciplina 

E Lorenzo di Giovanni di Taddeo Benci Fiorentino ne Fa un'al¬ 
tro per la Notte di Natale dell’anno 1435. (die fotto nome di Laida 
fi truova in un Codice di Laudi del B. Giaeopone, e d’altri M.S.nel- 

fa) FogL la Chifìana (a) ed in effo in vece del * verfo /finale antidetto , pone 
%% $.aterg, tre ver fi : il primo di Fette fi 1 labe rimato colTanrecedente, e gli altri 

due d’undici rimati tra loro; come firiconofce tdall’ifteffo fervente- 
fe, che è il feguente* 

O quanto è grande la tua cariti / 
!La qual ci riprefenta tua venuta 
Banbino in carne forma verità 

Ben e crudel di noi chi non fi muta 
/Dal vizio, e dal peccato a dirittura 
Poichen tal modo il buon Jesi ci aiuta 

0 quanto amor ci mofira y 0 quanta cura 
far noi privati dell'eterno Regnio 
Difciefe qui per metterci in altura 

Di Dio fatto huomo quefio fignior degnio 
Con tanta umiliti e però venne 
Nell’ umil Madre, e poi umil nelegnio 

Gloria nel Cieloe pacie quaggiù dienne 
Agli uomini di buona volontate 
E nel par tir fi fimil modo tenne « 

Perche la pacie a tanta nobiltate 
Che con quante pojftede ciafcheduno 
E nel partire an poi la reditate»* 

De con le man levate 
Al del grazia rendiamo a quel Banbino 
Di Dio fatto huomo per far luom divino * 

E finalmente Giorgio Summaripa , che neTfecolo xv. traduffe in 
terza rima le Satire di Giovenale, comechè aggiunga il quarto verfo 
nel fine de’capitoli giuda il confueto , nondimeno fa l’antecedente di 
fette fillabe nel modo , che fiegue. 

Ma provarò pofeia che vivi in terra 
Non vuol riprenda fua vita mefchina 
A dir di quei fot terra 
In Flaminia fepulti, e via Latina. 

Inoltre abbiamooflervato, che febbene i ferventefi fogliono femprc 
edere affai lunghi, e diffufi, perchè fono di facile compofizione, co¬ 
me avverte il Trillino ; non di meno talora fe ne truovano de’ cor- 
tiffimi, come fono per lo più quelli inferiti per la Traduzione degli 
Elogj dei Giovio fatta da Lodovico Domenicbi ; ed in Siena fopra 
certe pitture trafportate l’anno 1408. infieme coi muro dal luogo , 
dove (lavano, alla Cancelleria detta di Mercanzia , ve n’era fcritto 
di carattere di que’cempi uno di tre terzetti col fuo verfo finale , il 

quale 
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quale per eflere fiate gii anni paffati coperte di bianco detre pitture, 
e per. confeguenza anche lafcfcxitiur&dieft'o’^ fu per memoria traf- 
crino, e ferbato da, uno de’Cancdlieri a, d& alinoli l’àvcmmo 3, men*- 
tre colà ci ritrovavamo ; ed è il feguente 0 

Chi fi a che creda nel tempo futuro? 
Che quefie dipinture fi fimofe 
Foffer recate qui col proprio muro •, 

Fu l intelletto ^ e Popre virtuofe 
Di Aiaefìro Frane efco Fidigiunta 
Che le, levò dall' arco e: chi le pofe. 

Se vuo fapere il lempò , il verfo il conta? 
Un Ài:, quattro C. un F tre IL 
Quando. Chrifto ebbe humana carne a [[unta L 

D'Ottobre quando.• il Papa fi partì •. 
A. tutto ciò fi può aggiungere uni ferventefe 5> o> capitolo bizzarri 

fimo , che è la Pittala* u. di Luca Pulci) Poetai dei fecole xv. nel 
quale ogni parola pofta in defmenza. di verfo fi ripete tre volte in* 
luogo delle tre rime ,, che formano «la* carenai ,* e di più è egli eom~- 
pofto d5 endecafiilabi ^ e. di, fd tue ciò li s> come apparile dai fuo princi¬ 
pio, che è il feguente., 

Procris ai fuo fi gnor gelofo Cefalo 
Che per, fu a; druda ha prefo P Aurora? 
Et alla cara fpofa ha tolto Cefalo 

Qui non ifcrive in ver fi V Aurora: 
Ada i la fifa col dito fu la polvere* 
Di notte tempo preffo all' Aurora? 

Non ha granella a .numero la polvere 
Quante lagrime fpargono ì mia occhi 
E farò fempre in fin ch'i' faro polvere 

Qual difpietata fiera ha fi crudi occhi? 
Che me veggendo la (fa in terra volgere 
Non, fejfi per pietà liquidi gli occhi l 

Frimai eh' il noftro amore i' poffa volgere 
Pien di tenebre, il Cielifia fenica ftelle 
E per contraria rota ili fole avolgere ‘ 

Nello > Inferno fylendor- fólto di fi elle? 
Et Nettuno di (malto, Olimpo lìquido: 
E pefcì a volo? andar fino alle felle.. 

Sento il mio corpo far fi all' ombra, liquido? 
E congelar fi il (angue in dura? pietra 
Dove i ferivo? piangendo in terra liquido 

£.così ifeguita fino al fine.. 
Mài il! piu firavagante fervenrefe-,, che noi. abbiami? veduto fi è 

quello) ,, che fi nuova: inferito nelle Croniche de gli Ordini idiomi * %p 
da S. Francefco (a) il cui principio-è un quadernario, e il re fio fo- 
no terzetti .. Egli è. comporto da Camilla Vàrana* Principefla: di Ca- 54 0 
merino y e poi, Mònaca di S. Chiara; della medefima' Città con nome 
di Batifta, la qpal fiorì circa il: 1490..ed il tcnorrdì erto farà danoi 
orafcricco nel terzo Volume della preferite noftra Ampliazione. 

L 4 Quelle 
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Quefle tante variazioni del ferventefe durarono fino al fine del fa¬ 

ccio xv. ma nel xvj. non fé ne traevano d’altra Torta , che di terze 
rime ordinarie » intitolate col nome di capitolo, o con quello della 
fpczie del componimentox eh’era fiefo in terzetti, come Egloga, Sa¬ 
tira, ed altri fimi li . Egli è ben. vero > che quella oflfervazione noi P 
abbiati! fatta ne\?buoni Autori del detto fecolo, e crediamo nel refio, 
che fe ne facefiero di non meno Arane maniere di quelle ufate ne' 
fecoli precedenti : perciocché in un Volume di Lodi, e Canzonette 
Spirituali raccolte da divertì Autori , e ftampato in Napoli l’anno 

(a.) Pag.$^9, 1608. ne abbiam trovate due tra Falere , P una (a )< di terzetti , die. 
hanno il primo verfo fciolto, (47) nella guifa> che fiegue». 

jìpdar viàrio il gran Re dell’ univerfio 
Carco di doglia a paffit tardi, e lenti 
Che per alta pietà piangean le genti., 

b che lo riconobbi al primo incontro 
Perche gran tempo lo portai nel core. 
Gli diffii ove ne vai, caro fiignore. 

y, \ p 6 Cosi feguitando fino al fine-, e l’altra (b) parimente di terzetti dd^ 
\ J 2* la medefima. tenitura , rimati però anche nel primo verbo , ma le rir 

me fono fernpre le medefime.* anzi Fultime voci d’ogni terzetto fona 
intercalari,. come apparifee dal Tegnente fuo pxincip.io0 

Stava fioletta all’apparir del Scie 
Preffio al fepolcro Maddalena un ria 
Di lagrime verfiando : O Giesìi mio 0 

Crefcendo il duol creficevan le parole 
1 fofpiriyle lagrime, e il de fio 
Ahimè chi mi- ti ha tolto, 0 Giesh mio* ■ • 

Damma mia non cerca altro, ne vole 
Che te, dolce ripofio del cor mio. 
Ahimè chi mi t’ha tolto 0 Giesìi mìo-. 

E così feguira per parecchi altri terzetti. E finalmente nelPiftèfib li¬ 
bro fi truovano anche componimenti di terzetti , che hanno fciolto 
il verfo dimezzo , il chemoi filmiamo maniera affatto nuova ,, e. da; 

(c) Pag. §3,non immitarfi in conto alcuno. Eccone un faggio (r) 
porgine Santa, pigliati il cor mio, 

E non aver per mal ch’io t’ami tanto 
Che pik degna di H mai non vid’io 

Mortai bellezza già mi tenne involto 
Da’ lacci tra mondan tenace vifico 
Lungi dai chiari r ai. del. tuo bel volto. 

Ut) In fintile metro è compofia la maggior parte di un molto più'antico % 
benché goffo volgarizzamento, 0 compendio eh’ e’ fi a fi del terzo libro .d'Alman**- 
fiore citato di fopra a pag.68. net. 19, che, così incomincia. 

Quella e vera.autentica dodrina 
Per ben de tutti e fenza errore 
trada del terzo libro daltnanfore 

E fiche frefche fi fon calde molto 
infiano il corpo quanto fon migliori 
§1 fanno molle e crean ianl humori 
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Aid poiché vago di mirare -tritorna 

Scorfi le tue b cilene altere y e nove 
Si reflrmfe il mìo cor Cimmerifo (corno &c* (48 ) 

Tutto ciò fi è fatto Intorno al fervente fe da n offri Poeti, e molto 
piti , fe voleflìmo fifgnardar ie maniere caudate , e dimidiate , delle 
quali tratta Antonio di Tempo nella Ria Poetica , e le altre moltif- 
fime maniere fparfe per le rime di cinque fecoli: ma per non arrecar 
noia al lettore , {limiamo dover badare quel tanto , che abbiamo 
icritto nella nodra Moria , ed in queda Ampliazione per tutto quel¬ 
lo, che fi potede dire d’erudizione intorno a sì fatta Poefia. 

Per chiudere adunque il ragionamento di e(Ta , due altre fole cofe 
diremo, duna riguardante il-fuo nome,‘e P altra circa P invenzione* 
della perfètta terza rima ; perciocché’quanta al nome , ficcome ab¬ 
biaci detto di fópra, tutti Panno* chiàmata r e (Tendo di metro di tre 
veri! incatenati inficine, o capitolo, o Catena , o terze rime; e folo 
Darre chiamolla canto nella fua Commedia , forfè perchè , difendo*P 
opei a divifa in Cantiche , giudicò che alla foddivifione convenide 
pi trito (1 o quello , che altro nome : ed e (Tendo di metro di quattro 
ve.fi , (empie ritenne il nome di ferventefe . Contuttociò taluno del 
principio del lecolo decimofettimo con idràni(Tìmo capriccio diede a 
quedo fecondo metro il nome di* canzonetta , ed egli fu Gabriella 
binano, dalle cui Rime Amorofe abbi am cavato il feguente faggio®. 

Canto il Tofco miglior di quell' allora ! 
Che Jol Jeppe produr frutti d'onore 

» Per onorar fra miei fuperbi amori " * 
Chi con vittorie in tanto-pregio fatev. 

Dìffe^ cred'ioi fe l'arbor trionfale 
Non men de’ Ducè onorche de Poeti- 
Perche noti ne van tutti alteri, e lieti 
THa fol colui, che poi trionfa in Roma ^ 

(48) Oltre a tutte quefie f rane maniere non e da tacerfTquella che fileg~ 
gè in una Raccolta di laude fpirituali"impreffa in Fermo nel 1595. in iza 
nella quale oltre ì capitoli addotti di (opra dal Crefcimbeni , che hanno un 
•verfo fciolto per cadaun ternario fe ne trova uno tutto di fèilenarj rimato nel**- 
là medefima ferina, e nel1 modo che fogne: 

Io vorrei mutar vita, 
Già lo mio cuor fi pente: 
Ma che dirà la gente /' 

L’uom faggio dirà bene . 
Gli (lolti rideranno: 
Ma quelli che ti fanno &c. 

e di queda fona fe ne truovano parecchi alivi in quel libro , fra quali UM 
che termina con un ternario il cui primo verfo è di fette , e gli altri due dì un¬ 
dici fillabe\ e un altro che nel ter&o verfp termina con voci replicate , com& 
fi feorge ne feguenti : 

Ha fua faretra piena, e tefo Parco 
. E grida il mondo per mar e per terra 

All’arme all’arme guerra guerra, guerra 
Et io> che ’l cor ferito ognor mi lento 

E fua nequizia tutto mi disface 
Piàngendo grido pace pace pace 
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Poi sì rifyafe... De' cinger, la chioma &c*.. 

Quanto finalmente all! invenzione déihi perfetta Terza rima , la; 
più comune opinione fi,è, che debba ella aferiverfi a Dante.,Cosìaf- 

(a)Difiam- fermano il Caftelvetro nella Poetica. ( a ) eiLTolomei; nelle Let- 
fddel 1556. tere ( b,) e ancor, noi fi amo fiati, di quefio parere nella noffra Iflo- 
^aé\l£ r ria •- Ma effendo poi: capitato fono i/nofiri,occhi il Pataffio di Ser 

'11 'jY Brunetto Latini fcritto parimente in terza rima », abbiamo occafione 
flamba del mettere in dubbio il fudettp parere, ,, perchè Ser Brunetto molto 
Giolito, 15530 prima della nafeifa di Dante incominciò a poetare, e poi fu Maefiro 

di lui.3 e morì nell» anno 1294, come apparirà, nel fecondo Volume, 
djuquefia Ampliazione ; e airincontro pare , che>;voglia Gio.vViìlani 

(c) JftorJifo(c) che Dante cpmponeffe. la fua Commedia in terza rima dopo is 
9. cap. 135. efilio 3 che ebbe, dalla Patria , il che. fu \*anno 2301. Anzi il Bembo 
(à)ProfeHh^d) contuttoché affermi, che fopra Dante.non Jfftrovaffe Compofito-- 

re. alcuno di terze rime nondimeno anch* egli pare , che. metta in;, 
dubbio il ritrovatore, di effe, dicendo « Tale maniera dì rime chiama¬ 
rono alcuni, catena , delle, quali potè peravventura, effere il ritrovatore 
Dante , che ne Jcrìffe, il fuo Poema , conciofiacofache: {opra lui non fi 
truova chèle fapejje . Oltre.a che.effendo il feryentefe. pattato in Ita¬ 
lia d alla. Provenza *-,nè apparendo, che di quella maniera i Provenza¬ 
li non fi valcfiero tra le molte, che ne avevano,Tinvenzione non fi 
può concedere agli Italiani fenza apportar pregiudizio a quella Na¬ 
zione ,per; la quale parla ogni verifimilitudine a.. 

Del Sonetto f; e primieramente delle fue forme , che fi giudicano toltej 
dalla Provenza •, C A P. XIV,. 

QUESTO Componimento noi ^annoveriamo tra quei, che gl*Ira-~ 
liani ebber da’ProvenzalL imperocché febbene gPItalianife’i fe¬ 

cero proprio coll’invenzione di quella maniera, che avendo avanzato 
ogni altra , in tutti i fecoli.della,Volgar Poefia. è. fiata ricevuta , nè 
farà,certamente per.rifiutarfi giammai ; nondimeno anche le maniere 
de.Sonati de’Provenzaliper più d’un fecoio furalo in ufo tra gl’ita¬ 
liani . Ma perchè, di tali maniere ftimiam noi tutti que’ fonettiche. 
con nome di,doppi , e di rinterzati compofero gli Antichi , e molte 
altre Poefie clic parimente con; nome, di fonetti fu traevano fparfe 
tra i Poeti del primo tempo, delle quali difeorre Francefco Redi nel- 

(e) Annotazioni al fuo Ditirambo, (e) e di effe abbiam noi non po- 
(O Liba. co favellato nella nofira Iftoria (f) però in ordine a sì fatte manie- 
pag.16« re altro qui non foggiungeremo , fe non che dìffonetti doppi;, oltre 

a quelle forte riferite dal Redi, e da noi, n’abbiam trovata un’altra, 
che è quella appunto } appellata doppia da ; Antonio di Tempo nella 
fua.Poetica, dove s’aggiungono due. verfi ettafillabi per ciafcunqua¬ 
dernario , ed uno per ogni terzetto , della quale fe ne. leggano , tra» 
molttifimi ,, due efempj nella Fita nuova di,Dante;, V uno 1 incomin¬ 
ciante O voi 1 che per la via di Amor pa fate \ e l'al tro Aderte1 villana 
e di pietà nemica , ed un altro di Lapo Gianni Notaio» Fiorentino 
nella Raccolta dell’.Allacci, incominciante Amor co cheramia Donna 
m domino , nel qual fonetto è notabile , che oltre al giufto numero» 

de’ver- 
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de'verfi, s'aggiunge in fine un Tornello , p coda di due verfi: cofa 
affjfi (ingoiare in quelli fonetti , per faggio de* quali ferva il Tegnen¬ 
te d' Aleffandro Caperano Faentino^ che fiorì circa il fine del fe¬ 
cole xv, - ; . . ; 

Prave Sophifia falfo Adulatore 
'Quel e hai mejfo nel core 
Scopre il v'tfo, che mai non po far fefia 
Invidia il maligno ogrì hor mole fi a , 
E fuperbia in fefia 
Per morte il fiotto : e de Jote tenore » 

Col hafo fo tradito il Creatore 
Qaì Salamon migliore 
Dice effer piaga dall amico pre/la 
Cha dà fraudo il bafar : tienetelo in tefia 
Chio non canto di gefia 
Che il mio dir ti po trar un di derrore • 

Doppio per doppi ritimi vo moftrarte 
Sicomo ferivo el boti Jacobo Santo 
El doppion e iricvfiante 
D'animo fempre in ogni fuo andare 

De Paulo piu me piace nota il canto 
Metra ciafcun quel eh aura a feminare 
Non tem poi riparare 
Che fe il Cìel tarda non voi perdonar te. 

Ed in quello propolko non potiam non iftupirci di colui , che fece 
la tavola alla detta Vita Nuova impreffa dal Sermartelli di Firenze 
Fanno 1576. il quale ancorché Dante chiami i mentovati due Tuoi 
componimenti coi lor proprio nome di fonetti , egli correggendolo, 
gli appellò madrigali , Ma molto più ffupefatti ci tiene l'eruditiilìmo 
Bembo , che nelle Pròfc ( a ) gli fiima cannoni , mofìrando maravi¬ 
gliar fi , che Dante gli chiami fonettie il dottiftano Jacopo Maz¬ 
zoni , che {b) annovera quefta maniera tra le ballate-, per efempiò 
delle quali porta appuntò uno de gli fteffi fonetti di Dante, 

Or pacando avanti, ci riftnngeremo adunque a quella fola fpezie^ 
che è di quattordici verfi d’undici fillabe i’ uno , la quale tra’Pro¬ 
venzali il mentovato Redi afferma non trovarli , e però ne concede 
P invenzione aglTtaliani , conceduta loro molto prima dal Caffefve- 
tro (d) e da altri , comechè tra’Provengali , che fiorirono nel prin¬ 
cipio del fecolo xiv. fi truovino fonetti in tutto Amili a quefti , de’ 
quali favelliamo , fuorché nella quantità delle fillabe de’verfi , ecce¬ 
dente il numero d’undici, e particolarmente fe ne legga uno nel No- 
firadama (*) fatto in lode di Roberto Re di Napoli da Guglielmo 
de gli Amalricchi , il qual morì l’anno 1321. del tenor fegueme. 

Lou Segnour Dieu t'ez.aucey e toviour ty defenda 
Alt malvays icurs troublaz*, e ty maride fecours 
Rey poderouz., al qual lou poble ha fon recours 
Aprex Dieu que t'a fachy grand vencedour ty renda, 

Lou Segnour que tya fachy as preguieras emenda 
Faffa flourir ton nom tot temps mays en tas court 

Pues 

00 Lib, U 

K b ) Dìfef. 
Comed.Dan~ 
te par. 1. lib9 
2. tap, 34* 

(c ) Poe tic.«U 
Rampa 1576, 
pag. 61, 

( d ) Vles dee 
Poet.Provenf 
n. 59*p*&% 
*99* 
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Pues quefltt veyre en pax de tous jours ioti long cours ^ 
E que dm bout dal monde a Cantre ? aias la renda. 

Lous nns ens Kavals fiersy autres en granda Armadi 
En thez,aurs in finis, en Kauz^as tranfitorias 
Si fi&an totalement, e y han efperanfa■: 

Mays tu, auras de Dieu d'excellentas vittoriosi 
E toiit ton poble avrà fa volhntat armada 
A toviour fobe&ir per ton ajfeguranfa. 

Ma di queda fpezie, della quale (blamente ci riferbiamo di far pa¬ 
rola, chi fufle Tinventore, per cofa certa non fi può affermare; con- 
tuttociò, come abbiam detto nella noftra Iftoria , la fua perfezione 
s3attribuifce a fra Guittone d’Arezzo* 

In quanti modi fio, fiato variato il Sonetto dagl' Italiani circa la 
quantità de ver fi. CAP. X VY * 

CVR quedo componimento , ancorché P ufo P abbia renduto d*una 
w fola maniera a’nodri giorni, che è quella, che oltre al numero» 

e qualità de’verfi detta di (opra , è divifa in due quadernari , i cui 
veri! fi rifpondono colla rima, cioè il primo col quarto , quinto , e 
ottavo, e il fecondo col terzo, fedo, e fettimo, ovvero il primo col 
terzo, quinto, e fettimo, e il fecondo col quarto , fedo , e ottavo; 
e in due terzetti di verfi rimati, il primo col terzo, e col quinto, il 
fecondo col quarto, e col fedo; nondimeno in molti di mi modi è da¬ 
to variato in ogni fecolo, si nella quantità, c qualità des verfi, come 
nella teflitura, e qualità^ c quantità delle rime , i quali modi , per¬ 
chè farebbe non men diffìcile, che rincrefcevol cofa annoverarli tut¬ 
ti, noi anderemo crafcegliendo, infino attantochè ne parranno bade- 
voli per foddisfare alla curiofità di chi legge . 

Incominciando adunque dalla quantità de’ verfi, gli Antichi ufaro- 
no alle volte d’aggiungere in fine d’ogni copula de'quadernarj un ver¬ 
detto di cinque fillabe di rima diverfa dalle altre, e cosi anche nel fin 
de’terzetti ; e quedi fonetri da Antonio di Tempo nella fua Poetica 
fi chiamano-Caudati', nè di queda maniera abbiam moi veduto altro 

(a) Hb.it efempio ^ che quello traforino nella nodra Idoria ( a ) il quale in- 
pag*i9* comincia Stolto è quell huomo &c. e alle volte ad ogni quaderna¬ 

rio aggiunfero un verfo , facendolo di cinque verfi ^ e lafciando le 
terzine di tre verfi perciafouna, fecondo il (olito ; e di quedi fonet- 

(hi Annot. D , dice il Redi ( b ) averne veduti in fra Guittone : ma nelle di 
al Bacc. in lwi Rime imprede certamente non ve ne fono; e noi non ne abbiati! 
Tofc. pag* veduto alcuno nè meno d’altro Autore ; e finalmente alle volte ag- 
*19, giungevano un verfo all’ultimo terzetto , rimato coll’ultima rima, 

e continuante il fentimento , come fi vede fatto nel feguente d’un 
M. Annibaie Poeta, per quanto fi può conofcere, dei fecoio xiv.ca- 

fc)Foci.SU*vat0 dal M.S. 580. della Chifiana (c) 
' ' ^ ' Se Siila in Roma fufcitb ramore 

E di Jangue ta fè corrente, e molle 
E Mario in fimil cafo ancor fa folle 
In tettoia in fojpet.to, e in timore 

Efe 
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jE fe Cefar ne fu Comandatore 
E tutto nhebbe ciò ch’egli ne volle 
Ciaf cuti corona trionfai recolle 
E del mondo la fer donna maggiore 

Cosi a Roma non fu femore reo 
Ne femore vi fu guerra Cittadina 
In gran tranquillo trionfo Pompeod 

Ala tu Firenze mi-fera mefchina 
Per te non e mai tempo Giubileo 
Con teco fempre e Curio, e Catellina 
Che fpeffo ti difpongono a mina. 

Dicemmo un verfo continuante il rendimento j perchè fe filile di fem- 
timento divifo,. entrerebbe il fonecto tra. le fpezie di quei co’tornel¬ 
li, o code, de’quali ora favelleremo». 

U faro no anche di mettere dopo terminato il fonetto uno,, due , 
tre , ed anche più verfi , rimati ad arbitrio o col fonetto , o tra 
loro, i quali dal Trillino ( a ) fono chiamati tornelli e comune- (a) 
niente poi furon detti code , delle quali avendo noi lungamente par- divij.4. fogU 
lato nelia noftra Iftoria (b) altro qui non foggiungeremo, fe non che (4£ y 1 
filmili giunte non eccederono inai il numero di fei verfi fino a’tempi zo * 
del Burchiello, il qual fiorì circa il 1430.. e fu deprimi a paflai:que¬ 
llo fegno ; e quei, che vennero dopo lui molto piu , che egli non 
fece,, il trapalarono, e fi ftefero con effe in molte lunghilfime fila- 
firocche. E quantunque sì fatai folletti fieno per lo più burlefchi , e 
famigliali, ed a nofir.i tempi non fi truovkio, nè fi facciano d?altro 
carattere > nondimeno tra le Rime de’priimi Poeti fe ne leggono non 
pochi intorno a cofe ferie ; ed anche ne’tempi più baffi, cioè nel fe¬ 
cole xv». come fi riconofce dal Tegnente efempio di Bernardino Borna- 
to da Brefcia, che fiorì circa il 1487. tolto da un Codice molto bar.*- 
baramente ferino a penna della. Giuliana 3 intitolato Perfetti Coralli¬ 
ni , & ahorum Carmina . 

Duno e daltro: pietà me firinge Amore 
Ne la dolente mia partita » 
Per meno me conven partir mia vita 
E due parte farne d'un proprio valore 0, 

Luna la far cun voy ma quefio el core 
Cun mecho fe ne ven lalma fmarrita 
Senna ejfer infieme luna , e Ultra unita 
Per fin chi non ritorna il proprio fi gnor e * 

Rìdo cun un penfiero e cun labro piango 
Tanto landare el rimaner me caro 
Così tie fia lungo e curro ogni mio paffo 

Per amor voy y e per amor rimango 
Dun dolce cibo gufio e dun amaro 
Ne tufo porto meco ne tato Ufo- 

Per voi cara /ignora 
Che fon consunto a quefio paffo*. 

t fi* oltre folevano aggiungere un verfo rotto dòpo il primo, e l’ilio 
timo verfo d’ogni quadernario 3 il qual verfo rotto s’accorda nella ri* 

ma col. 
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ma col vcrfo precedente ; e un altro ne aggiungevano avanti all* ul¬ 
timo verfo d’ogni terzetto 5 accordandolo parimente coi precedente 
verfoj e finalmente ne componevano anche di tre quadernari, e due 

(a) Poetìc. terzetti, come afferma il Trillino (a) ma noi fin5ora di fimii Torta 
divi/,4, fogU non abbiamo veduto alcuno,. 
37. 

Bella variazione del fionetto circa la qualità de’ 
ver fi.. CAP, XVI. 

CIRCA poi la qualità de’verfi. talora gli Antichi compofero Toner- 
ti d’endecafijlabi, ecì'etraTillabi mefcolati infìeme opportnnamen- 

. te? come è quello di M, Cino da. Pillola inTerito nella noftra Iftoria 
i b) Lil. r. j0 grego donna mtar che ha due ettafillabi per ciafcun quaderna- 

Tc'tMS ch'f no' 5 ed uno Per t£rzea°l e come è quelPait.ro d’Ale ilo Donati trat- 
io SS. Chifiani [c] ove fi vede un etcafillabo per quadernario a, 

* "* ' ‘ ed uno per terzetto nella guifa Tegnente. 
genite a pianger meco o cuor pietofi 

Sopra la bella giovine caduta 
Bella mortai forata 
Pregando. Dìo che /eco la ripa fi*. 

Venite a pianger meco doloro fi, 
hi a filmar la morte end e per ut a 

/dovendo lingua acuta 
Ferir ne fiuoi i feri occhi invidio fi 

Venite a. pianger la fomma v ir tute. 
Con (.alta nobili a te 
Con Ihonefia a ben quefio corpo vi (fé 
E poi, guardate a le mie gran ferute. 
Penfiando proprietate 
Sei fiuo morir punto il mio cor trafiffe, 

E talora ne fecero di tutti ettafiliabi,. della, qual, maniera dice il Tuf¬ 
fino averne veduto uno di Pantaieone da Rodano ,* e talora d’ ertali!- 
labi , e otrofillabi. mefcolari infìeme , i quali da Antonio di Tempo, 
nella Tua Poetica Tono-appellati fetxcnarj : ma. una maniera di ver fi 
tutti ortofillabi, [49] che tra gli Antichi non apparifee trovar.fi, fu. 
Panno 1694. meda in ufo con titolo di Sonetto Pafiorale nell3Adunan¬ 
za de’Paftori Arcadi dal Co. Carlo Errico Sanmai tino Cavaliere or¬ 

nato 

( 49J) Del Sonetto dì verfitutti ottofillabi avvi efemplo in un poeta ,, che fio 
ri nel principio del XVI. fecole. Quefii fu Giovanni Bruno s Riminefe, il cui 
cannoniere comparve con quefio tìtolo : Le cole vulgari de Ioan Bruno , A- 
riminefe. Infine: Stampado in Venetia per Georgio de Rufconi Milane- 
fe. M.CCCCC. VI. adi XF//A.Odubrio,. Fra fuoi Sonetti iLXXXIll. è tn-. 
le y di cui quefio è il principio i. 

Chi d’amor troppo fe fida,, 
Refi* al fin fpeifo fchernito 

€ legge fi intiero anche nella Scelta di Sonetti %) e Canzoni compilata da Ago~ 
fiino Gobbi, della rifiampa di Venezia preffo L orenzo Bafeggio 1727. parte pri-^ 
ma pag. 205.. Sicché a que* Sigg. ai ptù refia il vanto d’efiere jtati i primi ». 

che fecero di verfi, ottofiliabi i loro fonetti paftorali \ pafiorale non ejfendaifc 
fonetto dii Bruno* 
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fcato al pari di gentilezza, e di erudizione , il quale fu feguitato da 
parecchi de’feliciffimi ingegni, che compongono unasinobil Conver¬ 
sione; e perchè, per vero dire, l’invenzione è affai vaga , e piac¬ 
que molto alla Corte di Roma > per maggiormente foddisfare al let¬ 
tore, ne porremo qui due , l’uno deli’ifteffo Conte di Sanmartino , 
detto tra i mentovati Pallori Lucanio Cinureo, che è il feguente. 

Scorre al piè di balze ombrofi 
Un bel rio di puro argento, 
Che ferpendo a paffo lento 
Cangia fonde in giglio e iti refe• 

Qui fi l erbe rugiadofe 
Far che fianco dorma il vento 
E che il rio figga il tormento 
De le vie dure, e faffo fi, 

In sì dolci ombre fecrete 
lo fot chieggìo a l'aura a fonde 
Un momento di quiete» 

Ma il rufcel fi ferme fponde 
Moftra a piè d'un fi e fio Abete 
Lei, che dorme, e non rifpondo » 

L’altro d’Àgnolo Antonio Somai detto tra Paftorip d’Arcadià Ha Gre- 
fìafio, che è del feguente tenore. 

Or che Clori fi la fponda 
Di quel rio dolce ripofa 
Con la fronte mezzo afcofa 
Tra la fpar fa chioma bionda, 

Tace il vento, e tace fonda, 
Tace il bofco, e l'aura pofa> 
E'I mio gregge più non ofa 
Pafeer erba, o morder fionda * 

Tutto è in pace, e fenza affanno: 
Solo il mifero mio core, 
E i penfier pace non anno : 

Che tra'l verde amico orrore 
Per maggior mia pena, e danno 
Clori dorme, e veglia Amore. 

Ad immitazione de’quali il P. Antonio Tommalì Chericó Regolare 
della Madre di Dio , detto tra gl’ ifteflì Arcadi Valleiio Gareatico , 
gentil Poeta Tofcano , l’anno 1697. ne diede alle (lampe in Lucca 
un Volumetto con titolo di Sonetti Anacreontici, per l’ingreffo alla 
Religione della nobil Damigella Laura Controni , la vaghezza de’ 
quali, veramente ringoiare, vie più fi rende maravigliofa per ia (ìra- 
vaganza dell’argomento. ( 50 ) 

Nè 

(50) Non e qui da tralafciarfi il feguente gentiliffìmo fometto del P. Iacopo 
Bajfani della Compagnia di Giesìi , che fi legge nella Scelta di Sonetti , e 
canzoni di Agofiino Gobbi in Ven. 1727. in 12. tomo 4. pag. 498, tanto più 
che dìfimìl mifuYadi verfi non ne abbiamo veduto altro ejempio, 

Gentil Vinegia, 
Degna d’impero > Ovuli' 
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Né taceremo , che non poche volte , sì gii Antichi, come i Ma- 

derni inferirono de’verfi fdruccloli ne’ iòne tei * alternandogli co gli 
endecafillabi j e fpenfo anche ne compofero di tali verfi femplicemcn- 
te> ed ambedue quelle fpezie da Antonio di Tempo fi apppellano do- 
decinarie, la prima mifiay e la feconda pura. Della prima fpezie è il 

(a)P4^396.fegueme, d’Onefto da Bologna, tolto dalla Raccolta deU’AÌlacci (4) 

benché folo i quadernarj abbiano la mefcolanza^ 
Quel che per lo cavai perde la mefcola 

Zamai non torna a z,o fe non la trova 
Cadenti en mar gir landa vo e mefcola 
Fol ferma re de perdono afano e prova• 

La mia per fa ftudiofo acrefcola 
Cade la brina no vai che fu ig piova 
Per gran fredura lo feletta ad efeela 

/ 'Talor la pigio e no e cofa nova* 
Craride faver fenica efpervenga 

E potente fi gnor non operando 
Fa come quel eh al mur batte /'emerite * 

Di x.afcheduna cofa la fenteima 
Ali fa doler de ti tanto eh eo fpan do 
Speffo cmi glogli il dolor di la mente. 

Della feconda tra gli antichi è il feguente di M. Giglio Lclli, che 
viene anche chiamato Gillo, Gilio, e Lilio , e fiorì nel fecole dee*-. 

{b)?/*? T54,mo quarto; ed è tolto dalla fìefla Raccolta (b) 
' J **’ Adagiolo il tuo brachetto fu da mandria 

Che per cercar non die mai nafo a fio p poi a 
O pur terna di fp'me over dilloppola 
Fuggito nelle parti d Alifandria 

Ada chredo eh el te fe venir a Flandria 
Cholui che ta ben per fanciullo da poppola 
Che ti lafcie chadere a chetai troppo la 
Che dengno fe de morte falamandria• 

Onde ti volglio uno confilglio porgiere 
Benché Je non fe chrede feccho chiamafe 
O che dellanticho bem ti volglie accorgerei 

Uno vero amicho al mondo molto bramafe 
E fe vorrai fparvier verrà da corJceka 

Ckm 

Ovunque il vero ] 
Valor fi pregia. 

Tua virtù egregia 
Del Trace fiero 
L’ardir primiero 
Già frange e fpregia» 

Corcira il dica 
Dov’or fa nido 
Tua gloria antica; 

E in ogni lido 
L‘ ofte nemica 
Ne tema il grido. 
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Chon fin brachetto che non fui ne morfeca 
Pero ti prego che piti non c introppoche 

Che ave nome Robino 
In chan de guarda ogni /parvìer che zoppe che 

E ne fecero ancora d’endecalìllabi Tronchi, che Antonio di Tempo 
chiama fonetti muti : di tal Torta è quello di Filippo di Set Albizo, 
da noi traforino nella noltra Moria (a) e di quella maniera , come (a} Lib, i, 
anche della fdrucciola fuddetca furono, e fono affai vaghi i Compo- pag>9* 
fuori delle Rime Pedancefche, de’quali abbiam parlato nella mede fi- 
ma noflra Moria (b ) e parleremo anche appreso a fuo luogo e d} 00 Loc,cit* 
endecafillabi tronchi, ed interi mefcolati infieme, ficcome apparifceM^* 7 3» 
dal fonerto di Canniccio Duca di Lucca fcritto a Luporo Lupor-i, e 
dalla rifpoda di collui nella Raccolta delFAllacci; e può edere-, che 
ne faceiTero anche d’endecafillabi tronchi , e di fdruccioli nè più nè 
meno mefcolati infieme : ma di quella fona noi non abbiam veduto 
alcuno antico: tra moderni però ve n’ è uno di Già. Francesco Ma¬ 
ia Materdona, che è imprefìo nelle fue Rime, ed incomincia . Non 
fon quefiR herbe così frefche, e tenere. Finalmente Bernardino Baldi mi- 
fe in opera ne’fonerà verli di quattordici lì!labe , come apparifce da 
uno, di cui fopra abbiam fatto menzione , in parlando della varietà 
deferii tifati da’nodn Poeti \ e di cui darem didefo il tenore, allot- 
che ragioneremo delle ftravagand maniere circa la quantità delle ri¬ 
me de fonerà. 

Delle variazioni del jottetto circa la teff tur a delle rime« 
CAP. XVIL 

MÀ intorno alla tenitura delle rime la variazione è tanto grande , 
che francamente potremmo affermare , die di qualunque forra 

immaginabile polfa trovarli efempio, cornei! vedrà dalle varie fpezie, 
che noi riferiremo . Il primo efempio adunque farà d’un fonecto di 
Lapo ( 51 ) di M, Farinata degli Uberei, chiamato alle volte andie 
Lupo, il quale dori in tempo di Guido Cavalcanti, a cui il fonato 
è fcritto ,* ed in elfo i quadernarj anno la rimatura comune , ma i 
verfi de i terzetti fono rimati, il primo col terzo, col quarto, e col 
fedo, e il fecondo col quinto, ficcome fegue. 

( c ) Ma dice un che fa te eh al Rofchetto 
Il giorno che fi pafturan gli Angnelli 
Che non Javide fe non dm balletto J * { 

Che cavalcava, ed era biondettv 
Ed avea li fu-oi panni corterelli 
Pero rafetta fe vuo tuo mottetto* 

Qrefc.Iflo Folg. Poefia. TomJ'. M I! fe- 

( C )MS,Chif 
574. in perg. 
di caratt. an¬ 
tichi fimo 

fof'5* 

CsO E Lapo egli è chiamato da Fazio fuo figliuolo ( Dittamb» Uh, Uh 
CMp, XII, ) 

In Areflan dove e la tomba fui 
Di LAPO mio, &c. 

Lapo invece di Jacopo. Areflan è una città di Sardegna , che fi chiama anche 
Orillagni. Vedi M. A, Raudrand alla voce Arborea, e la Geografia di Qiofl 
Antonio Magini in Padova 1621» in fogl% a pagrioi) 
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Il fecondo farà un fonetto di M, Cina da Piftoia, ne* cui quader¬ 

ti arj le rime fi truovano accordatela prima colla feda, fettima, e ot¬ 
tava, e la feconda colla terza, quarta, e quinta ; e ne’ terzetti la pri¬ 
ma rima rifpondealia quinta, e alla fetta; e la feconda alla terza , @ 

(*) 2>MA* alla quarta. Il fonetto è il feguente , prefo dalla Poetica del Trillino (a) 
fogit§ %$% E anima mia vilmente sbigottita 

Della battaglia, che la [ente ai cuore, 
Che fe -la f'ente per un poco amore 
Piu preffo a Lei, che non foglia, ella muore* 

Sta come quella, che non ha valore 
Ch' è per temenza de lo cuor partita, 
E chi vedeffe 5 come la n è gita, 
Diria per certo quefli non ha vita * 

Per gli occhi venne la battaglia pria 
Che ruppe ogni valore immantinente 
Siche del colpo fh frutta la mente 

Qualunque e quel, che piu allegrezza /'ente 
E’edeffe lo mio fpirito gir via, 
Di grande fua pietate piangerla» 

Il terzo farà d’un fonetto di M. Guerzolo Avvocato da Tarati¬ 
lo , Poeta aneli’etto de’ primi tempii tratto dalla Raccolta delP Al¬ 
lacci , ne’cui quadernari fi vede una delle confuete concordanze di 
irime, ma i terzetti fono rimati , come nel precedente fonetto di M* 
tino* 

Eo pojjo dire pezo de ti Amore 
Che mai poteffe homo per ti Uff® 
Perche tu fai fervire lo mio core 
Quela che ài ogni ben mha privo, e caffo* 

PJóh fo cum so non fcloppi di dolore 
V’edendome effer zUnto a tal pajfo 

:Cum piu li fervo i piu li fazo honore 
Et ella piu de mi ne voi far flraffo 

Pero potes eo cum eo ho il volere 
Che la tua [alfa , e ladra fignoria 
Za mai piu fallo ad homo non farla* 

f)e ti non curo qual de me voi fa 
Pezo di zo cheo ho non poffo bavere 
Ma cum ho voglia ha ve fi eo lo podere 

Di piu dun milion firia vendetta 
Che tu hai morti per tua mala fetta * 

Il quarto efempio farà d’ un fonetto di Cecco Nuccoii Perugino f 
die fece verfi circa Panno 1400. i cui quadernari an la concordan¬ 
za delle rime in un’altro de’modi approvati ; ed i terzetti fono pa¬ 
rimente tettiiti nella fudetta guifa; ed è il Tegnente, tratto dallofief- 
fo Allacci. 

Poiché nel dolcie afpctto abandonai 
E legai lalma ne i voftre coftume 
O fingnor di mia vita guida e lume 
Prima ch'io mora vederov io mai 

lo me 
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2o me partie da voi et cor laffai 

Onde convem che femore io me confarne 
E hem chio fpurga de lacerne fiume 
Pianger no poffo che me paia affai 

Non fera mai piagier che me contente 
Ne chai doglofe fpìrte dono pace 
Sinchi 0 non veggio voi fìngnor ver Me** 

fida qnefla angoffa che cofi me sface 
S ingnor e or ve ricorda il cor fervente 
Che poich é voftra non u ejcha de mente l 

Nè i! Pecrarcarcon tutto che inimico de’modi fifa vaganti, dà tu$- 
ti i quali purgò affano la,Tofeana Lirica Poefia 5. è privo totalmen¬ 
te di etti neTonetti: imperciocché nel folletto che incomincia , In 
tale ftella duo begli occhi 7/idi» i quadernari an: le rime che fi accor¬ 
dano la prima colla terza , fetta, e ottava, e la feconda colla quan¬ 
ta, quinta, e fettima ( quefio mode però ora palla tra gli approvati, 
come diremo a p predò ) e nel fonetto, che incomincia. Sole ami miei 
penfìer foavememe , le rime de* quadernari fi rifpondono , cioè la 
prima colla terza, fetta, e fettima, e la feconda colla quarta ^quin¬ 
ta, e ottava^ e la medefima corrifpondenza anno anche le rime de* 
quadernari di quell’altro, che incomincia . Non dal!Hifpano Hiberof 
all Indo Hidafpe • ( 52 ) 

E perchè gii Antichi anno teflfuto i terzetti anche di tre rime, al¬ 
cune delle quali, maniere fono approvate da’ buoni Autori , ed anche 
oggi in qualche Città fono in ufo* Però,, riguardando ruttigli efem- 
pj dati di (òpra circa i terzetti,- quei fedamente tefluri di due rime», 
porremo qui alcuni altri efempj drquei di tre rime accordate ftranamen- 
re, e fuor delle approvate mamere j ed incominceremo da uno di Lam¬ 
berto di M. Francefco prefo dalla detta Raccolta dell5 Allacci » le ri¬ 
me de’terze tei-del quale fi accordano la prima colla terza, lafeconda 
colla quarta, e la quinta colla fellai nel modo feguente,. 

M 2 Quel 

(52 ) Oltre alle accennate forme noni da tralafciarfi quella ufata dalVctr* 
gfii nella /, parte delle fue Mime della edizione di Firenze a pag,i%ir deimo- 
do 5 che fiegue in qitejbi tornar) : 

Ch’ogni penfier, che al Ciel noi detti e volga. 
Luogo non v’ha perch’ei lieto e cortefe 
Lei fola efalta e fe ttettb di volga. 

Da gli ttrali d’invidia e gravi offèfe 
Di fortuna fi ben Tempre il difrefe,. 
Che pur uno non è, che mai lo colga. 

$ quegli altri ternarypur del medefi?m Varchi nella h parte a pagt 2-3^ 
Perch’io, pietà di chi move le ftelle, 

Al mio buon Duce, e grande ufi zio intento 
Son fano e falvo, e quanto mai contento: 

Ma falfe lingue, o penne a quel, ch’io fento> 
Come più volte già bugiarde e felle 
Vi portaron di me fritte novelle. 

Xh quefie, e di altre forme poco migliori ha egli riempito il fuo Canzoni#* 
*0 y che per tal cagione non può, a mene alcuna volta di non annodarti i hg~ 
gitoti e 
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Quel cerchio che fe gira per io Adori do 

Qual e riduco al me^o de le /cale 
Per me fi [deride, e per altrui fi fiale 
La mia giornata al cerchio non da pondf 

Quanto piu giro quefila rota al tondo 
Credendomi trovare con deritte ale 
Un grado al bene e due ficiendo al male 
Per la fortuna mi ritrovo al fondo < 

De potrebb io fiapere qualche modo 
Io già montar non pojfo in quefta rota 
Per ira fiempre ficompregnato, e Jodo 

liccio chio dicho mira qui or nota 
Che piu non poderia vallare in baffo 
Quantoi che in fu montar per un vii pajfio» 

Appretto* a quefto ne metteremo un’ altro di Borfcia da Perugia^ 
prefò dal mede fimo fonre, ne’cui terzetti i verfi fi rifpondono col¬ 
le rime, cioè il primo col quarto, il fecondo col terzo , il quinto» 
col Tetto, e lo fletto ordine di rime ha anche un tornello , che v’è 
appiccato. 

Cadde nel petto langoficiofia mente 
Gravata de fofipir con occhi e chiufie 
Per piante de pietà che furon fufie 
Lo cor partito dalalma dolente 

Girne chio leffe^ quella rima flente 
Che la fipietata morte fis Jopufie 
Lo giorno prima dà bruma richiufie 
Lonore e cor te fila di tubi a gl ente 

Girne dolente che faran colloro 
v Ch eran fieguaci a la terribil fera 

Surgi e ri/guarda chongnun fi difpera o 

Ove laurato campo con laguro 
Ligi e vellato mo dalgfie fichurmante 
Perche conven che giuflitia fi chante „ 

O alto Iddio a chui mente è ofchuro 
Chenluminafie el fole d del lo co pere* 
La fui dificierne fecondo fiuoi opere. 

(a)MS. 580i Un’altro finalmente ne daremo pigliato da’ MSS. Chicani ( a J 
fogl,6jo9 ed è di Mugnone da Lucca , altramente detto Agucchio delia nobi- 

liffima famiglia de’ Farinelli ; la tefifìmra delle rime del qual fonec- 
to, sì ne’quadernari, come ne’terzetti, è così ftrana, che noi cre¬ 
diamo non etterne fiata mai fatta altra filmile , e peravventura nè me¬ 
no porerfi fare : perchè i quadernari an quattro rime diverfe, le qua¬ 
li fi accordano anche co’terzetti , cioè il primo verfo del Tonetto s* 
accorda col terzo, coldccimo, e col duodecimo, il fecondo coiquar- 
to, e coll’ undecimo, il quinto col Tetto , e col decimo quarto , e il 
fettimo col decimo terzo t e poi vi è un tornello di due ver fi rimati 
infieme. Egii è ferino a Lionardo del Gallacon da Pifa , in propofi- 
to della discordia, che allora correva , tra i Sanefi , cd i Pifani, il 
che fu l>nno 1335. 

Mugr 
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Rugghiando va il Leon per la forefta 

Ed ha feco il Cavai eh' è disfrenate ^ 
E la Pantera del valor li prejìa 
Perchel Ada fin di rio tha comandato 

Convienfì ormai la Lepre di guardare 
Te fon le reti e voglionla pigliare 
E di quefto fon fermi ad ogni patte 
Nel giucchar de de volte qmfio tratte 

Per allegre fa egli ha le apo levato 
Con lOrfa fi trafittila, e fa gran féfi a 
E parte ne li ha dato dallun lato • 

E quefto pure è co fa manifefta 
Il Leone, e la Lupa odi eh han fatto 
Non li varrd 7 fuggir ch'ella fa fare « 

Il Leone , e la Lupa in pofta flanno 
Per confumar la Lepre, e farli danno* 

A cui il Gallacon rifponde per le rime col in ed e fi ilio ordine , fa¬ 
lò aggiunge due verfi al torneilo ; laonde in grazia della fingolarità 
dì quella maniera traferiyeterno qui anche la rifpoffa avuta da me- 
defimi MSS. 

Amico quando non fia mai di tefia 
Perche a mugghiar fi muova, o altro fato 
Che menar daliegrezza tal lempefia 
La Pantera dal fuo non per fuo grato-, 

Non feria fenno, che {e annoverare 
Doler fi può vie piti che rallegrare 
Guardifì non cavalchi come matto 
Talor di fchiena a chi lo fprona ratte 

O che noi punga fuo dolore ufato 
Che forfè il tuo Leon forte molejht 
Come tu di perche gli abbia donato 0 

Ma per moftrarfi nellubbidir prefia 
Chiaro vuol vederà> che del baratto 
Senza freno il Cavallo che fuol fare 

La Lepre allegra fia ne teme inganno 
Di rete, che que faifi -te]e li anno 
L'arguta Lepre con fuo ferino e forza 
Non teme Lupa ne l Leon , ne l Orza 

Ma quanto limili ftravaganze fono deformi -, eabbdrritc, altrettan¬ 
to belle , e abbracciate fono le due maniere , che da i giudiziofi in 
ordine alla tenitura delle rime > ora fi pratica ne’fonetti , ambedue 
tolte da gli Antichi pili rinomati • V una di effe ha i quadernari , i 
cui verfi s’accordano nelle rime, cioè il primo col quarto, col quin¬ 
to, e coll’ottavo, e il fecondo col terzo, col fello, e col fettimoj e 
l’altra gli fabbrica , accordando le rune , cioè la prima colla terza, 
colla quinta, e colla fetthna, e la feconda eolia quarta , colla feda, 
c collcttava ; e ambedue annoi terzetti conformi, il primo verfo de5 
quali fi accorda nella rima col terzo, e col quinto, e il fecondo col 
quarto , e col fello . E benché quelle due maniere fieno per la loro 

JCrefc. Ift% Eolg. Poe fia. T om.L M 3 per- 
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perfezione frequentatiflime, e notiffìme , nondimeno per raddolcire 
alquanto 1’ afprezza delle precedenti , daremo anche di effe un fag¬ 
gio , valendoci di due nobiliffimi ,‘fonetti , il primo del Marchefe 
Cornelio Bentivogli Ferrarefe , ora Prelato Domeftico di N. S. tra 
i più colti , e nobili Rimatori Toscani HimabiMImo » del feguente 
tenore. 

Ecco Amore, ecco Amor : fi a voflro in carco, 
Occhi, chiudere il paffo al Nume audace, 
Che a turbarmi del fen la cara pace, 
Sen vien di {degni, e ài {ante carco. 

Ecco Amore, ecco Amor : vedete l* arco, 
Che mai non erra, & la fanguigna face : 
Già la fcuote, la vibra > e già mi sface. 
Occhi;, ah voi non chiùdefle a tempo il varco » 

Di già Rapporta al fen crudele affanno, 
É dell error, eh'è vofiro, o luci, intanto 
Il tormentato cor . rifente il dannou, 

Ala d'ime impani non avrete il vanto, 
Ed in quefto fol giuflo Amor tiranno. 
Se il core al foco, e voi condanna .al pianto. 

E il fecondo del Marchefe Gian Giufeppe Felice Orli Bolognefe de- 
gniffìmo Letterato , e devLetterati .grand* amadore ^ dd tenor , che 
fìcgue, 

Incauto Teregrin, cui nel cammaro 
S’oppone angufto rio largo un fol pajfo, 
(\Quando appunto a varcarlo ha il piè vicino, 
S'arrefla, e dice : il varcherò pii* abbafio. 

Ala giunto al fin dove tra {affo, e /affo 
Si dilata in torrente : afflitto, e,chino 
Mira il rio non più rio : [lupifce, e laffo 
Dà de le fue follie colpa ài de fi ino*. 

Tal9 io d'Amor gli afpri perigli, e rei 
Superar già potendo, or doglia , e /corno 
Ho di piti non (poter trio, che potei,. 

Veggio, come un corrente a me d'intorno, 
Crefcer la piena degli affanni miei, 
Ne a me piti lice indietro il far ritorno : 

Nè mancheremo <Favvertire , che oltre alle due predette nobili , ed 
ufitatiflime maniere , fono anche belle e (ricevute due altre , ben¬ 
ché non tanto frequentate: l’ima , le rime de*cui quadernari Ci ris¬ 
pondono > cioè la prima colla quatta, colla .fella, e colla fettima , e 
la feconda colla terza, colla quinta , e col Roteava, come fi riconofce 
dal feguente fonetto del Conte Brandaligio Venerofi riguardevole Let¬ 
terato Pifano, 

Giro al tempo lo [guardo > ed il trafeorfo 
Struggitor di fé [lefio a terra giace 
Fra le ruine del Tablnofo edace 
Suo dente, e fiero immedicabìl morfo. 

Dal tener {ho nafee il prefente, e pace 
Ha ut 



Della. Volgar Poefia Voi. I. Lih. IL. 175 
Ila un fot momento >, e iangue: immezj^o, al corfo ; 
Ed il futuro a lui gorge: faccorfo 
E a vicenda, ora nafce , or fi disface «, 

lo che farò fra tanti moti 9je fretta 
Tanta di tempo i ahimè 9l che fon le porte 
Cninfe, e 7. tempo a miei; danni, il tempo afpetta 

Stefo ha il paffato alto, riparo >, e forte i 
Il prefente. m*infinita,, e mi rigetta j-, 
Ed. il futuro mi. condanna a morte 

E P altra, la quale ne’quadernarj Ira, le rime che (ii accordano > lapri— 
ma colla terza, Tettale ottava, e la feconda collaìquarta, quinta, e 
fettima , nella qnal maniera è te (luto il Tegnente nobilifìimo Tonet¬ 
to del Dottor Piero Andrea Forzoni Accolti,, uno des principali Let¬ 
terati di Firenze , e de’mantenitori della Tofcana favella . E quella 
maniera è limila a quella, tifata.dal Petrarca nel Tonetto In tale fiefi¬ 
la &c. e da. noi riferita di, (opra *. 

Tu piangi, Italia mia, nuove catene 
Di [ervaggio flranier temendo ; e intanto 
Non ricorda il valore alla tua fpene* 
Che fchermo vile a cor guerriero è il pianto... 

Eimbelle lagrìmare oblia fot tanto 
Che indocile: a /offrir fervili pene 
Lo*feudo imbracci ; e 7 prifeo /angue, . e 7 vanto? 
Si riaccenda nelle fredde vene 

Dal profondo letargo, ove giacefli 
Per tanti lufirf é fecali fepuita y. 
E' ben ragion y ,ctì un tuon fimil ti defili. 

Se poi non flringi il ferro; indarno infulta. 
Con prefagj Elicona atri, e funefli 
ji,te9 che vuoi languir ferva y eà inulta o. 

Di: varie firavaganz^e antiche circa la qualità delle rime de fa¬ 
nelli e. CAP* XVIIL, 

HGiacche fiamo entrati co’precendenti fonetti nella qualità delle ri¬ 
me, daremo qualche efetnpio ciiriofo anche, in ordine a ciò: im¬ 

perciocché gli Antichi alle yolte. tifato no di ripetere nelle terzine de* 
fonetti ora tutte le rime de’quadernari,, ed. ora* alcuna* di quelle j e 
alle voltavi; 1 afe iato no d a’ verfi ? feioki. Della prima forca ferva d’èfem- 
pio un Tonetto di. M. Oneho? da Bologna,, Poeta del pr imo?fecolo,deLf i 
ìa Volgar Poefiatratto* dall a, Poetica, del. Trillino [a ] 

Si mi è'fatta nimica la mercede- 
Che fol di crudeltà per me fi vanta 
E s’ia ne piango ella ne ridere canta 
E 7 dolorofoi mal mio, non mi crede., 

E che mai non fallai: conofce r, e vede 
In ver di quella difdegno fa,, e /anta, 
A cui guifay fi mena, e fi, l' encanf a 
£L quando vuol la prenda in, la fua rede». 

M 4 Seper 

\ / -i-i/vf/«4©* 

f°gt*39* 
terg*. 

/ 



ij6 De’ Gomentarji Intorno, AlI’Iftoria 
Se per me la virtù fi e fi a fi lede,, 

Amor che fuole haver poteva- tanta * 
Come a fi gravi ojfefe non provede ì 

Se mai cogliefie frutto di tal pianta, 
Mandatiime a din, ch'io, n'ho tal fede •> 
Ch' efta de fio tutto lo cuor mi fchianta. 

Della feconda corremo Pefempio da un fonetto di M*, Jacopo Mo 
fiacri da Pifa, detto anche Moftazzo, che fiorì nel 1300.. cayaro daK 
la Raccolta, dell’Allacci. 

Salii citando) un poca mea javer & 
£ cum lui voglendomi deletare 
Un dubio che me mifi ad avere 
A vuì lo mando per determinare », 

Qn omo dine eh'amor a podere 
£ gli corazi diftrenze ad amare 
Ma eo non lo voglo confentere 
Pero ch'amore non par fe mi pare2. 

Ben trova l*om una amorofa state 
La quale par che najfa de piacere 
£ zo voi dire om che fia amore*. 

Eo no li fazo altra qualitate 
Ma z,o che e da vui vo^lo 0dere 
Pero ve ne fazo fentenzatore. 

E da un altro di $er Cucco di Valfreduccto \ detto anche Cecco di 
M. Gualfreducci , tratto dalla mede Pana Raccolta il quale è anche, 
ne’terzetti rimato fìranamente. 

Io fio nel Limbo, e, fpero di vedere 
La gloria de cholu-i eh' è< fomma luce 
La qual da morte a vita me conduce 
Tenendo me foggio fto al fuo volere . 

J£ ciò fpetando non fento martire ( rima falfa 
Sperando fènpre udir la dolcie voce (rima falfa 
La qual lo fpirta mio tuttor riduce 
A beningno fmgnor fenpre huhidire, (rima falfa 

Però lui prego y che troppo non tardi 
Al fervo fuomofirar quilla chiarezza 
Che fcanpe.el cor da gli amorofi dardi ». 

Ch' en verità ninna magginr fortezza 
Dar fe porria al cor per fofienere 
Li gravi cholpe che li fan patere. 

Della terza v’ è efempio di Scr Giovanni Mcndini da Pian fittolo*, 
il quale fcrive un fonetto a Franco Sacchetti , nelle terzine di cui 
fono due ver fi fciolti . Il fonetto è il feguente , prefo dalla ftetfa 
Raccolta.. 

O piombo, 0 vetro, 0 di fci enzavafo 
Quale Lucina ti chiamò su 7 fiume 
Che bagna 3 e riga il fior d'ogni co fiume • 
Poi allevato al fónte ai Parnafo. . 

Pesche il lauro non coprì quel vafo, 
-» : ' v Bel* 

\ 
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Del tuo Poeta fi che bello volume 
Pignorato, e pii* vedejje lume 
Al Jno Artyfta, che fu di ciò cafi, 

Poiché tu fai che fìngendo, diffe 
De Stigie , di Caron, e di fu a cimba 
E del gran Fiuto, che la già fortiffe 9 

'Moftrami adunque col tuo chiaro ingegno 
Poictìai bevuto di quel facro fonte 
Che dà apollo a chi e d'onor degno, 

E v’è altro efempio d’Ugo di Mafia da Siena nel Tegnente Tonetto 
prefo'da un MS. della ChUìana, intitolato Sane fi Rimatori antichi, e 
fegnàto n. 400.. 

Uno piacere dal'core fi move 
E di vedere gli occhi lo feritene 
E nafciene un perifiero che rimovej 
In molte guife el core da intenda *. 

Tanto lo bene che fe ne commove 
In giudicare lo core non ha potenza: 
Che d'amore feruta e di me dove 
Dentro dal corpo ove la cono faenza' 

Pero nullo mi vale conofcimento 
Poiché feruta fi crudelmente 
Di quello foco ch'arde , e non fi fpegne l 

Dunque lo core e fempre giudicato 
Da gli occhi che gli moftrano il piaciere 
Onde lo mena, e tiene, e diffringne . 

Ne 1 terzetti del qual Tonetto fono, come fi vede , quattro vetfifcioI~- 
ti, e due anche rimati falfamente . 

Tra le qualità delle rime de’Tonetti dovrebbero altresì annoverarli 
le rime falfe , che a larga mano tra gli antichi fi truovano fparfe , 
ma perchè elleno non Tono particolari de’ Tonetti -, ma comuni a tut¬ 
te le Tpezie de’componimerui di que’ Tecoli infelici , però oltre aquel 
tanto , che d’effe fparfanrente abbiam detto nella noffra Iftoria, edi- 
remo peravventiìra anche nella ptefeme Ampliazione , baderà di re¬ 
carne qui un’efempio affai cofpicuo di Cino da Pifioja , il quale ih, 
quel Sonetto, che incomincia Se gli occhi vofìri vedefjer colui alla rit¬ 
ma in , corufpofe colla rima in oe, e in uè1, così». 

Se gli occhi vofìri vedcffer colui 
C'hanno feruto nel loco ove giace, 
Direfie, che non e vifìa fallace. 
Qj^el^ che Un ofira lo mio cor per cioè 

Che ogni membro de aver valor da lui 
Il qual dimofira fi come vi piace 
Morto della battaglia onde fi face 
U Anima pianto colle membra fue*. 

Dì va* 
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( a ) R ac col* 
Giunti fogl, 

74. a terg. 

(b) Raccot, 

Giunti fogl» 

T$.n terg* 

Di varie ftravaganti, maniere circa la quantità delle rime de5 
fonati.. C A P^X 1X>, 

OR patteremo alla quantità delle rime ., trovandofi aneli* efifa fpef-- 
, fo, variata ne’fonetti da’ noftri Poeti 3,ma(fimamente ne’primi fe- 

coli; e perchè la varietà della quantità delie, rime, che fono nelle de- 
fìnenze de’verfi apparifceda gli efempj dati di fopra 5, però quj faremo 
folamente menzione di queiforetti,,che. anno la rima anche, dentro 
i ver fi , i quali comunemente, fi chiamano rimati alla Provenzale .* 
anzi perchè quitte rime per, rordinario feguitano la de,finenza del ver- 
fo antecedente 3 e fi pongono in quel fito, che piu aggrada al Com» 
pofitore , e di ciò fi leggono infiniti efempj de gii antichi 5 noi ci 
riftringeremoa quelle maniere, le quali.ne fono parine più curiofe, 
c fmgolari ; ed appunto tra gli, Antichi, ne, fembra tale quella ufata 
da Dante da Maiano nel fegùcnte fuo fonetto,, i qtiadernarj del qua¬ 
le anno la rima ripetita folamente nel mezzo del fecondo , del quar¬ 
to, del fedo, e. dei l’ottavo verfo 9 ed i terzetti nel mezzo di tutti àt 
Ipr verfi la portano. 

(a ) Laffo per ben fervir fono adaftiato< 
Non eve ingrato a cui haggio fervuto ; 
E per amar mi trovo dìfamato 
E difcacciato, e non ne trovoi aiuto 

E ferina offenfion fono incolpato . 
E. giudicato 5 e non haggio fai luto 
Ne però non fi move lo. mio ufato 
Cui haggio amato fon fuo conceduto „. 

Cui ho fervuto un dono mi faceffe 
Non le fpiacejje poi ch’io laho fervuta, 
Avvia compiuta tutta mia fperanza «. 

Dì tale erranza lo mio cor, trahejfe 
Che non fenejfe per e fi a feruta: 
Chlè pik arguta ,./<? fife di tanza «, 

Un*àltro fonetta fece il medefnno Dante, d’attai più ttrana re£fitur&i 
di rime , perciocché > oltre alla rima folita nelle defmenze de' verfi 5 
ne ha due.nel mezzo di ciafcuno, le quali s’accordano infieme 3 e lo 
fanno in guifa , che fe.fi confiderà bene if fonetto , egli ha tre ordig¬ 
ni, di rime te (futi in una fletta maniera.. 

(b ) Da fiore dyAmore veggendola parlare 
Innamorare d'amare ogrìhuow dovria 
Dolzore ne lo core dovria portare 
Qual affermare donare fua fegnoria 

Tintore di colore, non famigliare 
Quando appare lo turbare rifilarla*. 
Decor e quello flore fà di plantare 
Che non ha pare-> ne trovare fi porla *. 

Sed eo porria , vorria fua amiftàte > 
Polontate ( facciate ) e'I mi fa dire 
Che votive de finire m"e proffmato... 

Sedi 
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Sed eo troveria di mia di fi a pierate 

Piu indignitate alzate me lenire, 
Che s'to havire dover e lo'm periato. 

Tra quei de* tempi un poco più baffi uno ve n’è di Folgore da San 
Gemignano, in mezzo d’ogni verfo del quale fi ripete Tempre lafief- 
fa parola , che è pofta in mezzo del iprimo s formandoli d’effa * qua- 
fi una rima continuante fino al fine • 

(4 ) Fior de virtù fi è Zeni il coràzo 
E frutto de virtù fi è horiofe 
E va fio de virtù fi e valore 
E nome de virtù è huomo fazo, 

E fpleco de virtù non vede oltrazo 
E vi fio de virtù claro colore 
Et amor de virtù buon fiervitore 
E dono de virtù dolce Ugnazo. 

E loco de virtù è cognoficenza. 
E fiezo de virtù amor reale 
E poder de virtù e fiofferenza. 

E opera de virtù effer liale 
E brazo de virtù bella Mcoglettza 
Tatta virtù e rendere ben per male • 

Anche nfel fecolodecimofefto, che per altro fu affai*fellifo di sì fat¬ 
te feempiare vaghezze , fi va trovando di loro alcuno efempio, e par¬ 
ticolarmente tra le Rime d’Antonio Minturno, di Domenico Verne¬ 
rò, deiCieco d'Adria, e di Bernardino Baldi, i quali fi dilettaron fo- 
vente d’inimicar gli Antichi in quella faccenda -, Noi , perciocché il 
Lettore può foddisfarfi appieno colla lezione di quelle , porrem qui 
quattro fole maniere d’aggiunger rime a* Tonetti, tolte da’mentovati 
Poeti: la prima è del Minturno, il quale fpelfofa iqiVadernarj, non 
di due rime , fecondo il folito ; ma di 'quattro > (ei terzetti altresì 
acconcia alla flefTa foggia» 

Chi vuol vederle rade? e pellegrini 
Care gemme raccolte in una pietra, 
E quante grazie il del largo de fi ine, 
Miri quefta leggiadra, e ricca pietra* 

D un vago, verde, e lucido fimeraldoy 
E d'ardente ptropo ha ì alte r e fa?ite 
Luti , ma dun di afipro, 0 d*un diamante 
A be' colpi am oro fi il cor già fialdo „ 

Com’una nuova, dolce calamita 
Move il cor la fio al fatuo fio poggio 
Quefta d’amor 'colonna * e di mia vita 

ìndi la bella tma fiamma deriva 
Qua 0 d'urìafpra felce, & ivi appoggio 
Me freddo, pietra morta, in pietra viva * 

L’altra è del Veniero, (53 ) e foverchiò vien lodata dall'Atanagi, 
nella 

( 53) A imitazione del Venterò uno ne fece tl Fiamma % che I4 C4r9'2,$Z» del** 
le fue Rime fpirituali di prima impre filone, e cominciai 

Al vivo fole, a'que’ celefti ardori 

fa) Raecol, 
Allacci pagt 
315. 
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(a) Llbt it nellacui Raccolta (a) fi legge impreca. Ella è un’immitazione del pri- 
fogl%4?» mo de* due fonetti di Dante da Maiano dati di {opra , fé non che la 

rima di mezzo del primo verfo del fecondo quadernario , s’ accorda 
con quella di mezzo del primo verfo del primo > e così avviene an* 
che ne’terzetti. 

Sì grave doglia il cor per voi foflene 
Ghya perir vene : Amor più d'anno in anno 
Doppia il mia danno, e fermo in ciò mantene 
Lo fili, che tene, il crudo empio tiranno • 

Contra mia voglia ohimè far&a, & inganno 
Seguir we'l fanno, e l* alma è-fuor di /pene 
Ctìogrìhor non pene ; anzli martir verranno 
Ver troppo affanno a trarla un dì di pene. 

Nè fe per morte al duol fero, e pungente, 
Che'n vita fente , il duci fottrar la deve , 
Punto pin leve in fe vuol, ch'ei divente.* 

Anz-i piti forte ognhor lieta il riceve, 
Perch'a sì greve afpro martir polente 
Cada repente, e n'haggia il fin piti breve » 

La terza è del Cieco d’Adria, ed ha con fe maggior’obbligo ? che 
non ha quella ufaca da Dante da Maiano nel fecondo de’ fuoi'fonetti 
dati di fopra, perciocché annovera fino a quattro ordini di rime : ma 
egli è pure il folenne guazzabuglio . 

,A un tempo temo, e ardifco, ardo, & aggiacci& 
Quando all'afpetto del mio amor mi fermo 
E (landò al fuo cofpetto , a l'hor poi fermo 
Godo, gemo, languìfcoguardo, e taccio♦ 

Al gel m*apprendo, e al gran foco mi sfaccio 
Nafco, e mi fcorgo morto, fano, e infermo * 
Cafco, e riforgo, mi dò in mano , e fchermo 
Al Ciel' afcendo, e in humil loco giaccio. 

Per la mia donna hor merto, hor vii mi trovo * 
La fpeme caffo, e [pero, offro,, e ritoglio, 
Ho pene, e gioia , ho pianto, e rifa alterno... r. 

per Madonna flato èrto, & burnii provo: 
Fo baffo, e altero, hor foffro, bora mi doglio: ' 
Ho bene, e noia, Paradifo, e Inferno. 

E finalmente la quarta è del Baldi , ed è quell* i(leflb Tonetto , di 
cui più volte di fopra abbiam fatto menzione , nel quale fenza ag¬ 
giungerli alcuna rima nuova , fi ripetono le medefime rime ordi¬ 
natamente , di modo che una confonanza fanno nel fine de’ verfi * 
ed un’ altra nel principio * con qualche piccola differenza però ne* 
terzetti. 

Oltraggio face lo verno ad ignobile foglia 
E fpo- 

e nelle annotazioni a tal Sonetto foggìunge , che Dante da Maiano fece de* 
fonetti con quelle rime, non però regolari come è quello dell* Autore, 
il quale ha feguito la via del Clarilfimo Veniero , che riducendo quello 
modo di rime alla maggior perfezione, che fi polla, nehafcrittodiienu* 
rayigliofi fonetti, &c» 

I 
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E fpoglia de la ricchezza., che gli di è lo Maggio 
Lo faggio, e come più, e più feroce orgoglio* 
Di fpoglia de lo più folto bofco lo ramaggio 

Non haggio timor, dice lo Lauro , che chi sfoglia. 
Dìjc togli a da me la fronda , che non ha par aggi oy 
Vantaggio dammi lo Cielo ; onde frema a fua voglia 
La voglia di meo nemicor nullo havro da n aggi e*. 

Sìadira fra le nubi fgefs'hor Ì aereo Giove , 
E pi ove, e fe'n lui crefce lo furore, e l’irei' 
Sofptra forte tonando , e fparge fiamme, e foco * 

Ji gioco prende lo Lauro le tremende prove, 
JVe move la bella chioma, che lo Celo ammira , 
E /pira in lei valor dal gloriofo> loco. 

Ma quelle , ed altre si fatte maniere, elle per bizzarria furono ri- 
fufeitate da i fuddetti valenti Uomini nel Tecolo xvi. ebbero grafide 
fpaccio nel xvn. eoi mezzo di Lodovico Leporeo > delle cui- Pocfie 
abbiam parlato nella nollra Iftoria, e diremo qualche eofa anche ne9 
prefenti Comenrarj a Tuo luogo ; ed intanto termineremo il ragiona¬ 
mento del Tonetto con una vaghiffìma bizzarria , che in quello propo¬ 
sto fi truova tra ì Diporti delPAccademko CreTceme impreffi in Bruf- 
feles l’anno 1656. Sono quello- nome il cela Leopoldo Guglielmo, , ^ c 
Arciduca d* Anùria figliuolo di Ferdinando^ IL- Lmperadore (a) che \aJmufi 
fiori, fin che vide, cioè fino all’anno 1662 (b ) imperocché fin dai thmlc, pag. 
Tuoi piu teneri anni di tal maniera s’ applicò allo fiudto della Lin- 15 & 249» 
gua Tofcana , e delia nollra Poefiar che rrn i più colti dicitori , e (b) Cafer.. 

Rimatoli Italiani ottenne ben degno luogo . Grande fuT onore > che Synthem. ve* 
ricevette dall’Arciduca l’Italiana favella ; ma aliai più grande fu quel- ^afi.pag, 165. 
lo, che le. rifuitò dalla protezione , che n’ebbe, come diremo nel Te¬ 
gnente Volume , P lmperadore Ferdinando III. di gloriofa memoria, 
il quale tuttavia le vien continuato , e grandi film am ente accreTciuto 
dal Regnante Augnili (fimo- lmperadore Leopoldo ,- che benignamen¬ 
te rifguardandok, e perfettamente profelTandola , l’ ha innalzata , e 
me (fa in fommo pregio, nella Tua Imperiai Corte , ed in- tutte- le più 
riguardevoli della Germania , nelle quali, al pari , che nelPItalia or¬ 
li profelfa : di modo che con ragione debbe, dirii , che Te gl’ Italiani 
le an dato Pelfere, dalPAuguÙiiTìma CaTa d* Anùria* ha ella ricevuto 
il colmo deìla Tua grandezza, e del Tuo Tplendore. Nelle Tuddette Ri¬ 
me adunque dell’Arciduca Leopoldo Guglielmo , oltre alla Tcelta de’ 
Tentinienti , e alla felicità della condotta , fi riconofce un pienifilmo 
maneggio della frale italiana , e un’ egual polfelfo della Lingua più 
purgata, e cofpicua : al die per il ventura del fecolo , nulla, o poco 
badavano in quei tempi la maggior parte di que’noùri Compofitori, 
che Tacevano llrepito, ed efigevano tutta la firma . Ora il mentovato* 
Tonetto ha due ordini di rime diverfe ,, Pano in mezzo, ed è di rime 
tronche, l’altro in fine di rime intere, nella guifa Tegnente., 

Nafce per fua bontà i alto Motore , 
Jn un prefepe vil\ e in me2LZ.0 al gelo 
Coperto di'un fottìi povero velo, 
■Non ritrova pietà d'amar l'autore^ 

Lo vero nudo fià^ maggior ftupore i:f Sl4. « 
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Sta tra giumenti burnir un Re del Cielo # 
Et in atto fervil de fi a col telo 
Della fu a bum aiuta ferirci il core 5 

E tanfi non per dolor' il pargoletto: 
Gioia il pianto li fi, fi il fio de fio 
Solo per noftro amor nafcer* abietto; 

Hor Alma -sparla tu> parla, cor mio: 
Narra del gran Signor di- Amor F affetto § 
Se poteva far più F imm enfi Dio a 

Dell' ordine delle bafi5 e delle volte de'Smetti . C A P, XX. 

5 j 

(z)Par. 
ltb,za £&t)t 

1. 
34. 

^ALLE narrate cofe apparifce chiaramente , che la forma del (o* 
netto ha patito -moUiflltne variazioni in tutte le, fue circoftanze 

Cd !n ogni fecola: contuttociò ri%uardandofi dirittamente-, una cu 
elle e fiata tempre offervata, ed è quella dell’ordine delle, parti prin¬ 
cipali , che fono due quadernari chiamati -Bafi , e due terzetti chia- 
mari Volte-, di modo che tra tutta l’immenfa quantità de’fonetti ufei- 

1 ora> n9n , ne truova pur’uno , che non cominci colie bah ~ 
non termini coile voice. Ma ora non porrà piu così dirli : avendo¬ 

ne noi> non^ ha guari , .veduti due d5 un tal Letterato , i quali inco» 
minciano co’terzetti, e finifeono co’quadernari, (54) nè fin qui ci* 
lam potuti avvifare della ragione , per la quale sì fattamente fono 

comporti : fé pure non ha voluto V Autore feguicar P opinione di co¬ 
lui ? il quale ficcome. fi dice nella Lettera dedicatoria della Gigari- 
tea, I cemento di Girolamo Amelunghi detto il Gobbo eia Pi fa , giu»- 
lava, un fonetto bave va a ejfsr cominciatocoi terzetti y j finito co 
s quadernali ... Degno poi d’avvertimento fi è in quelìo propofìro il 
parere di Jacopo Mazzoni nella Difefa di Dante, ( a ) che nel fonet- 
to abbia a confiderarfi la divisone delle Odi Greche 5 cioè in i« 
Profe , che: è il primo quadernario , in amiftrofe ? che è il fecondo , 
in epodo, che è il primo terzetto, e,in antepodo, cheè il fecondo! ■ 
parere, quanto ingegnofo, altrettanto (frano. 

r 
4 

Delle chiufe de* Sonetti .CAP, X XI, 

ESSENDOSI favellato fin qui della varietà delle forme de’fonettis 
li dovrebbe ora ragionare della varietà della loro materia , per¬ 

ciocché fe ne truovano e burlefchi ? e fatidici , e italicolatini , ed 
eroicomici, ficcome anche in forma di lettere rifponfive , ed in for® 

ma di 

(54) -Di quefia firma dì SonettiRene trama un e [empio nd Teforo di Sa** ( 
era levatura del Salvatorino, il quale riduffe a [enfi della medefìma i Sane**» 
ti del Petrarca, e nella prefazione delFopera vi pone Sonetti 21,. e mezzo tut- j 
ti della fieffa definenza , con quefia legge pero , che il- primo Sonetto è compofto | l 
di due quadernari e di due terzetti , il fecondo di due terzetti e poi di due \ 2( 
quadernari^ , il terzo come il primo e così di mano in mano fempre a rovefem ; fi 
dell antecedente , e infine chiude quefiafua fatica con un mezzo fonetto com** 1 
poflo di un quadernario e di ury terzetto; sofia per vero dire la più fimu *«***- i v" 
te 2 che immaginar fi pojfa 9 T ■?/ 
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g«a di dialogo ; e finalmente di rime unifone , di parole aerobiche * 
e d’altre limili fpezie : ma perchè si quelle, ch’ogni altra, fono co- 
imini a tutti gli altri componimenti Tofcani , però di effe parleremo 
opportunamente a Tuoi luoghi . Non però mancheremo di dire alcuna 
cofa in ordine alle chiufe di elfi, ie quali l’opinione de’Letterati le ha 
'rendine molto varie : imperciocché, rralafcianio gli Antichi incapa¬ 
ci di sì fatta confider azione, elle furano avute in gran contodal Pe¬ 
trarca, nel cui Canzoniero pochiffime fono quelle, cheo per (emen¬ 
da , o per crefcimento d'orazione , o per altra cagione , non fieno 
rifai tanti , e nguardevoli per lo piu fopra tutto il redo del fonetto» 
Il Bembo, ed altri accorci leguaci di lui caminaronoper la fteda via j 
ma pure nel fecolo xvi. v’ ebbe de grandi Uomini , che delle chiu¬ 
fe , anzi de’terzetti , non fecero conto alcuno ; e giudicarono , che 
tutto il buono de’fonetti doveffe confiftere ne'quadernari . In quella 
guifa adoperarono , tra moltilììmi altri , i due eccellenti Poeti Gio¬ 
vanni Guidiccioni, e Torquato Tallo : contuttoché il fecondo avef- 
fe, oltre all* efempio del Petrarca , e de’ feguaci fuddetei , quello del 
Cafa, che molto accuratamente li portò nelle chiufe , e dei Coftan- 
zo , che per vero dire in quello particolare fi lafciò dietro di gran 
lunga ogni altro . In grandillìma (lima , ma infelicilTìmamente , el¬ 
leno furono avute nel fecolo xvn. perciocché la ferietà , e graviti 
del fecolo antecedente lì cangiò in bizzarria , e fcherzo col mezzo d* 
amiteli , di concettuzzi, e di rifai ti di gran romore , e di poco pre¬ 
gio. Ma ne’giorni nollri , avvegnaché ahbian le chiufe fatto ritorno 
alfanticha nobiltà, nondimeno v’ha pur non pochi, che fi contenta¬ 
no di terminarvi il fentimento, fenza badar punto , fe le fieno debo¬ 
li, mefehine, e infelici» 

De' Madrigali . CAP» XXIL 

TRA le Compofizioni Liriche Tofcane l’ultima, che tragga l’ori¬ 
gine dalla Provenza, è il Madriale, o Mandriale detto oggi co¬ 

munemente Madrigale . - Che egli venilfe dalla Provenza P afferma 
Giovan Badila Doni (a) ma donde lì prendeffe tal denominazione 
varie fono le opinioni. Due ne riferifee il Bembo (b) nè moffra d’ 
inclinare più all’una , che all’altra. La prima fi è , che fimil voce 
derivi dalla materia , per cantar la quale fu ritrovato quello compo¬ 
nimento ] ed i feguaci di sì fatto patere Bimano, che ella fuffe graf¬ 
fa, rozza , umile , e vile , e per confeguenza materiale j ed a quella 
opinione tra gli altri attiene il fuddetto Doni (c) La feconda fi è, 
che proceda dalle Man ine , conciofllacofachè così più , che in altro 
modo , fi canraffero i Paliorali Amori , ed i Bofcherecci avvenimen¬ 
ti* ond'è che il Petrarca > il Boccaccio, e Franco Sacchetti per of- 
lervazione di Gio„ BaciQa Strozzi ( d) nella Lezione fopra i Madri¬ 
gali, ed anche d’altri, per lo più non parlaffero ne’Madrigali, che d’ 
acque, valli, piante, ed altre rulliche cofe . E di quello parere fono 
il TriIfToo , il Dolci, e il Minturno, là dove nelle loro Poetiche ra¬ 
gionano del Madrigale , lo Strozzi fuddetto, e Ciro Spontone nel 
Dialogo del movo verfo emeafdDbo, e il Menagi© nelle Origini della 

p 

( a )Compend. 
del Trat. d# 
modi della 
Mtifica pag, 
113. 
( b) Prof.Li, 

(c) Loc,cita 

( d ) Tra le 
altre fue le- 
Xtionìpag 195, 
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Alla Vo¬ 
te Madrial. 

(b) PoUz 19 

Lingua Italiana (a) e con quelli cammineremo ancor noi, parendo* 
ne la più comune . Oltre a quelle evvene un’ altra del Conte Mat¬ 
teo di San Martino nelle Tue Offervaz»ioni Gramiaticali , e Poetiche 
(b) il quale dima, che il Madrigale riceveffe il nome dalleMandre* 

‘non gii delle pecore , ma delle canzoni , perchè egli è ùmile ad una 
danza di effe : parere per verità il più Arano., die mai poffa darfi . 
Ora il Madrigale è il più breve componimento liricoche da dato 
tifato da’buoni Autori ; ed anch’egli iia patito non poche variazioni 
di tempo in tempo, e nella quantità de’verfì , e nella lor qualità , e 
nella concordanza delie rime. Circa la quantità de’verfi., i primi Pa¬ 
dri non ufarono di farne di minor numero di fei verd , nè di mag¬ 
giore d’undici; decome circa la qualità, non vi mifero in opera, che 
verd interi d’undici dilabe; e quelle leggi furono offervate in fino a 
molti anni del fecolo decimoquinto, come affermano tutti i .migliori 
Scrittoli della Ritmica Tofcana *.Contuttociò in ordine alla quanti¬ 
tà de’verd dima Ciro Spontone nell’antidetto Dialogo , che gli An¬ 
tichi non avellerò legge alcuna, e produce per pruova del fuo parere 
il componimento di M. Gino, che incomincia. Deh afcoltate c-ome il 
mio fofpiro , e quei del Petrarca , che incominciano . Amor alando 
fioria &c. Quel foco &c. Perchè quel che mi trajfe &c. Di tempo in 
tempo &c\ ma quedi componimenti teffuti di maggior numero di 
verd , che non è il fuddecto , fono ballate , e non madrigali ; e cosi 
le chiamano tutti , e fpezialmente il Trillino , di cui lo Spontone 
perciò irragionevolmente d ride j e però del fuo parere noi non fa- 
reni conto alcuno. 

Per quello poi., che rifguarda la qualità , Antonio di Tempo dice 
francamente , che ne’madrigali poffono inferird verd rotti , cioè di 
fette dllabe, ed anche poffono tefferfene con elfi interamente ; la qual 
cofa egli non avrebbe al certo affermata , fe non aveffe trovati degli 
efeinpj nel fecolo precedente al fuo, che fu il primo della VoIgarPoe- 
fia. Ed appunto tale è il feguente di Guido Cavalcami Rampato nei- 

{c) F0eZ.65.la Raccolta de’Giunti (c) in cui non folamente fono inferiti .etradi¬ 
lata, ma il numero de’verd efce dalla regola mentovata. 

Se mi hai del tutto obliato mercede ; 
Già pero fède il cor non abbandona : 
Anni ragiona di fervire a grato 
Al difpiotato core. 

£ qual ciò ferite fìmil-y me non credei 
Ala chi tal vedeì certo non per fonai 
Ch' amor mi dona un fpirito in fuo fiato ^ 
Che figurato muore: 
Che quando quel piacer mi flringe tanto9 
Che lo foff ir fi muova *, 
Par che nel cor mi piova 
Un dolce amor fi beno 
Ch'io dico: Donna tutto vofiro fono 0 

Ma ancorché dno a’ tempi del Trillino , e del Minturno d man¬ 
te nelle viva 1’ opinione delle fuddette leggi del Madrigale i nondi¬ 
meno ne’ naedefimi furono rotte affatto ; e i Poeti del fecolo deci- 

niafe- 
/ 
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mofefìo ne compofero di quali, e quanti verfi lor parve, Tortola (corta 
di Gio. Banda Strozzi il Vecchio , che il crede Autore di quella li- 
berta : perciocché li dice , che ei ritornane tra i Rimatori Tufo del 
Madrigale, neh'ecoli precedenti non poco fcemato; anzi così lo fìen- 
d e fife cl\e ie ne fecero grolfì volumi . Egli è però vero , che avendo 
Tempre ritenuto quello componimento, la vaghezza, lo fcherzo, e la 
bizzarra tempi iena , per le quali cole fu egli ritrovato , ed elfendogli 
fiate molto accrefcuue limili prerogative da’Modemi, oggimai tanto 

. più beile fi giudicano le tue maniere , quanto fono più brevi , e più 
interrotte da’ veni di fette flllabe, come apparifee da-qiiei del fuddet- 
to Strozzi, d’Andrea Navagero, di Luigi Cafri a, di Muzio Manfre¬ 
di, e di parecchi altri, che ne anno compolli, e pubblicati interi vo¬ 
lumi; e particolarmente da quei de] Cavalier Badila Guarini, di cui 
è il Tegnente di cinque verli, tre de’quali Tono etcafillabi ; e vien ri¬ 
putato un de'più leggiadri, e fpiritofi Madrigali, che fieno mai (lati 
fatti j ancorché Ila traduzione d’un diftico di Àufonio Gallo» 

O sfortunata Di do 

Adal fornita d' Amante, e di Adar ito1: 
( A ) Ti fu quel traditor, quefto tradito » 

Adori l\no, e fuggijii : 
Fuggi l'altro, e morifli. 

La tenitura poi delie rime i! TrifYIrro, egli altri fi sforzano ridur¬ 
la a certe , e determinate regole : ma la verità fi è , ciré in quella 
parte il Madrigale, nè tra gli Antichi, nè tra i Moderni foggi acque 
ad alcuna legge (a) come ciascuno può riconofcere dalla lezione di (a) Bembo 
tutti coloro , che Madrigali an com pollo , da’ quali terremo alcuntP^/, llb, 
efempj bade voli a confermare la fuddetra proporzione ; e primiera¬ 
mente ancorché la chi tifa de1 Madrigali generalmente 11 faccia di due 
veri! rimati in de me ; nondimeno il Petrarca ne fece una di quattro- 
rimati alternatamente, ciré è li Tegnente* 

Perche al vifo d'amor portava infegna , 

Adoffe una Pellegrina il mio cor vano ; 
Ch'ogni altra mi parca d'honor men degnai s 

E lei feguendo fu per Pherbe verdi 
Udì dir aita voce di lontane : 

udhi quanti pafft per la felva perdi. 
jillhor mi finn fi a l'ombra di un bel faggio 

Tutto penjoja ; e rimirando intorno 
Vidi affai peri,ghofo il mio viaggio. 
E torna' indietro’ qua fi a rner^O’ il giorno. 

Inoltre li- tmovano Madrigali con una rima Iciolta1, e anche con duey 
e con tre. Della prima maniera non è necedario dare efempio , per¬ 
ciocché l’ufo è paiTato in tutti 1 lecoli, e lino a’nodn giorni . Della 
feconda w'è efempio di Franco Sacchetti , che è il leguente v tratto 
dalla Poetica dei Minturno. (b) 

Cr e fc, IJh Voigv POefia» Tom,/. N Di pog~ 

(A) Avverti, che il terijO verfo del Madrigale del Guarini , apprefjo Ciro 
Sportone , che l'infen fee nel fuo Dialogo del Nuovo verfo Enne a filalo pag. Jo« 
è deperente , ed e migliore dell'altro j e dice 9 Ti tradì quello 3 fu quello 
tradito* 

/ 

\ 

A 
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Di poggio in poggio». di felva in forefta, 

Come Falcati, che. da Signor villano 
Di man fi Uva »„ e figge, di lontano. 

Laffo men va ( bench'io non fi a difciolto ) 
Donne, partir volendo^ da colui 
Che vi dà forza fopra i cuori altrui : 

Ma quando peregrina ejfer pili crede. 
Da lui mia vita pik prefa fi vede 

Della terza finalmente ne, fa uno Sì Boccacci©1 riferito dali* iftefìTo- 
(a) Loc.cìt*, Minturno (a) del Tegnente tenore*,, 
Pa2* 453» Come fu'l fonte fi prefo Narcifo 

Di fe da fe, così, cofteiSpecchiando 
Se y fe ha prefo dolcemente amando *, 

E tanto vaga fe ftejfa vagheggia , 
Ch'ingelo [ita della fu a, figura 
Ha di chiunque la mira paura % 

Temendo fe: a fe. non ejfer tolta 
Quello ».,, ch'ella di me. penfi , colui 
Se'l penfi ». il aguale, in fe conofce altrui « 

A me ne par, per quel,, chiappar di fiore,. 
Qual fa tra Phebo,.e Daphne odio, & Amore... 

E fe ne truova.uno anche tra i Canti Carnafcialejchì di cinque fo¬ 
li verfi 5 tre de’quali fono fciolti... Egli è di Bernardo Ruceìlai Zio di 
Leone Decimo v e di Clemente. Settimo», e famofiffimo Letterato, che 
fiori circa il 1500. e tra le fue più ferie occupazioni nelle Lettere 
Latine, delle quali fa onorevole teftimonianza Erafmo da Rotterdam 

<M Tn J[pc~.(b)} non ifdegnò tal volta di converfare colle Mufe Italiane anche 
pbthegmAib. burlefche» come apparifee dal Madrigale fuddetto, che è intitolato il» 
S./o.4*Oper. Trionfo della.Calunnia » ed è del. feguente tenore. 
Pag* 336. Ciafchun gli occhi del. corpo » e della metite 

Porga à quel, che, per noi fe gli dimofira j 
L'un da fe è l'inganno■*. 
L'altr'e la fraude \ e così tutta tre 
Fanno al Signor parer quel che non e. 

Chiuderemo poi qiiefto^ iifeorfo con avvertire , che ne* fecoli de— 
cimoquinto , e decimofefto ( che che fi fufle. ne’precedenti ) erano i- 
Madrigali, (limati adactatiffiml per la mufica , di modo die occupa¬ 
vano quel medefimO'luogo ». che ora. ottengono que' componimenti » 
che noi chiamiamo Cantare , dev'quali parleremo1 a filo luogo ; ed 
il lor canto fi componeva ordinariamente a molte voci , ficcarne ab¬ 
biami veduto da varie Raccolte di effi » fìampati inficme colle note; 
tnuficali .. 

Delle. Madrigale jjeCAP» XVIII, 

MA oltre a*Madrigali » nel fecolo xvx^fi truovano anche le Ma- 
drigalelTe » le quali differifeono da’ Madrigali:, perciocché elleno 

fono di Bile burlefco , e la lor lunghezza è in arbitrio delDAutore. 
L'inventore di quefla maniera noi ftimiam », che fra Anton Francefco* 

Grazi- 
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Grazini detto il Lafca, il quale molte ne compofe, che fcrittea pen¬ 
na conferva nella Tua ampliflìma Libreria il .celebre Antonio Maglia- 
bechi» alla cui immenfa erudizione, e cortefia, perche non Tappiamo 
ritrovare una lode proporzionata , dopo le tante altre , die gli anno 
date i maggiori Letterati dell’età noflra, Tceglierem quella di un pria- 
cipale Tra tutti gli altri , cioè dell' Eminentiffimo Noris , e colle pa* 
role di quello gran Cardinale ciiiameremlo ‘Eruditijfmum , & ubique 
non barbararum gentium, laudar ijfimum virum.Egli alcune ce ne ha 
mandate , le quali Tono affai graziofe ^ come ^può giudicar fi dalla Te¬ 
gnente, 

Gli auguri » i portenti , e i fegni {Irani, 
Como già far le {nette, -e' tremoti? 
Or ci fon chiari, e noti • 
Sapete voi perchè, buone perfine? 
Arno con sì poffente? e larga vena 
Andajfe a precisione : 
Cioè perché cagione 
Venife a mezzi Agofto sì gran piena i 
Volete voi faper perchè sì piena 
Di calcinacci è or la via de' Bar dii 
lo vel diro. Non già che tofio, 0 tardi 
O guerra , 0 pefte fia, 
Nè manco care fila » 
Che'l Turco pajfi , 0 che fa finimondo °9 
Ma perchè nel profondo 
Se riè andata del marcio bordello 
Con fio danno ? e rovina 
La mifira Accademia Fiorentina, 
Perch'ella è fiata maritata al Getto„ 
O Giove tra far e Ilo? 
O Mercurio baftardo, 
O Marte pappalardo ? 
O voi tutti altri Dei ? 
Anzi omìccìatti deboli ? e plebei ; 
Poi che forza, e pofianza non avete 
Contro a fortuna ; e fi et e. 
Come pecore, e buoi da lei guidati? 
Andate tutti quanti a farvi i7. 

La cagione , che moffe il Lafca ad intitolar Madrigaleffe sì fatti 
Madrigali, noi non lappiamo inveftigarla : conruttociò potrebbe dir¬ 
li » ch’ella luffe , perciochè fono sformati, e fuori dell’ufo ordinario." 
fapendo noi , che anche d’ altre cofe fi caricano in Firenze i nomi 
in firn il guifa, per ifcherzo, allorché elleno eccedono l’ufo comune: 
fé pure non vogliam trarla dal coll urne delle Donne , le quali più » 
che gli Uomini , fono loquaci , e diffufe ne* loro ragionamenti , c 
giudicar queffi componimenti, per femmine de’ Madrigali > e per ciò 
detti Madrigaleffe, 

Ma dopo il Lafca troviam pur de’Madrigali di flile feria, e non 
burlefco > andT effi oltre mifura lunghi, e diffufi . Tali fono quei 

M z dodi- 
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«iodici di Bernardino Baldi ftampati tra quelle fu e rime , che s'inti¬ 
tolano il Lauro ; e (ebbene egli non dà loro alcun nome ? nondi¬ 
meno , e (Tendo dividi da i Madrigali , e facendoli di loro annovera- 
zione particolare , e non trovandoli nel libro dato nome ad alcun’ 
altro componimento, giuftamente polliamo dire, che l’Autore avelie 
in pelifiero le MadrigalelTe , allorché gli -compofe > ed uno di elli è 
il feguente* 

Era coperto il Cielo 
Di tenebrofo velo » 
E per gli aerei campi 
Scorrean frequenti i lumino fi lampi? 
Allor per ingannarmi 
L'ale celando Amor, la face? e l'arco» 
E l'aurata faretra? onde va carco? 
Frefie cosi a parlarmi ; 
Non odi come [nona 
Il Cielo, e freme ? & tuonai 
Non vedi? che da gioco 
Giove non fparge il foco ? 

- Mira là quell'Alloro 
Che di fmeraldi bave la chioma ? e d oro : 
Ivi puoi tu fe curo 
Pofar, mentre guerreggia il Ciclo ofcuro, 
lo che incauto ere dea 
A quel ? che mi dicea ? 
Ratto al rifugio cor fi ? 
Nè del tejfuto inganno? oimè? m'accorfit 
Perchè tofto, ch'io fui 
AppreJJo al ramo verde ? 
Che per fredda fi a gì on foglia non perde? 
Scoprendo Amor gli occulti aguati fui? 
D'adamantino laccio 
Strinferni al tronco il braccio ; 
E quiftei ? dijfe ? allor fi-a ch'io ti fdoglia ? 
Che perda il fuo color la verde foglia. 

Delle Cobbole ? de'Suoni? de' Alotti ? de*Mottetti ? delle Erottole ? e a 
altri fimili Componimenti de'Provengali ? paffati in Italia ? ed anda¬ 

nti affatto in difufo . CAP. XXIV. 
- •* r ■ t » ‘ ' . « ?...••••• • i f » v. ■ ■ • r ' 

>*\LTRE a i fuddetti componimenti, i quali coftituifcono tuttala 
w buona Lirica Tofcana antica , ebbero gl’Italiani da’Provenzali 
altre fpezie di Poelìe di poca confidetazione , le quali tutte anda¬ 
rono preBamente in difufo, cioè le cobbole, ifilóni, i motti, imot¬ 
tetti, eie frottole ; delle quali faccenduole avendo noi abbaftanza fa¬ 
vellato nella Ifioria , altro ora di lor non diremo , fe non che circa 
i fuoni , che eglino erano propriamente rutti que’ componimenti , 
che fi cantavano in fu’l Tuono , come diffufamente fpiega il Redi 

' nelle Annotazioni al fuo Ditirambo ( a ) di modo che quella voce non 
r i . aveva 
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aveva componimento particolare; ma conveniva a qualunque Poefia. 

E circa la frottola ; che ella è una PoefiaLenza fuggetto ( 55 ) com¬ 
porta ePoghi materia di motteggio, e di temenza, che a guifa di pro¬ 
verbio fi porta dire ; e che prende l’etimologia dal verbo Latino farcì- 
re, come afferma il Menagio nell’ Origine dèlia Lingua , allorché par¬ 
ia di fimil voce; e che non ha metro particolare , avendone noi ve¬ 
dute e in Capitoli, come è il Pataffio diSer Brunetto Latini, il qua¬ 
le ancorché non fia intitolato frottola , nondimeno è un* adunanza 
di proverbi, motti , e riboboli , fenza ordine di fuggetto alcuno ; e 
in forma di canzoni , come è quella del Petrarca , che incomincia 
'Alai non vo piu cantar com'io foleva&c. e in forma di ferventefi, co¬ 
me è quella d Antonio Buffone , che incomincia r Guarda ben dico 
guarda, &c. d a noi riferita nella noftralfioria (a) e in forma di ma- (a ) 
drigaletto, con titolo di Tuono , come é quella di Ranieri de’ Sama-^*l6# 
retani, che incomincia,Comen famaria ^.parimente nella nortra I-/i * Loc €ly 
Boria (b) riferita, ed anche in altre forme; e che in erta può ufarfi^' * * ; * 
ogni Torta di verfo, come apparifee da quella d’incerto Autore Anti- 
co, che incomincia , Paffando con penjier per un bofehetto . impreffa 
nel fecondo libro della Raccolta dell’Atanagi (c) la quale trafcrive-(c) Togl.iju 
remo appretto, in parlando del Ditirambo, a cui più , che alla frot¬ 
tola, ella ne pare, che s’appartenga. 

E finalmente circa il mottetto, che quefìo vocabolo era aneli’etto 
collettivo, e comprendeva fotto di te ogni Poefia, come fi riconofce 
dal Tonetto di Lapo di Farinata de gli Uberti darò di fopra , dove 
egli chiama mottetto quella ballata di Guido Cavalcanti , che inco¬ 
mincia, In un bofehetto vidi Paftorella, dicendo, Però raffetta fe vuo 
tuo mottetto, il che ottervò anche Federigo Ubaldini (d) ma poi ne’(^) Tavola 
tempi di M, Francefco da Barberino fi rertrinfe ad una fpezie di Poe- Ttocum, A- 
fia di pochiffimi veifi, di cui abbiarn parlato nella nortra Iftoria (e) tnor.Barbe- 
3a quale andata in difufo, occupò, dopo tre fecoli, il nome di mot- Mottetto 
tetto quella Torta di Componimenti Latini , che nelle facre funzioni ^ \ l;l * 
di Vefperi, e MdTc folenni fi fogriono cantare da’Mufici. * 

Crefc. Ift. Volg» Poefia * Tom J, N 3 DE’ 

(SS) Quantunque la Trottola fia un componimento fenza fuggetto , come 
dice il Crefcimbeni, e come dich'ara il Bembo in una lettera al Vefcovo Tea- 
tino ; pure alcune [e ne leggono ne gli autori del 1400. che hanno foggetto : e 
benché fieno intralciate per lo più di motti, nondimeno fono di buono e dichia¬ 
ro femimento. Tali fono alcune di quelle del Benivieni compofie di fettenarj 
e rimate di due in due verfi, 

Il Fine del Secondo Libro * 
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L l BHa T EH Z 0 
Nel quale fi favella delle ragioni di tutti i: 

Componimenti Lirici inventati 
Dagl’ Italiani 

Quanti 3 e quali fieno A Componimenti Lirici inventati dagl'Italiami* 
C A P I. 

ERMINATO ih racconto delle Poefie Liriche, pafìTate in 
Italia, dalla Provenza 5 feguono quelle 5. che ritrovarono 
gl*Italiani, e quelle,, che prefero da gli antichi: Greci, 
e talora, anche da i Latini « E primieramente fi dee fa- 
pere j, che, tutti quelli componimenti anno il proprio no¬ 
me che. pigliano o dal fuggetto,: o dal metro,.a daal- 

tro accidente : ina non.però tutti anno il proprio metro , o la pro¬ 
pria maniera di verfeggiare*. imperocché ve ne fono parecchi, che con 
tutti i; metri o modi di verfeggiare fogliona?accomodarli ,, e oltre 
acciò avvegnaché gh Italiani abbiano il proprio carattere o frafeg- 
giamento Liricoche intendiamo edere quel-del Petrarca, nondime¬ 
no alcuni componimenti *,che. dal Greco , o dal Latino procedono , 
li maneggiano coi carattere, o frafeggiamento s col quale venivano 
maneggiati da quelle; Nazioni.,Or di tutte quelle cofe rendereinpie- 
na ragione nel. prefente libro , favellando ad uno ad uno de gli'(lef- 
f\ componimenti ,, L quali fono le Rifpofie >. le Stanze ,,i Rifpetti „, 
lo Strambotto, le. Barzellette, le Difperate *. PEpigramma , le Deche 
L’Elegia,,il Panegirico, le Corone, le Selvegì1 Idillj, e le Quarte.,, 
Quinte, e Selle rane, tutti i quali anno il proprio metro, o la pro¬ 
pria, maniera di veleggiare: il Ditirambo, gl’inni,de Odi v i Salmi 
e le Canzonette Anacreontiche , die godono la (le(Ta prerogativa 
ma fono di carattere Greco ; e i Canti, i Cantici, le Mattinare, le* 
Laude, lePiftoie,, gli Enigmi, gli Oracoli, gli Epttaffj ,,Ie.N£me,,gii 
Epitalamj , e h Genetliaci,, che fon quei componimenti , che poffonab 
accomodar fi con ogni metro, e con ogni maniera di verfeggiare. 

. , 7 ■ ’ Belle 
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Dette Prtpfte, e Rifpojie, CAP. IL 

NCOMINCIANDO adunque dalle Tifpode -, che fono componi¬ 
menti, co’quali fi rifponde in verfi, a chi in veni domanda alcu¬ 

na cofa; benché elleno, paia, che póffano accomodarli ad ogni forra 
di metro , nondimeno il fuo proprio è il Tonetto ( a ) e con quefto 
elle nacquero ai tempo delio, che nacque la Volgar Poefia 5 e tanto (a) Rufcell. 
avanti fi ftefe il loro ufo, che non foio fi facevano Tonnetti di piropo- tnodo àicom- 
da , e rifpoda , ìodandofi i Compofiiori a vicenda , o domandandoli por.ltal. cap. 
qualche cofa attenente a materie d’ingegno, o d’amore , ma anched’ 
affari domedici, e pubblici , di modo che Te ne valevano in vece di 
lettere, o fpacci, o diplomi, come vedremo appreffo. Le maniere di 
fallili rifpode furono tra gli Antichi di tre forte: la prima non ebbe 
altra legge, Te non che i verfi terminavano colle luedefime rime , 
colie quali era te (Tuta la propoda, e col niedefimo ordine; e di que¬ 
lla manierali Rufcelli (b) fa inventore il Petrarca : ina egli è ufo 
antichiffimo: e nella Raccolta de’Giunci fi truovano parecchi fonati (bj 
di queda maniera , e fpezialmente quello di M. Onedo Bolognefe 
fcritto a M. Cino da Pidoia , che incomincia Si mi è fatta nemica 
la mercede , a cui M» Cino rifponde con quello , che incomincia 
Mejfer, lo mal, che nella mente /tede ; e queda certamente era la ma¬ 
niera più frequentata» 

La feconda camminava con minore Grettezza , mentre ammetteva 
il ripetere alcuna delle voci pode in delinenza nella propoda ; e tal¬ 
volta anche il variar l’ordine delle rime in qualche parte , il die par¬ 
ticolarmente fi truova fatto da Ser Cione Ball ione , i! quale rifpon- 
dendo a quel fonecto di Dante da Maiano impreffo nella detta Rac¬ 
colta de’Giunti (c) e incominciante Provedi faggio ad efla vi forte , 
variò di tal maniera Lordine delle rime de’terzetti , che l’ultima del¬ 
la propoda andò al primo luogo della rifpoda, la prima ai fecondo , 
e la feconda al terzo Della qual licenza fi è valuto anche qualche 
moderno, e particolarmente il Conte Profpero Bonarelli nella rifpoda 
ad un fonerto del Crefce-nte (d) nella quale altera di più la quanti¬ 
tà delle rime de’terzetti, facendone quattro dima maniera, e due d’/j) ^ . 
un’altra, là dove nella propoda ve ne fono tre per ciafcuna forra» CrefcentLL 

La terza finalmente ìarghiffima non aveva obbligo alcuno, fe non g2, e 
'quello di rifpondere in un’altro fonecto j { 56 ) e di queda maniera fi 

N 4 truo- 

( 56 ) Di quefte tre maniere di rifpondere me fcolate ìnfieme fe ne truova for~ 
mata un'altra flranijftma nelle Rime raccolte da Giunti , che è di rifpondere 
in parte alle rime della propofiay e in parie nò , V è [empio e di Dante Ala- 
ghieri, e di Dante da Majano autore e inventore dì molte /travolte forme di 
rimare, e legge fi nel libro XI, La propofia e di Dante da Majano, quantunque 
nella detta raccolta fi attrìbuifca a Dante Alaghierì , il che e errore , come 
ben può conofcere chi legge ì due Sonetti antecedenti , e quefto fieffo fonato , 
che fiegue : 

Lo voftro fermo dir fino ed horrato 
Approva ben ciò bon , c’hom di voi parla; 
Ed anchor piu eh’ ogn* huom fora gravato 
Di vofira loda intera nominarla*, 

Chef vodro pregio in tal loco è poggiato, Che 

(c) Fogt.i 40, 

5* ^ -ÈAfi*« 6« 
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truovano moltifllnii efcmpj sì nella Raccolta dell’Allacci , come in 
quella de’Giunci. Ma ftraniffimo modo è quello, che fra gli Antichi 
fu metto in ufo da Andrea di M. Bindo Bifdomini Fiorentino , e da 
Marchionne Marchionni, il primo de’quali fcrive al fecondo un fo¬ 
lletto di definenze fdrucciole; ed egli rifponde con un fonetto di de* 
finenze non folo ordinarie , ma tutte diverfe . Il Sonetto del Bifdo- 

fa) MS.580*è il feguente tolto da’MSS. Chifiani (a) 
f°Zl* 7 54* £)efo come Ihnomo in villa e mctlenconìco 

Quando egli e l tempo che vede pur piovere 
Ei fi fia in cafa che fuor non può muovere 
Come rinchiufo Fraticello 0 Monaco % 

Et ode 

Che propriamente hom no ’i porla contarla ; 
Però qual vera loda a ’l voflro flato 
Crede parlando dar dico difparla * 

Dite ; ch’amare, e non efser amato 
Ève lo dol, che piu d'amore dole ; 
E manti dicon, che piu v'ha dol maggio; 

Onde humil prego non vi fia difgrato, 
Voflro faver, che chiari ancor f fe vole) 
Sei vero, o no, div ciò mi moflra Saggio • 

A quefto fonetto rlfpofe Dante Alighieri nella forma che Appartai fotte % 
Non conofcendo amico voflro nomo 

Donde che mova, chi con meco paria, 
Conofco ben, eh’è faenza di gran nomo 
Siche di quanti faccio nettòn paria: 

Che fi po ben conofcered’un’homo 
Ragionando fe a fenno ,• che ben parla 
Conven, poi voi laudar farà fornomo 
E forte a lingua, ma di ciò com’parla. 

Amico ( certo fonde, a ciò ch'amato 
Per amore haggio ) facci ben *, chi ama f 
Se no è amato lo maggior dol porta; 

Che tal dolor ten fotto fuo carnato 
Tutti altri e capo di ciafcun fi chiama; 
Da ciò ven quanta pena amore porta. 

A queflo fecondo fonetto dell' Alighieri rifpofe Dante da Magano eoi feguentel 
Latto lo dol, che più mi dole e ferra 

E ringraziar ben non fapendo corno : 
Per me piu faggio converriafi ; corno 
Voflro faver, ched ogne quiflion ferra: 

Da’l dol, che manta gente dite ferra: 
E tal voler non qual voi lor non ha coma 
El propio fi difio faver dol corno 
Di ciò fovente dico efsend’ ha ferra: 

Però pregh'eo, che argomentiate Saggio 
D’authorità moflrando ciò, che porta 
Di voi la’mprefa, a ciò che fia piu chiara: 

E poi parrà parlando di ciò chiara, 
È qual piu chiariram dol pena porta 
Dello allignando amico prove faggio, 

la quefii tre fonstti e altresì da notarfì il modo di rimare parte con diverfe^ 

e parte colle ftejfe voci, fen^a ordine alcuno} e a beneplacito dell' Autore* 
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Èt ode femore parlare a riti troni co 

A que Fcllan, che lun dice vo rodere 
V altro rifonde e dice che'L fuo bomere 
Non rompe il fuo terren tant e br et tonico * 

Deb non dee Phuomo alquanto meglio condere 
Nella Città con belle Donne giovani 
Et far r una cantar laltra rifpondere 

Sendo tra loro alquanti gentil giovani 
Che barba mai non / abbiti fatto fondere 
Et non fi curiti perche Aquario domìni. 

Fammi risponder fe tu volejft ejfere 
Fra loro inantì che far panni tejfere . 

La rifpofta del Marchionni tolca dagli fletti MSS. è la fegueme; 
Deh quanto egli e in villa un bello fiare 

A veder la mattina que toro fi 
Inauri di levarfi fonacchìofi 
En fui verone cominciar fi a fpurgar e* 

Eoi efcon fuori e vanno a lavorare 
E n fino a fera non hanno ripofi 
Tornan poi a cafa trifti e doloro fi 
Che l tempo fi comincia annugolare « 

La mattina fi leva, e in capo lugna 
Si pone e gratta e guata verfo 7 Cielo 
Le [palle ftrigne e devoto beftemmia 

Le gambe incrocicchiate tien pel gielo 
Batte li denti e ftrigne ambe le pugna 
E trema piu chal vento un piciol pelo « 

Rifpondi poi compagnon che ti pare 
Un gran diletto vedergli ballare. 

Quefle tre maniere fecero tutte patteggio di fecolo in fccolo fino 
a? no Ari giorni « Ma tra i moderni ne veggi amo un* altra , la quale ^ 
per quanto noi abbiam cercato, tra gli Antichi non fi è potuta tro¬ 
vare : di modo che flimeremo vero il parere (57) del Rufcelli (a) (a)Del modo 

che diccmp.lt al* 
cap* 13. 

( 57 ) lì parere del Rufcelli, cui fottofcrìveil Crefcìmbenifi falfo, trovati- 
dofi propo/le e rifpofie fatte colle medefime voci in fine de'ver fi prima del 1500. 
Fra gli altri efimpj, che fi potrebbero addurre, fi varremo del figliente [omet¬ 
to Jcrittoda Bernardo Bellincione a Iacopo Fiorini da Siena 9 

O fpecchio del poetico collegio 
O gloria de’latin, buon moralifla 
Novella mufa et ottimo Dantifta 
Ch’ai bel noflro idioma hai dato pregio 

A te l’armilla, la corona e ’l fregio 
Si cede, come a primo Citarilla 
Siena, che del tuo nome fama acquifla 
T onori et ami Cittadino egregio < 

Per parte d’ogni mufa Fiorentina 
Ringraziato fia tu delle virtute 
Che c’infegnafti co tuoi dolci verfi, 

Però chiarifca a me la tua dottrina 
De gli fpiriti umani al ciel convergi I» 
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che ella fia invenzione de’moderni ; è ella obbligata grandemente i 
imperciocché non folo ferva le fteffe rime della propofta Con quell'or¬ 
dine , che in e (fa fi Hanno, ma le fieffe voci, colle quali chiudono i 
verfi ; e perche quella , come più bella di tutte le altre , fopra tutte 
le altre oggi fi (lima , perciò ne daremo nn’ efempio di due nobilifiì- 
mi Perfonaggi viventi, cioè del Cavaliere, c Procuratore di S. Mar¬ 
co Antonio Ottóboni Nipote delia ;S. M. di Papa Aleflfarjdro Vili, c 
del Cardinal Pietro Ottoboni Vicecancelliere di S. Chiefa Pronipo¬ 
te. Efempio, che non folo in quello propofito, ma nel genere de’fo¬ 
lletti , quanto adorna la nofira Iftoria , altrettanto fervir può di gui¬ 
da achi perfettamente vuol fonettare* Il primo dunque , Scrivendo al 
fecondo^ dice. 

JLaJfo., che feci ! abbandonai la bella 
Sponda del T ebro, e voi fi all* Adria il piede* 
Cangiai la ferma in un* ifiabil fede > 
E la calma laficiai per la procella. 

L* unico pegno mìo, che vive in quella, 
Per delizia del por V occhio non veder 
Perduti ho i dolci baci, e più non riede 
La frequente tra noi menfia, se favella. 

L'Oflro, ctìei cinge ( onde n*andai faftofo 
Più di lui molto ) io non mi vedo appreffo; 
E*l piacer, che ne trajfi^ or m*è penofio. 

Così da gli anni y e dalle cure oppreffoy 
Mentre ricerco invan Figlio, e ripofo, 
Ah che non trovo in me qua/ì me jìeffo* 

Ed il fecondo così rifponde.. 
Padre» 

In che confida il ben di lor falute* 
rji quefio fonetto rifpofe il Fiorini col feg. 

Degno non fon del facrato collegio 
Spirto gentil, che fa l’hom moralifla, 
Burchiello appena fon: non che Dantifta 
Ch’i meriti falire in tanto pregio. 

Di tanta loda mia chioma non fregio 
Qual merta chi divien buon citarifta, 
N è tanta grada mia perfona acquifta. 
Ch’io meriti fra gli altri edere egregio 

Benché mia mufa alla tua fiorentina 
Non giunta; nuda: et vota^ di virtute 
Darà rifponfo a tuoi leggiadri verfi ♦ 

Gli fpirti eletti al ciel per ver do&rina. 
Intendendo et volendo a Dio converfi 
Godon fruendo l’ultima falute. 

Quefti due fonetti fono fra. le Rime de l'arguto , e faceto Poeta Bernardo 
Belinzone Fiorentino, in Milano l’anno 1493. a dì 15. Luglio per Mae- 
ftro Filippo di Mantegazi detto il Cafsano in 4. foglio _ M. Nello Jleffo li¬ 
bro al foglio E III. evvi un fonetto di Lorenzino di Pier Francefco de'Medici 
al fudd• Bellincione in rifpofla fatto colle fiejfe voci e definente , e al foglio 
B IV, col medefìmo ordine rifponde il pre fato Bellincione ad un fonetto di Pao¬ 
lo Girolamo dal Fiefco in loda di Lodovico Sforza, cui fiegue una replica de 
Fiefco fatta colla regola medefima di voci e di rime » 
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Padre y la via de* faggi è femore bella ; 

E virtù fra i difafri ha ferma il piede? 
JNe giunger pub di gloria all*alta fede 
Chi l'interna non' vince afpra procella 

Ovunque pofi in quefia parte » o in quella > 
Hocchi® dell’amor mio fempre ti vede ; 
EH de fio y che a te viene, e che a me riedt%, 
Porta 9 e riporta i baci v e la favella» 

Soffri pur dunque ; e nel tuo duol faftofo, 
.Attendi il lieto dìy che ai Figlio appreffo 
// premia avrai del tuo foffrir penofo. 

All or da gioie, e non da cure opprefja 
Eh farai del mio fono a te ripofo? * 
Et io de pregi tuoi gloria a me fteffo « 

Inoltre abbiamo oflfecvato.* che tanto* appo1 gli Antichi,, quanti 
sppo r moderniy ove il bifogno lo richieda», oltre alle rifpofie, fi fan¬ 
no a vicenda una , o pili repliche » nelle quali » benché gli Antichi 
andaffero prendendo qualche licenza » nondimeno dee fervarfi mai 
fempre Vordine » che fi è tenuto nella lifpofia » come può vederli da * » + 

un’efempio fiampato nella Raccolta de*Giunti (a) ove tra M. One-'’ ^ • * 3 
fio Bolognefe , e M. Cino da Piftoia corrono quattro forimi >• tutti 
per le medefime rime » ma non già col mede fimo ordine nè fenza 
ripeterne alcuna . Ma tra i moderni nella Raccolta dell’Acaoagi (b) ( b) Lib, 2* 
fe ne legge un beilo efempro di due vaienti Poeti del fecola decimo- foglt65* * 
fefio, cioè Mr Jacopo Cenci, e M- AlefTandro Marzio » il primo de* 
quali fcrive al fecondo un fonetto in nome d’una bella giovane detta 
Perda » che incomincia , Etnfe fi gnor tutte le genti perfe , a cui egli 
rifponde; e poi corrono due repliche per ciafcuno, le quali, non fo¬ 
le per ì obbligo delle rime» ma per la purità dello fide, e per la feli¬ 
cità, fono molto beile* 

Finalmente è dato anche ufaco di continuare la materia della pro¬ 
pella per più fonetti , là dove uno non è fiato bafievole ; c quando 
ciò è adivenuto , la rifpofia è fiata fatta colla ftefia quantità di fo¬ 
netti» e collo dello ordine» e maniera della propofia * Un hèllifllmo* 
efempio troviamo in quefio propofito tra le Lettere facete di Diverfì 
raccolte da M, Francefco Turchi » cioè una Corona di nove fonetti 
fatta dal Caro centra il Cafielvetro » a cui vien rifpofìo con altra 
fimi! Corona» come pili diffufameme diremo » allorché delle Corone 
farem parola* 

Quello è quanta potiam dire iti ordine alla forma delle rifpofie * 
Ma circa la materia » ella » come abbiam detto » è molto varia » ef- 
lendofene gli Antichi ferviti per qualunque affare. Tralasciando adun¬ 
que le materie amorofe» e le letterarie, come cofe » delle quali fono 
pieni ì Canzonieri tutti » non più degli Antichi , che de’Moderni > 
noi troviamo , che Caftruccio Cafiracani degl”InterthincHi Duca di 
Lucca» il quale morì l’anno 1328. (c) in propofito di cerco denaro» 
fcriffe il feguenre afpnfilmo fonetto a Luporo Lupori {d} 

Per quello Dio che crocififfo fu 
Che morte e pajfton per noi foflettne 

Chia 

(c) Aldo 
Mannucct 
nelle Azioni 
di Caftruccio 
pag. 94. 
(d) RaccoU 
Aliate• pag% 

*52* 



(a) Diti# 

Raccol, pAg+ 
407, 

*• *•.- 
• v> 

(b> 
Mac. Aliar» 
pag.6 7* 
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Chlo ti faro parer dun H» un N. 
E dun F. faro parerti un Q* 

Cafìruccio la moneta non toc eie 
j4nz~i toc coll a chi per quella venne 
La qual la fpefe come fi convenne < 
E non la tenne firetta come tu. 

Ma guarda ben che non fuffi fi matto 
Che contra il tuo fignor fu/fi reflio 
Che pagherotti dogni tuo mal fatto * 

Se punto ver di me ti veggio rio. 
Dogni tuo bene io thavero disfatto 
E far aggio del tuo come del mio. 

A cui il Lupori rifpofe nella feguente guifa (a) 
Se la moneta mia fojfe qua fu 

La qual mandai e non fo che via tenne 
10 ti prometto che tra PF. e IN. 
Li e qu e filone non farla più* 

E non ha tanti peli addo fio un Btt 
Quanti V. farebbon lettere di penne. 
E non faria avvenuto quel ehavenne 
E ogni capoverfo havrebbe un F* 

E fi vorrebbe di quitto > e di patto 
Folumus vogliamo ancor voglio io 
E ciò che vuol Muffacelo farà fatto » 

Che io bo dall' jé* in fino al T- 
Un un ^Sl» cosi contrafatto- 
Non vidi mai maledetto da Dio. 

Troviamo ancora , che Aftorre Mandrcdi Signor di Faenza &> 
leva alle volte fpedire le Tue provigioni in limili fonetti, come appa~ 
rifee dal feguente , fcritto in rifpofta circa Tanno 1396. a Franco 
-Sacchetti > che gli aveva chiglia la conferma d’una Podefteria [£} 

La voflra benvog!ienz.a 0* fi nel chore 
Che come aveffe i piacer voflri in teff 
Serian da me fi volentier compre fi 
Chi a jodi sfarvi non fi arei in tenore » 

Ma pur un poco ci e fiato di errore 
Per aver tardi tal penfier diftefi 
Che feco porta gravi contrapefi 
11 perder tempo dice un gran Dottore 

Quel chio vi parlo non pigliate a fdegno 
Che la pigritia a dir voftra ragione 
Pili fi conviene al corpo y che a longegnè> 

Ora tornando a vofira intentione 
Quely che maddomandate vi confegno 
Com a Rettore e franco Campione • 

Sei mefi aggiungo al voftro reggimento* 
De la podefiaria con buon talento. 

Nel rimanente tanto egli è vero, che gli Antichi Te ne fervivam^ 
in vece di lettere miflìve* che fenuova alle volte un Col Tonetto man¬ 

dato 
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dato circolarmente a più perfone per efigere da loro rifpofta , come 
fi può vedere dalla Raccolta de’Giunti , dove ( a ) fi legge un fonetr- (a )Pogl%i^oa 
to fcritto da Dante da Maianoadiverfi Compofitori, con le rifpofie di .6 
Chiaro Davanzali , di Guido Orlandi , di Salvino Doni , di Dante 
Alighieri, di Ricco da Varlungo, e di Sei* Clone Ballioni ; e fé ne 
miovano fpeflfo colla fottofcrizione dell’Autore fatta anch’dfa in ver- 
fi, come apparifce dai feguente di Ser Agnolo da S* Gemignano (k) Raccolta 
fcritto a Franco Sacchetti. AlUc.fogt, 9* 

10 fon co fretto dalla Dea Cupido 
E dalle freccie fue tanto percoffo 
Che di [angue ho bagnato il vifo ■> el do fio 
Sol per feguìr una eh e nel fuo lido. 

Della qual feguitare io non mi fido 
Si nel fuo chore dogni mercede fceffo 
Chio non vorrei aver tal carco a dofio 
E per chio n 0 temenza piango e grido* 

Ome come faro che fia di me 
Da cui foccorfo troverò io mai 
Perochin Donna alcuna non e fe. 

Dimmi Diana non m* aiutar ai 
Non moverai alquanto il fermo pe 
E col tuo fc tondo a coprir mi verrai. 

Ricorrer voglo a te Franche Sacchetti 
Ch alquanto mi configli con tuo detti. 

11 tuo fervo Agnol da S, G imi guano 
Perdon ti chiede fe ver te villano. 

Anche i moderni anno talvolta tifato di porre il loro nome nelle 
propone, e rifpofìe: ma però con più leggiadria, e fatica, adoperan¬ 
do con acroftico $ e fovente in vece del proprio nome v’anno in tal 
guifa fcritto quello del fuggetto, a cui è il fonetro indirizzato . Bel- 
liffimo efempio ne abbiamo tra le Rime dell* Accademico Crefcente(c) So, 
( c ) di cui altrove abbiamo fatto menzione , imperciocché quivi li 
cruova un fonetto, ch’ egli fcriffe ad un Guerriero infigne nell’ armi, 
e nelle lettere, il quale dall’acroftico viene feoperto pe’l Conte Rai¬ 
mondo Montecuccoli già famofìflìtno Capitano dell’Imperadore ; e fi 
truova altresì la rifpofta fotto nome del Diftillato, nella quale fi dimo¬ 
ierà parimente con acrofticoa duella vada, cioè a Leopoldo Gugliel¬ 
mo Arciduca d’Auftria, che fotto il nome dd Crescente finafeonde- ' 
va: i fonetti fono iTegnenti. 

Propofia dd Crefcente. 
Armar di ardire, e di valore il petto, 

LI ingegno ha ver fagace, e dotta mano * 
Coraggio, alto faper , e fovra humano 
Orna Raimondo fol fra gli altri detto. 

Nel fol mirar il fuo gioviale afpetto 
Era primi Heroi moftra efier lui fovrano, 
E di Parnafo ancor portento frano 
Regna doppio faper' in lui perfetto. 

<A hi fi dta fra tutti il primo vanto* 
Intuì 



{*) Par, 3 

pag, 60• 

( b; y»/. 4. 
pag,287. 

(c) Pag* 56, 
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In lui (loppio valor veder ne lice, 
Mentre fcherz.ano in lui la guerra* c'I vanto» 

Onde non fu di lui nìun più felice, 
Ni fu, ne fard mai faggio cotanto : 
Di quefto fecol noftro i lui Fenice. 

JRifpofia del Diffidata.. 
Armar di forno,, e vèrtute il petto * 

V ingegno ha ver divin forte la mano, 
Giovar' a tutti, farri ejfer' humano 
Reftò fol a te fol dal Cielo eletto» 

Al fol mirar'il tuo regale afpetto 
Ne moftri ben À'ejfer Heroe fovrano: 
Le Mufe, e Mane accordi in modo frano ; 
E Poeta , & Heroe tu fei perfetto. 

Ornai lafcia il cantar d'altrui il vanto : 
Prendi la Lira ; e già che a te fol lice. 
Ora nelle tue glorie impiega il canto, 

La forte chi di te fe più felice . 
Duce da Marte, e Palla amato tanto7 
Onde del fecol fei Cigno, e Fenice. 

Ma febbene, come dicemmo , il proprio componimento delle rrf- 
pofte è il Tonetto , contuttociò tra i Poeti Te ne truavano fpefìb del¬ 
le fatte in altri metri ; { 58 ) per tutte le quali, oltre a quelle in Ma¬ 
drigali che fi leggono impreffe nelle Rime di Già. Prancefco Maia 
( a) e anche d’altri, fervano i Tegnenti due efempj... Il primo è d5 un 
capitolo di cinquanta terzetti fcritto da Camillo Pellegrino a! Princi¬ 
pe di Conca, clic incomincia. Signor s’io non ardifco diprefenza, ai 
quale vien rifpofto per le rime dal Principe con altro capitolo , che 
incomincia . Già yrefo .avea lo ftil feneut arte, e fetida . ed ambedue 
quelli capitoli fi leggono ftampari dopo il Rimario di Dante pubbli¬ 
cato da Carlo Noci, Egli è però vero , che tal ri (polla fi attribuire 
a Torquato Taflb , come fatta da lui per detto Principe *, e per del 
Taffb li traeva Rampata tra le fue Opere Poftume pubblicate dal Pop¬ 
pa ( b ) del che fa menzione anche il Micodemo nell’ addizione alla 
Bibblioteca Napolkana (c) Il fecondo è d’un memoriale dato a Ca¬ 
terina Ducheffa di Mantova Governatrice di Siena da Claudio ToIo¬ 
nici il-Giovane detto il Poetonto , il quale fiori circa il 1645. ed eb¬ 

be af? 

<{ 58 ) Alcune propofte e vifpofle fi leggono né*Rimatori del 1500. in ottava ri¬ 
ma, e tali fono le flange del Giraldi a Bern, Tajfo * e la rifpofia del Tajfo 
per le ftejfe voci e definente, che fono ftampate nel V. libro delle Rime di Ber¬ 
nardo Tafso ; altre in feftine ( cofa ftravagante ) e tale è quella di Francef- 
co Ferrofì da Cortona diretta a Laura Terracina , e comincia : Verdeggia in 
le fiorite erbofe rive, a cui rifpofe la Terracina con una fua efiftente a car¬ 
te 58. delle fue quarte Rime impreffe in Vinegia per il Valvalorinel i55°* 
in 8. e finalmente in Cannoni, e tale e quella di Virginia Salvi indirizzata 
al Bembo a nome di Cintia, cui il Bembo rifpofe con le ftejfe voci > le quali 
canzoni fi leggono a cari. 192. e 193. del IV, tomo delle Rime di div. ecce!» 
lentifiìmi Autori, ftampate in Bologna per AnfelmoGiaccarelionel *55x* 
in 8, 
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fce affai buona vena di Poelìa nel buriefco,: e nel fatidico > ma nulla 
mai diede alle daropev Or egli 5 elfendogli terminata la licenza di por¬ 
tar farmi , diede il feguente memoriale com pò (lo di due ottave per 
la conferma alla. Governatrice 5 e fagli fatto il refcrittO' in; verfi da 
Orazio ..... in nome di quella, come fi vede originalmente nella* 
Cancelleria* del Capitano di Giuftizia di Siena,, 

Sereni filma Signora Due beffa 
Ie> Claudio Tolomei di voflra aéltez*Z.& 

Devoti[fimo,, & umih fervitore , 
E/fendo fiata. mia per fonti avveda 
jL portar femore Farmi a tutte Fori 
Per benigno referitto, e gentilez*z.a 
Della medefmaye ancor per farmi onore v 
Bendo /pirata y la fupplico a darmi 
La licenzia dinuovo di quell*armi • 

Prometto bene a voflra: Alfetxa poi 
La bella grazila di non abufare y 
Aia defer fempre pronto dcenni fml* 
Ovunque ella mi voglia comandare j 
E di far noti i fatti egregi tuoi 
Il tuo giufto volere, il retto oprare r 
Se la mia mufa mai s'inalba a volo, 
DalPeftremo del Gange: al n offro Polo, 

Refcritto* 
Hor sfoghi ripollo il duol condolei carmi v 

Ed hor contro i Pitoni adopri Farmi « 
Il terz^o di del minor Aiefe, Orazio 

Catarina Duchessa Di Mantova: Governata 

Deb metro: delF Ottava rima, e di quei Componimenti che fi chia¬ 
mano, Stante « C A P. 11 R 

L'Invenzione1 deirottava Rima e antichifUma •, e benché il Giraldi 
rre’ Romanzi ( a ) affermi , che alcuni vogliono', che fuffe de’ Pro¬ 

venzali ; nondimeno dalla comune opinione è attribuita a?Sicilia- 
ni ; e di queflo parere fono , oltre ad altri riferiti dall’iftetTo Giral¬ 
di , il Bembo' nelle Profe ( b ) ed il Conte Matteo di San: Martino; 
nel fuo; Trattato del Poeta (c) Ma i Siciliani folevano far le ottave 
di due rime fole fino al fine, il quale colfume lo ritengono? anclfog- 
gi, (d) come d può vedere nelle bclliffiVne imprede d3 Antonio* Vini- 
ziano,, e di Monfignor Rao, e di tuoi ti Olmi altri di q;uella Nazioner 
e benché il mentovato? Conte di San Martino foggiuriga aver vedute 
ottave antichiflfime in Lingua Siciliana collarima in fondo divìfadal- 
le due precedenti , nondimeno effendo4 ciò ,, per vero dire , ritrova¬ 
mento degl’ italiani , egli potè edere dato ingannato peravvenrura 
da que’medefimi che volevano ingannare il Cadelvetro , a cui mo¬ 
rir a tono de^verfi ,, che tenevano per fatti da Poeti an ti eludimi di Si> 
cilia , de’quali egli fi fece beffe ; perciocché gli riconobbe ferini in 
Lingua Sicilianamoderna del Contado,, com’egli deflb afferma nella. 

Gim- 

( a ) fagi 960 

( b ) Lib. 20- 
(c) lmpreff, 
dopo le offerì 
vai, gramat• 
del me de fimo 
pag» 192. 
(d ) Haufto 
da Longiano 
Coment, fo~ 

pra il JPetr. 
trìonf, d'Arno. 
cap% 4,. 
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(b) Poetic, 
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(c) Del modo 
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Giunta al primo libro delle Profe del Bembo. Laonde noi feguitanda 
il comun fentimento, diremo, che gl’italiani poco , per non dir nul¬ 
la , fi vaifero dell’ottava Siciliana: non avendo noi, per quanto cer¬ 
cato abbiamo , trovato altro efempio , che d’ un Cantico del B. 
Jacopone dg Todi, il quale è il 4 3. de’Cuoi knprelfi ed inco¬ 
mincia » 

homo fo creato vertuofo 
Volt eia [prezzar per fu a follia 
ho cadimento fo pericolofo 
ha luce fo tornata in. tenebria 
ho refaltre pofto, e fatigofo 
A chi noi vede parglie gran follia 
A chi lo pajfa. par gli glorio fo 
Par adì fo ferite en quefta via - \ 

E così feguita per altre cinquantacinque ottave . (59) E febbene* 
gli Antichi ne fecero d’ altra tenitura notata nella no (Ira Iftoria ( a )' 
nondimeno anch’elleno fono rare , infieme con qualunque altra for¬ 
ra , che fe ne fa ce he innanzi il Boccaccio , li quale riformando il 
metro Siciliano dell’ottava col variare nel fettrmo verfo la rima , e 
accordarla con quella dell’ultimo, lo riduffe nella guifa, che ora veg¬ 
liamo , come affermano, oltre a moki altri , il Cade)vetro [b) e il 
Rufcelli ( c ) il quale foggiunge, che il primo Poema, che vr compor¬ 
re fu la Tefeide , e come ancor noi abbiamo affermato nella noftra: 
Iftoria,, ed ora confermiamo, ancorché ne fia noto , che Giovanni 
Mazzuoli , il quale andò mafcherato nel fecolo xvi. col nome-, dello 
Stradino, fu d’opinione , che il primo inventore delie Ottave Italia¬ 
ne fuffe l’Autore del Romanzo intitolato Febus el forte ; e che poi 
fuffe. inimitato dal Boccaccio, e da altri: opinione Angolare, che la- 
fciò egli notata nel fromifpizio d’una copia MS. di tal Poema , che 
aveva, appretto di fe, colle Tegnenti parole », Compoflo per il primo tro¬ 
vatore del comporre in Ottava rima , la quale appreffo il primo, che lo 
volfe immitare , fu Meffer Giovanni Boccaccio , e 7 fecondo fu Luigi 
Pulci* il fratello Luca , e lor Sorelle ; il quarto , ed quinto fo*l Conti 
Adatteo Maria Boiardo da. Scandiano, e AL Lodovico Ariafto da Fent¬ 

rar a , 

(59). No ti fi che ìn un Cantico del Bealo Fra laro pone in eia fcheduna Starti 
&a , che è di' io. verf , vi è inclufa la perfetta ottava rimata alla foggia ,, 
thè fu po/la in ufo dal Boccaccio ne' [noi Poemi, e che ora tuttavia dura . Il Can¬ 
tico e il 44, della' Edi&ion di Venezia in 8» del 1 5 £6, e piatemi addurne if: 
principio. 

Voi ch’avete farne dell’amore 
Venite ad audire rafonare 
L’anima beata con fervore 
Con la ragione dolce quiftionare 
Un gaudio , che fente in el core 
Noi può tacere, nè tutto contare 
I>ice l’anima: gli è sì amorofo, ) 
A chi n’ha tutto 31 core defiderofo 
Più eh’ io non dico egli fi è copiofo 
Chi non Io prova noi può fapexe»- 

g ceti feguita per parecchie flange » 
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rara \ dìfcefo da Bologna la graffa , le quali parole ne Tono (late 
mandate daU’erudicidìmo Antonio Magliabechi, appo cui orafi truova 
il MS. fuddetro, infieme col principio dell1 operas che è la feguente 

O Padre vero dell'umana natura 
Grafia domando ch'io poffa dire 
Del tempo antico una bella ventura 

di grande ardire* 
Il qual fU di poffanz.a oltra mifura 
Or vo fignor di fua floria feguire 
Si che piaccia l'udire a tutti quanti 
De gli ardimenti fuoi, che fur cotanti &c« 

Egli è però vero, che il Boccaccio potette averne prefo il modello da 
una canzone di Tebaldo Conte di Sciampagna Poeta Provenzale , e 
Franzefe, la quale è di quella forra , che altrove abbiati! detto , ap« 
pdlarfi di danze divife, e di rime concordi (a) ed appunto è tediata 
in Ottave rime della maniera di quelle del Boccaccio , come appari- 
fce dalle due prime danze apprcdò Stefano Pafquier ( b ) che fono le 
tegnenti. 

Au rinovvìau de la doulfour d'eflè 
Que reclaircit li doiz. a la fontaine. 
Et que font vert bois & verger & prò3 
Et li Rofiers en Afay florit, & graine % 
Lors chanteray que trop m'ara greve, 
Ire & efmay qui m'e fi a ti cuer proc ha ine 
Et fin amis a tort atoi fonnez. 
Et rnult Jovvent de leger effeez*. 

Doulce Dame, car m\ octroyez, pour db 
En doux regard de vous en la fematne9 
Lors attendray en bonne fewrete 
loie dC amour s, car bons eurs me y maine ì 
Membrer vous doie laide cruautb 
Fait, qui occìt fon lige homme demaine 
Douce Dame d'Orgueil vous defendez,, 
Ne tra hi {fez, vos biens ne vos beautez.* 

Quefto Tebaldo, che fu anche Re di Navarra, don circa il 1235. e 
ciò lo avvertiamo, perchè i Lettori condderino , che quantunque il 
Boccaccio potede aver penfato alla riforma del metro dell* ottava 
rima col mezzo di detta Canzone , non per tanto ne degue, che 
il metro vecchio dell’ottava non potede edere dato prima tra i Sici¬ 
liani, molti de’più famofi de’quali fiorirono prima di cdo Tebaldo , 
e particolarmente Pier delle Vigne, di cui abbiamo dato altrove (c) 
una Canzone, la quale è in metro d’ottava rima, benché d’altratef- 
fitura; e Giovanni di Buonandrea, dei quale nella nodra ( d ) Iftoria 
fi leggono altre ottave parimente di diverfa tedìtura. 

Ora benché niuno da mai dato ardito di variar quedo metro do¬ 
po la riforma fuddetta ; piacque nondimeno a Gabriello Zinano nel 
declinare del mentovato fecole xvi. chiamarli Autore di Ottavecorn- 
pode tutte d’ectafiUabi, ch’egli appellò Ottave pìcciole, un faggio del¬ 
ie quali è il feguente, tolto dalle fue Rime Amorofe (e) 

Grefilfi, Eolg, Poefia ♦ TO Non 

(aj Vedi fi 
pra lib, 2m 
CAp* Z* 
(b) Eftienn. 

Fafquier, Re- 
cherches de 
la Frane* lib« 

7. cap, 3. pag. 
6 oS. 

( c ) Vedi fi. 
pra lib,i9 

cap .6. 

( d) Lib, iv 

pag, 35. 

(e) r»i.Si. 
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Nonrtrattin più i lamenti 

Delle antorofe pene* 
Ma cantiti fol gli accenti 
Le gratie del mio bene \ 
Co'dolci fuoi firomenti 
La mufa che non vi enei 
Non fentirà pipi noie 
Venga a cantar di gioie &cl 

E d’altre compofte di quattro ettafillabi > t quattro endeeafillabi, ap¬ 
pellate da lui Ottave miffie* delle quali un faggio è il feguente * tof« 

r % to dall* ifteffo libro ( a ) 
Già fofie , o Jenfi miel 9 

Fra mofire di terror miferi 9 e mefiti* 
Or cinque volte, e fei 
Felici fete fra piacer celefti . 
O Mufa dove fei : 
Voci pari al de fio che non mi prefiiì 
SU SU cejfino i pianti : 
Suonin piU dolci ornai le cetre , e i canti &c* 

Ma 5i fatte maniere, quanto fieno infelici, abbadanza il dimodran® 
per fé dclTe. 

Finalmente alcun moderno per vaghezza ha talvolta variato l'or¬ 
dine confueto delle rime dell’ottava ; e particolarmente ciò fece il 
Tallo nella Corona., che incomincia Vaghe Ninfe del Pò , Ninfe So¬ 
relle > del modo di rimare tifato nella quale favelleremo là dove li 
tratterà delle Corone- Ma limili vaghezze nulla per nodro avvilo ac- 
crefcono al pregio della nobililfima Ottava rima - 

L’ottava perfetta adunque è quella inventata dal Boccaccio ; e di 
effa li fono valuti i nodri Poeti in molte fpezie di Poefie , come a* 
fuoi luoghi farem vedere.* Nella Lirica ha ella fervito, e ferve a quei 
Componimenti, che fi chiamano Stante (nome per altro generale, e 
l’idelfo di quello di Strofe) de*quali in quello luogo appunto doven¬ 
do noi favellare , diremo » che da alcuni piccioli Poemi teflfuti d’Ot¬ 
tave rime fopra fatti eroici, lenza però alcuna epica economia » sì 
dal Boccaccio, come da alcun’altro dopo lui, eglino tratterò origine: 
imperocché invaghiti i Poeti del fecoto xv, della bellezza di quello 
metro, riconofciutofi molto atto per efprimere ogni concetto , inco¬ 
minciarono con elfo a trattare ogni materia, e maffhnamente ì’atno- 
rofa, accozzando inficine tante ottave, quante ^argomento ne richie¬ 
deva > e fimili Poemetti piacque loro intitolargli Stanze , come ab¬ 
bi am detto di fopra 0 Trai primi, che ne fecero, riguardevoii furono 
Madonna Lucrezia Tornabuoni, il Magnifico Lorenzo de’Medìci fuo 
Figliuolo, di cui in quello metro abbiam veduta La felva damore, Lu¬ 
ca Pulci, che con elfo compofe intorno ad una nobililfima giollra 
follenuta dal mentovato Lorenzo , e Agnolo Poliziano , che gareg¬ 
giando col Pulci deferire nell’idettb metro i fatti di Giulio de’Medi- 
ci Fratello di Lorenzo nella medefima Giollra *, e ancorché nonfinif- 
fe il componimento, tanto fi lafciò indietro il Pulci , e tutti gli al¬ 
tri , che prima di lui alle danze avevano data opera , che fi acquidò 

il tuo- 



il titolo di primiero j che in Tofcana Poefia avelie trattato con gran¬ 
dezza 9 c dignità cofe cavai lerefche ( a ) Nel fogliente fecolo tante (a ) GU. 
crebbe P ufo di qucfti componimenti renduto autorevole dal Bembo , tifi. Gir Aldi 
e da altri valenri(finn* Uomini » che non vi fu Poeta 5 die a larga ma Romani.pagv 

no non ne facelTc , come fi rkonofce dalle molte , e belle Raccolte J?.* e&i.Paoh 
di efli, che ufoirono dalle ftampe : ma nei P ulì imo fecolo eglino fu 
cono alfai metro frequenti, e oltre acciò perderono il some di danze* r* 
avendo ciafcun Compofitore dato loro quel nome, che piu gli era pa- ** 
aito opportuno, il quale ora fu tolto dal carattere, ora dalla materia» 
c orada altra cofa * Contuccocìò avendo noi per la noftra Accademia 
degf Intronati-dovuto fcriver delle ottave fopra la mmcolofa liberai 
zione di Siena da i tremuoti, che gii anni paflati l'ebbero a foqqu^ 
dtare, volemmo ripigliar l'ufo antico, e Stanze le intitolammo* 

Degli Strambotti » e de’ Rifletti» CAP, IV, 

DALLE ottave anno avuto origine due altri componimenti Lirici 
Italiani/Runo comune ad ogniTorta d’Uomini, chiamato Strame 

botto, e l’altro aToli Contadini, appellato Rifpetto; ed ambedue fo¬ 
no poefie in ottava rima , per lo* più confittemi in una fola ottava » 
e fi cantano dagP’innamoratt innanzi alle cafe delle loro Donne* 

Il primo ,. ancorché taluno voglia, cheli appellale ftrambotto, per 
edere diminutivo di ftrambo, che vale diporto, nondimeno il dottif- 
fìmo Redi ( k) è di parere», che egli derivi da motto , che appo* gli 
Antichi Italiani fi prendeva in lignificato di componimcntopocrieo > 
maftìmamentc che in alcuni luoghi d'Italia dalla Plebe appelìafi volgar¬ 
mente frammetto r come fi vede ne'frontifpizj del Tirocìnioy e dell- 0- 
$era mova fottonotati: ma noi lo giudicheremmo derivato dalla voce 
firambo y nel fignificatoperò di fantafticoYwe\ quale comunemente fi traf- 
fcrifee ; imperciocché negli ftrambotti per vero dire fi leggono biz- 
zarriftime fama fi e, e acutezze * Egli fu molto in ufo nel fecolo x v* 
come dimoftrano i Canzonieri di tutti i Poeti, che fiorirono in effo, 
€ particolarmente quei del Tibaldeo» del Cornazzano, e di Serafino 
dall’Aquila , il quale intitola anche ftrambotti alcune compofizionì 
fimi li alle barzellette» come abbiamo notato nella noftra Iftoria* Di 
tali componimenti furono vaghi più, che qualunque altro, Diomede 
Guidalotto Bolognefe , che di etti- empiè il fuo Tirocinio deli? cofe 
Volgari » impreiTò in Bologna l'anno 1504*, e Bernardo Accolti detto 
l’Unico Aretino, che altresì ne volle piena la fua Opera nuova? ftarn^- 
pata in Venezia nel 1519. , nella quale ve ne fono degli acutiffimiV 
e iull'andare de’buoni epigrammi de'Greci, e dc’Latini* Ma nel fece*» 
lo Tegnente eglino incominciarono a mancare di modo, che oggi fo¬ 
no andati totalmente in difufo* 

Il fecondo, ci-oè i Rifpecti , furono contemporanei de gii ftram- 
botti.* ma il loro ufo non è mai mancato.* c noi neabbiamoafcolta- 
ti da’Contadini » ma (Tì ma meni e dello flato Fiorentino , de gli affai 
fpiritofi» e bizzarri*, e febbene abbiamo olfervato, che fpeflfe volte ne 
lanno rimati , non già ad ufo d’ottava, ma ben due verfi, perduever- 
€t così feguitando, finché an finito, nondimeno il più ufato modo è 

dmrrf>Ag,é$* 

V : 



(a) Llh» 3, 
m* 94. 

JPoetic. Tofc% 

Ufo 3, pag. 
2.65, 
(c)X,/L i. 
tag,7;0. 
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quello delle ottave, le quali Rimiamo, che abbian prefo il nome di Rif¬ 
letti dal riguardo, o riverenza, o venerazione verte le innamorare» 

In quello propofito non mancheremo di riferire , che alle volte fr* 
mili Rifpetti non fono d’una, ma di più ftanze, le quali fono pitico- 
munemente chiamate Stante alla contadinefca, e di effe fi potrebbe 
credere inventore Lorenzo de’ Medici il Vecchio , perciocché innan¬ 
zi a lui non fe ne trovano d’altro Autore * Egli ne fece con fimil ti¬ 
tolo In lode della Blenda, le quali fi leggono Rampare ; e ne* mede- 
fimi tempi ne fece anche Luigi Pulci in Lode della Seca T parimente 
Rampate : nè i fecoli xvr» c xvi i. furon di effe privi , effendovene 
alcune affai belle di Gabriello de’Simeoni con titolo di Rime , e con¬ 
cetti Villane[chi dumeto Paftore compofti per la Toma del Tamara , 
Rampate dopo le (ut Satire alla Rernefca nel 3549. e di Anton Prancefc© 
Doni trai fuoi Piftolotti amorofi (4) impreftl Panno 15 58. con titolo 
di Stante dello Sparpaglia alla Silvana fua innamorata , e di Gia¬ 
cinto Cicognini, (lampare Panno 1619. nella Deferitone del corfo al 
Palio de'Villani trasformati in Civettoni, con titolo di Stante di Cei> 
co alla Tina , e finalmente di Fiefolano Branducei , cioè Francefc© 
Baldovini Fiorentino , impreffe Panno 1694» con titolo di Lamento 
di Cecco da Varlungo ; e oltre alle fuddette , ne abbiam vedute anche 
in Cartello fpafo per mafeherata impreffe in Firenze Panno 1697. con 
titolo di Stante di Beco da Brozzi alle Gentildonne di Firenze , P 
Autor delle quali a noi non è noto :-ma fopra il tutto graziofiffìme* 
e fpkitofidime fono quelle fparfe perla bellififìma Commedia Ruflk 
cale della Tancia di Michel’Agnol Buonarruoti il Giovane Campata 
la prima volta in Firenze Panno i6ia* 

Delle Barzellette e delle Dìfperate , £ Contr addifper ate 
C AP. V.. 

DELLE barzellette, da alcuni appellate anche frottole (b) abbiam 
fatto parola abbaftanza nella noftra Iftoria (c) onde qui direm 

teiamenteche il Minturno ( d ) con poca ragione afferma doverli5 
fare di foli ver fi ottofil labi ; mentre in detta noftra Iftoria portiamo' 
efempj anche di verfi ettallilabi; e che il loro intercalare alle volte fi 
truova farro de’foli due ultimi verfi del Ritornello ; e finalmente 3 
che quefti componimenti portone anche■ chiuderli con uno ftrambot- 
to , come fi vede fatto tra le Rime d’ Antonio Ricco Napolitano 3 
che fiorì imtempo di Serafino dalPAquila s in piè d’ogni barzelletta 
delle quali è porto uno ftrambotto colla rubrica Strambottofubfe^Hen- 
te ala predilla barzelletta 

Abbiamo eziandio baftevolmente nella flefla Iftoria parlato delie 
difperate : contuttociò ora aggiungeremo due cofe .* Puna , che ir* 
qualche Autore del fecolo xv. frtruovano anche le contradrìifperate, 
che fono capitoli rutti colmi di fperanze ; e tale è queilad’incerto,che 
incomincia, Sia benedetto Jove ?.. e l Juofcabello, la quale fi legge in 
una Raccolta dlAutori di detto-tesolo > intitolata Fioretto di cofe nove 
de diverfi Autori, e Rampata in Vinegia Panno 151-0. e l’altra, che ,, 
cpnftftendo. q.uefto componimento più nella materia, che nella forma », 

p ar ne 
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^arne , che (ebbene non (1 truova fatto , fe non che in terza rima 
poflfa anche difenderli in altri metri; éd appunto dee chiamarli difpe- 
raraquella canzone di Simone di Ser Dino Forefani daSiena, detto 
il Saviozzo , Poeta del fecolo decimo quarto , la quale incomincia, 
Le’nfafiidite labra, in cui gin pofi, cd è ftampata in una Raccolta di 
Rime cfAgofino Staccoli da Urbino , detto comunemente dalla Pa¬ 
tria Agofino da Urbino, e d’altri, pubblicata da Celare Torto circa 
il 1490. mentre non folamente in efa leggiamo tutti ifegni d’un ve¬ 
ro difperato; ma, come nei titolo delia medefma fi dice , l’Autore 
dopo averla compofa fubitamente li ammazzò *, e difperata è anche 
quel fonetto di Bartolo Partivalla tra i fuoi fampati , che s’intitola 
Difperanione, ed incomincia , Lunge, 0 penne, addio Mufe , arco fu- 
perno . 

Begli Epigrammi, e delle Deche. CAP. VI. 

GL I Epigrammi anche in Tofcana ritengono la natura Greca e 
Latina, cioè di mordere, pungere, fchernire, biafimare, ripren¬ 

dere, ammonire, confortare, lodare, e iufingare; e richieggono per 
circoflanze neceflarie l’arguzia, e la brevità. II verfo proprio di que¬ 
llo componimento è P endecafiiiabo *, e benché il Minturno [a] fia (a) Pm 
di parere, che non folo vi fi pollano inferire verfi di fette fillabe , ma Tofc. lib 
pollano collocarli le rime nella guifa, che più aggrada, ed anche far- pa£* 2gl* 
li di più verfi fciolti , nondimeno quei, che noi abbiam veduti , i 
quali fono di tre Autori, cioè di Luigi Alamanni, che noi (limiamo 
inventore , non trovandoli ufato tal nome prima di lui , di Mario 
Colonna, e di fra Girolamo PenfaCavaIier<Gierofolimitano, il qual ne 
fece un grolla volume flampato Pan. 1570. turti, fuorché due dell* 
Alamanni, che appreflfo trafcriveremo, fono telfuti di coppie rimate, 
ciafcuna da per fe, e il fecondo verfo d’ogni coppia è fcritto alquan¬ 
to indentro ad ufo de’pentametri Latini, come dimofrano i feguen- 
ti efernpj, i primi tre de’quali fono del detto Alamanni, e fi leggo¬ 
no fampati infieme con molti altri dopo la di lui Coltivazione dell’ 
impresone di Filippo Giunti di Firenze 1590. 

TP 
1 • 

Un Peregrin, che molto il fimi gli ava, 
Fedendo Augufto, lieto il dimandava: 

Venne in Roma giamai chi fera Madre ì 
Rifpofe: nò> ma fpejfo si mio Padre. 

2. 
Povero giovin fui, ricco in vecchiezza, 

Mifero in ogni età pìh £ altro affai j 
Mentre ufar la potei non Phebbi mai, 

Hor, eh’ ufar non la pofifo, ho gran ricchezza > 

3* 

Bella ver girl Eli fa e qui la fpaglia. 
Che morendo il Fratei, mori di pianti .1 

Doppio lutto a i parenti, eterna doglia, 
Commune, e pan a gP infiniti Amanti: 

Crefc» /fi. Volg. Poefia. TomJ. O 3 Che 
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Che non ejjendo, mi fera, , d'alcuno^ 

Come publieo ben dolfe a cìafcuno. 
E il quarto è del mentovato Colonna , tratto da un MS. di Tue Ri¬ 
me nella Severoliana, in cui ve ne fono molti, muno de'quali fi nuo¬ 
va tra le fuc Poefie Campate. 

Amor, non mai trae/li a Dori un dardo, 
Ed hai pur Varco, Amore, e fei gagliardo. 

O quanti vendicato havrai Paftori 
*SV a# fa et ti la felvaggia Dori. 

forfè ftral non ha la tua pharetra 
Che dura quercia 'ritagli, 0 punga pietra. 

Ma M. Gabriello Simeoni buon Letterato del fccólo xvi. dovette 
avere opinione, che gli Epigrammi fi doveflero fcrivere in ottava ri¬ 
ma, perciocché egli , avendo ridotte in figure le Trasformazioni di 
Ovvidio, in piè di ciafcuna di eflfe.pofe un’ottava fpiegativa, e al Li¬ 
bro, che fece imprimere in Lione l’anno 1559. diede il feguente ti¬ 
tolo. M.etamorfofeo d'Ovìdio figurato , & abbreviato in forma d'Epi¬ 
grammi : contuttociò egli è incontradabil cofa, che il fuddetto ila il 
vero metro de gli Epigrammi, ed il più frequentato. 

A fomiglianza di tal metro Lodovico Leporeo dravagantiffimo coni- 
pofitor di Rime del pattato fecolo xvit. fece le fue Deche, le quali 
fono danze di dieci verfi endecafiHabi rimati a due a due, e con effe 
compofe un Poemetto in fuo di le intitolato Colpe, e Difcolpe di Cu» 
fido, fervando Tempre nelle deficienze l’ordine delie vocali, comedi» 
moftra ii feguente faggio, nel quale s’introduce Amore a favellar di 
fc detto. 

Io pure in Cielo ardo di zelo caflo 
Immerfo /pino aliUniverfo vafto. 

Seme giocondo al baffo mondo inneflo, 
A l'alme vita, a i corpi aita prefio. 

A gli animanti generami affi fio, 
E 7 perduto in altrui muto, e racquifio. 

Dentro ! ombra, che 7 centro ingombra, afcoflo, 
Le forme alla materia informe accodo. 

Onde d'ogni herba, e fronde, e pianta, e fufio 
Serbo vigore, alma , calore, e gufo, 

E’ben però vero, che altre Deche egli fece tettate diverfamente , 
delle quali ne pubblicò un volumetto intitolato Decadario trimetro 
l’anno 1634. ove fe ne leggono anche delle fdrucciole, e bifdruccio- 
le. Ma molto prima, die venitte al mondo il Leporeo, troviamo ef- 
fere date mede in ufo le Deche, benché d’altra tedìtura; impercioc¬ 
ché tra le Notizie de’ profettori del Difegno raccolte dal Baldinucci 
[^] leggiamo, che Serafino Serafini Pittore Modanefe, che fiorì cir¬ 
ca il 1390. nella Cappella della Famiglia de’Penati, ch’egli dipinfe 
in S. Domenico di Ferrara , mife la feguente ifcrizione , che Deca 
perappanto fi dee nominare. 

M.ille trecento con feptanta fei 
Forano corfo gl'anni del Signore ^ 

El quarto entrava quando al fio onore 
Quefla 
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Quefia Cappella al fuo bel. fin mimi 

Et io che tutta en fi la fioriti 
Fui Sera fin da Aéi fitta Pintore 

E Frate Aldobrandino Intyìfitors 
12 ordine diede & io lo feguitei 

E far la fece [appia ognun per certo 
La Donna di F rance fica di Lamberto f 

Deir Elegia * CAP. VIL - ' 

’Elegia, la quale trai ritrovamenti de?Poeti Tofcani è uno de’più 
va^bi , e arcifiziofi vien dignità dal Minturno ( a ) edere im- Lv F?efi 

■* - v - Tofc, lìb. 3, 
imitazione d’una perfetta faccenda propriamente lamentevole* la qual 
fi. fa con terzetti, o che fe rteflb * o che altrui il Poeta introduca 2A 
ìainentarfi e a mofirare il piangevole-, e il dolorofo y e il fuo ufizio 
è di muovere a compaflione» e a pietà. Di elfu abbiami dato qualche(b) L^t ^ 
faggio nella noftra. Irtorìa (b) e Aratro da’Poeti Antichi, in quella di pag. 3$*' 
M. Cino da Piftoia * che incomincia lo- non fo dimoflrar chi ha il 
cor mìo : conturtociò non torremo- la gloria delPinvènzione di quello 
Componimento a i fecoli più badi» ; imperocché e lo Itile del faggio* 
fuddetto apparifce mirto di modo, che può nominarli anche capito¬ 
lo , e il nome d’Elegia certamente non era in ufo in quei tempi 
benché Girolamo Ciancio nell*Apologia contra i detrattori della Poe- 
fìa del Boccaccio affermi, che il Boccaccio il ri trovale , cantando’ 
con elfo gli Amori delle antiche Eroine : il che s’egli Ha vero , noi 
noi Tappiamo, per non. aver mai veduta tal’opera, nè aver mai udito,, 
che altri Pabbia veduta * Tralasciando adunque il mentovato faggio^ 
ed anche quel componimento di Giurto de’Conti , che incomincia. 
Udite y monti alpeftri, li miei ver fi , il quale , comechè il fuo rtilq 
abbia, alquanto dell’Elegiaco, non fu certamente lavorato dall’Autore 
con quella mira r diremo ,, che il più antico Poeta Tofcano , che di. 
propofuo mette fife in ufo 11 vero carattere dell’Elegia, benché non fi 
valeffe di quefto nome, fu Jacopo Sannazzaro, (60) il quale ne fe¬ 
ce tre belliffime Pana in morte del Marchefe di Pefcara , la quale 
incomincia Scorto dii mio penfier tra fajfii e l'onda. L’altra in mor¬ 
te di Piero Leone,, o Leonio, Spoletino, Letterato famofiffimo , che. 
incomincia La notte, che dal Ciel carca di oblio, e finalmente la ter¬ 
za per ia morte di Crifto Nortco Signore , intitolata Lamentazione, 
e incominciante Se mai per meraviglia alzafle il vifo . E febbene il 
Rufcelli nella. Vita, dell’Anodo Ilampata col Furiofo da lui riveduto*, 

Q 4. vuole 

(60); Nemmeno il Sannazaro fu il primo , che fcrijfe Elegie , poiché fra 
le rime del Bellincione fe ne leggono due dall' Autore intitolate efprcjfamente 
Elegìe y.la prima delle quali è in morte del Cardinal di Mantova , e lafecon» 
da é in morte di Giuliano de'Medici , e fono chiamate* Elegie funebri . vedi 

figlio^ 7. e R 2. Oltre a■ ciò prima del Sannazaro fra le Poefie del Be» 
nivieni imprejfe. in 8. in Firenze leggonfi alcune terze rime in morte di Feo Bel» 
cari y e d altri ,, che tanto fono elegie , quantunque V autore cosi non le chia» 
mi\ quanto fono quelle del Sannazzaro ? le quali in alcuni edizioni delle futi- 
rime vengono dette capitolie. 
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vuole, che tal carattere fufle ritrovato dall’Arioso , e niello in ufo 
ne'capitoli amorali , che vanno impreffì colle fue Rime , nondimeno 
a noi pare, che quei capitoli fieno dell’ifiefla fpezie di quello di M* 
Cino riferito di fopra , e per confeguenza non poflan dirli perfette 
Elegie .. Dopo il Sannazzaro ne fecero delle nobiliflfrme , c col pro¬ 
prio nome le intitolarono Luigi Alamanni, ilMinturno fuddetco, Fa- 

(a) Lib. i. bio Galeota , di cui demmo un faggio nella noftra IAoria (a) e pa- 
4f3*. recchi altri eccellenti ingegni del fecolo xvi* Ma in quello fecolo il 

Firenzuola lì prefe piacere di fcriverne alcune in ver fi fciolti , che lì 
leggono imprefle tra le fue Rime ; e Lodovico Paterno aggiunfe in- 
fìno a, comporne in iflravagantillìmo metro di fella rima di propria 
invenzione , come apparifee dal feguente faggio deli'Vili, delle ini- 
prefle colle fue Nuove Fiamme. 

Fieri Lucina, o Lucina, e porgi aita 
A la Dorma Reai, che non più mai 
Fer rinnanzi pro vò firn il dolore : 
Non tardar , vie», Lucina e con licore 
D'herbee con pietre in tutto leva homai 
Quel gran fo[petto a la duhbiofa vita. 

De vieti, benigna Dea, vieni, o Lucina » 

E venendo ritogli a l'empia morte 
Colui che l'ama a par degli occhi fuoi 
Vieni, & adopra i gran rimedj tuoi : 
Traila di cosi dura, acerba forte : 
A tante voci il tuo foce or fo inchina &c* ( 61 ) 

Nel fecolo feguente Girolamo Fontanella ne fcrilfe una in ottava ris¬ 
ina, che è la xvi,9, delle fue imprefle, ed un’altra con molti fallici in- 
tramezzatiiche è la terza > c il Conte Carlo della Lengueglia moN 
te ne compofe in quadernarj ; ma però tutti con poco felice elìco r 
per la ripugnanza , che anno si fatti metri con quello carattere ; il 
perchè i buoni Poeti de’noflri tempi, tralafciando ogni novità, anno 
riprefa la prima maniera, colla quale adoperando il dottiffimo Bene¬ 
detto Menzini gli anni palfati diede alla luce un Volume d’Elegie 
per ogni circoflanza. lodevole ; e nella famofa Ragunanza de gli Ar¬ 
cadi il giudiziofiffimo Vincenzo Leonio donò, lotto il fuo nome Pa- 
Borale d’Uranio Tegeo , alle felve d’Arcadia queflo carattere , pro¬ 
ducendovi una hellifima Elegia. Fafiorale.., la quale per non e Aere 

impref- 

(61 ) Olive a quefi a manieraffrana del Paterno dì Jerìger elegìe altra ani* 
\vene in quello fiefo fuo libro tejfuta di ternarj ma rimati fra di toro di tre in 
tre verfi ferina concatenazione , e fenza difiinzione alcuna dell'uno dalV/d® 
i/o. ternario nella foggia che.fiegue ' 

Quanti perigli il mar, quanti la terra= 
Ti minacciati non vedi, or che fei fermo * 
Di feguir marce impetuofo e fiero 
Garantin ; e via piu Tòrrida guerra 
Che la pace ami ed ai ripofo infermo 
Efler ti pare e quei romor altero &c, 

2JÌ quefia manièra , di rimare altro efempiè /e ne truova nelle, di lui Eglfa 
ghe ì aio} nella fefia delle Mariti in e # 
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impreffa , e per non trovarli cosi facilmente efempj di quefta cofa era 
i Tofcani Poeti, noi trafcrivcremo qui interamente,. 

Lieti grati, erti colli, almi rufcelli, 
Limpidi fiumi, ombro fi fonti, e ter fi* 
Verdt bofehi, alti monti, e vaghi augelli? 

A cui fpeffo * narrando i si diverfi 
Effetti^ eh'un bel volto in me produce » 
Ogni penfier della mia mente a perfi > 

poiché il Notturno orror mi riconduce 
In quefte Jpiagge* ove venir non ofo* 
Quando l aureo fplendor del fot riluce* 

Non [degnate* fe a voi turbo il ri po/o* 
E udite ciò, che fol perchè men vifft 
Da voi lontano, io v-ho temuto afeofoi 

Che da voi, rive amate* io mi partijfi* 
F 'e di Cintia il rigor : ma far non puote * 
Che non ftian fempre i miei penfier qui fijfi* 

Fuggendo lei, che per cagioni ignote 
La mia vifia infelice abborre*e fchiva* 
In parti errando vo da voi remote. 

Qual intanto da lei lungi io men viva * 
Che co' leggiadri fuoi dolci coftumi 
D'ogni onefto piacer l'alma nudriva, 

Il fanno i rivi* i fonti, i laghi, e i fiumi * 
Che fpeffo crefcon de' doglio fi umori, 
Che notte, e giorno Amor mi trae da9lumi r 

Il fan de gli antri i taciturni orrori * 
Che ripetendo ognor mìei tronchi accenti* 
Far y che moflrin pietà de'miei dolori : '■ 

Il fanno e i colli * e i campi * e l'aure * e i venti * 
E Verme valli, e le deferte rupi, 
Putte ripiene ornai de'miei lamentìi 

Il fan greggi * ed armenti * entro i più cupi 
Fondi de' bofehi r ove il dolor mi mena * 
Tante volte condotti incontro a i lupi 

E pur colei, che fol render ferena 
Pub la fife a mìa vita , io figgo ; e temo 
Piu la noia di lei, che la mia pena. 

JMa poiché ornai fon preffo al giorno e [iremo* 
Vo almen, che fapgia * che 7 fuo [degno alter* 
Nè pure in parte il mio bel foco ha feemo * 

Onde quando per V umido fermerò 
Del mare il fol, facendo a noi ritorno, 
Spargerà fovra i colli il dì primiero* 

Ey come Juole, a quefii prati intorno 
Ella verrà, ch'io veder temo* e bramo * 
Per far fi il crin di vaghi fiori adorno* 

Deh rìditele pur {fior', onda, o ramo, 
Così mai non v'offenda o caldo* o gelo ), 

Dcè 

J 
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Deh riditele pur y ch'ancora io l'amo. 

Ni l'amo men d'allor, che in prima il Cielo 
Mofirommi in lei del hello eterno un raggio 
Infra le nubi del corporeo velo i: 

Non men d'allor>9 che per un fol viaggio■ 
Guidavamo gli agnelli a un pafco> a un rio* 
E fianchi ambo accoglier l'ombra d'un faggio 

E con lo ferali moffo da un JoL defio* 
De'ver di tronchi in fu le feerie amiche 
Il fuo nome io fcriveva, ed ella il mio 

Deh non vi /piaccia almeno fi elle nemiche, 
Serbar fol quefiv, in qualche pianta imprejfo9t 
Picchi veftigio di fu e fiamme antiche », 

E poiché a me da voi non è con ceffo, 
Pajfar miei giorni a lei vicino, almeno 
Vìva il mio nome al fuo bd nome appreffo 0 

Ma pur i laffo, chi fay ch'ella il fereno 
Guardo un dì rivolgendo In quelle piante *> 
D'ardente /degno non avampi in fenot 

M la memoria, eh'una volta amante 
Pur fu et Uranio, non le fparga il core 
Di duolo i e di roffor l'almo fembiante ! 

\Ah dunque attronchi voflri il grato umore 
Nieghi il Ciely nieghi il rio y piante infelici 
Reliquie acerbe d'mfelice amore 

Voi Giove irato con le fiamme ultrici 
Spogli del verde crin: voi ferro, o vento* 
Svelta dalle profonde ime radici i: 

E tutto quello in un con voi fia fpento ^ 
Che del mio amor con rimembranza acerba* 
Un giorno a lei pu 'o dar noiay e tormento » , 

Uaccianfi quante mal i ftefo fu l'erba; 
Delle Valli Vegeti rime cantai 
Ond'allor la crudel fen già fuperba », 

S> afeiughi il rio i dove talor mirati. 
Con lei fedendo in fu la verde fpanda,, 
Moltiplicar/ de* begli occhi i rai:. 

D'alta rupe non piU filili quell'onda,, . 
Con cui bagnarmi ella godeva, e poi 
Rìdendo s'-jafeondea tra fronda>y e fronda^ 

Cada il poggio i ovei affi fi ambedue noi, 
Ella unia al fuon di mia fampogna umilfr 
La celefle armonia de' canti fuoi». 

Sveni; Lupo vorace entro l'Ovile » , 
Quell' agnellin i che a me tornò fovente* 
Cinto di fior dalla fua man gentile». 

iSia* al fin col mio morir paga fua mente » 
E& all'offa infepolte urna non s'èrga r 
jinzi entro l'acque pia profonde, e lente 
Dej^ fofcvLete il nome mio s'immerga. 



Della Volgar Poefia Voi. I. Lib. III. zi i 

Del Panegirico . CAP. Vili. 
• t ANNOi Tofcani ritrovato anche il Panegirico per celebrare i 

gran Perfonaggi, e gPillufki, e gloriofi fatti; ed il metro, col 
quale egli nacque , fu la, fella rima , della quale abbia® fatto parola 
nella noflra Iftoria (a) Di quello componimento il fa àutore il Ca-(a) Llb. i. 
valier Gio. Badila Marini , come apparifce da una lettera , che eg\iPaI>66' e 
fcrive al Conte Fortunato Sanvitale impreffa tra le altre Tue lettere, 
dove dice.* Piacemi, che il mio caro fignor e Stigli ani fi, fia compiaciu¬ 
to di feguitar la maniera da me tenuta nel Panegirico ; e me ne glorio 
fopramodo : ma ho ambizione-, che egli mi honoridi tanto nelle Jue fiam- 
pe, dichiarando ejfer queflo fi ile introdotto da me Noi ne abbiati! ve¬ 
duti parecchi aliai belli ; e particolarmente quello del Conte Girola¬ 
mo Graziani in lode di Luigi XIV. Re di Francia pubblicato da lui 
col titolo deir Ercole Gallico l’anno 1666. in Modena, il quale inco¬ 
mincia , Sacro albergo a Eroi, campo di glorie : ma Antonio Bruni , 
non contento di quello vocabolo , quel fuo componimento , che in 
fella rima pubblicò l’anno 1625. in lode di Francefco Maria IL Du¬ 
ca VI. d’Orbino, con titolo ài Ghirlanda , volle chiamarlo Elogio, 
nel che non veggiamo , che poi ha (lato feguitato da alcuno . Deell 
però avvertire, che fi trnovano Panegirici anche In altri metri, ben¬ 
ché fieno affai rari : avendone noi veduto uno in vedi fciolti d’ Ot¬ 
tavio Rinuccini, tra le fue Poefie, fatto l’anno 1602. nella nafcitadi 
Lodovico XIII. Re di Francia, ed un’altro in ottava rima delPifteflò/ 
Cavalier Marini tra i Tuoi Epitalamj intitolato il Tebro fefiantf-. 

Delle Corone , e d* ogni altra fpezie di pìh Sonettti legati infame * 
CAP. IX. 

L’Ultimo componimento di quei ritrovati da*Tofcani, che anno il 
proprio metro , ed il proprio nome , e fono di carattere proprio 

Tokano, fi appella, comeabbiam detto. Corona, la quale è campo- 
ila di fonerei. Or perchè queflo componimento, non tanto per la dif¬ 
ficoltà, che in effo s’incontra, quanto per la fua vaghezza , e nobil¬ 
tà, merita d’effer particolarmente riguardato, noi, per parlarne con 
qualche pienezza , incoili incerano donde crediamo , che poflfa avere 
avuto l’origine. Coflumavano alle volte gli antichi Poeti Tofcani, o 
che la materia il richiedefie, o che fuflfe loro elezione, di cominua~(f>) Kaecol. 
re un’argomento per due, e rre, e piu fonetti , incatenando i feriti-Allacc.pag, 
menti dell’uno con quei dell'altro in giiifa , che ne nafeefie un folo296. 
componimento . Di quella maniera li leggono quattro belliffimi(c) Betta 
efempj nella Raccolta dell’AUacci, l’uno di Fazio de gli Uberti (b)Racco^Pa£* 
il quale flende la materia de’fette peccati mortali in fette fonetti ■>}¥}£ 
afTegnandone uno per ciafcun peccato : l’altro di Folgore da S. G£~\Jccoi 
mignano ( c ) che in otto fonetti favella di tutta la fettiroana : 
terzo deUifleffo Folgore (d) nel quale favella de’dodici meli dell’an-^gj Detta> 
no in quattordici fonetti ; e finalmente il quarto (e) di Cene dallaKatcol.pag. 
Chitarra d’Arezzo , nel quale parimente fi favella de’dodici mefi in246, 

dodi- 
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dodici fonetti, fatti per le mededme rime de’dodici fonetti inferme- 
dj del mentovato Folgore . Il Petrarca poi fece aneli’e db una catena 
di foli tre fonetti, con obbligo, che le prime rimede’quartetti, e de’ 
terzetti dei primo fonetto,, fieno ne’medefimi luoghi le feconde del 
fecondo; e nel terzo tornino ad efler prime ; ed il primo di efii in¬ 
comincia, Quando dal proprio filo fi rimove « Rare fe ne videro fino 
ai fecolo del 1500, che moki nohiiiffimi ingegni ne compofero*, al¬ 
cuni d?’quali, dilatando la maniera, ne fecero fenza altro obbligo , 
che di continuar l’argomento, o materiale di quefta maniera il Ru- 
fcelli in un difeorfo ftampato dopo la feda parte delle rime di diver- 
fi eccellenti Autori , afferma aver veduti fino a venticinque fonetti 
fatti da Gio. Domenico MazzareLio, i quali fono cosi legati infieme, 
che continuano la medefima orazione ; e all’ iftedo Mazzarelio con¬ 
cede l’invenzione di quefta cola , fenza fondamento alcuno , per quel¬ 
lo, che abbiam detto di fopra. 

A fomiglianza di che alcuni altri piu moderni an fatto i compo¬ 
nimenti d’ogni fotta di Lirica Poefìa, mefcolandola infieme , finché 
fi fpedifea l’argomento, che trattano, come è quello del chiariffimo 
Lorenzo Bellini, dampato dopo la Poetica di Benedetto Menzini, in 
lode di cui è fatto , il quale incomincia con verfi rimati fenza leg- 
ge, poi feguita in fonetti, canzonette, e madrigali, e chiude con al¬ 
tri verfi fimili a* primi ; e fu’l modello di elio un’ altro in lode delia 
già Granducheda Vittoria di Tofcana ne fece Àiaria Selvaggia Bor- 
ghini Pifana egregia Poetelfa de’nodri tempi. 

Per lo contrario alcuni altri, che la maniera redringer vollero, fi 
obbligarono a te dei* tutti i fonetti della catena delle medefime rime, 
[62] come fono quei tre d’Annibai Caro impreflì tra le fue Rime , 
il pomo de’quali incomincia Donna qual mi fufsiio qual mi fentijfi . 

Oltre alle predette , ne fecero anche d’ altre forte , come offervò l* 
Atanagi nella Tavola del primo Libro della fua Raccolta ., in favel¬ 
lando d’ Annibai Caro : tra le quali una ve ne fu , che appellarono 
Corona, la quale cedevano di quanti fonetti loro pareva*, e talora ad 
altro non badavano in effe, che ad incominciare il fonetto feguente 
coll’ultimo yerfo dell’antecedente ,.e l’ ultimo fonetto chiuderlo coi 

primo 

(62) Nel fecolo XVI. in cui ognuno fi frudiava di’ imitate il Petrarca in¬ 
finiti fi truovano, che incatenarono Sonetti per mezzo delle rime , ficcarne fe- 
ce il Petrarca medefimo in que'fuoi tre fonetti allegati di fopra dal Crefcimb, , 
che venivano chiamati i tre fratelli. Ma Luigi Grotto nelle fue Rime per mo- 
ftrarfi piu bizzaro degli altri quattro ne Inficio , da lui chiamati i quattro fra¬ 
telli^ e fono nella I. pane della edizione intiera a pag.y. e a pag.7%.pur del¬ 
la parte L altri quattro tejfuti colle ftejfe rime, ma con quejlo divario da pri¬ 
mi , che quelli neyquadernari e ne' ternari hanno fempre una medefìma rima , 
e quefli vanno alternativamente variando , poiché le rime dell' antecedente , 
che fono ne’ternarj, divengono rime del quadernari del fuffeguente Sonetto . Nè 
contento di cib nella 111. parte a pag. 68. venti fe ne leggono pur concatenati 
infieme mercè delle medefime rime . Ma fra tutti coloro , che di tal forta di 
componimento fi dilettarono , ninno forfè meglio riufeì del Com. Caro, il qua¬ 
le a difpetto delle rime mal agevolici me ne Infoio un vaghiffnno e] empio ne' fuoi 

famofi Mattaccini contro al Cafielvetro , quantunque fieno fatti in ifi il e del 

Burchiello » 



Della Volgar Poefia Voli. Lib.III. zi 3 
primo verfo del primo ; e di tal Torta di Corone fi truova un'c'fempio 
tra le Rime del Taffo divife da Carlo Fiamma, ed imprdTe dal Dea- , > 
chino di Venezia ( a ) la qual Corona è di dodici fonetti , ed inco-^a ' 
mincia, Era piena T Italia e pieno il Mondo , e chiude con qualche 
alterazione , E'già piena E Italia , e pieno il Mondo $ e un’altro di 
Matteo Chicli nel Tempio di D. Flavia Peretta Orfini Duchefla di 
Bracciano, Campato in Roma l’anno 159I0 il quale è di quarantano¬ 
ve fonetti , ed incomincia . Privo era quafi con E Italia il Mondo ; e 
chiude , non già con quefto Beffò verfo , come dovrebbe , ma colla 
fola ultima voce del niedefimo, cioè . Mondo . In una Raccolta 
intitolata Corone, e altre Rime in lode del Sig. Luigi Ancarani rac¬ 
colte da Livio Ferro, e Rampata in Padova 1581. 4. fi veggono varie 
Corone della reffitura della fuddetta del TaOfo , e fono tutte di nove 
Sonetti; e ve n’è una della Beffa tenitura, ma è compoBa di Sonet¬ 
ti, e Madrigali, alternatamente difpofti, innumero in tutto di nove, 
c ci alcuno è d’tm’Autore diverto . Talora poi ne fecero eoli’ obbligo 
di prender le rime de’ quadernari del fonerto feguente da i terzetti del- 
Fantccedente, e quelle de’terzettr dell’ ultimo fonetto da i quadernari 
del primo , col primo verfo dei quale chiudevano rifteffo ultimo fonet¬ 
to*, e di quella maniera una fe ne legge di Benedetto dell’ Uva Mo¬ 
naco Benedettino , e chiaro Poeta dei fecolo xvi. la quale è d’otto to- 
netti, ed incomincia, Queflaghirlanda difioretti, e fronde, ed un’al¬ 
tra dì Camillo Pellegrino di nove , che incomincia, f^agha di fioriaE 
Tanno crin corona } ambedue fiampate tra le Rime in lode di D.Gio- 
vanna Caftriora l’anno 1585, ed anclie tra le Rime proprie di ciafcti- 
no di effi impreffe l’anno 1584. Oltre a quelle un’altra ne abbiam ve¬ 
duta di Gio. Maria Guicciardi nel Tempio del Cardinal CintioAldo- 
brandini Bampato Panno 1600. la quale è di quattordici fonetti , ed 
incomincia. Sono del mio gran Cinthia i pregi veri ; ed in tal Coro- 
ria abbiamo olfervato, che vi è un fonetto precedente , il quale ferve 
d’introduzione, e dedicazione delia medefima ; e finalmente a’ noli ri 

17. 

giorni una fimi!e ne fece di venti fonetti affai vaga D. Filippo deAn- 
gelis Letterata Leccefe , 'che fi legge impreffa tra le fue Rime .* ma 
firavangantifiiina è la maniera, che tenne in una fua di ventuno fo¬ 
netti Gio. Jacopo? Salvatorino (lampara l’anno 1537. innanzi ad un 
Tuo libro intitolato Tefero di S. Scrittura fopra le Rime del Petrar¬ 
ca ; imperocché ella non falò ha 1* obbligo delle medefime voci in 
definenza di tutti i fonetti} ma ficcome tutti i fonetti de’numeri dis¬ 
pari , cioè uno, tre, cinque, e fimili, incominciano co’quadernari, 
e finifeono co’cerzetti, fecondo l’ufo 3 così tutti quei dc’numeri pari* 
cioè due, quattro, fei, c fimili, incominciano co’terzetti, e termi¬ 
nano co*quadernari: maniera , per vero dire , la piu feempiata , che 
po(fa mai ritrovarli, Aggiungali a tutto ciò, che ,< ficcome apparifee 
nella Raccolta dell5 Atanagi (b) D. Benedetto Guidi parimente Mo-(bj Lib. 
naco Benedettino ne fa una di due foli fonetti , ove non fi ripigiia/^/,24. 
altro , che l’ultima voce , la quale ferve per chiudere ugualmente V 
ultimo verfo del primo fonetto, e il primo del fecondo } e finalmen¬ 
te tra le Rime di Mario Colonna (c) fi legge un componimento di ( c) Pag, 6^ 
fei fonetti intitolati Sferici 3 nel quale non lì oderva altra regola 3 

fuor- 
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fuorché quella di rimare il primo veifo del fonetto Tegnente eolia 
definenza dell’ultimo dell’antecedente, e il fecondo verfo colla defi- 
«enza del penultimo.. 

In propofito poi di limili corone non taceremo una bella bizzar- 
(a)Xìb, i#. ria , che fi legge nelle Lettere facete di divertì raccolte per Francef- 

co Turchi ( a ) cioè una Corona di nove fonctti d’Annibal Caro con- 
tra. il Caftelvetro , la quale incomincia .. Dunque uri Antropofago , m 
Ee[trigone, alla quale, firifponde con altra Corona d’altrettanti fona?* 
ti per le medefime voci,.che fono nelle definenze de’verfi. 

Ma i Poeti Sanefi, e fpezialmente gli Accademici Intronati, ritro¬ 
varono il vero modo di reffer corone » (63) dapoichè le fuddette 
pinttofio catene, che corone fi debbomdire. Quelle fonocompofiedi 
quindeci fonetti, l’ultimo de’quali fi appella Màgift mie 5 e dai verfi 
di quello fi cavano, i principi, ed 1 tìni di tutti gli altri quattordici^ 
imperocché il primo fonetto incomincia col primo verfo del magi-r 
Arale >, e termina col fecondo ,, il fecondo incomincia col fecondo 
verfo deiriftcffo magiftrale, e termina col terzo, e così fi fegukafino 
al decimoqnarco fonetto,,il quale incomincia col decimoquarto verfo 
del magiftrale, e termina ripigliando il primo del medefimo , di mo- 
dochè, entrando poi il magiftrale, con effo fi chiude il componimene 
to circolato a guifadi corona. Diquejfta maniera rariflfime fono quel¬ 
le , che fieno fiate fatte da un fol Compofitore : fe ne truovano alP 
incontro moltiflìme fatte da tanti Compofitoti, quanti fono i foner- 
ti , che la corona compongono $ e quello veramente è l’ufo , che & 
tiene nelle Accademie Sanefi, e anche altrove*, e noi potiamo affer¬ 
mare d averne afcoltate molte nella Ragunanza de gli Arcadi, ed in 
alcune di effe avere anche operato. Anzi in tale Adunanza.la perfer« 
ta corona in due altre maniere abbiam veduto trattarfi. L’una fi è dà: 
quattordici fonetti, il primo de’quali comincia coll’ultimo verfo dei 
magiftrale, e termina col penultimo : if fecondo incomincia col pe¬ 
nultimo , c termina coll’antipenultimo ; e così feguita fino al fine >. 
annoverandofi in efia Tempre alTinsìi - e noi di quefta maniera ne fa¬ 
cemmo una gli anni pattati inloded’una Dama fotto nome di Lucri- 
sa paftorella, intitolandola Ghirlanda di fronde, e fiorii .perciocché tah 
nome, più , che quel di Corona fi conveniva al fuggetto paftoralmen¬ 
te trattato ; ed in etta prendemmo anche l’obbligo d’aftegnare una 
fronda * 0 un fiore a ciafcun fonetto , fimboleggiante una prerogati¬ 
va di colei , a cui era confecrato il componimento . L’altra di qua¬ 
ranta fonetti, la quale in occafione, che nel Bofco di detta Adunan¬ 

za fi. 

($3 ) Se i Sanefi f offero % 0 non .fodero inventori dell* nuova maniera di tef** 
ftr corone efpofta dal Crefcimbeni, non e co fa tanto facile a por fi in chiaro*. 
Pub ben effere, che fieno fiati i Promotori di quefta foggia di comporre , la qua-** 
le non e tanto moderna , trovandofi dopo le. lettere Jopra il Furiofo comporle in . 

ottava rima da Marco Filippi, e itnpreffe in Venezia per lo Varifconel 15840. 

a cart. 59. 6. un fonetto dello (beffo Filippi centra Cerbero che comincia : O di- 
vifo dal Ciel da Michaelle : ed è appunto uno di quefonetti che il Crefcimb», 

chiame Magifirali', poiché dietro a quefio fonetto fieguono 14., ftanite di Mario- ■■ 
Pcrolli, ognuna delle' quali finifee con un verfo del /addetto Sonetto del ’WiUp*- 
pty e fono eompofte in biafimo del Popolo Ebreo a 
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fì celebrò, non ha guari, Pefaltazione al Pontificato di Papa CLE¬ 

MENTE XI. N. S. già uno de’Padori della raedefima > noi inven¬ 
tammo , e da quaranta diverfi Compofitori fpeditafi , pubblicammo 
con non poco appiani© alla prefenza di grandi (fimo numero d’afcol- 
tanti» La teflìtura di effa è tale, che ogni verfo del magidrale entra 
in tre fonetti per principio , ed in tre altri per fine : ■ la prima volta 
prendendoli iverli del magifìrale dal capo infine al piè di elio , la fe¬ 
conda volta dal mezzo , e ad ogni Tonetto alfegnandofene uno dal 
mezzo in fu, ed uno dal mezzo in giù , e la terza volta dal piè fino 
al capo , come li riconofce dallo defilo componimento già dato alle 
(lampe con titolo di Corona rinterrata , perchè per verità ella è co¬ 
rona tre volte replicata. 

D'altri legamenti^ e concatenamenti di Tcefie . CAP. X. 

E Giacche fiamo nella materia de’legamenti, e incatenamenti delle 
Poefie, dobbiamo avvertire , che oltre a i predetti * fe ne veggo¬ 

no alcuni altri ne’ buoni Autori , i quali fe non fono del pregio de* 
fuddetti, non deono però riputarfi indegni d’efler confiderati ; e par¬ 
ticolarmente tré ne ha ii Tallo , il primo de* quali è d*ottave rime 
imperfette , cioè di danze d’otto -verfi endecafillabi rimati il primo 
col quarto, il fecondo col quinto , il terzo col fedo , e il fettimo coll’ 
ottavo , ed è intitolato Corona .* ogni danza incomincia colP ultimo 
verfo dell’antecedente , e l’ultima chiude col primo verfo della prima i 
(64) e può fard di quel numero di danze , che più è in piacere . 
Quello componimento, ch’è di dodici danze, fe da lui fatto in lode 
di Laura Peperara ; e lì legge nella quarta parte delle Rime , e Profe 
di lui , dampata in Milano appo il Tini Panno 1586. L’altro è in 
idrofe di canzone intitolato Monile: egli è didimo in più drofa, con 
legge , che il primo verfo della feconda drofa da il medefimo , che 
l’antipenultimo della danza antecedente, tolta Pukima parola, la qua¬ 
le però è deU’ideffa rima, e corrifponde al detto antipenultimo verfo, 
die nella fua drofa da fenza corrifpondenza , come apparifee dal Te¬ 
gnente faggio di tal componimento, che è dampato nella feconda par¬ 
te delle fue Rime efpofte da lui medefimo (a). 

Nel mar de'voftri honoris 
Come ftan margarite, 
Qyefts lodi ho raccolte, e'nfieme unite * 
Lega il lor filo i corie 

Brevi, 

("64) Vri* altra torma dì fei fianze perfette fatta alla gnìla delle corone » 
che fi compongono di fonettì trova fi nella raccolta de' Componimenti degli Sco¬ 
lari Incamminati da Conegliano fiampata in Verona pel Difcepolo nel 1588. 
in 4. 5 ri è l'autore Già. Andrea Caronelli . Per altro avveriafi non ejfer noto 
chi primo degli altri fi poneffe a fcrvvere fonetti, 0 flange concatenate infieme 
■Colla replica dell'ultimo verfo, quando non ne volejjimo attribuir V invenzione 
a Nicolò degli Agoftini, prima del quale non fi fa chi ne lafciajfe ufeire alla 
luce. Egli nella continuazione alVOrlando Innamorato del Boiardo nel hb. V. 
Canto XIV. introducendo IDardìnello a fpiegare il fuo amore ad Angelica con- 
catena otto flanze nella gnifa appunto, che fi fecero dipoi le Corone » 

( a ) Pag. 1171 

\ 
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Brevi* ma belle fono9 
Picciolo è fi, ma preziofo dono* 
Dunque* Donna Reale » 
Deh gradirlo vi piaccia * 
Perch'io mai non mi fianchi * e mai non tacciai 

Dunque* Donna immortale, 
Se di farne io m'ingegno 
Novo monile* hor non l'haggiate a /degno : 
Perche di pregio eguale 
Non e,,lucida gemma 
A quella, che vi pende* e fi l'ingemma 
Nè tra le brine* e'I gelo 
Ha raggi piti lucenti 
Stella* che defii gli odorati ventii 

Ne tra le brine in Cielo &c. 
E così feguita per molte ftrofe ; ed in fine v’é il commiato Colla ikf- 

(*')Pag%ilOtS& legge* Ed il terzo» tolto dalle medefime Rime efpofte (a) è pari* 
mente in iftrofe di canzone» intitolato catena; il primo verfo d’ogni 
ftrofa di cui è comporto della metà del verfo ultimo > e della metà 
dell’antipenultimo della fìrofa antecedente 3 così.» 

Jllufire Donna » e più del del ferena 
Da' chiari occulti lumi 
Adille ver fate ogn hor gioie, e dolcezze* 
E fanno pretiofa aurea catena 
Gli Angelici co fiumi 
E le voflre celefii alme bellezze : 
E ’n sì leggiadri modi 
Per far più fempre un bel de fio contente 
Non fi congiunfe mai l'oro* e l'argento» 

L'oro* e l'argento in sì leggiadri modi 
Adai non s'accolfe * o prefe * 
Come voi ne fembrate adorna* e vaga* 
E tutte fiamme fon l'humane lodi* 
E vive fi elle accefe 
Son le divine * onde 7 penfier s'appaga : 
Nè fra vento fi campi* 
Se di candide nubi il Cielo è carco* 
Tauto fuol variar col fuo bell'arco. ' i 

Col fuo bell'arco infra ventofi campi i] 
E cosi Seguita per molte ftanze, col commiato in fine, che hala me* 
defima legge, fe non che il primo verfo di erto dovrebbe edere ende- 
cafiUabo, giufta Le regole del commiato, ed egli è ettafillabo» Oltre 
a i predetti uno vaghi (lìmo fe ne legge tra gli Scherzi de gii Acca¬ 
demici Trasformati di Lecce raccolti , e dati alla luce da Pier Giro¬ 
lamo Gentile Tanno 1605. egli è di Pompeo Paladini Letterato molto 
riguardevole, die in quella Accademia prefe il nome di Cadmo; eia 
fua te Altura è la feguente. 

Scendi fcendi, 0 bella Clio* 
Dal bel rio* e dall arene 

PIp* 
/ 
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D'Ippocrene : 
Movi il piede frettolofa * 
E qui pofio 

A fpiegar d'un fiemideo 
Il tro feo - 

Il trofeo d'alti pregi &c• 
E così feguita fino al fine , ripetendo Tempre P ultimo vertette della 
ftrofa antecedente nel principio della feguente. 

Nell’Indice finalmente della Libreria de’Giunti , là dove fi parla 
delle Poefie Muficali , che infieme colia Malica in ella fi truovava- 
no impreffe , leggefi fra P altre cofe la feguente nota Corona di Ma¬ 
drigali in morte del Caro : ma che cofa fia tal Corona , e come coni- 
polla, noi non potiam dire, perchè non è mai capitata fatto la no- 
lira villa. 

Or benché quelli incatenamenti non fieno mai arrivati ad efler 
fatti coil’artifizio, ed ingegno, che fi riconofcono nelle perfette Co¬ 
rone di fonetti riferite di fopra , nondimeno guari non è , che noi 
volemmo tentar di farne uno filile leggi di quelle ; e per vero dire 
non poco graziole ne riufeì . Rapprefentandofi nel nobii Collegio 
dementino di Roma la Tragedia della Rodogona trafportata dal 
Francefe in noftra favella da D. Filippo Merelli Somafco Rettore del 
medefimo Collegio: tra gPintermedj di ella, uno ve ne fu, nel quale 
giucava mirabilmente di bandiera Carlo Emanuello d’Elle Marcbefe 
di S. Criftina, fanciullo, il cui fenno , ed il cui fpirito molto fupe- 
rane l’età , il terzo luftro non eccedente . La maraviglia di quello 
fatto ritornò in parecchi amadori di Poefia, che vi eraa prefenti > la 
memoria de gli Eroi di quella nobiliftìma Cala, tanto benemerita de" 
Poeti : e particolarmente fi ricordarono del famofo Rinaldo cosi ce¬ 
lebre nella fpedizione di Terra Santa fotto Goffredo : di modo che a 
noftra perfuafione fi mollerò a pubblicare in lode d* un Giovanetto 
così valorofo, una corona d’ottave lavorata a mifura di quelle di fo¬ 
netti: e a noi diedero l’onore ditefler l’ottava magiftrale, laquale in- 
fieme con tutto il refto, benché fia imprefta, nondimeno qui traferi- 
veremo, e fervirà per faggio di fim'ili componimenti, tanto fatico!!* 
guanto leggiadri. 

Del l’Abate Domenico Paffionei. 
L'alto vejfille9 ch'or trattar fi io miro, 

Gonfio d'aure di gloria il volo prende ; 
E quei fiudor, eh'ampio fientier gli aprirò, 
Lo chiaman già tra balenate tende 
Con tra il Me do crude l, contro, l' Affiro ; 
E pien di giufta fipeme il Tebro attende 
Sovra l'ire dell' A fi a oltraggio illufire 
Dalla tua man mirabilmente indufìre. 

Di Domenico Bulgarelli. 
Dalla tua man mirabilmente indufìre 

Che mai di grande il mondo oggi non fipera, 
Prode Signor, 5'anco in età triluflre 
Tratti sì ben la tremola bandierai 

Crefic* ìfit Volg, Poefia. Tom*I P Quell 
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Quely chiappar ne’ tuoi lumi, ardire illuflre y 
Quella, che chiedi in feno, alma guerriera, 
ga*/ brio gentily che fu 7 *«0 volto io miro, 
Jìfofira qual vive in te nobil defiro. 

Di Francefco Paflìonei. 
JWoftra qual vive in te nobil defiro 

La man , cut gioco or fono afte,, e bandiere 5, 
Or fe i primi anni tuoi se ben fiorirò} 
Qual farà il frutto un di tra forti fchiereì 
Quanto * Signor, piu col penfier ti miro > 
Tanto più dall' eroiche alte maniere 
Veggo y che cerchi con nuov arte indufire 
JDi torre a prifchi Eroi lor gloria illuflre » 

D’Agnolo Antonio Somai. 
JDi torre a' prif chi Eroi lor gloria illuflre 

Chi tenta oggi in trattar guerriera infognai 
Tra ricche fceney e in su l’età triluflre 
Chi fovra gli anniy e fovra i cor qui regna ì 
Afa l’E fletife Garz^n, che in gioco induftre 
Chiama al Campo Bellona, e par, che vegna$ 
Odo acclamar fi: io grido, allor che ’l miro : 
Segua ad empir fuo gloriofo giro. 

Di Francefco del Xeglia„» 
Segua ad empir fuo gloriofo giro 

Tua Fama, e fe di rofe or cinge il crine 9 
Sparfa di lauri un giorno, al Parto, al Sire 
Narri le tue gran doti, e -pellegrine* 
Tu fra pinfegney e l’armi, Achille, 0 Ciré 
Rajfembri ; e ne prometti opre divine: 
Se refa è giày per sì bell’oprey illufire 
La tua y Signor9 tenera età triluflre» 

Di Fabio Ferrante * 
La tua, Signor y tenera età triluflre 

Tra le trombe nodrita y e le bandiere $ 
Rinova a noi con paragone illuflre 
Del gran Rinaldo le memorie altere : 
S’a i moti aggiungi di tua mano induftre 
Del giovinetto cor l’aure guerriere, 
Su 7 Tracio Suol vie più felice infegna 
far atti un dì fpiegar virtù più degna . 

Dell’Abate Pompeo Figari* 
E aratti un dì fpiegar virtù più degna 

Di quante unqua illuftrar di Ai irte i campi 1 
Chiaro il nome cosìy che in parte fpegna 
Tuttiy 0 Signory dell’altrui glorie 1 lampi: 
Lodi acquifta or fra i giuochi ; e pur le fdegna 
Jf eroico fpirtOy onde fi forte avvampi > 
Ch’egli, a par de3 grand? Avi, ahear difegna 
Sul pio Gloriati la facrofanta infogna • 

', . Dell*" 
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Dell’Abate Gio. Bacila Gambar-ucci »- 

Su3l pio Giordan In /acro(anta infogna 
Jl fino raggio immortai piu non difende i ' 
Ma [pero ben nella sì chiara , e degna 
Virtù, Signor , che il neh il cor faccende 
Che foeIta un dì la Tracia Cuna indegna ^ 
Dall'alte Torri, ove or fuperba fpiende, 
Per te colà torni a Jpiegarfi in giro 
Unito vejflhy eh* or trattar fi io miro» 

Di Gio. Mario Crefcimbéniv 
Udito vejfillo « eh’ or trattar fi io miro 

Dalla tua man mirabilmente induflre ? 
Moftra qual vive in te nobil defiro 
Di torre rd prifichi Eroi /or gloria illufire *> 
Segua ad empir fino gloriofo giro 
La tua r Signor tenera età triluftre ; 
Faratti un dì /piegar virtù più degna 
Sud pio Giordan la facrofanta infogna• 

Delle Ottave $ che fi cantano alV im pr òvvi fio , ed? ogni 
beffeggiare improvvìfamente. C A P. XI. 

%iy- 

forta di 

MA prima di terminare il racconto deT legamenti noti trafafeere- 
ino di dire qualche cola circa le Poefie, che fi cantano all’itn- 

pioV'..fo , pei ciocche aneli effe a’ tempi nofiri fono attenenti , e 
vanno tra le fpezie delle corone , e delie catene, richiedendo per 
inalterati legge, che l’ultima definenza d’ogni danza, o fìrofa, dia 
la nma alla danza, o firofa Tegnente >• e benché anticamente tal le^- 
ge non vi Tulle , come fi cava dal Rufcelli , che nel Modo di com¬ 
porre m verfi Italiani (a) non l’annovera tra le leggi , che dà agl’ 
im piovvi fa tori y nondimeno l’ufo de’ nofiri tempi è in contrario i e 
con ragione 3 perchè in tal guifa improvvifandofi , fi chiude la fira¬ 
da al. improvvifatore di dire roba imparata a niente. Ora l’ufo cFim- 
prowifare Fofcanamenre noi filmiamo , che fia fiato femore vivo , 
dal tempo, che nacque la nofira Poefia: cbmuttociò per la fcarfez- 
za delle notizie intorno a quello particolare , fiatilo cofiretti d’ inco- 
mmciarlo dal fecole xvi, nel quale, come afferma il Rufcelii ( b ) 
□ aliai «requentato ; ed il metro , che univerfalmente allora in ciò 

s adoperava, era l’ottava rima, benché fecondo il Doni (c)a’Mar- 
an di Firenze fi folcite improvvifare d’ogni forra Poe he. Famofiflìmi 
in quella cote (opra tutti gli altri furono Panfilo Saffo da Modana, 

Vll0|e il Giraldi [ d ] ed un Poeta Fiorentino riferito dal Ru- 

felo avnm !■ qUale api‘Cn1° clllajflvc>g|ia Poeta Latino , e mettendo- 
4nrP r!l/Ta Una \avo\a> e fonando ,a veniva improvvite- 
“ h* ’ r VO §a?zando ‘ di M vcrfl> e facendone ftanze d’ 
P )z On°ft foni ma. leggiadria di ftile , e mirabile felicità , c 
vendo il r°-CCa ^10.rent!n0 ®on fapP»*no chi fufle, non a- 
fiato Crtfìckfnr 1T7?^c,at? Pcricco ^ nome di lui : può ben però edere- 

o*o Fiorentino detto F Altiflìmo , il quale fu laureato 
P 2 parti- 

( i ) c.ìf. 7. 

(ij ZDe.fi/. 

(C ) Marmi 
part. i. ra- 

gion.j.pag. 

107. dell* e« 

dìx,.del Mar> 

colia. 

{d) L il.Gre- 
gor. Gir ald» 

de Poet. dial% 

1. pag- 43* 
( e ) Loft cif» 
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particolarmente per la felicità deli’improvvifare, avendo in tal guifs 
comporto un grolfo Romanzo intitolato i Reali, cui, mentre celi 1* 
andava componendo , è cantando nello fleflb tempo, eli amici fpi; 
uditori crafcrirtero , come fi dice nella lettera fiamma S con 
quelli I anno i J 3 4. dopo la morte dell’Autore, che era feeuiranon 
molu anni prima. Oltre a quelli due, di non minor fama flimodìM. 
òiIvjo AntomaMO, di cm ìnqueftopropofitodice il mentovato RufceU 
h . Habbimo al preferite vivo & in e fere appreffo i miei llluftrift- 

er Eccellenti fimi Signori da Effe m Ferrara AL Silvio Antonia- 
m, U quale ha già due anni al paffar della Serenifima Regina di Pol- 
Ionia fu m l e nenia coll* Illujlrifimo, e Reverendi fimo Cardinal di Per- 
raray & e fendo ancor fanciullo , che ficuramente non arrivava a i fé- 
deci anm , fu veduto , & udito alla preferita di fua Maeftà , e pii 

ì rii P dei lllufir'lffnmo > * Re ver e fidi fimo fuo Signore \ e 
degl Illuftnfimi , e Reverendi fimi à' Augufa, e Trivulth , f di mitri- 
perfonaggi , cantar [opra la lira , * /«/** 1/ /to» > e infida gra¬ 
tta di voce, di volto, e ^ > facendone flange d'ottava rima 
all tmprovifo fopra qualfivogha /oggetto , che gli fife prò pollo ; e noti' 

fellamente la parole erano purifme nella Lingua , convenevoli col filet¬ 
to > non poflovene alcuna duramente, 0 fi cerchia per empir verfo, 0 per 
far la rima, e lo file era alto, e belli fimo, ma ancor'egli arricchiva 
il /oggetto con tante belle fintene , e co» vagherà di penferi 
€T mo (Iran dovi fi udì 0, e dottrina, che dP cir caftan ti più ne-n.chia¬ 
vano a fratti, or attoniti quelli-, che più erano di dottrina , e di giudizio 
jacendofene da ognuno univerfal profezia, che fe quel fanciullo havrà vi¬ 
ta ( comefi^ dee fperar dalla grazia di Dio, che per gloria fua, e conten¬ 
tezza de’ vuoni vita dando al mondo di quefti cast divini ingegni ) egli 
fia per nufctre un vero, & alto miracolo di quefla età : perciocché ot« 
tre a quefia vivacifima fublimita d’ingegno fuo naturale, fi vede in lui 
un grandi fimo defiderio delle virtù, & un continuo fiudio . Profezia 
che poi verifkofiì: mentreM. Silvio (limati(lìmonon meno nellaJet*- 
tcratura , che nella efempiarità della vita * di grado in. grado arrivò 
ad efier Cardinale dì S.Chiefa* 

Ma a no [hi tempi 1 improvvifare molto fi è avanzato di fi ima s 
c di 1 epurazione: perciocché, rralafciando , che ora fi cammina con 
maggiore fhettezza, per 1*obbligo della rima detto di fopra , ci ha 
di nobiliffimi Perfonaggi r e de’Letterati nulla meno eccellenti , che 
ovente godono di efercitarlo, non folo in verfi, ed in ogni fortadi 

metto, e di fiile, ma in profa in ogni materia si erudita, come dot- 1 
trinale ; anzi il gloriofo Principe Cardinal Pietro Ottoboni Vicccan- 
celliere di Santa Chiefa, il cui ingegno, e la ctuprontezza è mirabi¬ 
le in ogni cofa, e particolarmente nelle materie letterarie, ifiituìgli? f 
anni pacati una convenzione privata di lettere , la' quale ogni Lu¬ 
nedi fi adunava nel fuo Palagio , e talora in altri luoghi di fua giuri- 
fdizione, ed in ella fi operava improvvifamente con eruditi difeorfi » t 
« con poefie d ogni genere, teffendofi anche, talora col fuono, e ta- * 
Iota fenza, poemetti d’ottave, capitoli,, catene difonecti, dicanzoni> 
di canzonette, e arrivandoli'infino a comporvi corone perfette , e a 
Stenderli le disfide de gli ìmprovvifatQrLper quattro , e fei ore continue 5 

tra i 
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ti a i quali, degna di memoria, oltre alla prontezza d’ognuno, fiera 
la vivacità dall’ Avvocato Gio. Banda Zappi Imolefe , la fceltezza di 
Francefco del Teglia Fiorentino , la felicità dell’Avvocato Francesco 
Maria de’Conti di Campello, e dell’Abbate Pompeo Figari Genovefe: 
ma fopra il tutto ia nobiltà, robufiezza, fecondità, e grazia , di chi 
lor prelcdeva ; e benché tal letteraria convenzione , corretta dal 
defiderio di Roma a metterli in pubblico , abbia ora prefa forma di 
fplendida, e maefiofa Accademia , la quale fi raguna la fera d’agni 
Lunedì, con ornamento di malica, e di Tuoni, regolati da Arcagno- 
lo Gorelli famofo profeffore di violino , che con tutti gli altri ope¬ 
ranti, fi truova al fervigio di così chiaro Principe > nondimeno, ove 
privatamente mai fi raguni, ritiene anch’oggi il (itoprimo maraviglio^ 
fo ifiituto. 

Delle Selve* e degl' fdillj . C A P. XI L 

OLTRE a’fuddetti , il .proprio nome , e maniera anno le felve i 
delie quali altre fi truovano in verfi fciolti , ed altre con una 

pamcolar legge di rima, riferita nella nofira Iftoria(^) dove abbiam (a ) 
dato anche i faggi d’ambedue le maniere: onde qui altro non aggi un-Mf* 
gevemo, fe non che elle fono componimenti fatti con calore, ed en¬ 
faticamente fieli fenza riguardo , e per quanto porta un’ empito d’ 
ingegno. 

E l’anno altresì gl’Idillj, de’quali parimente abbiam favellato nella 
Moria (b) ove perciocché non dicemmo cofa alcuna circa la loro in- / j* 
menzione, ora foggiungeremo , che il Cavata Gio. Batifta Marini , * ** 
Poeta del pattato fecole decimo fettimo, fe la faceva propria, e mol¬ 
to fe ne gloriava : ma in contrario havvi due teftimonj 3 1* uno de* 
quali è Gabriello Zinano di lui coetaneo , che in un difeorfo, che va 
Campato colle fue Rime Amorofe, ed è intitolato Difegno (e) così di (c) Fogl.w, 
ciò favella* Quanto all Idillio, ne fono flati fatti molti , come moftra 
lo Stigliano, prima , che il Marino nafeeffe ; & io ne flambai alcuni 
quaranta anni fono. Dirà che egli ha dato il nome} Che lode fi convie¬ 
ne a chi prende un nome da Greci rraduni , che ogni fanciullo può fa¬ 
re} L’altro è il Menagio in una lettera rifponfiva a Carlo Dati, im- 
prefia tra le fue MefcoUnze ( d ) ove dice . Si gloriava il Cavalier i<0 Pag,94* 
Marini, come l'ho ojfervato, d'ejfere il primo ritrovatore di Iddìi i nel- rifiamp. di 
la detta lingua : Nientedimeno parecchi anni avanti a lui riaveva pub- Rotterodam. 
blicato uno il Preti, cioè quello della Salmace, Ma fopra di ciò tratte¬ 
nendo fi un giorno detto Cavaliere col Signor Cappellano, gli dijfe , che 
il Preti !aveva compofio ad imitazione de'fuoi , i quali buon tratto di 
tempo innanzi, che foff ero dati alle fiampe, gli aveva communi etiti, co¬ 
me a fuo parziali/fimo amico* 

Delle Quarte, e Quinte , e Sefie rime. C A P» X II L 

D anno altresì il lor metro particolare le quarte Rime , o qua¬ 
dernari, e le felle, d’ambedue le quali fpezie di Poefia abbiam fa- (e) 

iellato abbafianza nella Ifioria (e) ed altrove eziandio in queft’ope-pag%6it66 6?{ 
Crefc, IJì, Folg, Poe fi a, T omJ* P 3 ra, e 

E 



tu De* Comentarj Intorno Aìttftoria 
fa, e particolarmente ciccale fette nel capitolo de’Paneainci Sicché 
oianonfogg,ungeremo altro circa ciò, fe non ché fu nJlfoin ufo nèl 
fecolo XV. una maniera di fette rime affai curiofa imperciocché > 
primi quattro verfi anno tutti una fteffa rima ; ed in’ahra ne anni 
gl. ultimi due , come f. vede nella Vita di S. Caterina VerL ® 
5S2S* «rrta, m Bo1°Sm i52S.8.ma per quanto fcuoSò ftile 

ompofta nel fecolo precedente, il cui principio è quefto^ * 
Chnfro signor della Corte divina H 

Illumina il mia core , e ù l'affina 
Ghe po/Ja dir d'ima gentil Regina 
Di la divota Santa Catherina 
Cantar la fua leggenda con honore 
Ce Santa Catherina dente fiore* ÒCC» 

canzone» e *di -B ere ardo * Ta tth T* BÌ'noa™'»& amo quelle 

^ ss 
Bra«S "'a mu|reCOnd° ***'4™* 

terze, quarte, fette, ed ottave Sme^Sèli Ite non IT 
nera trovato efempio tra i Poeti Tofcanl da noi vedmi! ne'd'arem 
f’nnnoSf^° 3 CU?*’ 5h<f no* facemmo ne* Giuochi Olimpici d’Arcadia 
I anno 1697. e l’mtnólamitia^^#^ F ^r.adia 

Amor 3 che vuoi da me 9 che piu pretendi* 
Or 9 eh' ai conquifo il mifero cor mio! 

n ftralÌ aventi* 0 fiamme accendi* 
Sbando fenma fperar tregua * ne [campo * 
Ardo dentro infelice, e fuori avvampo* 

Fotrejti ben quel cor protervo, e rio 
Curo 9 ed algente piu d'alpina cote t 
Della crude f che difpregiar ti ardio, 
Ber faglio far à'ogni più ardente firate : 
Ch onor ne ritrarrefti a nullo eguale* 

Boi che colei> che vincer non fi può te» 
Sdegna a par, chi la fegue, e chi la farge \ 
L> alme rubelle abborre, e le di vate ; 
D via non fanno aprir fi entro il fuo core .Afe corte fi a, ne grafia* nè favore* 

Or tu9 Signor, per cui tutta fi firugge 
Ea Berrà 9 e il Ciel d'inejfitigu.ibil foco* 
Deh ti vergogna ornai> che fol non /ugge 
Un inerme Donzella : anU deride 
Il tuo valore, e de'tuoi fervi ride ; 

E tralafciando il feno mio per poco, 
Con quel poter » cui nullo è » che refifa * , I 

* ' • Antlf ì 
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jinctì efja traghi all' amorofo gioca; 
E aliar fiay che dal duoly eh? or fi m9 attrita y 
Efca l'anima mia dolente > e trifta * 

De* Componimenti Tofcanì di carattere , e maniera Greca , o Latina ; 
e primieramente del Ditirambo. CAP. XIV* 

TUTTI i fudderti componimenti fono quei ritrovati da’Tofcani > 

che anno il proprio nome , ed il proprio metro o maniera , e 
fono di carattere proprio Tofcano : ora Seguono quei, che godono le 
mede fi me prerogative, ma il carattere è tolto da i Greci, oda i La¬ 
tini, e come dicemmo di Copra, fono i Ditirambi, gl’inni , le Odi» 
i Salmi, e le Canzonette Anacreontiche» 

11 Ditirambo é un componimento mefcolato dyogni forra di verfi» 
è di metri , e ripiena di ftraniflìnie frali , e locuzioni ; e benché per 
lo piu fi faccia in lode di Bacco, nondimeno non è vietato trattare 
in elfo anche altre materie capaci d’effer maneggiate con eftro ga¬ 
gliardi Armo, e con [(moderata licenza* 

Egli, per quanto noi (limiamo , non prima del tempo Agnolo 
Poliziano capitò dalla Grecia ( non Tappiamo, che fuffe in ufo appo i 
Latini) nella Tofcana , come'abbiam detto nella noftra Iftoria (a) 
dove diamo un’efempio tolto dzU'Qrfeo del mentovato Autore » fc fa) 
pure non vogliamo credere .all* A tanagi » il quale nella fua Raccolta tA2*6<5* 
\b) ne dà per cola aurica » c per una reliquia della purità naturale .. 
dell'amica Lingua Tofcana , un componimento d’incerto , il quale 
egli nomina Frottoletta ? e noi più volentieri appellerem Ditirambo, favola fono 
perciocché piti alle leggi di quefto, che di quella li riconofce attenen- %oce inCerto„ 
te ;• e perché ne pare affai vago » e leggiadro , però il traferiveremo 
qui interamente: corneehé per altro non ne paia di quella antichità» 
die giudica I’Atanagi * 

Pa(fando con penfier per un bofchetteT 
Donne per quello givatt fior cogliendo ~ 
*Yo quel y to quel dicendo ; 
Eccolo, eccolo- 
Che e\ che èì? 
E fior di Lifo. 
Va là per le viole » 
O me ch'l prun mi punge 
Quell*altra me v'aggiunge % 
Vho che è quei, che /alta f 

E un Grillo* 
Venite qua, corretev 
Rapendoli cogliete * 
E non fono ejfi * 
Sì fono. Colei \o colei* 
Vien quà\ vien qua per funghi; 
Cofià cojlà per fermollino * 

Noi fi arem troppo, che 7 tempo fi turi*? 
Ecco balena » & tuona i 

r ♦ 
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£ vefpero già fuona : 
Non è egli ancor nona : 
Odi , Odi 
Il Lufignuot, che canta i 
Piti bel ve, più bel vè> 
Io {ente, & non fi chi: 
O dovrei o dov’èì 
In quel cefpuglio : 
7~occapicchia, ritocca • 
Mentre che 7 buffo crefce, 

f Et una ferpe rìefce 
O me trifla, o me Uffai 

Fuggendo tutte di paura piene 
Una gran piova viene. 
Qual fdrucciola, qual cade * 
Qual fi punge lo piede ; 
\A terra van ghirlande 
E al ciò, c'ha tolto lafcia, e tal percoli: 
Tienfi beata chi più correr potè - 

Sì fifa fletti il dì, ch'io lor mirai , 
Ch'io non m'avvidi, e tutto mi bagnali 

Nel fecalo xvi. non fe ne truova alcuno : ma nel principiò del 
xvii. non {blamente ne ufcirono divertì* annoverati danoi nella no 
ftra Iftoria ; ma col proprio nome di Ditirambo, e con maggiore ar¬ 
tifizio, e vaghezza furono maneggiati > avendo i Compofitori procu¬ 
rato con ogni ftudio d’immitare eziandio le parole compofte de"Gre¬ 
ci: il che nella noftra Lingua non è egli molto agevoì cofa a riu(ci¬ 
ré ; e di ciò lì fa inventore Benedetto Fioretti, che (otto nome cf 
Udeno Ni fi di , pubblicò un fuo Ditirambo intitolato il Poli fimo 
Briaco y il quale n’ è ripieno foverchiamente * anzi infino alla noia , 
e al rincrefcimeneo *, e con molta più licenza è tedino di quel , che 
fi faceffero gli fteffì Greci ; di-modo che egli meddìmo lo chiama 
Moflro di Poefia in una feritiura ìmpreffa col detto Ditirambo nei 
III. Volume de'fuoi Proginnafmi Poetici dell*edizione del 1695 (a) 
dicendo* Noi primi adunque fenica /pedale efempio ne de'Greci, ne de* 
Patini y dopo tanti ficoli * abbiamo'in quefla majehera moftruofa , figu¬ 
rato quefio moflro di Poefia con gran difficoltà delly arte , rìfpetto alla 
noftra lingua , che non 'e atta , nè accomodevole a partorir fimili mo- 
flruofità: e benché poi non così frequenti fe ne vedeffero ; nondime¬ 
no di tempo in tempo rf è ito ufeendo alcuno ? tra i- quali affai bella 
è la Menfa di Baccodi Lodovico Profperi Velletrano, eccellente Dot¬ 
tor di Leggi, ed in quella Poefia molto verfato , e riguardevoli an¬ 
che fono alcuni ài quei di Carlo Marucelli , e di Francefco Maria 
Gualterotti * che ufeirono alla luce Panno 1628. e oltre al Bacco dei 
Redi, che è belliffimo, noi ne pubblicammo due tra le noftre Rime5 

nelPuno de’quali tifiamo della voci: compofte ; e ndlfalrto quafi affat¬ 
to ce ne afteniamo». 

Jpi va- 
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Di varj Componimenti Ditirambici • CAP. XV. 

MA alla fmoderata licenza de* Ditirambi è (iato alle volte pofio 
qualche freno, legandoli, e coftrìngendofi dentro i limiti delle 

Canzoni appellate Ditirambiche , delle quali parleremo a fuo luogo; 
cd anche de'Madrigali, come fono le Vendemmie del Chiabrera, e de* 
fonetti, mafifìmamente allorché dee fervile il Ditirambo per far brin- 
difi ad alcuno; ed in quello proposto vaghiffimi fono quei fonetti d’ 
Antonio Malatefti, pubblicati con titolo di Brindifi de'Ciclopi l’anno 
1673. dopo la morte dell* Autore , che feguì nel principio dell’anno 
antecedente ; e parecchi ne abbiamo ancor noi nelle nofirc Rime , 
che parimente brindili appelliamo. Ma per dar di loro alcun faggio, 
ci varrem di quel brindili, che fece in un madrigale d’ordine del 
Cardinal Giovanni Delfino , il Canonico Lorenzo Panciatichi erudi¬ 
tismo , e gentiliffimo Cavaliere > al Cardinal Leopoldo defedici * 
mentre con e(To lui fedeva ad uno lìravizzo* 

Quefta, che di Murano 
Temprata fu nelle fornaci accefie, 
Quando mi di è con la fu a man corte fé 
Quei* che sii l'Adria cigne Oftro Roman® 
Dijfe colmala in giro *, 
T al tuo Signor fovrano9 
Ch'io tanV onoro 9 e ammiro, 
Ter me confacra col pm nobil vino t 
D* Arcetri ) e Montalcino ; 
E fian quefli Falerni 
.Alla falate fina balfami eterni * 
L'alto comando adempio9 
E del fchietto fuo cor limpida imago 
T* offro quefta , eh* or' empio , 
Taz,z,a non già9 ma pelaghetto9 0 lago * 
Graàifci me 9 giacchi folcar non puote 
Dalle rive dell’ Adria al mar Tirreno 
Saggio Delfin, che del /nave canto 
Dajponde sì remote 
De'Tofcani Arioni ode Vincanto . 

A cui quel gloriofiffimo Principe , che mentre vide , fu il maggior 
foftegno , che avellerò \ Letterati , rifpofe con un’ altro madrigale 
mandatoci infieme colla propella dal più volte nominato , e da no¬ 
minar fi lettera* infimo Antonio Magliabechi, il quale è del feguente 
tenore r 

Chiama 9 Lorenzo, la tua Mufa amicai 
Mentre con quefta mano 
Entro a taTjLa pregiata 
D' Adria al Cigno fovran® 
Confacro di Trebbiati manna dorata 7 
Fa9 ch'ai facro Cantor fen voli, e dica 
Piena d'alta letizàa, 
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Che fu d'ero il liquor, fu 4*oro il vafoy 
E che non teme otccafo* 
Aurea giurata un di /anta amicizia \ 
E ve àrem r fc non mente altfidefi ino, 
Splender nel Tofco Cielo il gran Delfino y 
E /pero averlo a uno ftravizjLo accanto , 
Se de* Tofchi Arion forza ha l'incanto*. 

E non foio in queftL metri, che poffono foffrire tal carattere $ mas 
troviamo ri(ìretto il Ditirambo in tal’altro , che rì è affatto incapa¬ 
ce: perciocché il mentovato Matticeli!, tra gli altri Tuoi, ne fa uno 
in una fettina rinterzata ., teffiua nelle prime dodici danze di ver/i 
cndccafillabi., fecondo le regole di si fatto componimento,, e nelle 
ultime fei di verfi ettafillabi, ed endecafillabi aìternatamentc ufaù> 
la quale è intitolata il Dolore , e.d incomincia , Già la mova ftagiort' 
l’orrido,al Cielo* Ma quello, che reca più maraviglia fi è, clic talu¬ 
no ne ha fatti anche in forma rapprefentativa , introducendovi più. 
perfpnc a parlare,, ed operare, come è quello delle Nozze dy Arian¬ 
na del Gualrerotti, ove fono introdotti , Bacco , e Arianna , ed imi 
Coro di Soldati, ed un’altro di Baccanti ; e quell’ altro del medefitno- 
intitolato la Vendemmia, in cui s’introducono Dameta , difetta, edt 
un Coro di Ninfe,,ed un’altro di Pafìoriv. 

) —' ■ ' * * ■ 

Degl Inni y e delle Odi C A P. XVL. 

GL’Inni, che fono componimenti di carattere Greco , furono, fe¬ 
condo il Ciancio ( a ) invenzione del Boccaccio , il qual ne 

efaric. Apo- compofe in lode di Venere : ma perchè niun’altro Scrittore favella di, 

hg*contr.de- sì fatte opere del Boccaccio,,nè potiamo fapere, che cofa die fi fof- 
tmtu della feroce come, e con.quale £Hie tettine,,per non cflere a noi pattate*, 
Poef. del diremo ,,che nacquero ne’ terapi più baffi , cioè poco dopo l’ entrata 

del fecolo xvi. Ghi,ne Biffe.inventore, de’due, che.in que9 tempi ne* 
compofero , cioè Luigi, Alamanni e Bernardo Taffo , noi non fa- 
premmo deciderlo: ( 65.) imperciocché ambedue fiorirono nel tempo; 
Beffo,; e. comechè prima fi tmovino Rampati queideirAlamanni, che- 

da lui 

(&5) Se TAlamannì prima del Tuffo, # il Tufo prima dell*Alamanni com*- 
pone (fero Inni non è così facile di finire , quando entrambi fiorirono nello fieffo* 
tempo \ pure fu qualche leggiera congettura fondando fi , fi potrebbe dire , che 
l'Alamanni nefoffe Tinventore , truovandofi impreJfi gT Inni dell' Alamanni * 
due anni prima degl'inni del T uffo \ pofciachl lè opere Tófcane di quello furo* 
no la prima volta itnpreffe tnLione per Baftian Griffo nel 1532. in 2. partii 
laddove gl' Inni di queflo la prima volta che ufeirono alla luce fu nel 15 34. nel 
Secondo libro degli Amori per le y?/»/»^de*Fratelli da Sabio in %* li Fiamma 
nelle fue rime fpirituali molti ne Infoio feriitiy t li chiama Inni ovvero Ode in~- 
differentemente , ma nella teffitura delle fianze fegue piuttofia il Tuffo, quantun¬ 
que di piu verfi fiano teffute. Egli nella efpofi&ione delimitino ovvero Oda all A, 
Temperanza ragionando di quefta maniera Ài comporre eos\[aggiunge *. Il Slg®. 

Luigi Alamanni Poeta Tofcano molto celebratofcriffè alquanti lìtnia que¬ 
sta imitazione, chiamando la prima ftànza ballata , la feconda contraballi®, 
ta > la terza ttanza j Ma i Poeti latini , che fi fono dati alia Melica , o*> 
Lirica poefia ne’ loro inni hanno fatto una foli maniera dì ftanze » et im 

Eocene*. 
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èz. lui furono pubblicaci P anno 1542. nondimeno tra quei del Taflb, 
che egli pubblicò P anno 1560. V’è un* oda fcricta a Donna Vittoria 
Colonna Marchefana di Pcfcara > la quale morì nell’anno 1546. ed 
«Ila è del medefimo carattere degl’ Irmi j anzi talvolta per Inno po¬ 
trebbe averlo fatto P Autore , il quale confonde le Odi, c gPinni i 
fenza diftinguerli co’lor proprj nomi} e però non può afferaiarfi, che 
il TaHfo non ne facefle nel tempo, che ne faceva PAlamatmi , enòn 
avelie potuto farne anche prima. Ór rutti gl’inni del Taflb, fuorché 
il fottoferitto , che porta in fronte il fuo proprio nome , fono mes¬ 
colati colle Odi, nè poflono da altro riconofcerfi, che da i loro fug- 
getti, efifendovene parecchi mdrizzati a Numi, e ad Eroi, a cui pro¬ 
priamente fi convengono gl* Inni . li lor carattere ha alquanto del 
Greco, ma non pienamente, ancorché P Autore molto in ciò fi sfor- 
«afle, dicendo nella lettera fcritta al Duca di Savoia , a cui li dedi¬ 
ca. Quefie mie Qde> ed Inni fatti ad immitazione de’buoni Poeti Gre- 
zi » e Latini, non quanto al verfo, il quale in quefia noftra Italiana fa¬ 
vella è imponibile & immit are, ma nell'invenzione y nell* ordine » e nelle 
figure del parlare . Il lor metro finalmente è vario : contuttociò il 
più frequente è di cinque verfi , parte etcafillabi , e parte endccafit- 
ìabi, rimati ora in un modo, ed ora in un’altro, per tutti i quali fer¬ 
va un faggio del fequente, intitolato Inno a funere* 

O Giovinette accorte, 
Ch' ovunque gli occhi vaghi rivolgete » 
Fate le cofe liete > 
E date vita, e morte 
In vece del defilino, e della forte * 

A voi dico, eh'a fdegno 
Havetido dì feguir la cafia Diva $ 
Come chi volge a riva 
PIU ficura il fuo legno, 
Pone fi e il pie ne Vamorofo Pegno. 

E dell'alma d' Amore 
Aladre fatte divote, e fide ancelle , 4 
A le chiare fiammelle 
Del fuo vivace ardore 
Apri fi e il molle, e delicato corei 

Poiché cotanto grate 
Le voftre voci fono a quefia Dea% 

Meco 

ogni ftanza due, tre, o più maniere di verfi, come fi vede aver Fatto Ora¬ 
rio , o perchè hanno giudicato di non poter immitar i Greci, come dicepu- 
te Orazio nelle Ode Vindarum quifqtcìs ftudet tumulari, o perchè di giàiof- 
fe tolta via quella maniera , e quell*ufo del Ballo, o qualurrqueaitrache 
fi fofse la Cagione. Confiderand® pertanto l’Autore quello ch’egli dovef- 
fe immitar piuttofto in quefi’Inni Puoi, o i Greci con Pefempio dell’Ala- 
manni, o i Latini con Pefempio del Sig. -Bernardo Taiso di felice memo- 

1 giudicato che quefia maniera ultima de! Tafso fiapiù comoda > et 
abbia alquanto più di gravita &t. Così il mentovato Fiamma a cart, 40$. 
delle fue Rime della prima edizione , e poco più fitto ajfegna -eziandio la fa- 
gtone perche Inni ower Ode chi am affé egli quelle fue eompofizioni » 
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Meco di Citherea 
Altamente cantate 
La v ir tute infinita, e la iellate &c. 

Ma 1* Alamanni meglio vi fi adattò : imperciocché fece le danze 
più lunghe ; e trattone uno, tutti gli altri li tefsè di foli ettafillabi, 
a’quali diede un carattere, chefe non agguaglia il Greco, molto più 
gli fi accoda , che quello del Tallo , come fi vede nel Tegnente fag¬ 
gio dei terzo Inno deTuoi Campati.» 

Ballata* 
jRare volte adiviene 

Che fuor del tronco ifte[fo 
JVa/chin contrari i rami ; 
Che'l mal medefmo, e7 bene 
Che all*un gli vìen conce fio 
Par che nell'altro brami: 
Ch'oggi a cantar richiami , 
Convien l'alta, e gradita 
Scorta de i ver fi miei s 
Che dire io non porrei 
Senza la /anta aita . . 
D' un* alma Margarita l 

Centra ballata^ 
Cantiamo dive Sorelle 

Della Sorella pia 
Del noftro Gallo altero: 
Ctiin Lei pofer le ftelle 
Putto 7 miglior, che fio, 
Sotto 7 divino Impero ; 
E congiurate fero 
Del del lefempio fido 3 
Perche la noflra et a de 
D%honorem e di bontade 
Dentro il Frane e fico nido - • 
Toglieffe all altre il grido* 

Stanza* 
Deh com’è dolce, e chiara 

Quellumiltà, che fia 
Pofta in reale altezza* 
Deh com'e /'anta, e rara 
JJhonefia leggiadria 
In immortai bellezza ì 
Poi tutti gli altri fprezza 
E quei fot tien felici 
Pik di v ir tute amici &c. 

Oltre a quelli due Autori, rarefimi furono quei, che s’impiegaro¬ 
no in fimili componimenti fino a’tempi del Chiabrera * e quei , che 
il fecero , fi vallerò piuttofto del metro faffico , come è quell’Inno* 
da noi dato nella noftra Jftoria (a) in parlando della Poelia nuova 
inventata dal Tolomei. Ma il Chiabrera ? ed altri del fuo tempo , e 

mol- 
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moknlìmi del tempo corrente dei tutto applicati a quello carattere 
di più altre forte ne fecero, e fanno,, come fpezialmente 11 vede dal 
dotto Canzoniero del Dio di Francefco de Lemene, ove ne fono non 
pochi, e pieni (Binamente fi vedrà da quei di Benedetto Menzini, de9 
quali, non ancor pubblicati, traferiverem qui due, per onorare que¬ 
lla nolìra Opera con uno de’bei fregi, che in quello proposto polla 
donarle Fartifìzio Poetico, 

Inno per la Beatiffima VERGINE ANNUNZIATA» 
Spargbiam viola, e rofa 

Alla Celletta intorno, 
Dovrebbe utnil foggiamo 
Vergini a v venturo fa, 
Che chiù fa in caffo velo 
Fe dolce forz,a al Cielo s 

Al deh da cui difeende 
Gran Me {[aggi ero alato. 
Che d'aurea luce ornato, 
Tutto di luce accende 
Dovunque ei pajfa ; e infegntè 
Ben di qual luogo ei vegna. 

O Verginella eletta, 
In te la Grafia ha il regno \ 
Di fua fai ut e il pegno 
Da te già il mondo affetta z 
Pegno, e parto felice 
Di te i gran Genitrice. 

Ella a quel dir le ciglia 
Grava d'alto ftupore ; 
E picciol vafo è il core 
A tanta maraviglia. 
Ma poi Fiume l'adombra, 
Fumé, che orror difgombra* 

Già dall'eterea foglia, 
Come in criftallo iì raggio, 
Fa il Verbo in lei paflaggio v 
£ prende umana fpoglia i 
Stelo in ftelo fiorito, 
E giglio a giglio unito » 

Tei gran Padrei che defti 
Col Figlio ogni teforo : 
Te Santo Amorei adoro, 
Che Spofo a lei ti fefti, 
Ch'or fu l'empiree [quadre 
Splende Regina, e Madre. 

Inno alla S. CROCE * 
Ecco da lungi io fcerno 

Del Rege eterno 
Alta d'onor bandiera* 
Augufi a Croce, 

Che 
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Che la feroce 
Sconfi [fe inferni fichi era * 

'forte Leon di Giuda 
Con la fina nuda 
Umanità vi giacque;; 
E poi lavacro 
Formò del fiderò 
,Sangue , in cui PUhffl rinacque* 

O Crocea in dolci modi 
A te di lodi 
S’innalza Inno canoro ; 
In te la vita 
Per noi tradita 
Di vita apre il te forov 

Jft/idoi e rogo felice > 
Ui la Fenice 
Divina ebbe il fino lotoa 
E’I primo Amore 
Col fianto ardore 
Vi accefie immenfio foco* 

O Pianta , i rami tuoi 
Frutto han per noi, 
C ha d'eternar virtute? 
Inclito legno, 
Che reggi il pegno 
D’ uri* immortai fallite * 

Delle jlille divine 
Cofiparfia il crine 
Spunti in purpurei fiori ». 
Qual mai ghirlanda 
Splendor tramanda 
Eguale a i tuoi fulgori ì 

Di Sacerdoti, e Regi 
Fra i fiacri fregi 
Sorgi adorati da in fronte > 
E lieta e fui ti 
Sovra gl' infiultii 
Sovra ! ingiurie i e Poniti 

Cardi e beata Crocei 
Odi la voce 
Del popol tuo dilettò ? 
Oggi i che il [angue 
Ver fi andò, / angue 
Verbo del Padre eletto■». 

Ma perchè gì’lnni, e le Odi, come ciafcuno può vedere, fi cor^ | 
fondono in Geme *, mentre febbene ogn’Ode non è Inno, fe fi riguar- * 
da il fuggetto, nondimeno ogn’Inno può intitolarfi Ode, fe fi ri- | 
guarda il lignificato di fimil voce: però tuttociò, che diremo ap- « 
pretto in quello propofito, abbraccerà non più gli uni , che l’altre » » 

Ls 



Le Odi adunque, come dicemmo nella noùra Iftoria, propriamen¬ 
te fono quelle, che anno il carattere Greco, o Latino., come fono 
le bellifljme dei Chiabrera, benché egli le intitoli per lo più canzo¬ 
ni, e quelle del Cafoni, del Ciampoli, del Tedi, e d’altri piu già 
defunti., e a’noftri tempi quelle del mentovato Benedetto Menzini, 
c quelle del Guidi altrove nominato le tra parecchi altri , quelle di 
Pompeo Rinaldi Romano, le quali di nabif eftro, ed armonia fono 
fornite, comedi riconofce dalla feguence, che per non edere im- 
preda, abbiam voluto imenre nella .preferite no lira fatica» 

Se da que'gravi affanni. 
Che all'alma mia fan guerra, 
Un giorno alfin di re forar mi è dato » 
Sapro con forti vanni 
Levarmi alto da terra 

t 

Tanto, che invan mi fogna il Tempo alato f 
Di chiara face armato 
Ter non trito {entiero 
Faro f corta a gli Eroi ; 
Ed oltra i lidi Eoi 
Tenterb difeoprir movo emisfero 
E con potente morfo 
Frenare a gli anni il corfo c 

J\da perchè al volo ardito 
Amor fero inumano 
Contende fempre il glorio/o fegno, 
Invan l'interno invito 
Alto mi fprona, e invano 
Riprende i vanni il concitato ingegno}, 
Perchè , qual fragii Legno, 
Ch Euro fommerga in porto 
Pria di fpiegar le vele 
La memoria crudele 
Svegliando i pianti, et ne rimane aborto * 
E in un nel pianto mio, 
Naufraga il bel defio ■* 

Da mille cure apprejfo 
Ben mille carte ho piene 
Di lei, Sha di beltà le palme prime ; 
E il canto, il canto fleffo, 
Che toghe altrui di pene, 
Ali giunge affanno, e nuove piaghe imprime• 
Quelle foavi rime, 
Che Amor viene a dettarmi, 
Son pena, e non dilettoy 
Perctìei, che fammi in petto, 
Sparge di tanto foco i detti, e f Carmi » 
Che di quel foco accende 
La mente, e pia m'offende » 

Se in flil d'acerbo duolo 
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JS1arraffi i miei tormenti > 
O quel difdegno ^ ond'.ella ha cinto il coro % 
Certo che laure a volo 
Portando ì miei lamenti, 
Farian tutto fonar l'aere d'orrore e 
Afa il fuo crudel rigore 
Tacere io volli, e a freno 
Sì tenni i miei martiri, 
Che i me definì fofpiri 
Talor dal labro r i/offin fi al fieno ® 
Per imi far noti altrui 
Gli afipri penfieri fui. 

Pen fieri ingiufti, e rei, 
Che in fucina empia, e cruda 
Prefer dall' ira impenetrabil tempre : 
Penfier^ che ad penfier miei, 
E alla ragione ignuda 
Sempre fan guerra, e il cor vi perdo fiempre * 
E fe avvien^ che rattempre 
Delle perdite il danno 
Lampo di dolce fpene% 
Folta fchiera di pene 
Da nuovo a/falto, e fa m agi-or Vaffanno1* 
E con luci omicide 
Ella fel vede 5 e ride « 

Ride, e il mio cor, che geme, 
,Qual de' vinti è co fiume •> 
Le fiue catene trafcinar fi fiente % 
L'alma fen duole, e freme : 
Afa j fpento il fuo bel lume, 
Le forz.e inferme a sì grand’ uopo ha lente ; 
E fe al defire ardente 
Vuol U ragion non vinta 
Scuotere il giogo antico, 
Per man del fier nemico 
Eavvifa aliar la libertade avvinta* 
Onde cedon la palma 
E la ragione i e l'alma* 

Afa fe il mio duol non cura 
Chi è cagion di mia morte9 
E qual trarrò dai mio morir mere e del 
Della prigione ofeura 
Fra l'ingiufte ritorte 
Se refi a ancor la libertade al piede* 
Su , fichernita mia fede, ■ 
Prendiamo altro con figlio ; 
E in parte andiam non tardi , . * 
Ove da' feri /guardi, 
Se non il core, abbiam lontano il ciglio : 
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'Aioviam recente altrove: '■** ' 
Fuggi am, faggi am , ma dove? ? 

Ahi che ricerco invano < ( 
Stranio fuol, ftranio lido, 
Perche a me fi e fio invan mi afiondo % e celo! 
Coll' arco te fi in mano 
U Arder feroce infido 
Scopo mi fa éCinevitabil telo\ 
E allcr che cangia Cielo 
A gli occhi miei davanti 
Vien precorrendo i pafft, ( 
E ne'tronchi, e ne'fajfi 
Della nemica mia pinge i fimbianti l 
E da finte pupille 
Adi vibra ancor faville, 

Quindi fra i bofchi errando 
\ Amor vidi talora, 

Simulando pietà, fcherz.armi intorno : 
La Ninfa mia moflrando, 
Dicea, fingendo, allora : 
Quefia de* pianti tuoi fi a premio un giorno » 
Credei d,el volto adorno 
Alle fimbianz,£ vaghe : 
Aia il fentor non parco 
Lofio, riprefi l'arco. 
Con nuovo flral mi rifolc'o le piaghe l 
Ed allo firale appreffo 
Indi vibro fi fteffo • 

O dy Arcadia felice 
Felici almi Paftori, 
Cui di bel canto empier le filve afcolto, 
A me filo non lice 
In bei metri canori * 
Chiuder gli Eroi, e n'e cagione un volto : 
Aia fi a i fifpir ritolto 
Potrò animar le trombe. 
Con voce altera, ardita 
Alla feconda vita 
Richiamar gli [apro fin dalle tombe > 
E dell' et adì a fcherno 
Render lor nome eterno. 

Nel rimanente perciocché i Greci diftingucvano le loro odi in vàrj 
tempi , ne'quali accomodavano il ballo ; e particolarmente in tre , 
appellati, il primo ftrofe, in cui il coro, accompagnando coi ballo il 
canto fi volgeva a man deftra, il fecondo antiftrofe, in cui a finifira 
il ballo fi rivolgeva, e il terzo epodo, o fiafimo, in cui fi fermava» 
quegl* Italiani , che nelle odi anno feguitato Y immutazione Greca , 
per lo più fi fono valuti della (leda divifione . Egli é però vero , 
che TAlamanni il quale fu il primo , che la ponefle in ufo , avendo 

CrefcJfi. Folg, Poe fi a. T om.L a perav- 

1 
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peravventura riguardo alla modruofica di quei vocaboli nel noflro f- 
dioma, volle nominare i tempi con parole Italiane alle Greche equi¬ 
valenti, cioè ballata, contrabballata, e danza, come fi vede nel fag¬ 
gio del fuo Inno dato di fopra : ma in ciò ebbe pochiffimo feguito, 
mentre piacque vie più a’Tuoi feguaci l’ufo degl’ideffi vocaboli Gre¬ 
ci, il quale è paflfato eziandio a’noftri giorni ) anzi taluno fi è anche 
valuto d’altre divifioni, le quali erano parimente in ufo appo quella 
Nazione; e noi nelle noftre odi ftampate tre altre maniere abbiamo 
tifate, l’una delle quali è compofta di cinque tempi, cioè drofe pri¬ 
ma, antiftrofe,. drofe feconda, antidrofc, ed epodo, come fi vede in 
quella noftra, che incomincia Se mi vedete o Mauritani, e Traci ; 
Taltra è compofta di quattro tempi, cioè drofe, epodo, antidrofc, 
ed epodo, come fi vede in quell'altra, che incomincia , Chiaro tra 
tutti i figli, e finalmente l’altra di cinque eempi altresi, cioè epodo, 
drofe, epodo, anridrofe, ed epodo , come apparifee in quell’altra, 
che incomincia , O Figlio di Latona . Una fola legge troviam pie- 
fcrittain queda materia dall’ufo sì de’Greci, che noftro, ed è, che 
l'epodo debba edere diverfodalla drofe, edall’antidrofe, come dimo- 
dra il faggio deli’Alamanni dato di fopra , e queda legge affai di ra¬ 
do fi vede trafgredica. 

Ma quegli, a’quali piacque di camminare coH’efempio de5Latini, 
divifeuo le loro odi folamente in idanze, o drofe eguali, come i La¬ 
tini facevano; e così fece Bernardo Tallo , benché per altro profef- 
falfe, come abbiam detto, la Greca immitazione; e così fecero tra 
moltifilrni altri il Tedi, e il Ciampoli, che totalmente all’immita¬ 
zione de’Latini fi diedero,, Dee però avvertirli che bufar fumili divi- 
fioni è in arbitrio de’Compofitori, di modo che non commette fallo 
chi, tifando il carattere Greco., tralafcìa la Greca divifione , nè chi 
allo dile de’Latini accompagna 41 modo del divider de’Greci, a- 
vendo i noftri Tofcani confufo V una .maniera coll’altra , e ci afe li¬ 
na renduta autorevole colla quantità „ e qualità de’ valenti Uomi¬ 
ni, che l’anno maneggiata: ficcome altresì è in arbitrio del Compo- 
fitore la qualità, e quantità de’verfi, che componganole danze, av¬ 
vegnaché, circa la quantità, come abbiamo oflervato ne5buoni Au¬ 
tori, ella non foglia eccedere il numero di .tredici verfi. 

Be' Sa lmi . C A P* X VIL 

‘il FINALMENTE è da avvertire, che i mentovati due Autori, cioè i|p 
l’Alamanni, e’I Tallo, fecero, oltre alle odi, e agl’inni, alcuni 

altri componimenti, diretti al fommo Iddio, i quali, ficcome li fe¬ 
cero ad immitazione de’Salmi di David, così Salmi gli appellarono* 
L’anno 1525. il primo ne compofe in terza rima fette, che denomi¬ 
nò Penitenziali, perciocché in etti richiama a penitenza l’animafua, 
dopo edere dato foppreffo in mare tra l’Elba, e’l Giglio da pericolo- 
fa malattia; e fono affai gravi, ed affettuofi. Il fecondo ne pubblicò 1 
trenta l’anno 1560. ceduti in metri di canzonette, molto vaghe, eri- j> 
piene di pietà, e divozione; ed ambedue di sì bella, e divora manie- * 
ra di Poefia traffero fomma loda, la quale tuttavia lor dura, malli- | 

in amen- 
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inamente pet kidiffiudià dell’immkaztone, che (paventò i Poeti unti* 
che poi feguirono, ficcliè niun’altro, (66 ) per quanto noi abbiati! 
veduto, (rè arrifchiato dimetter tal titolo fopra alcuno de’fuoiconi* 
ponimeli». 

Delle Canyon etti. CAP. XVIII, 

L’ULTIMA delle fpezie di carattere Greco fono le canzonetre i c 
benché fi truovino anche di carattere proprio Italiano , come fo¬ 

no quelle antichiffime di M^Francefeo da Barberino, delle quali deis¬ 
mo faggio nella nofira Ifioria (a) e quelle di parecchi de’tempi più (a) Lt$' 
baffi , e de’moderni, che coll’altro carattere non anno commerzio 
tra le quali degne di avvertimento fono quelle , che fi leggono tra 
le Rime d’Aleltandro Caperano, che verfeggiò circa il fine del xv. fe¬ 
cole , le quali fono tedine in metro limile a quello delie Zingaref- 
che , di cui parleremo a fuor luogo : nondimeno quelle lavorate alla 
Greca oggimai fono folamente in ih ima . Elle fi appellano comune- 
mente Anacreontiche, perche dal Greco Anacreonte anno il caratte¬ 
re e per vero dire fono il più leggiadro, e il più fpiritofo componi- 
mento, che fi vegga in Tofcana. Dalle odi di Bernardo TafTo certa¬ 
mente traggono origine: ma di moki più metri poi furon tedine dal 
Ghiabrera", a cui fi debbe la loro perfezione, dal Rinùccini, dal Bai- 
duceiy e da altri, che egregiamente ne compofero y e perchè il rife¬ 
rire tutti i metri , che di effe fi truovano farebbe troppo lunga , e 
rincrefcevol cofa , lafciando quefti da parte , riferiremo , come due 
fono i loro caratteri, ambedue Greci, l’uno Ditirambico , cioè ma¬ 
neggiato colla frafe, ed efiro , col quale fi maneggiano i Ditirambi^ 
c l’altro Lirico, cioè di tutta maniera Lirica, fenza frammettimento 
di frafe dkirambica , ambedue i quali nacquero gemelli d’uno fi e db 
Padre, trovandofi ambedue ufati dal Chiabrera il primo in quella 
canzonetta, che incomincia^ \ 

Damigelli 

7*utta belici, 
Pierfa ver fa quel bel vino Zite*' 

£ in qualche altra ; e il fecondo in tutto il reflo delle fue canzone^ 
te . Scemò poi alquanto l’ ufo di fimil componimento \ perciocché à 
Poeti fucceffori, vaghi folamente di novità, fdegnarono adoperar con- 
iftili d" altra fcuola , che della propria : di modo che rariffime Ana¬ 
creontiche fi leggono dopo la morte del Balducoi, che ne compofe 
delle leggiadre : nè giovò , che Barcolommeo Corfini , e dopo lui 1* 

(X z Abate 

(66) Anche VArnlgìo intitolo Salmi alquanti fuoi componimenti > che lafciì> 
fra le fue Rime Spirituali , e fono rimati alla foggia di quelli di Bernardo 
T'affo* Notiji ancora , che fé per falmt il Crefcimh, intende anco le traduzio• 
ni y che in volgare doloro autori furono falmi chiamate , quefia compofiziona 
fu pop a in ufo affai prima che VAlamanni e il "Baffo fcritrejfero i loro, trovan- 
dofene parecchi fra le opere del Benivieni compofti in terza rima , e in terza 
rima altresì uno di Aleffandro Brunetto da Macerata nel l’Opera Spirituale di 

Caftel lano de* Cartellatii Fiorentina y e del Suddetto Aleffandro daMaceia^ 
ta ìmpreffa in Venezia per lo Zoppino nel 
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Abate Regner trafporraflfero in nofìra lingua con bella felicità le cofe 
ds Anacreonte medefimo ; imperochè elleno non valfero ad allettare 
quegl’ingegni reftii , e dal miglior fenno lontani , ancorché apparif- 
fero molto acconce alla grazia, c alla dolcezza dell’ Italiana favella, 
come dimoftrano le mentovate Traduzioni , e l’altra poi pubblicata 
daH’erudkiflfìmo Abate Antonio Maria Salvini ; e diinoftreranno quel¬ 
le, che s’afpettano, de idottiilìmi AlelTandro Marchetti, e Pier Fran¬ 
cefilo Tocci . Ma a gli anni noftri , che , come abbiam detto in pili 
luoghi dellTfìoria , il nuovo gufto» che, per corruttela del fece» 
lo , non già per ifearfezza d’ elevati ingegni, la Volgar Poefia aveva 
occupata pe’i corfo d’un mezzo fecolo , è oramai quali generalmente 
ito in difufo , mercè dello Audio delle chiarillìme noftre Accademie 
della Crufca, c d’Arcadia, e anche d’altre, e dimoiti egregi Lettera¬ 
ti , inficine con tutti gli altri nobili , e autorevoli caratteri , anco 
quello delle Anacreontiche fi vede , non pur ritornato al fuo premie¬ 
rò decoro , ma , fe è lecito dirlo , anche accrefciuto .* profetandoli 
da molti valenti ingegni con formilo artifizio , come fi riconofce da 
quelle imprefle deli’altrove lodato Canonico Benedetto Menzini , e 
come confermeranno un giorno quelle del Conte Lorenzo Magalotti 
fìimatiffimo Letterato, e quelle di Francelco del Teglia, delle quali* 
perciocché non fono imprefle, flimiamo obbligarci la Republica Let¬ 
teraria col dare un faggio . Di quelle adunque del Conte Magalotti 
farà faggio una ditirambica dei fogliente tenore» 

Brindis, brindis al fovrano 
Regnator del Polo digerite * 
Al fereno alti potente 
Fennazzurro Tr amontano * 

Mira come furibondo 
Scappa, là da quella foce » 
Come rapido, e velo.ee 
Corre 7 cielo, e 7 mar profondo I 

Vedi y vedi come fulmina 
Dal cavallo volatore 
Su 7 Libeccio ufurpatore 
Come aliando ognor s’inculmina !'. 

Come dietro gli galoppa ! 
Come acqui fi a ad ogni pajfo ! 
Già raggiunto b quel Gradajfo 
Già guadagnali la groppa . 

Ecco s’alza in su l’arcione: 
Ecco lancia la zagaglia : 
Ogni fcherma, ed ogni maglia 
Contro quella invan s'oppone. 

Da zagaglia diamantina, 
Che d’un ghiaccio afciuttOy afciuttcp 
Di fua man tirata ha in tutto 
JJ Appennino in fua fucina.- 

L'Africano malavvezzo 
Già pik anni a fare il Fotta* 

Al Gfr- 
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Al calar di quella botta , 
Che già il collo gli ha fcavetto t 

Cede il canopo, e sì di brocco 
Quegli alon di Ripifirello 
Spiega ratto, e via bel bello 
Se la coglie in ver Marocco* 

Quel di nubi, e di bufere 
Folto eferetto infinito, 
Che levato in fu quel lito, 
Servia fiotto a fine bandiere % 

Volto in fuga il Capitano 
Senz,a capo, e fienz.a nervo 
D\' alcun corpo di rifervo, 
Si disbanda a mano, d man» 

Qual fie Lupo in fini mattino 
Di notturna fame, armato, 
In due slanci è a mezjzjo il prato 
Del bel paficolo vicino : 

E la greggia, che in rugiade 
Sugge fangue, e pafice vita, 
Muove in folla sbigottita 
A fuggir per varie firade: 0 

Agli slanci, alle volate 
Del tremendo fialtatore, 
Del tremendo volatore , 
A Ì nitriti, alle sbruffate» 

A i nevifichi, ed alle brine, 
Onde l'aria fende, e fiede9 
Il guerrier, che su vi fie de 
Tutto in armi criftalline ; 

Salva , fialva, a rompicollo 
Nebbie, nubi, e nevi corfie 
Fin dal mar di qua traficorfie 
A far d'acqua il Ciel fatollo « 

Già diradanti ribelli: 
Già da un rotto del fiuo velo 
Scappa fuori al Dio di Deio 
Una ciocca di capelli. 

Quà riffe hi ara, là fierena : 
Tutto agghiaccia, e pure il raggio 
Dolce è sì, che un piu, bel màggio 
Me fio in gielo ne rimena. 

Vedi in faccia Vallombrofa 
Preparare in gran diamanti 
Ricca dote a i me fi amanti, 
Ond’ afpira a far fi fpofa : 

Tutto il monte, e la collina 
Tutto U piano brisolato 
D un bei verde, e un bel lattato 

Grefic* Ift* Volg* Foefiìa, Tdm*L CL 3 
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Di brinata fina fina « 

E le pingui umide valli, 
Con le fiepi, e i vivi argenti 
Metter gala di lucenti 
Filigrane di cri fidili. 

Dunque brindis al fovrano 
Regnator del Polo algente 
Al fereno alti potente 
Penna^urro Tramontano. 

Verfa-s Nife, in quefia ciotola 
Quel liquor, che bolle, e fumai 
Po liquore y e non vo fpuma : 
Non vo fpuma : ecco ch'io fcuotola » 

a cosi : quefio è liquore > 
E* liquore y è manna, è balfamo : 
Brindis, Nife: ecco ri imbai fame 
1 polmoni, il fanguey e il core» 

Che bevanda ; fpirto 9 e vita ì 
Che tremende Cioccolateì 
Ver fa, Nife, alle brigate : 
Che la gioia vada unita » 

Or sì brindis al fovrano 
Regnator del Polo algente 7 
Al fereno, alti potente > 
Pennaz.z.urro Tramontano. 

Di quelle del Teglia fia faggio la fegtiente, la quale e di feinplicc 
Carattere Lirico; ed ha incontrato grandiflfìmo applaufo^ 

CANZONETTA. 
* » . 

Care foavi figlie 
Del Soly bionde Giunchiglie , 
Che ornate il gentil petto 
Dell'Idol mio diletto: 
Forfè vi pofe Amore 
Per bella guardia al core , 
Al cor sì prez^iofo 
Dell'Idol mio vez.zjofoì 
Se cufiodi ne fete, 
L'entrata contendete 
A Sdegno, e Crudeltate ; 
E partir non lafciate 
Pietà dal gentil petto 
Dell' Idol mio diletto . 
Per sì grati favori » ... 
Grato diro y che i fiori, 
Onde V Aurora in Cielo 

V' ‘ , / 

S'adorna il fieno, e 7 velo, 
Cedono il pregio loro r 

A voi t 
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A voi , Giunchiglie d’oro „ 
DiròGiunchiglie belle, 
Che {fendete , qual felle y 
Pompa) ed onor del Prato % 
E laudator più grato 
Diròy eh* alma Naturay 
Con faggio, induflre cura, 
Sol da voi traffe ì crini 
Vaghi, lucenti) efini 
D’ Eurillay eh* e mia Dea 
JtHa nuova Citerea : 
Se gli formò dorati y 
Ed infume odorati «, 
Belle Giunchiglie care * 
Ecco le luci chiare 
A voi rivolge Euri II a >; 
E vi mira tranquilla 
E fcherzofa , e vivace 
Vi mira ; e fen compiace * 
Oh) fofs' io pur , qual voi „ 
Gradito agli occhi fuoi ; 
Qual voi ? fojfe il ferito 
Core y al fuo core, unito ì 
Sarebbe il mio gioire 
Un gioir da morire 
Con morte ^ zèta*, 
£ dolcezza infinita ! 
Deh torni x ah torni Eurilla 
-4 mirarvi tranquilla y 

figlie: 
Del Sol , bionde Giunchiglie t 
E Amor y mio Nume fanto » 
Dolce le moftri intanto 
Nell’ oro , de *«■ voi vede y 
U oro della mia Fede -• 

E perchè la manièra Anacreontica non' Tempre fi contiene nel fem- 
plice ragionar graziofamente, e con ifpmtofe forme aggirarti intor¬ 
no al fuggetro : ma alle volte produce vaghe , e bizzarre novellette, 
che fono al vero dire i piu gentili, e leggiadri componimenti , che 
noi abbiamo/ però di quella fpezie ancora daremo uri faggio colla Te¬ 
gnente Canzonetta di Giufeppe Antonio Vaccari egregio profetiche di 
Volgar Poefia*, 

Vaghe Donne am oro fette y 
Quel bel voflro orgogliofetto 
Fanciullin dalle faette, 
Che da Clori Amore k detto y 
Cruccioletto 
Piange ognor> tal che mrannoia. 
Il timor y eh' egli ne muoia 

Qy 4- Bem 
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Ben ti ftà-y crudo Garzone^ 
Ben ti ftà dico talora: 
Tu mi dai pena j è ragione 
Che tua pena provi ancora* 
Tur m'accora 
Quel dolor ; che fo ben poi, 
Che fua doglia è doglia a voi* 

Di begli occhi entro duo giri 
Vijfe un tempo in fefta , e in gioco : 
Ora a gli afpri fuoi martiri 
ha memoria del bel loco 
Giova poco: 
Ch'è crudele rimembranza 
Rimembrare in lontananza * 

Mentre in lor fè fuo faggiorno s 
Da fanciul fcherzar fole a : 
Adi volava intorno intorno $ 
E poi rapido feendeax 
Adi pungea9 
E fuggiafi baldanzofo 
j4l fuo primo almo ripofo. 

Aia poiché piacer lo prefe 
Fare in me d'altrui vendetta» 
Fabbricata d'un cortefe 
Gentil guardo afpra faettay 
Taf so in fretta 
Orgogliofo al cor di nui9 
Per la via9 eh'è nota a lui * 

Or ch’è lungi de* bei guardi 
-Alla dolce efea amoro fa , 
Piange , e batte i vanni tardi 
Sdegnofetto, e non r ipofa: 
u4ltra cofa9 
Onde viva , egli non vede 9 
Che in me fpeme, in altri fedei 

E con ciò chiudenda il ragionamento delle Poefìe Italiane , cBér 
avendo il proprio nome , ed il propri^ metro , ricevono il carattere 
da’Greci, e da’Latini , paleremo ora a quelle , che anno il proprio 
nome * ma non già il proprio metro , che fono la terza fpezie , da 
noi detta, di fopra, de* componimenti inventati dagl’ Italiani ; e que¬ 
lli fono i canti, i cantici , le mattinate ,. le laude , le piftoie i 
riboboli , o indovinelli , gli epitaffi , le nenie , gli epitalami , e i 

genetliaci... 

•v 

■ I 
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De'Canti . CAP. XIX.. 

ICANTI, fé fi riguarda ciò, che lotto tal vocabolo intefero’gli Ani 
tichi, egli non fono componimenti interi, ma parti d’intero com¬ 

ponimento che per la fua lunghezza debba efler divifo in più pezzi. 
Cosi 
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CoA Dante , che fu il primo cra’Tofcani ad *far fìmjl voce , divi¬ 
dendo la fu a Commedia in tre cantiche, o libri i£ pani di ciafcuna 
di effe intitolò Canti , i quali fono teffuti in urza rima ; e così 
Luigi Pulci con effi divife il fuo Morgante , che è in ottava rima; e 
io beffo fecero quali tutti i Romanzatoti, e iPoeti Epi>; Mà là cir¬ 
ca la metà del fecolo xv. il magnifico Lorenzo de’Medie is\L> mife (a) Lettera 
in ufo certe mafeherate , nelle quali rapprefencandofi o alcun 1 don- rnemor. del 
fo, o alcuna Arte , s’andava per Firenze cantando d’ogni forta Buiifon. par* 
2oni, ballate, madrigali , e barzellette,, attenenti alla faccenda, che 9 W* 
colla mafehera veniva inimitata > e a sì fatte Poefie diede egli il nome 
di Canti Càrnafcialefchi , de’quali fi legge una vaghiffima Raccolta 
pubblicata Fanno 1558* da Anton Francefco Grazini detto il Lafca, 
al cui tempo ancor ne durava Pufanza: di modo che il titolo di can¬ 
to divenne collettivo , per non dir proprio , d’ogni componimento, 
purché fervide per le mafeherate fuddette, delle quali , cioè di quel¬ 
le efprimenti alcun Trionfo, abbiam dato di fopra un’efempjo di M. 
Bernardo Rucellai, in favellando de’Madrigali : ed ora ne daremo un9 
altro di quelle , che efprimevano qualche Arte , valendoci d’una di 
M. Pier Francefco Giambullari Gentiluomo Fiorentino , la quale è 
intitolata Canto d'Uomini Salvati chi , ed è improba tra i faddetti 
Canti Camafcialefchi ( h ) (b ) Foglti%69 

Donne tatti coftoro C 
Che falvatìchi fono, 
Fanno m mefiier, eh'a molte cofs e buono* 

Quefli fon conciatori 
Che conciari d'ogni tempo gli Animali ; 
E Falconi, e A fiori, 
E Cani , e Gatti, e beftie micidiali : 
Che Jì vagli&n dell'ali: 
O di corna, 0 di piedi in quattro ? o'n dna ? 
O della bocca fua , 
O d'altro, ove conofcon d'aver buono. 

Del re fio dobbiamo avvertire chiunque legge le Annotazioni di 
Francefco Redi al fuo Ditirambo del Bacco in Tofcana , che trovan¬ 
do per entro da effe citato per canti iìTeforetto di Ser Brunetto Poe¬ 
ta innanzi Dame, non creda, che ì’inventore della divifione per can¬ 
ti quegli fi fuffe : imperocché il tefio di tal’Opera datto alle (lampe 
da Federigo Ubaldini ha ben divifione , ma ndn già nome alcuno , 
che difiingua l’un capo dall’altro; nè il Redi dovette tifar quel no¬ 
me ad altro fine , che per additare in qualche modo il luogo predio 
de palli, che allegava, fenza che il lettore fuffe coftmto a legger tut¬ 
ta l’opera per ritrovarli. 

De' Cantici. CAP. XX, 

Il Cantico, che è un’allegrezza di mente rivolta alle cofc, eterne, 
efpreda con voci , anch'egli s’ accomoda ad ogni forta di Poefia, 

imperciocché tra gli Antichi fi truavan Cantici di S. Francefco d’ 
Affiti* che, come altrove abbiam detto, fiorì nel principio del fecolo 
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Xiii. uno de5quali è verl1 fciolti , ed è. quello da noi portato di 
fopra , che s’intitol?* Cantico del Sole , ed altri fono in forma di 
canzonette) come apparirà da un faggio, che daremo nel terzo Tomo 
della prefente ® il B, Jacopone da Todi Si che fiorì nel Pon¬ 
tificato di_X^.iifazi° VIIL ne fece molti in ballare replicate di varie 
teflfìtu**» molti, altri in metro, di barzellette , alcuni in fembianza di 
can^nette ed uno anche in ottave rimate ad ufo Siciliano , (67 ) 

tra quei del fecole, xvi* vi fu Girolamo Britonio, che intitolò Can¬ 
tici un grotto Volume d'ottave rime, nel, quale ora fe tteflb , ed ora 
il Pontefice Paolo, III.. introduce a favellare di varie materie , maf- 
fimamente morali,, e teologiche « Ma Camillo Scrofa Vicentino pre- 
fe in, altro fenfo quello vocabolo , allorché l’usò nelle Tue Rime Pe- 
dantefche 5, che fi veggono imprefle con titolo di Cantici di Fidenz,i&* 
Glottocrifio Ludimagiftro ; febèe ne. noi crediamo, che egli non già al 
lignificato di quella voce avelie rifguardo ,, ma folamente all’ettergli 
parata più adattevole al fuo penfiero d’ uccellare a’Pedanti , che fa¬ 
vellano italianamente nella lingua Latina , e latinamente nella Ita¬ 
liana » 

Delle Mattinate », C A P« X X L 

fa}) Specchio 
di Penitene* 
informa pie- 
ciolafogl. 3 io. 
( b ) Deca- 
mer. giorn,3, 
novel, 5, 

LE mattinate, che , come fpiegano i nollri vocabolari , fono can- 
„zoni , che cantano gl’innamorati la, mattina, avanti giorno alle 

porte delle loro Donilecon tutti i metri pottono accomodarliElle 
fono antichiffime, trovandofi in, ufo. ne’primi fecoii della Poefia, co¬ 
me fi cava dal Paflavami ( a ) le canteròe fonerò ; e facevaie la mat¬ 
tinata 9 e da! Boccaccio ( b ), La Donna , la quale il lungo vagheggia¬ 
re-, e r armeggiare ,, le mattinatee P altre cofe fimili a, quefte per amor 
di lei fatte dal Zima muovere non havevan potuta -, moffero Pajfettuofe 
parole » Ma come gli Antichi fe le. facettero,. noi non abbiam potuto 
trovare * ftimiam bene che non fuflero-< diflìmili a quelle de’tempi 
nottri, le quali tra i Contadini e tra. la Plebe fi fono- riftretrej e fi. 
cantan per lo più col femplice Tuono della chitarra imperciocché 
tra i; Nobili mafiimamente in Roma , ha de gli anni , che fono in 
ufo le ferenate ,, delle quali tratteremo, irt favellando della. Drammati¬ 
ca. Poefia« 

Delle Laude CAP, XXI L, 

LE Laude, che anche Laide furon chiamate, e Cantici, fono coni— 
..ponimenti in lode d’iddio, o de’fuoi Santi, e 1’iftettò,. che gl’inni 

in quanto alla, materia ,7 o fuggetto, ma nom già in quanto al carat¬ 
tere, perciocché gl’inni, come abbiam dettofono di carattere Gre¬ 
co, © Latino, e le Laude non efeono dal carattere proprio Italiano -, 
e comechè noi non biafimeremmo chi alcun’ Inno intitolane Lau¬ 
da , nondimeno né. anche il loderemmo».. Or delle Laude, vecchi (Timo- 

èV 
( 6 7 ) Fra le opere del BenivierA imprejfe in Firenze in$\ fi legge un lunga*■ 

capitolo in terza rima in loda di Dante Allighi eri e della fua Commedia 9 in**- 

titolato Caotico e 
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è Bufo 9 offendo a Firenze memorie di parecchi ancichillime Compa¬ 
gnie 5 e Confraterniteche dal cantar laude foron dette de5 LauJefi , \ 
fecondo il Cionacci (4) che,ne reca fin dal 13io. Oltre a die ve (a) Offe?. 

oe fono del B. Jacopone, che fiori intorno al detto anno ,, ancorché rim. fac. fa* 

elle vadan con nome di Cantici . Molto fu frequentata quella facra rnigl. Medie* 

Poeha nel fecola xv* coaie abbiam detto nellanofira Iftoria (68) *3» 
come 

( SI ) li luogo della [fioria citato molte volte in q uè fio capìtolo dal Cte~ 
[cimbeni non fi truova che nella prima edizione del 1698. a pag. 397» e nella 
feconda del 1714. fa tralafciato per li motivi che nella fua prefazione porta 
VAutore . A comodo pero de'Lettori abbiamo giudicato necejfario qm riportar- 
h tale quale ivi fi legge : Compofe Serafino Razzi Frate' Predicatore 3 e 
Maellro , un volume di Laudi per le Felle di tutto l'anno , le quali, 
con titolo di Santuario di Laudi , e con varie annotazioni , mandò egli 
medefimo alle (lampe l’anno 1609, in Firenze 4,.iQuerto Religiofo avvifa- 
vafi con tal fua faticela Opera di riftorar l’ufo delle antiche Laudi,, in* 
torno al compor delle quali tutti gl’ingegni più f’amofi fi erter,citarono 
fpecialmente ne’Secoli del 300. e del 400, ed in particolare in Firenze, 
ed in Siena , come dimofirano parecchi Raccolte di elle , delle quali noi 
ne abbiam vedute tre , cioè una fatta da Jacopo di Maefiro Dionigi de4 
Morfi Cittadino Fiorentino, imprefia, con titolo di Laude facte , et com~ 
pofie da più Perfori e Spirituali , fanno 1485. 8. contenente in fe Laudi di 
ledici Autori. Un’altra intitolata, Scelta di Laudi Spirituali y imprefia m 
Firenze per li Giunti nel 1578. 4. contenente Laudi di venti Autori, 
tra i quali evvi alcuno anche del Secofdel 500. ed un’altra tutta d’Au« 
tori di Cafa Medici , che fioriron nel Seco! del 400. fatta da Franceìc© 
Cionacci , e Rampata in Firenze fanno 1680. ,4. nella quale però , ris¬ 
petto a Lucrezia Tornabuoni de'Medjci , non fi danno , che lei Laudi,, 
che erano fiate prima ftampate nella fuddetta Raccolta dei 1485, Ma 
apprelìd me , oltre alla notizia di molte altre Operette Sacre comporto 
da quella Virtuofiffima Dama, fi truova della medefima una Canzone Ms. 
per il dì Natale di Crillo N. S. incominciante .• Bella Stirpe Reale è nato 
il Fiore. la quale anch’ella è Lauda , mandatami dali’eruditifiìmo , e ce- 
iebratiflimo Antonio Magliabechi Bibliotecario del Serenilfimo G. D.Or> 
perchè di quella forte di Componimenti non abbiam .fatto menzione , ne¬ 
gli antecedenti Libri., fiimiam nofiro-pelo di favellar d’efia in quello luo¬ 
go . Truavanfi adunque le Laudi di diverfi metri; ma piu.che altri, fre¬ 
quentati erano in erte quei.delle Canzonette ve, come abbiam detto , il 
loro ufo è antichilfimo : ma chi ne forte inventore egli è incerto : anzi sl 
noi affatto occulto; e cantavanfi nelle Confraternite, gli annoverati nel¬ 
le quali, la mercè di quelle , chiarnavanfi Laudefi .. Solamente circa le 
Laudi , che intitolanfi de’Bianchi , credefi che elle prendeffero origine 
4a un Frate Giefuato, che appellavafi Bianco: Ma io filmo che piuttarto 
avellerò tal titolo dalla Compagnia de’Bianchi (cioè de’vertici d’abitodi 
color bianco ) di Siena, nella quale incominciò a.cantarfi Laudi circa il 1399. 
e terminolfi fanno 1400. per cagion di Peftilenza che la difciolfe; e che 
il mentovato Frate non ..-già dal Battefimo avertè ricevutoi! nome di Bun- 
co: ma ben dalla (Iella Compagnia , dove poteva elfere annoverato : fon¬ 
dandomi in un Codice MS. di quei tempi , che ferbafi nella Biblioteca 
Cmiliana , intitolato : Canzoni di Fra Giacopone , e d'altri , nel quale al 
fogi. 52.. leggonfi le feguenti parole, dinotanti 3 che il detto Bianco 

Crefc. /fi. mg. Poe fi a. Tom. L 6 
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Come dimoftrano varie Raccolte, che le ne fecero , e particolarmen¬ 
te una data alle ftampe da Maeflro Dionigi de’ Morfi Fiorentino 1* 
anno 1485. e due altre , che ufcirono, Luna in Vinegia l’anno 1555* 
e l’altra in Firenze nel 1578. nelle quali fi veggono anche molte 
Laude del Bembo, e di Lodovico Martelli , e d’alcun’altro Poeta più 
moderno; e benché nel xvr. alquanto fi fcemafle, nondimeno , oltre 
ai Volume, che ne compofe Serafino Razzi , pubblicato da lui mede- 
fimo Panno 1609. c da noi riferito nella medefima nofira Ifioria , fe 
ne truovano divcrfi Volumi , che comprendono anche qualche parte 
del fecolo xvii. ed in particolare uno intitolato Lodi , e Canzonette 
fpirituali, Raccolte da diverfi Autori .> ed ordinate fecondo levarie ma- 
niere de9 ver fi , ed impreco in Napoli per Tarquinio Longo lo (ledo 
anno 1608. Ma.poi andarono tanto in difufo, che d’Autori de’no- 
firi tempi, non abbiam notizia , che vi fieno fuorché quelle nobilif- 
fune , e divotifllme , che fi cantarono dalia Compagnia di S. Bene¬ 
detto di Firenze nel venire in Roma l’anno del Giubileo 1700» le 
prime cinque delle quali fono del degniamo Senatore Vincenzo da 
Filicaia * Egli è però ben vero , che in quelli tempi fi leggono com¬ 
ponimenti , che per io fuggetto pofiono Laude appeilarfi : ma nè tali 
s’intitolano, nè pel fine, a cui le Laude fi compofero , fono dirette, 
cioè pel canto; mentre jtanto tra gli Antichi , quanto nel fecolo xv* 
e xvi. non fi fecero Laude, (69) che non fi cantafiero , come appa¬ 

ia.) Vedi V rifce da un* antichilTImo Codice di effe M. S. della Chifiana da noi 
Annoimi,68. citato nella nofira Ifioria ( a ) ove nel principio d’ogni Lauda fi 

veggono le note nuificaìi , onde rifulcava il tuono , nel quaie an- 
davan cantate; ed apparifce anche dalle dette Raccolte imprefie, e 

(bj Loc%eìt* particolarmente da quella del 1608. in cui altresi con note muli» 
col, ioe * *cali i tuoni fono difiinti; e il Cionacci ( b) riferifce d* aver ve¬ 

duto un Libro degli Evangeli della Quarefima ridotti in canzoni 
(70) da 

avelie altro nome proprio . Incominciano Laude facte perj. o Frate Ingie" 
{nato , che fi chiamo il Bìancho : Oltre a che leggendoli in tutte le altre 
Scritture delie Laudi di detto Frate fcritto 11 Bianco Ingiefuato, certa co- 
fa è, che l’apponimento dell’articolo avanti la parola Bianco fcuopre la me-» 
defima per Soprannome: non potendo ufarfi l'articolo avanci i nomi pro¬ 
pri , come le Grammatiche infegnano . Può nondimeno egli ben’eflere, 
che il Frate fuddetto folle Rettore di ella compagnia de’Bianchi, ia qua¬ 
le avefle il fuo Oratorio nel Convento di detti Frati Giefuati. Noti fi che 
il Crefcimbeni s'inganna nel credere che Bianco /'offe fopprannoine, * non no¬ 
me y perche il mentovato Frate Giefuato aveva dal B atte fimo quefio nome di 
Bianco, come pub vederfi nella Vita del B. Gio. Colombino ficritta da Feo Bei¬ 
cari . Impreflo in Siena per Califio , Francefco di Simione Bindi . A Dì 
XXVIL d’Ottobre M. D. XLI* Ad iftantia di Giovanni di Aiilandro 
Librajo. ìn 4. dove alla pag» 11. del foglio G fi dice che haveva nome Bian¬ 
co da l’Ancolina . E quanto alla difficoltà dell'articolo , fe ella vai effe , do¬ 
vrebbe dirfi , che Dante foffie foprannome , e non nome di Dante Alighieri, 
poiché in alcun codice antico fi truova fcritto il Dante) intorno a che veggafi 

il Mazzoni nella parte prima della difcfa di Dante » 
(69) Vedi più a baffo la nofira annotazione fognata num♦ 71. 
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(70) da M. Lionardo Giuftiniani Poeta del fecolo xv. te quali rican¬ 
tavano aneli*effe in que’tempi, come le Laude. Ma con tuttoquello 
fé ora è andato in difufo il comporne per cantarlinon è totalmen¬ 
te andato in difufo il canto di quelle amicamente compofìe * ufan- 
dolo anch’oggi la Compagnia d’OrfammicIiele in Firenze ; ed emen¬ 
do quivi ancora in elTere nella Chiefa di Sa Croce una Compagnia 
appellata delle Laude. 

La maniera poi (71 ) del canto, che in quella ccfa fi adoperava » 
era quella, che noi chiamiamo canto fermo, o a quella limile ; e fo- 
3eva farfi a più voci , come fi cava dalle Annotazioni al Novelliero 
del Boccaccio dell’edizione di Vinegia per Gabriel Giolito de’ Ferra¬ 
ri 1546. le quali voglion, che fieno di M. Francefco Sanfovino (^)(a) &ìchU- 
Nella noftra Città ( cioè in Firenze , la quale il Sanfovino chiama rat, di tutti i 
fua Città, perchè febbene nacque in Vinegia , egli fu originario da \ vocaboli alla 
Monte Sanfavino nella Tofcana) ( b) vi fono alcune fcuolc cTArtigia-voce Laudefi. 
ni-> tra le quali ve quella dfOrfanmkhele , e di S. Maria Novella .(M GiroL 

' Quefti ogni fabato dopo nona fiadunano in Chiefa, e quivi a quattro vociG^llltn' fem 
cantano cinque, 0 fei laudi , 0 ballate compofìe da Lorenzo de' Medici 
dal Pulci, e dal Giamhullari, e ad ogni lauda fi mutano i cantori , eLetJ^f °,Is* 
finito , a fuori d'organi, e di voci feo prono una Madonna, & è finita la^a*' 
fejìa, E quefti tali, che fon detti Laude fi , hanno fopra ejfi un Capo, 
che fi fa chiamar Capitan deyLaude fi, 

Ma circa i metri, ne’quali li componevano , baderebbe accenna¬ 
re, che anticamente in qualunque metro di canzoni, ballate, e bar¬ 
zellette, ed anche in qualche forra di ferventefe fi miavano compo¬ 
fìe ; come dimofìra il fuddetto Codice Chifiano : ma i più a noi vi¬ 
cini s’attennero alle fole canzonette, come fi vede nel mentovato 
Volume del 1608. Contuttociò, perciocché fono eofe, che poco gi¬ 
rano per la Repubblica Letteraria, in grazia di chi è vago delle an¬ 
tichità, daremo alcuni efempj delle più antiche, i quali abbiam toh 
ti dal fuddetto Codice della Chidana, e fono tutti dyA inori, clip fio¬ 
rirono nel principio del fecolo xv. o in quel torno; e primieramente 
ne daremo una di Crifoftomo Giefuato, il quale vivea, ficcome ira 
detto Codice è fcritto, l’anno 1399» E’ ella in metro di ballata re¬ 
plicata: e fi truova anche ftampata in dette Raccolte del 1556. cdel 
1578. con non poca diverfkà, e fotto il nome del Bianco Ingiefuato * 

Sempre ti fa in diletto 
Chel mondo anima mia tabbia in àifpetto 
Se7 mondo ti difipetta anima mia 

Disio 

(70) Rìferìfce il Cionaccì, /, c. a pag, io. che detto libro è opera, non del 
Gì ufi mi ano , ma di M. C affilano C avellani. 

(71) Del canto adoperato anticamente nelle Laudi , n1 abbiamo un faggio 
in una Raccolta fatta dal P, Serafino Razzai con quefio tìtolo : Libro Primo 
delle Laudi Spirituali da diverfi eccel. e divertì Autori antichi e moderni 
compofìe, ec, con la propria mufìca, e modo di cantare ciàfcuna Laude, 
come fi è ufato da gli antichi, et fi ufa in Firenze , Raccolte dal P< Se- 
rahno Razzi Fiorentino, dell’Ordine de’Frati Predicatori, ec. In Venezia, 
ad ifìanzia . e Giunti di Firenze , 1563. in 4. Per altro il canto delle Laudi 
effere fiato il mede fimo che quello delle Cannone a ballo, chiaramente racc$~ 
fiiefi dalle fopraddette pia antiche raccolte di L audi > 
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Di ciò abbi letitia 
Crifto co Santi feron quefta vìa 
Fugiendo fua amicizia 
Difpregia il mondo, e ogni fuo diletto * 

Set tu per Crifto pati fe beato 
Ghodi fé pena [enti 
EJjendo afflitto % e a viltà fcacciato 
Damici, e da parenti 
Pere be’l Dimon ti tetiti 
Non dubitare tuo flato è perfetto*. 

Se mun fi penfa cbetta fi a da nulla. 
E vile e wpoffente 
Chome pano di te fi trafilili a 
Ben poi iftar gaiudente 
Nella vita prefente 
Non voler effer grande ma abbietto i 

Se giudicato fe per malfattore 
Seduttore, e fallacie 
Se ape Hate fujfe traditore 
Effen do tu veracit 
Ghodi, e dattene pacie 
Se tutto il mondo taveffe in difpetto l 

Sai tutto fe dal mondo fvìlupato 9 
E Giesk vai ciercando 
Ghodi /effe da gli Uomini infamato 
E allotior da ba ndo* 
Penfati che quando 
Tu piaccia al mondo e a Dio fi a in difpetto* 

Guarda Giesk dal Difciepol tradito 
Da tutti abandonato 
E da vìi giente beffato > e fchernito 
Mal(attor è riputato 
Battuto y e flagiellato; 
Fk pofto in Crocie fenica fuo difetto * 

Alla Crocie ri aborri anima mìa 
Dove Giesk fu mono 
E ogni averfità galudio ti fi a 
Alla pena confòrto 
Per patir fe conforto 
Del Crocififfo Giesk benedetto * 

Elegiti per parte anima mia 
Guai, pena, & dolori 
E ogni avverfità galudio ti fi& 
Vergogni e, e di [onori 
Tormenti y & pajfione 
Per aver Giesk U tuo diletto, 

RicbeTia , onore, iftatoy amici-* e fama 
E fenfual piadere 
Rifiutai tutto, e ogni viltà brama 



DeHaVolgarPoenaVol.LLib.III. 447 
Per te li ber tenere 
Set tu voi po federe 
Tutto ti dona, a Giesìt benedetto. 

n fecondo luogo ne daremo una di Roberto Benvenuti, il quale an- 
:he Uberto fi truova appellato , cd è in metro di ballata implicata* 
omechè fia teflTuta di foli verfi endecafillabi. 

EL tempo checci prefta it Salvatore 
XJfiallo volentieri per [ho amore 

Deh ricorriamo fpeffo a confejfare 
Col cor contrito e noftri pechati 
Difpofii umilemente ajfodisfare 
E al ben fare faren dirizzati 
Se quefto non faren tra dannati 
Rumeremo allonfernal dolore. 

Chi tempo afpetta , e per fuo vizio 7 perde 
Non perde al mondo la piti cara co fa 
Acquiftar pcffi il tempo, e non fi verde 
E noftra vita poi ne fi a doghofa 
De feguitiam nella vita gioia fa 
£7 buon Gtesti col noflro buon fervore. 

Da noftra umana vita t un momento 
Che chome l fiore al mondo poco dura 
Tofto fen va chome la foglia al vento 
A vita eterna vuolji poi ftchura 
Chi nella gloria umana fa ftchura 
La gloria perde del Divino Amore« 

Però pigliamo efempio da Maria 
Tutta difpofta in fin da puerizia 
Di Dio Jeguìre la fua fagra via 
Lafciando il mondo, e ogni fuo di li zia 
De dipogniamo ogni noftra nequizia 
A Dio donando ogni noftro core. 

In terzo luogo finalmente un altra di Fra Romolo del medefimo Or¬ 
line Giefuato, la quale benché abbia il ritornello* entra nelle fpezic 
le’ Serventeli. 

Ghie chiamato dal fuo Salvatore 
Stia confermato la do vegli il pone. 

Dove ti puofe quivi per man jempre 
E Jopra lui non fapere niente 
Mafia fedele e fempre ubidiente 
In quefto fatto non cierchar ragione » 

Ragione non ciercha chi bene rimejfo 
E7 fio volere piu non e in efio 
Ma come morto non chura fe ftefih 
Piu non a vendo in fe contr adizione * 

Non contradicre fe non lingmoranza 
La qual cicrchando va fuor di fperanza 
La qual di fe a fempre confidanza 
E dogni cofa vuole aver fapore> 

Sapor 
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Sa por cierchando non chura niente 

Che per lo meglio di tutto e perdente 
Perche fuo fenno non ci vai niente 
cicchi vuole eJJ'er di fe guidatore* 

Bechi di fe ne vuole ejjer maeftro 
Serica virtk è dal visio co fretto 
E da verità fempre fa finiflro. 
Sempre cierchando il pia vile errore* 

Innerror crefcie chi non reverifeie 
La fapiensa che mai non falli[eie 
Chin nullo modo allui centra di ci e 
Il fuo fplendore non glientra nel core» 

In cor non glientra la fua veritade 
Perche glie pieno di gran ciechitade 
Chi ingannato e vive avolontade 
Sempre 7 fuo fine fi e confufione* 

Sara confufo chi con fuo ragione 
Tanto ciercando chejfa mutazione 
E difpregiando a chi dei dare honore 
Piu oltre vuole che volfe il Signiore. 

E pia volendo none piti fapeire 
Ala con fu per hi a voler contradire 
M dolcie Crifto che conofciel core 
E il ben cierto mettere in quifiìone. 

Se quiflionando laragion facciecha 
Per dio fuggiamo fimortal faticha 
Che piti non mi no eie al cor carnale amicka 
Perche nona fi converta intensione 

Lantensione buona fa luomo fiehuro 
Perche non teme venire allo fchure 
Ala chi ben teme ft conferva puro 
Per nullo inganno diventa prigione« 

Jfla dunque fermo fa fermo dicho 
E combattendo refifii al nimicho 
Cagni con figlio ci vai men chun ficho 
Che contradica alla prima intentione. 

Oltre alle fuddette, e ad altre maniere, fe ne truovano anche in me^ 
tuo di canzoni perfette ; e tale potrebbe da noi giudicarli quella del , 
Petrarca fatta in lode di nodra Donna, come la giudicò colui , che i 
fece la mentovata Raccolta del 1578. tra le altre Laude de gli An¬ 
tichi inferendola: ma perchè in niun Codice del Petrarca da noi ve¬ 
duto fi truova appellata con nome di lauda, però con quello di can¬ 
zone la lafceremo ; e pe’l faggio di quella maniera rimetteremo il 
Lettore al terzo Volume della prefenre Opera, dove egli troverà una 
canzone di Madonna Lucrezia Tornabuoni, che è intitolata Lauda, 

(a) Vedi r della quale abbiam fatta menzione anche nella nodra Iftoria (a) ed 
annota num» un’altra di Fra Girolamo Savonarola, detto Fra Girolamo da Fer- 
68-* rara, coli’ideilo titolo » 

Deh 
\ 
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Delle Pifiole. C A P. X X111. 

LA Pillola , che è anch*elFa componimento , che non ha proprio 
metro , fé fi rifguarda il fignificato della parola , comprende Tor¬ 

to di fé quelle Poefie , che forìo fcritte ad altrui ; e fecondo queflò 
fenfo potiam dire » che Tempre quella fpezie è Hata in ufo . Ma non 
per quello prima del leccio xv. fi truovan componimenti intitolati 
con fimi! nome ; e il più antico Autore , che n’abbia fatti , infino 
ad ora ere di am, che fia Luca Pulci, (72) il qual fiorì circa il 1450. 
e di cui , come dicemmo nella nollra Illoria (a) lì leggono molte L^‘ 
Pillole imprelTe col fuo Ciriffio Calvaneo , e in altre guife : comeche 
in quel torno , e peravventura anche prima fiorile Benedetto da Ge- 
fena , il qual fece un Volume in terza rima intitolato latinamente 
fecondo Tufo di que’tempi De hortore Mulierum , il quale è divifo in 
tanti capitoli appellati da lui Pillole , fenza però poterfene agevol- 

> niente inveftigar la ragione. Di due fpezie elleno fi truovano , Luna 
lamentevole , e meda; e quelle Pillole fono fatte a Somigliànzà delle 
Eroidi d’Qvvidio, cheanch’effe per lo più fono piene di fofpiri, e di 
lagrime: l’altra di qualunque altra materia , e fpezialmente di fami¬ 
gliare. Le prime circa il carattere potrebbero dirfi Limili alle Elegie, 
anzi una cefa Beffa con quelle : ma il viera la varietà de’metri, co’ 
quali fono fiate da i nofiri Poeti compofie ; imperocché l’Elegie non 
cleono dalla rerza rima, come abbiam detto a fuo luogo. Egli è pe¬ 
rò vero , che tanto quelle , quanto le feconde fono per lo più anch* 
effe compofie in terza rima, maffimamente quelle de5fecolì xv. e xvi. 
Ma contuttociò ha prevalgo il fecolo xvn, nel quale sì fatta fpezie 
di Poefia è fiata più frequentata , e molto in pregio tenuta , fenza 
badarli alla qualità del metro ; mentre le Pifiole di Cefare Orfini fo- 

Crefc. Ifì> Folg. Poe fia, T omJ\ R ho tue- 

^72) Chi fojfe l'inventore delle pifiole diffidi cofa è dirne con fondamento la, 

■verità, trovandofi nello fiejfo tempo molti Autori, che di tale fpecie di com¬ 

ponimento fi dilettarono. pianto a Luca Laici primieramente non fi può dire 

eh' egli fojfe il primo Scrittore di tali componimenti, poiché egli fcrijfe le fue 

parecchi anni dopo il 1450. nel qual tempo fi trovano altri Autori che ne fer¬ 

vevano \ fecondariamente perche due pifiole vengono riferite dalleruditismo Sigm 

Trancefco Arifi nella fua Cremona Literata Parme 1702.infogl, tomi due a 

pag, 210, e fegg, del tomo primo j una delle quali e di Carlo Cavalcaùue Si¬ 

gnor di Cremona che fu ammazzato l'anno 1406. diretta a Bartolamea di Ma- 

tagliano , e l'altra è di quefia Bartolomea inrifpofia alla fuddet'ta del CavAl¬ 

enine tutte e due in ferva rima \ anvi quejla feconda fi legge anco alla pag. 

7* c feS£m della parte prima de' Componimenti Poetici delle piu illuftri Ri- 
matrici d’ogni fecolo raccolti da Luifa Bergalli. in Venezia 1726. in 12. 

Quefie pero fono tutte quid ioni fopra il nome del componimento, poiché a una 

compofivione in ferva rima pub dar fi il nome di elegie, di capitolo, e di let¬ 

tera, fe fia indirìvvata ad alcuno , e farà fempre vera elegia, vero capitolo.% 

e vera lettera, perchè il capitolo non efclude la materia amoro fa , e lugubre $ 

che è propria dell'elegia \ nè l'elegia efclude di ejfèr una pura pi'fi ola , come fo¬ 

no Alcune elegie di Bernardo Tuffo , che fono parimente capitoli, pifiole , ed 

elegie j così pure i Latini molte materie'comprendevano fiotto il foto nome dì 

elegia.^ che poi agli Uomini Italiani piacque dividere ì» varj capi, 
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fio tutte in forma d’Idilij -, -cioè in \verfi«tta'fill.abi , ed endccafillabl ! 
fciolti da ogni metro, e per lo più anche dalle rime ; alcune di quel¬ 
le di Pietro Michieli fono in terza rima -, ma le più o fono in verln 
fciolci , o Amili nella forma alle antecedenti dell*Orfini : tra quelle; 1 
di Lorenzo Graffo ve ne ha , che fono in quarta rima , e in metro) : 
faffico, c anche in forma d’Idillj : tra le si lodate del Bruni parec- 3 
chi fe ne leggono, aneli5effe fcritte in forma d’Idillj ; e tra molti ab- 
fri Poeti Pigolanti fi vede finalmente un Dottor Carlo Piantammo 
che l’anno 1669. diede fuori un Volume di Pillole in fonetti* 

Degli Enigmi, Indovinelli, 0 Riboboli* C AP. XXIV. 

LI Enigmi, o Indovinelli, che s’appellano anchcRiboboli, e 
,. G no fimili agli Enigmi, e a i Grifi de’Latini, fono componimen- 
(a) Difr. 1 di Temenze, delle quali rdice i’Accademico Aideano (a) Innanzi 
ToeJ. Gioco/, paiono incredibili, e maravtgliofe > e trovato fi pofaail vero lignificato > 

01. cfoe fi nafeonde {otto il velo di moke metafore, vengono a rimaner pia- 
(b) Allav6e* ne , e ridicole., o come meglio il Vocabolario della Crufca (b) Det~ 
Indovinello, to ofeuro a fine di vedere fe altrui indovina il fuo fentimento, e altro- 
( c )AlU z>oc% ve (c) Propofta ofeurafatta ad altrui, accheh’egli abbia ad affottigliar Vin~ 
Enigma. gegno per cavarne il vero fenfo* Di quello carattere fi legge qualche To¬ 

netto tra gli Antichi, de’quali darera per fagggio il Tegnente, ch’èd* 
/ j \ ^ >• , Antonio Pucci coecaneo del Petrarca , ilampato nella Raccolta ddP 
( dj regi, 60, ^llacci (d) - 

Benché la mia propofla non fa buona 
I mi ti dolgo amico di colui 
Che non ha occhi e vede con gli altrui 
E fenza orecchie, e ode chi ragiona. 

E troppo ben conofce la per fona 
E la vivanda che fi fa per lui 
Ala me che fempre a fuo fervitto fni 
Non riconofce<i e al tutto m'abbandonai 

E mi fi mena dietro ovunque vuole 
E con la {corta, che mi da mfabbaglia 
Credendo poter far ficcarne fuole . 

E come e' m'ha accordato a la battaglia 
Ed ei mi f ugge, a me molto ne duole 
Ch'ei non combatte, e tutto mi travagliai 

E già non me ne caglia. 
Non potrei dire i tradimenti fuoi 

Dimanda te come col tuo ti noi 
Ma benché volgarmente fi dia a fienili faccenduole il titolo d* In¬ 

dovinelli, e il Boccaccio nel Laberinto faccia menzione d’una canzo¬ 
ne detta deiPIndovineìlo, nondimeno i Compofitori di effe fono fia¬ 
ti più vaghi d’appiccar loro in fronte quello d’Enigmi. Così nel fe- 
colo xvi. fono intitolati quei di Giovan Francefco Strapparla da Ca¬ 
ravaggio fparfi per le fue Tredici piacevoli Notti, e quelli, che van¬ 
no fotto titolo d’Accademia d'Enigmi in Sonetti di M. Dafne di Piaz¬ 
za agli Accademici Fiorentini fuoi Amanti; e apparirono ftampati 

in Ve- 
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in Venezia appo Stefano de Alelìi 1552^ tra i quali eifendone alca* 
ni, che fi leggono tra ì Sonetti B11 r eh i elle le h i d’Antonio Alamanni* 
ft può credere, che queda fi a ima raccolta d'Enigmi di diverfi Auto¬ 
ri Fiorentini fiampati fotto il detto» nome,, che debbe eder finto; e 
quei di Giulio Cefare Croce ; e cosi parimente nel fecola Tegnente s’ 
appellan quei d’Antonia Malafedi* e quei,, che varino» foeconome di 
Caton 1 Uticenfe Lue che fé * Or tanto quefti , quanto quei del Rifo- 
lutO'» che s’imita!ano» fonerei, e fono» dampati dopo il Burchiello del- 
Fedizion di Firenze perii Giunti 1568.* e quegli altri di Tommafo 
Stigliani, che fenza alcun titolo» gl’inferi nel Volume delle fue Ri¬ 
me, fona tutti varj: di metro* veggendofi fatti ora in feda,, ora in 
ottava rima,, ed ora finalmente in altri piccoli accozzamenti di ver- 

e verfetti, Eglino» per muovere maggiormente il riio per lo più fo¬ 
no in apparenza licenzio fi * di modoche non meritano d’efler podi in 
accodumata fcrittura : contuttocio in grazia dell’Xftoria* che abbrac¬ 
cia ogni cofa, e per renderla più amena, trafeeglie remo ale unoefem- 

s pio anche di quede bazzicature . Tra quegli adunque del Rifoluto 
terreni quella del Libro, che è il Tegnente » 

Di poi che morte trionfi nei volto- 
Di quei * che meritorno eterna vita » 
Con la pot enfia mia qua fi iti finita % 
Ha alloblivion lor nome tolto * 

Simil dyalcun sì federato, e fiotto y 
E fon enfi ode alla feconda vita 
E fi fioriere il vero anz.i sraddita 
E predar lor co fiumi hor poco hor molte Z 

"Tengo in me di vinfei generationi 
Di figure variate y e di tal' forte 
Che fi fervori di lor molte nationi « 

Que (le han tal forz^a , che dopo la morte 
Fanno vìvere i nomi noti meri buoni ■ 
Di chi fu a vìrtk vero conforte- 

E per mia mala forte» 
Quantunque liber nafco\, hor fon legato 

E molto fpeffo ferrato, e inferrato *• 
Lettor deh fi a pregato 

Se voi chli moflri a te eh i foh aperto 
Non mi tener ferrato, nè coperto «. 

Di quei della Stigliani ne ferviranna le forbici* Liìidovinello delle 
quali è del tenor, che fiegue., 

A un tempo fieffi io mi fono una<> e due*, 
E fa due cio>; chy er*uno primamente,, 
Una rhadopra colle cinque fue 
Contra infinitieh in capo ha la gente * 
Tutta fon bocca dalla cinta in fue , 
E pia mordo (dentata ,, che con dente z 
Ho duo bellicchi a contrapofti (iti z 
Gli occhi ho ne piedie fpejfo a gli occhi i diti. 

Un’altra ne corremo da quei del Malatefti fatta (opra la Bugiav 
R 2 g me Et 
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o menzogna, e fopra quello finimento da far lume, che parimente £ 
Chiama Bugia. 

Le gambe ho corte, e vo alla china, e all’erta > 
E crefco più quanto vo più lontano : 
Ada di quel, che io vi dico, ne fon certa » 
Che in verità voi mi cercate invano. 
UeJfere io perdo, quando fon fcoperta \ 
E nafco d'Uomo, e fono un mofiro frano ; 
E una forella ho , nominata anch'ejfa* 
La qual fola a’ Prelati oggi è concejfa * 

E impalerò finalmente ne terremo da una centuria , che ne pubblicò 
Tanno 1670. il Cavaliere Profpero Mandofio, il quale tra le applica¬ 
zioni agli altri ftudjrcomc dimofirano le Tue Opere date alle (lampe» 
alle volte non ifdegnò di dilettarli di quella cofa. E’egli fopra il ve¬ 
lo y ed è nel medefimo tempo indovinello, ed equivoco* 

Indovinate un poco ì lo ve lo dico: 
Indovinate or sii ì che ve l ho detto : 
Di novo ve 7 dirò: vi fimo un fico* 
Se non fapete ormai quefto mio detto * 

Ma nobili (fi-mo al noflro credere fi è uno, che ne ha comunicato* 
Giulio Cefare Grazini Canonico della Catedrale di Ferrara, e Lette¬ 
rato di elevatiffimo ingegno, del Tegnente tenore. 

Apre i miei lumi in Cielo Augello altero, 
E co i miei lumi all'Efpero, all'Aurora 
Vola colei y che non fa far dimora 
E gira ogn'or per l'univerfo intero. 

Su le Fenicie arene io fui Corfiero, 
Paflor ne i lidi, che il P arra fio onora, 
Guerriero in Adar e, ed Architetto * e Prora; 
Che or fplende là su Vimmortai fenfiero. 

In Ve (faglia* in Epiro, e ancor rimane 
Su le rive di Pelope il mio nome, 
Di cui s'ornar già. tre Città fovrane. 

Di corona Real cìnfi le chiome 
Iti Grecia un tempo, e in Itaca fui Cane,, 
E fui prole a. colui, che, Fonde dome, 

De le dorate forno 
Le fpoglie appefe al bellicofo Nums\ 

E guai nuovo Acheloo mi fpargo in fiume;, 
E tale è in me cefi urne, 

Che ovunque Gelofia gli amanti afiaglia 
Le mie pupille il fuo fofpetto agguaglia. 

La fplegazione del quale Fifieffo Autore ha fatta nell5 ingegnofo fo¬ 
lletto , die fiegue. 

Da che la Prora memorabil d' Argo 
Prefe dal fuo inventoree guerrieri Argo 
Il trionfai famofo nome d' Argo, 
Nome a gli Aftri ancor di è di nave d'Argo i 

f amofo in Grecia indi regnò quell Argoij 
Che 

( 
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Che il nome diede all* alte mura d' Argo, 
Indi in Epiro torreggiò nuov' Argo 
Chiara non men della Tefjalic' Argo. s > 

Alla Germania in fen /corre il fiume Argo: 
D'Ulifie il Feltro accorfe al /nono d'Argo, 
E di Fri/o la prole ebbe nome Argo . 

Regio Corfier col nobil nome d'Argo 
Nutrìo Fenicia ; e Arcadia il Paflor Argo, 
Che al cele fi e Pavon diè gli occhi d'Argo. 

Apre la fama d'Argo 
2 lumi *, e gelofia pur gli occhi ha d’ Argo: 

Or qual nome pile ìlluftre al mondo è d'Argo. 
E giacché qui n’è accaduto di fare onorata menzione di queflo (ag¬ 
getto, non toglieremo a’Iettori di foddisfarfi d’un’altrà curiofità, che 
in proposto degli Enigmi egli ha prodotta: perciocché leggendoli Co¬ 
pra la Cepoltura de* Signori Varani di Camerino nella Chiefa di San¬ 
ta Maria in Vado di Ferrara un'Ifcrizione enigmatica in mezzo a 
due imprefe d’ offa di Morti , che anno per motto ie parole Adirne 
vivet, compofla da Afeflfandro Guarini celebre Letterato di quella 
Città nel fecole decimofeflo , dei feguente , per vero dire > Uranio, 
ed ofeuriflìmo tenore. 

QUA E SU NT, PRO HIS, QUA E NON SUNT, QUA E 
~S7 ESSENT PRO HIS, QUA E GUAI SINT, NON 
SUNT, QUA E VIDENTUR ESSE, PRO HIS, 
QUA E CLAM SUNT, IN CAUSA SUNT UT 
QUOD ESTIS, S1TIS. 

Egli felicemente l’ha fpiegata in una belliffima difTertazione, non an¬ 
cora ufeita alla luce, dove con profonda dottrina, e con piena erin 
dizione tolta anche dagli Etnici , fa vedere , che quivi fi tratta di 
due differenti eflenze , l’ima apparente , e mortale , e corruttibile, 
che è quella delle cofe mondane, e fottolunari , e l'altra fiabile , ed 
eterna, che è l’unico , immutabile, e vero edere. E oltre acciò con 
fomma facilità ha flretto una sì vaila materia entro i termini d un 
fonetto , che è il feguente , col quale finiremo di favellar degli 
Enigmi. • ' \ 

Un e [[ere apparente, e un'ejjer vero, j 
L'un moftra, e l'altro a noi cela il fembìante ; 
Vario l'uno, volubile, e inco fi ante, 
E vano, infujfi[lente, e menzognero. 

L'altro afeofo al noflr'occhio, ed al peri fiero, 
Tutto è nel fuo durar fermo, e cofiante > 
Ed è mai fempre nel fuo eterno ifiante 
Quell'e fiere immutabile, e primiero. 

L'uno è un'ombra, un'enigma, un falfo ajpetti, 
In cui, come in ifpecchio, il vero /cerna 
Dall'imagine fua noftr* intelletto. 

Così da quel, che appar, /ale, e s'interna 
Nofira parte immortai nel vero oggetto, 
E, qual raggio in [ua luce, in lui s'eterna* 

Crefc.Ifi. Voi. Poefia .Tom.I. R % Degli 
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Degli Oracoli . CAP, XXV. 

SOTTO quefia fpezie di Poefia porenimo anche gli Oracoli , av¬ 
vegnaché fi paiano piuttofio Drammatici.« Quelli fono quelle rif- 

polle, che in pochiffimi verfi, fi finge» che alcuna Deità» come Apoi- < 
line, o alcun Profetico Spirito, come le Sibille» o altri limili, ren¬ 
dano ofcure , ed equivoche a chi loro domanda alcuna cofa . Per $ 
quanto potiamo affermare , non fe ne truovano compofii fenza ac- ì 
compagnamento d* altra Poefia*, (73) e particolarmente fe ne fono j 
valuti i Drammatici Bofcherecci : ne pera ventura la loro lunghezza 4 
ha mai ecceduto il numero di quattro verfi , come tra infiniti altri i 

! può riconofcerfi da quello inferito nel belliffimo Paflorfido del Gua- i 
rini. Contuttociò, anche tra i Lirici fe ne truovano» ed uno vera- 1 
mente maravigUofo Li è quello , che l’ anno corrente folto il fuo no¬ 
me Paftorale di Crateo Ericinio , fece il Cardinal Pietro Ottobont 
nel primo de’GiuochiOlimpici degli Arcadi, che appunto TOracolo fi 
appella, il quale , ( come può riconofcerfi dalla (lampa. fatta fi de* 4 
medefimi Giuochi ) oltre all’ efiere (lato compofto in un fonetco , al- * 
lude con fommo artifizio , e accortezza alla fortuna % che gli Arcadi 
ora godono, per l’affunzione al Pontificato di CLEMENTE XI. no- 
firo Signore, come altrove dicemmo, lor Compaftore , appellato Ai¬ 
nano Melleo . Nel rimanente la ftraniffima cofa fece in quello prò- - 
pofito il Ricco Napolitano Poeta degli ultimi anni del fecolo xv, il I 
quale nella prima delle Farfe imprese colle fu e Rime» inferì un’Ora¬ 
colo di due verfi Latini, Puno efametro » e l’altro pentametro.* ma a 
quelle cofc, che a noi fembrano fconce, e moftruofe , in quell’ infe- f 
lice fecola erano riputate leggiadre , e belle , e ripiene di grazia , e 
di maraviglia» 

Degli Epitaffi , C A P» X X VI. 

GLI Epitaffi, o ifcrizioni, che fi pongono fopra i fepolcri , anch* 
edì fono fiati da* noftri Italiani ceduti in divertì metri piccioli» 

nè maggiori del fonetto , riufeendo sì fatti componimenti tanto più 
fpiritofi, e graditi, quanto più fono brevi, Verifimile cofa è, che fin 
dal principio della noftra Poefia fieno (lati in ufo .* perciocché ami¬ 
chi (Timo è il coftume di ornare i fepolcri d ifcrizioni in lingua Vol¬ 
gare , trovandofi memoria di moltifiime in profa , e particolarmente 
di quella del fepolcro di Savino Armati Fiorentino inventor degli fi 
occhiali, in Santa Maria Maggiore di Firenze , fatta l’anno 1317. e 

•na*9ren**f riferita dal Migliore nella fua Fiorenza UUftrata (a) 
tiiujtr*p.p*g. gjj DfACE sabino darmato degli armati in- 
34. ■ TE NT OR DEGLI OCCHIALI DIO GLI PERDONI LE PEC¬ 

CATA. ANNO D.M.CCCXPII. 
! E di 

ili) Sentiaccompagnamento d'altra poefia [e ne traeva un libro di Girola¬ 
mo Parabofco imprejfo in Venezia nel 1551. in 4. daGio. Griffo , e dall' Autore 
intitolato Oracolo , nel quale nfponde a dodici quefiti , che egli propone fui 
principio del libro, e le rifpofie vengono a forza di varj rigiri , e di regole % 
che il Parabofco va dichiarando a lettori nella prefazione di detto fuo libro » 
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E di quell’ altra d’Arlotto Maioardi , detto comunemente il Piovano 
Arlotto , famoso per le Tue facezie ,* hi quale egli medefimo innanzi alla 
fua morte , che fegur £26. di Dicembre 1483. fece incidere fopra la 
fua Sepoltura netto Spedale de’Preti di Firenze (a) (a) VìtAìcv. 

QUESTA SEPOLTURA HA FATTA FARE EL PIOTANO Ariete ami 
ARLOTTO PER SE , E PER TUTTE QUELLE PERSO- l* f“e f*"*'- 

NE, LE OPALI DENTRO TI TOLESSERO ENTR ARE. delr *diu f 
Contuttociò circa l'ufo di fai fi in verfi, finora non porranno affermar J54 > 
nulla, fe non che dal fecolo xv. in giù, del qual tempo alcuna La¬ 
pida fepoterale abbiamo veduta, e d’alcune altre abbiamo trovata fcrit- 
ra memoria, e fpezialmente di quella del famofo Poeta Serafino dall* 
Aquila, che morì in Roma l’anno 1500. e fu fepolto in Santa Maria 
del Popolo, cotta feguente belliflìma ifcrizione di Bernardo Accolti , 
detto Punico Aretino 

QUI GIACE SERA FIN: PARTIRTI OR PUOI: 
SOL Dr ATER TISTO IL SASSO, CHE LO SERRA, 
ASS AI SEI DE3ITORE AGLI OCCHI TUOI. 

E d’un altra riferita da Marco Antonio Gtiarini ( b ) d’un Nicolò Bel- ( b ) Com- 
laia, che fu Scalco d’Alfoniò IL Duca di Ferrara , la quale fi legge pend. ifior, 
nel cimitero accanto alla porta maggiore della Chiefa di S. Francef* Chief. Fcr¬ 

eo della medefima Citta , ed è del feguente tenore, rar. lib.4.* 
DI NICOLO PELLAI A DETTO IL PIGNA IH* 
QUI GIACE IL CORPO, E CHIEDE IN CORTESIA ' 
UN PATER NOSTER, ET UNA AVE MARIA » 

Epitaffio nella fua femplicita non poco famofo -, pere iocc irò racconta iì 
mentovato Idoneo, che efiendo fiato letto da Clemente V I IL Som¬ 
mo Pontefice nell’entrare in detta Chiefa, egli proruppe nellefeguen- 
ti parole Lo chiede con tanta cortefia, che non fe gli può negare, epo- 
fiofi inginocchione infieme co gli altri, che ’l feguivano, orò pei 
defunto- 

Ma fenza numero fe ne mio vano fparfi , tra le Rime de5 Poeti I- 
taliani, ( 74) i quali fono fantafiichi , e di pura invenzione de’Com- 
pofirori, che per lodare, o biafimare alcun defunto, non già perchè 
fopra il fepolcro di lui s’ave fiero a incidere , ne componevano. Dal 
Boccacio in giù , per quello, che ora potiamdire, fi veggono efempj 
di firaili Epitaffi; ed egli ne fece uno in lode di Dante, che fi legge 
Rampato avanti la Commedia deiP Edizione di Venezia per Domcni- 

R 4 co Far- 

(74) Nel 1400. molti furono che fcriffero Epitaffi, fe il nome di epitaffi 
%ogliam dare a quegli firambotti, che fono in- morte di qualche per fon a, come 
fono molti delTVnico Aretino, e di Serafino ma pochiffimi fi trovano in quel 
fecolo che tal nome deffero a proprj componimenti, fra quali e Francefco Tan¬ 
no y che fece imprimere nel 1493* in Milano le opere del Belinnone Fiorenti¬ 
no y in morte del quale compofe un epitaffie in una ottava impreffa a carte t* 
di dette libro „ e Antonio Ricco nelle fue rime in alquanti fonetti. Del 1500* 
molti fidi Iettarono di tal fotta di comporre , i quali vengono noverati dalCre- 
feimbenì\ e in tal fecolo uno de'primi fu Cafio da Narni, che con iflraniffimé 
avvsfo tre ne inf eri in tre fonetti fra le ottave del fuo poema intitolato la mor¬ 
te del Dantfe y e il primo< e a carte 71. il 11. a carte 118. e il IH. a carte 

di detto fuo> poema della prima edizione di Ferrara del tfix+ht 4- 



( a ) Ttifc* 
Poem. Eroic, 
pug,\6% 
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•CO Fatti 1569. la quale apparifce fatta coli’afllftenza di M. Lodovico | 
Dolcej e molti ne fece il Paterno intitolati Tumaliy e Rampati col¬ 
le fue Nuove Fiamme* Ma di proposto non fe necompofero inalai 
fecoli più, che nelxvn. che ne ufcirono interi Volumi, tra’quali ve $ 
li’è uno intitolato Jl Cimiterio: Epitaffi Gioco fi di • Gio;~ Fraqcefco ; 
Loredano, e di Pietro Michieli, ed impreffa infieme co gli altri di 
Gio. Antonio Maria Vaffalli l’anno 1646. ed un altro d’EpitafiB .gravi» 
morali, e giocoli di Malatefta Leonelli Sorbolonghi pubblicati l’anno ; 
mille feicentocinquantatrè : per efempiodi tutti i quali fervano i fe* * 
guenti, che fono aliai leggiadri, l’uno dei Loredano fuddetto in mor® 
le d’un’ Avaro, 

Sen giace qui tra quefii marmi unita 
D'un Avaro crudel V alma me[china, 
Che pianfe, quando morte hebbe vicina * 
ha fpsfa del fe polenti e non la vita. - 

L’altro d’Autore a noi ignoto, in morte d’un gran parlatore* 
In quefla tomba è un Chiacchieron ferrato y 

Ch'affordo col fio, dir tutta la gente > 
Ala bench'egli ammuùfca eternamente, 
Non può tanto tacer, quanta ha parlato * 

Delle Nenie, ed Epicedj . C A P.X X VIL 

LE Nenie , che fi cantavano appreso i Greci » e i Latini neTune^ 
rali, anch’effe da alcuno Italiano furono trafportate nella Tpfca- 

na Poefia : imperciocché ve ne ha una in ottava rima di Stefano 
Ambrogio Schiappalaria in morte di Carlo V. Imperadore ,y la quale 
c ftampata dopo il quarto libro dell’Eneide tradotto dal detto Auto? 
re , in Anverfa l’anno 1568^ e parecchi d’altre maniere ne fece Lor 
dovico Paterno, le quali fi leggono nel quarto libro delle file Nuove 
Fiamme . Ma Giofeppe Battiti Poeta della febiera de’noftri tempi 9 
volle ufare il vocabolo più rifoname d^Epicedio , che appo i Greci 
valeva lo Pedo , che Nenia 5 c con dTo intitolò il Volume de’fuoi 
Componimenti funebri , telluti altri in ottave , altri in Quarte Rime > 
altri in Canzoni, ed altri in Canzonette* 

Degli Epitalami, e de’Genetliaci . CAP. XXVI IL 

GLI Epitalamj (Componimenti, che fervono in occafione di noz¬ 
ze , e de’quali Torquato Tallo fa inventore (7>) Bernardo fuo 

Padre (af anch’effr fono ora d’un metro, ed ora d’un’alrroi e fe ne 
truor 

( 7 5 J Se Torquato Tuffo attribuifee rinvenutone degli Epitalamj a fuoPa~ 
dre , perche primo diede tal nome ad un fuo componimento nelle nozze del Du^ 
ca di Mantova , forfè ha, ragione , non trovando/i chi prima del 1534.»^/ qual 
anno ufci alla luce tal poefia, intijolaffé con quejlo nome alcuna compofizione 
Ma fe per epitalamio intende ogni Cannona nuziale, diffidi co fa e da perfidi* 
ehi aro chi prima ne fcrtveffe y poiché molti altri Poeti in quegli anni fiejfi ne 
eompoferay come a dire il G,appello e Niccolo•. Ti spelo , che fiorirono negli anni 
fiejfi che il T offid entrambi fecero tre canzoni y che fono nel tomo III, del- 
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truovano in verfi , e verfetti fciolti , come è quello di M. Antonio 
Allegretti, che fiorì circhi il 1540* iliquale fu pubblicato dall’Atana- 
gi fa) ed incomincia Avventuròfa etade ; e in metro di Canzonette, vjO Raccol, 
come è.quell*altro di M. Cefare Gallo Poeta de’medefimi tempi , il ‘*t*na&* lbf 
quale è' impredb nella fteffa Raccolra ( b ) ed incomincia Cìnto le ^* 
tempie intorno ; e in fedine (ftraniffima cofa : perciocché le fedine, Raccol. lib.i, 
giudo il parer di tutti gli Scrittori della Poetica Tofcarìa, non parfogl.iì, bl 
che fi confacciano, che con argomenti lugubri, e lamencevolt) _come 
è quell’altro delP idedo Gallo, che incomincia . Surge di Primavera 
in un bel prato, ed è impredb dopo l’antecedente (c) e anche in fe- (c)Detta 
fìa Rima, come è quello intitolato Pegafo di Francesco Stelluti, fat- RaccolJib. 2, 
to nelle nozze de* Principi Federigo Cefi , e Ifabelfa Saiviari , c pub-/^* 34* 
blicato Panno 1617. e uno finalmente n’abbiam veduto nel fuddctto 
Libro di Stefano Ambrogio Schiappalaria, che_è comporto di due In-» 
ni in metro dì canzonette , Pano a Giunone, e Paltro a Venere, e 
d’una Canzone ad Imeneo, di vifa in Ballate, Contrabballate,, e Stan¬ 
te, a fomigìianza degl’inni delPAlamanni. Ma qoeftamaniera affafci- 
nata di più componimenti, non Tappiamo, che fìa data ufata da al¬ 
tri, nè prima, nè dopo lui, benché nel fecolo xvii. moltiffimi Epi- 
talamj fieno dati fatti e dal Cavalier Marini , e da cento altri * Fi¬ 
nalmente vi fono anche i Genetliaci , i quali nè più nè meno .po-ftb- 
no tederfi in. quei metro » che più aggrada al Poeta , e fervono per 
celebrare il Natale d’ alcun Perfonaggio 5. e perchè queda fpezie di 
componimento , quanto al nome , è invenzion moderna , edendoft 
per P addietro mandato con quel nome , die era proprio del metro, 
nei qual fi cedeva > però di effo altro non diremo , le non che a’no- 
fìri giorni uno molto dotto , e nobile ne fece in terza rima per la 
Ragunanza d'Arcadia il Marchefe Scipione Maffei Cavalier Veronefe 
commendabile per gentilezza egualmente , c per erudizione , per la 
nafcita del Principe del Piemonte, il quale con alcune utili note dell’ 
Abate Lodovico Anfelmo Gualtieri , fu impredb in Roma P anno 
.16^9. (76 ) E con ciò chiuderemo il racconto di quanto rifguarda la 
Lirica Italiana ^ 

DE* 
le Rime dì div» et celi, Autori al fegno del FoZsZó\ ta fidando Vepitalamio di Lo** „ - » 

dovico Dolce j che è una traduzione der verfidi Catullo nelle nozze di Peleo , ' 
e di Tet i fi amputo nel 1538., che pptrebP ejfer, che fojfe fiato compofio qual- 
ch'anno prima, Nella Raccolta deWAtanagi tomo primo , oltre agli Ephalamj 
del Gallo accennati dal Crefcimbeni uno avvene di Gio. Maria dalla Valle , 

che dallo fi effo Atanagì è pofio a confronto di quello di Catullo per la bellez¬ 
za , e leggiadria , che in fe contiene . 

(76 ) E fu anche fiampata con altre operette dello fieffo Autore col feguente 
tìtolo: Rime e Profe del Sig. Marchefe Scipione Maffei. in Venezia 1719. • . ,t 
a Spefe diSebaftiano Coletti in 4. Quivi però non vi fono tutte le note del¬ 
la faddetta Edìz. del 1699. perchè come dice il libraro in un picciolo ..avvifo 
premefso al componimento , non ne ha potuto per diligenza ufata avere ur* 
$fempi are , ' 

Il Fine del Terzo Libro» X 
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Varchi 

Cme y e quando ìncominciaffe la Drammatica Tofcana ; e qualict* 
le fue fpezie fujje la prima ad ufcirey e co¬ 

me ella ufriffe. C A P. L 

A Drammatica Poefia dopo la Lirica s’introduce ncllai 
Tofcanadelinquale la prima fpezie 5 che ufeirte , fo 
la Comicache potè avere origine da certi Dialoghi* 
clie fi truccano comporti drammaticamente ne’primifli- 
mi tempi* come riconofceraflì,, allorché fi favellerà de* 
Dialoghi». Gontuttociò à Componimenti *, che in que'fe- 

coli ufc irono eoa nome di Commedia, non già drammatici furono $ 
ma mirti di drammatico, e di narrativo; imperocché in erti il Poe» 
ta , narrando * introduce altri a parlare . Dante, fu il primo , che il 
nome di Commedia mettefle iaufo 5 intitolando con elfo il fuo farne* 
fo Poema, il che adivenne dopo Tefilio, ch’egli ebbe da Firenze fua 
Patria Panno- 1301*. [4] E benché intorno all*intitolazione di quel 
Poema, corra tra i Critici gcandillima quiftione , giudicando altri ,, 
non poterli in modo alcuno chiamar Commedia, ed, altri-conceden¬ 
dolo piurtofto all’Epica, e finalmente altri per Satira dichiarandolo^ 
nondimeno certa cofa è, che nella fuddetta guifaegli la Còmica in» 
trodurte in. Italia». Donde poi ne prenderti: iefempia non, è cofa faci¬ 
le a ftabilirfi*, concioffiachè dall’ima parte i Provenzali averterò Com¬ 
medie, come fi dice nella noftra Iftoria: ( b ) e i: Siciliani,, fecondo 
che vuole il Cartel vetro (c) della Commedia flirterò trovatoti; edat^ 
Paltra n,è il Cartclveero, nè altri de*'noftri Scrittori fappia- come fi 
flirterò le Commedie di quelle Nazioni , ninna delle quali non vide 
perawentura nè meno P iftertb Dante * e però fi vuoi credere, che 
egli non per altro intitolarte Commedia il fuo Poema, che per lori- 
fo* e per le maledicenze, delle quali T aveva fpavfo, e del rerto non 

averte 
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aveffe nei comporlo altra mira y che di fare un mifto di tutte le ma* 
niere Comiche de’Greci, e de’Lacini , e di tutte le forte di Satire al¬ 
tresì, come dimoftra l Accademico Aideano Niccola Villani colle fe- 
guenti parole (a) Molte perfine allora viventi egli vitupera , il che (a) Dì/cor. 
era proprio della Commedia Vecchia , e più ancora ne vitupera delle Poe/. Cieco/, 
trapalate» che in parte era proprio di quella di mezzo y e tutto perav-$aS' 55» 
ventura il figgetto fi ra/Jomiglit alla favola della nuova . Hannovi le 
punture, e gli acute trafieri di Gratino , e di Eupolide . Havvi il ri/o 
mordace di Anftofane . Havvi il Sale di Horazio . Havvi lo Stoma¬ 
co , e /’amarore dt Berfioy e di Giuvenale : e finalmente havvi abbon¬ 
devole rifi , ma molto più abbondevole maladicenza . Ma febbene P 
Opera di Dante s intitola Commedia, e in ella vMia de’caratteri Co¬ 
mici , nondimeno per le cofe antidette egli non fu 1* inventore della 
drammatica, e rapprefentativa Tofcana-, ficcome nè meno può dirte¬ 
ne inventore il Boccaccio , avvegnaché intitoli Commedia quel Tuo 
racconto degli amatoli fatt i d’Ameto mescolato di ver fi, e profa , il 
quale è tutto narrativo^ nè ha forma alcuna da poter’efler rapprefen- 
tato fulle feene , che qualche tempo dopo Dante ^ e per altro * che 
per F Amerò del Boccaccio , furono mede in ufo * Adunque , come 
incominciadcro i nodri Teatri, e vi s’inrroducede la perfetta Com¬ 
media, fi dovrebbe qui riferire: ma perché^ innanzi di ciò -, ufcì la 
Poefia Satirica, la quale è anch’eda ragione della Comica’, prima di 
quelle cofe, convien della Satira favellare* 

Della Satira-, e fue manière. CAP, II. 

LA Satira, non v*ha dubbio alcuno, che incominciò tra gritalianì 
colla Commedia fuddetta di Dante , imperciocché non folo in 

etia ha capitoli di perfettifiima Satira , e che fi (limano per le piu 
belle Satire , che fi leggano in noftra Lingua \ ma taluno , come ab¬ 
biati! detto, ha creduto, che tutta l’Opera fia una Satira , divifa in 
tanti capitoli, quanti ella ne contiene . Or conrechè, fecondo quedo 
principio, ella nalcetfe colla terza rima, la quale per verità è molto 
adattata , e comoda per favellare in ogni grufa , che piu ita in gra¬ 
do j nondimeno dopo Dante, ed in fino al fecoio xv* non fi truovan 
componimenti Satirici, che in fonetti, o in canzoni* Tali fonoi tre 
fonetti del Petrarca Fiamma dal Cielo &c» Lavara Bibiloma (\y\ cos) 
Fontana di dolore &c. e la Canzone Mai non vo più cantar &c* fcr'tt0 
giuda il parere dell’Accademico Aideano, al quale noi non attenda cod.%74.Jel- 
mo, dimandola frottola, incapace d’ogni intelligenza, e non già Sa ULiùr. MS. 
tira;e tali fono moltiflìmi fonetti de’Poeti Antichi , che fi pollone)^/ Duca d* 
leggere nella Raccolta dell’Allacci *, e finalmente tale potrebbe dirli Vrbino nella 
quella canzone di Sirnone di Ser Dino , o Sardini ( b ) detto il Sa- Vaticana y in 
viozzo , fatta innanzi la fua morte , e da noi accennata in favellar! e*f ono le 

do delle Difperate, la quale è ripiena, non folo di maledicenze , ma (loVotta Vìi 
di bedemmie, e d’enorme empietà. Ma nei fecoio xv. e xvi, febben^^^^ * 
taluno altramente fece, come il Firenzuola, che ne compofe in ver fi anc^e simo- 
fciolti , ritornarono le Satire alla terza rima ; ed il primo , che ne ne daSiena9 
componefle , noi (limiamo Lorenzo de'Medici nc’fuoi famofi Beoni, 

ne* qua-. 
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tìt- quali dà la berta a molti bevitori de’Tuoi tempi, de feri vendagli ,v j 
c dipingendogli al vivo , con fomma , e graziofiffima evidenza ; e 
nella fua Compagnia del Adant diaccio, non men famofa, ne men gra~ j 
ziofa Opera, ove fa lo fteffo di molti fpigoliftri de-tempi (ledi, iqua- j 
li componimenti ancorché non portino il titolo di Satire , nondime- ! 
noia materia gli dichiara tali ; e per calili riconobbe anche Nic¬ 
colò Valori, allorché di eflfì favellò nella V’ita del mentovato Loren¬ 
zo, chiamandoli Satire. Ma con quefto titolo, le prime, che fi fece- < 
ro vedere in terza rima, furono quelle d’Antonio Vinciguerra Segre¬ 
tario delia Repubblica di Vinegia , come afferma l’Accademico A\- 

(a.)&ifc.Poef. deano ( a ) il quale raggiunge , che elle anno molto piti del grave * 
Giocof.pag.^l, che del ridicolo, e fon torbide alquanto, e lotofe nel fatto della lingua i 

Tofcana; dopo lui ne fece l’Ariofto, Ercole Bentivoglio, Luigi Afa* 
manni, Pietro Nelli, e molti altri riferiti, e giudicati dal detto Ai¬ 
deano, i quali i-nfieme con non pochi altri., molto egregiamente ferii* ‘ 
fero in quefto genere di Poefia ; ma pure fe mai ufeiranno alla luce 
quelle d’Euganio Libade (77) fi ciconofcerà , clic il leccio xvn. gli 
ha accrefciuto qualche cofa di più cònfiderabile , che non ebbe nell* 
antecedente in ciafcuna delle parti, che la perfetta Satira coftkuifco- 
rio , fecondo le regole de’ Maeftri . Ora Le Satire Tofcane aneh’effe,1 , 
ài pari di quelle de’Greci, e de’Latini , ebbero di ver Irta di materia, § 
imperocché alcuni ne compofero di fuggetti particolari , come fono i 

quelle del Petrarca , e quelle di Lorenzo de’Medici , riferite di for é 
pra, e quelle dell’Aretino, le quali anno affai più fembiante d’empj 
Pafquini, che di leggiadre Satire: alcuni altri di correggere il vi¬ 
zio generalmente furon contenti ; c di quefta maniera fono le Rid¬ 
de t te del Vinciguerra, e le più degli altri Autori mentovati di fo- 
pra; e oltre ad effe, quella del Vincioli intorno alla Corte , riferita 
dali’ Aldeano , e quelle di Monfignor Virginio Cefarini , e di. Mon~ 
fignor Lorenzo Àzzolini , ambedue Poeti del fecolo xv.n. Nè qui 
dee trai afeiàrfi di dire , che Antonio Abati piacevol verfeggiarore de8 
gii ultimi tempi, facendone parecchj, che tra le fue Fra/cherie man¬ 
dò alle ftampe , per godere ogni libertà di dir male , le rivolfe tutte 
addoffo a gii Afiani , e delle loro giornee lì valfe per ricoprir la ma- 
ledicenza: nel che tutto alToppofto fece Marco Antonio Barnabò da 
Fuligno fuo coetaneo , il quale traducendo le Satire di Giovenale, 
fcambiò tutti i nomi delle perfone in effe toccate, e punte; e vi mi- 
fe quei de Tuoi conofcenti, i quali ne’vizi eran lor Umili: ina di tali 
traduzioni; per quanto noi fappiamo, non è finora ufeita alcuna al- ,j 
la luce* 

Dovrebbeft in quefto Capitolo far menzione di que* componimen¬ 
ti , che pe’ noftri Paefi van continuamente ufeendo per mordere , e 
vituperare le grandi, e ben coftumate perfone, i quali comunemente 
Pafquini, e Pafquinate s’appellano, teliate in ogni Torta di metro, e 
di verfi: ma perchè elle dannate fono, come enormi, fagrileghe, ed 
empie, ne parrebbe troppo altamente errare, allorché per foddisfare 

air ; 

( 77) Così chiamavafi tra gli Arcadi Benedetto Menami, le di cui Satire 
furono di poi pubblicate col titolo feguente : Satire di Benedetto Menzini j 
Cittadino Fiorentino, A Amfterdam MDCCXVIII, in 8, 
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all* Iftoria, contradiaflimo al buon codimie, e alla Religione; e però 
tralafciandole , direna fidamente, che {'ebbene prima del fecolo xvn. 
tion h vergognarono i Compofitori di mandarle in giro, ed anche farle 
imprimere fotto i lor proprj nomi, nondimeno in un MS. ( a ) deh (a) MS.$tia. 
3a Chifiana, fi vede, che parvi fa uno, che, o per vergogna, oper fogl. 879* 
Timore , in alcuni fonetti ufci colla mafchera di Maeftro Pafquino 
trasformato in Bcllerofonte : il che, per quel , che può da effi con- 
ghierturarfi , potè adivenire nel fine del fecolo xv. o nel principio 
del xvi. * 

Piacque finalmente a Giovan Batifta Gkaldi Cintio conceder la 
Satira alle fcene Tofcane, togliendone l’efempio daquelle de gli An¬ 
tichi Greci; e però Tanno 1545. pubblicò la fua Egle* della quale in 
pròpofico delle Favole Paftorali fi fa menzione nella nofìra Iftoria (b) f 
ma tal ritrovamento non fu regimato, forfè per lo pericolo, nelqua*-^*66“ 
le incorrei* fi poteva, di {traboccare-nella maledicenza fotto un tito¬ 
lo tanto odiòfo , quanto è quello di Satira : allorché con altri titoli 
potevano farlo , e il fecero pur troppo i Poeti Prammatici di quel 
fecolo. 

Delle Farfe . CAP. IIL 
• * • ' ' ) 1 , # ■ , 

IP RIMI componimenti fpettanti alla Comica Tofcana , che ven^* 
nero rapprefentati , certa cofa è , che furono le Farfe , le quali 

fìon troviamo, che incominciafTero, che circa la metà del fecolo xv* 
li Menagio nel Dizionario Etimologico della Lingua Franzefe, ed 
anche nelle Origini della Lingua Italiana diffinifee la Farfa , efìfere 
tuia mefcolanza di varie cofe, come la Satira de’Romani, e la Frot¬ 
tola de gP Italiani ; e vuole , che quello vocabolo derivi dalla voce 
farcire: ma noi non fappiamo accomodarci a si fatto parere, percioc¬ 
ché di molte Farfe , che noi abbiam vedute , niuna ne troviamo , 
che in fe contenga mefcolanza di molte cofe, effendo tutte compofie 
fopra fatti particolàri * Anzi ne capitò , non ha guari , una con no¬ 
me di Erottala intitolata Zannin da Bologna , la quale ,. benché fia 
imprefTa fenza l’ anno dell’ edizione , nondimeno dalla qualità della 
flampa , e da aitre circoftanze fi può credere per ifiampata nel prin¬ 
cipio del fecolo xvi. ed anche effa una fola cofa contiene , cioè che 
Zannino palefa ai filo Padrone ds edere innamorato , ed egli intorno 
a ciò gii dà alcuni fciocchi ricordi. Il Vocabolario della Crufca me¬ 
glio la diffinifee dicendo effer Commedia mozza , e imperfetta , e 
venire dal Greco Pharfis , che vuol dire vejla modica ; concioffiaco- 
faciie ella veramente non abbia in fe alcuna delle regole , che fono 
preferitte alla buona Comica } nè ad altro fi badi in effa, clic a con¬ 
durre a fine con forama rozzezza , e femplicità , e come Iddio fallo, 
que’ fatti , che vi fi rapprefentano , Nè la voce, mo^a debbe inten- 
derfi nel lignificato y che vuole V Accadenteo Aideano ( c ) allorché (c) TEfe% 
in favellando delle Commedie Italiane , dice , che elleno effer deb-JPoef.Gìocofc 
bono divife in cinque atti; e tutta volta, che fieno di tre , allora s’^,66* 
appellano Farfe.* perciocché tutte quelle finora da noi vedute, o non 
anno divifione alcuna , o in cinque atti fono divife : fe pure a’tempi 

deli: 1 
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delPAldeano non. Ce ne facevano, di quella-Cosca,, che egli dice: il che 
a noi none paleCe , che non ne abbiadi; veduta alcuna, del fecola 
xvii.. Ma bensì la fua intelligenza riguarda 1* imperfezione del gene¬ 
re , cioè P adoperarli nelle Farfe Cenza regola alcuna di buona Comi¬ 
ca.. Se dovette. aver luogo, la. fuddetta diluizione del Menagi© , fi po¬ 
trebbe dire 21, che quefto componimento.fuflfe fiato. prima in ufo tra i 
Provenzali, e da loro, poi fritte paliate a gl* Italiani,, e che tali potef* 
fero ettere.quelle Commedie e Tragedie di Ganfelm FaLdir, riferire nel- 

(aj Lib^ iA ja noflra Moria. ( a) imperocché anche a*dì no fi ri in Provenza fono^ 
*3* in ufo le Farfele quali, fecondo il. co fui me di. que’ Paefi ,, fi com¬ 

pongono. di varie cofe piene di rifo Cenza capo ,, e. fenza. coda , co¬ 
me Cuoi dirfi.i e per quanto ne vien detto dall? Abate, Paolo Bernardy 
Provenzale., tal nome è lor derivatola!! ripieno , che G fa.aspoìll 
grotti,; che s’arroftiCcono^ ed altresì da. una. vivanda , che. quivi è 
molto in, ufod’erbe cagliate minutamente, e mefcolate cornava paf- 
fa,, pinocchied. altre coferelle,A delle: quali fi, fa una pallottolache 
involtata in frondadl cavolo Xt o, di bieta, fi mette a fuoco nella pen¬ 
tola : la qual vivanda dal volgo colà, vien, chiamata Farfum 

Ora le Farfe Italiane di due Corte fi truovano : luna; lenza divifioiae 
di tempi, Calvo che in,alcuna,, quando ha: a.fard qualche mutazione 
di. perfonaggio, o di cofa,, fi accenna con una,rubrica» ; e di quefìa 
maniera è la. Codetta., di.' Zannin da Bologna l’altra divifa, in? atri , L 
quali,, come abbiam detto ^comunemente eran cinque». Tale è quella 
di FranceCco Salufiio Bongiigliehm, Fiorentino,. che verfeggiò verfo il 
fine del fecole xv»., nella quale fi rapprefenta?la favola. d’Apollo , e di 
Teucotoe > e febbene nelfrontifpizio s’intitola: Tragicommedia ; non¬ 
dimeno nella lettera, dedicatoria,dall’Autore scappella. Farfa, : e tale 
è. quel Pài tra impretta ina Siena, l’anno 1519* nel fine della quale fi di— 
ce ». Finita, la Commedia del Damiano f queftl debbe eifere. fiato l’Au¬ 
tore ) ma nella licenza,» che precedentemente fi dà a gii Spettatori, 
s’appella Farla» Licentia haviate la far fa è finitaTalvolta; fi fece la | 
divifione delle farfe in fel atti , e quelli fi appellarono rempi ; e di 
tal maniera è quella, che Panno 1520». fu rapprefentata , e fiampata 
in Firenze col Seguente titolo *,Qkefta è una farfa recitata agli excei- 
fi<[ignori di Firenze,, nella, quale fi dimofirache: in qualunque grado,, 
che l'Uomo fi a, non fi può, quietare x.&' vivere fenz.a penfierL ». Inoltre 
le Farfe avevano il prologo,, o l’argomento, e ben rovente ambedue 
ficcome anche; tra atto,, e atto fi frammettevaora. il canto , ora il 
fuonocome apparifee dalla* lezionedelle fuddette ;■ anzi in quella del J 
Damiano s’offerva di più , che. P argomento è divifo in tante parti s, 
quanti fono gli atti, e in capo d’ognl atto n’è appiccata una; parte ìel . 
una ottava, che fi cantava a, fuon di lira da. un perfonaggio appellata* k: 
Orfeo,, il quale a nulPàltro Serviva,, che a quefta. faccenda e traat> 
to, e atto vi è un. madrigale con titolo di Coro 0, 

Nel rimanente in effe, quanto al materiale, non v’era: difiinzione jb 
di favola, nè di petfonaggi > perciocché ora erano tutte tragiche * j, 
ora tutte comiche , ora d’ambedue i caratteri mefcolati. inficine *, e ì 
vi fi accozzavano Deitadi , e Principi ,, e Privati , e Villani > e Buf- « 
Coni, è ogn’alcra razza di gente, c gentaglialenza riguardo alcuno*, t 

.. ' coma 
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come fi riconofce dalle citare di fopra, e da mole infime altre, che Te 
ne porrebbero citare, per tutte le quali vagliano due d’Antonio Ric¬ 
co Napolitano, che fiorì nel tempo di Serafino dall’Àquila, ftampatc 
tra le fue Òpere ita Vinegia 1508. nel Tana delle quali fono introdotti 
Pallade, Giunone -, Febo, Yenere^ e Cupido, e l’Amante, e l’Ama¬ 
ta; e fieli*altra Mercurio, P Amante, la Virtù, Cupido, un Notaio* 
ed i Prigionieri d’Amore . E quanto al formale , benché qualcuna fc 
ne truovi compofta d’un fol metro, nondimeno l’ufo era di mefcolar- 
vene d’ogni forra: e per quelle mefcolanze potrebbe aver luogo la de¬ 
finizione del Menagi© riferita di fopra, perciocché [per verità in que¬ 
lla cofa eHe fono il folcnne guazzabuglio, il quale, per quanto V Ai¬ 
deano (a) vada accomodandolo ad alcuna delle fpezie ufate dai pyifc. 
Greci, e da i Latini, e il Minturno (b ) affermi^, che le Farfe Ca- Poèf.gioc.pag% 
vainole, che in Napoli a’fuoi tempi tifavano, erano limili alle Coll' 66. 
medie dette Atellane * mai non potrà non elTer quel, che è, cioè una ( b)Poer% 
bozza fmozzicata , anzi un torfo deformi (fimo di quella belliflfìma Tofc.lib, 2. 
Commedia, che poi fi fece fentire nella Tofcana, della qualeappref-W* 161% 
fo favelleremo. 

Delle Zingarefche, t de'Carri. CÀP. IV. 

MÀ febbene limili Farfe, verfo il fecolo xvii. incominciarono ad 
andare in difufo, nondimeno Tempre è rimafo apptefTo il Volgo 

qualche drammatico.divertimento, che lor s’aflomiglia, di modo che 
potiarn dire , che ancor noi ne veggiamo ; e tali per l'appunto fono 
que’Dialoghi, in cui s’introducon Zingare a favellare, e feoprireal¬ 
trui la buona ventura, e comunemente s’appellano Zingarefche* Mol- 
tiffime ne abbiam noi vedute raccolte in dueguoflì Volumi nel la Bib- 
blioteca di Giovanni Antonio Moraldi, il quale con fomma diligen¬ 
za fa conferva d’ogni forca feri taire sì ftampate, come fatte a penna* 

: a benefizio non più de gli Amici, che di Roma tutta; e da effe fi ri¬ 
conofce, che nel palTato fecolo, non folo fotto la mafehera fi face- 

; vano, ma eziandio fopra i palchi, e coll introduzione di due , tre * 
€ più perfonaggR Egli è però vero, che noi non ne abbiam vedute, 
che per le vie, e per le piazze in forma di Mafcherate . Elleno non 

:: anno divifione alcuna, nè alcuno apparato, o ornamento -, e fi can- 
tano con una maniera di canto particolare -, e per io più lenza Tuo¬ 
no, o col Tuono della chitarra ; e ficcome il canto, così anche par¬ 
ticolare anno il metro, che è d’una carena di verfetti te fiuta fecon¬ 
do il feguente faggio, tolto dal principio dì una* che è intitolata/^ 

\i: Zing ara Tiburtina. 
M°ftra> Donna gentile * 

ut* La t'Aa ferena frontet 
Che è lucido orizzonte 

% | A miferelli * 

Scopri gli occhi tuoi belli, 
Perch'io pojfa lodare 
Ciò, che s'ode narrare 

or Or quinci, or quindi #’ 
Da gli Africani agl'indi &c. y del 
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del qual metro fi fa Autore Cecco d’Afcoli, il quale con etto fcrilfó 
alcune predizioni Antologiche, che fi confervano a penna nella Va¬ 
ticana , [*] e fono intitolate Profezie di Cecco d’Alcoli* ed inco¬ 
minciano 

Comanda Aftrolegia 
Che faccia diceria 
& ogni altra Profezia , 

Che il mondo canta òcc* 
Ma molto più delle Zingarefche s’affomigliano alle Farle quelle po¬ 
polari rapprefentazioni , che foglion fare nel carnovale i Rioni di 
Roma fopra carri tirati da Buoi, le quali richiamano eludiate, per¬ 
ciocché in effe non fi tratta d’altro, che di contraffare, e fchernire 
gli Ebrei in iftraniffime guife , ora impiccandone per la gola , ora 
(frango! andone , ed ora feempiandane , e facendone ogn’ altro più 
miferabil giuoco . Quefle faccende , delle quali ben Tei Volumi fi 
veggono appo il mentovato Moraldi , fono compofte d’ ogni Torta di 
ver fi, e verfetti tagliati tutti col rondo , e d’ogni Torta dà linguag¬ 
gi, corrotti, e fìorpiati, e mefcolati infieme-, nè anno altro ordine, 1 
che di condurfi con lunghi Amia cantilena di molti fciocchi per fon ag- 
gi allo fpettacolo della burla, cne fifa al fuppofl© Ebreo ; nè altro or¬ 
namento, che di rami di lauri, o d’altra fronde, difpofti per Io Cai- j 
ro. Elleno fi cantano anch’effe, e in varie maniere, tutte particola¬ 
ri del vólgo , e coll’accompagnamento di tali Tuoni , che non -fono \ 
(convenevoli a tutto il reflo, e pure allorché fi fanno , o giorno , o | 
notte che fia, infinito popolo fi tirano appretto , e con ettremo godi- j 
jnento* e rifo s’afcoltano... 

* , - < . ^ |p 
De' Dialoghi, C A P. V. 

OR fe noi avefflmo a dire il nottro parere intorno all’origine del¬ 
ie farfe, certamente affermeremmo , non altronde averla avuta, 

che da i Dialoghi , che frequenti fi leggono tra gii antichi Lirici 
Tofcani : perciocché eglino alle volte introducevano a favellare , ora 
fe fletti con altrui , ed ora diverfe perfone fra loro ; e tal volta il fa¬ 
cevano in guifa, che tra le propofle, e ie rifpofle non vi è alcuna pa¬ 
rola dinotante il pattaggio dall’una perfona all’altra; e perchè quella 
maniera, oltre all’effer più attenente alla Comica , che alla Lirica, 
noi giudichiamo effere fiata origine della medefima Comica , perciò d 
qui di effadee favellarli. Se ella fia invenzione degl’italiani, noi no’l u 
Tappiamo ; ed abbiamo cagione di dubitarne , perchè , febbene tra i 
Provenzali, che gli Italiani precederono, ed a noi fono pattati , non 
fe ne truova efempio, nondimeno ve n’ha tra le rime di quei , che 
venner dopo loro , e particolarmente uno ne riferifoe il Noftradama 
(b) di Alberto Siflerone , che fiori intorno all’anno 1290, il quaicx 1 
è tra il Poeta, ed una Marchefana Malafpina, cd incomincia» 

Defportas vous Amy d'aqtteft amour per Aras. 
fe pure non vogliam dire , che derivattero dalle famofe Tenzo- 
ni, che tra i Provenzali furono in ufo anche molto prima, clie in- • 
cominciatte la Poefia Italiana, e in Dialogo fi componevano; tenzo- * 

qaffdo 
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nando in effe due Poeti colle ragioni intorno a qualche quelito. Ma 
la Tua antichità nella Tofcana è la maggiore, che poffa darfi : eden- 
dò ella ftata tifata da Giulio dal Camo, che fe non fu il primiero Ri- 
mator Tofcano, non fu ne meno il terzo, emendo fiorito ne’primif- 
fimi tempi. Codili nell’unica Poefia, che di lui fi truova, da noi ri¬ 
ferita sì nella noftra Moria, come negli antecedenti Libri di quella 
novella Opera, introduce fe ftefio a difeorrere colla fua innamorata, 
e tra loro per tutto il componimento fi piatifee d’Amore ; e perchè 
egli, come ne tempi rozzi (fimi fi truovava, così non poteva imma¬ 
ginare , che ciò potefie elfere facilmente comprefo da altrui fenza ac- 
cenargliele, però prefe parrito d’interfecare i lor favellari colle paro¬ 
le Propvfta* e Rifpofta (a) Accomodavan poi i Dialoghi gli Antichi, 
con ogni forta di metro; e perchè gli efempi poftono in abbondanza 
trovarfi per le antiche Raccolte di fopra ben fovente da noi citate , 
perciò ci reftringeremo a quei folamente, che li fecero in ballate, e 
in fonetti, che per effer piccole poefie, fono[meno capaci d’introdur¬ 
vi a favellare più perfone . Che fi faceffero in ballate, apparifee da 
quella di Niccolò della Tofa , da noi recata di fopra , in parlando 
delle Ballate, nella quale il Poeta prega la fua donna a dirgli , per¬ 
chè gli era divenuta nemica , ed ella , rifpondendogli , gliele dice * 
De’fatti in fonetti fe ne veggono di parecchi maniere, perciocché in 
una il Poeta addita chi favella di volta in volta, che favellar dee,* c 
tale è il famofifììmo Sonetto di Gino da Piftoia dell’ accufa datagli 
da Amore al Tribunale della Ragione (b) In un’altra chi favella, fi 
tace affano; e di quella maniera, è *tra infiniti altri, il Tegnente di 
fino di M. Benincafa d’Arezzo (c) 

Melanconia mer&e. Che vai chitando 
Pofa de fpirto, No la poi bavere 
Or che farò, Vivi temportando. 
Noi pofo fare* E tu vivi en dolere« 

Et io moro. perche vai endufiando » 
Or voi che mora. D’altro non ho volere. 
Che non mi uccidi, Vo vivi penando. 
Pentom affai, Zo me grande piacere» 

Oy perche quefto, perche l da la luna^ 
Ma la luna e, non è ancor cotefta 
Che credi fare. darti molti guai. 

Non n ò affai, n o de le vinti Puna 
E che z,a piu. Hor contenda la fefta • 
A ita Deo, bifogno ti h aver ai, 

£ finalmente in un’altra fi notano i nomi dì quei, che favellano, in¬ 
nanzi i lor favellari quante volte fa di meftieri , come fi riconofce 
dal feguente di Lapo Lamberti cavato da un Codice antico MS. del¬ 
la Chifiana (d) in cui favellano l’Autore, cd Amore. 

Grafie ti rendo Amor dolce mio Siri, 
Dell’ amorofa pena che fentire 
Mi facefii nel cor quando languire 
Vidi colei, per cui tu mi martiri 

Am. O fervo mio peroche tu defri 
Crefc.Ifl, Volg- Poefia, TomJ, 5 

(a) Raccolta 
Aline, pag* 
40S» 

(b) Vedila 
noftra Iftoria 
lib,i, al nn• 

IV, 
{ c) Raccolte 
Allac, pag* 
lio. 

(d )Af$.s809 

f°gl' 746, 
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Quefl’ Angioletta femore dubbedire 
pero ti volli in quel punto ferire 
Et darti parte delti fuoi fofpiri. 

Aut. Io fon contento caro mio Signore 
D'eJfer le fervo, e caddi per dolcezza 
Della ferita che mi defti al core. 

Am. Peroche Va guardafti la bellezza 
Del fuo pallido vifo quel tremore 
C’ havefli fe venir la debolezza . 

Aur. Amore io fon di lei fedel verace 
Am. E Vt fentirai tofto la mia pace. 
Ma malto più ftrani fono quei di fimi! forca, die abbiam trovati in 
un frammento di Rime imprefle di tale ftampa , che ne dà indizio , 
VAutore edere dei fecolo xv. perciocché fono dialoghi in fonetti dop¬ 
pi, cioè di quattro quadernari, e quattro terzetti, e due fono gl’In- 
terlocutori, chiamati ì’uno Fiorino, e l’altro Solfmello, il primo de’ 
quali favella feriamente, e il fecondo in burlefco ; e la difpofrzione è 
tale, che feparandofi ciò, che dice l’uno, da ciò, che dice l’altro, 
ne nafcono due fonetti, niun de’quali per la perfezione del difcorfo 
ha bifogno dell’ altro ; e perchè ella è maniera affai curiofatrafcri- 
verem qui uno di efll. 
Fior. Dal di, che io contemplai tuo divo afpetto 

Contento flavo libero e difciolto 
Ala tuo bei lumi il mio arbitrio tolto 
AE ebbon in fatto e reflati faggetto. 

Sol. Dal di, che con la febbre entrai nel letto 
Sappiate che pih volte e bracchi ho fciolto 
Et proprio un bellui paio nel volto 
E fentomi in la borfa un gran difetto.. 

Fior. Dunque in vita, & poi morte io fo coftretto. 
Seguir per tutto il tuo inclito volto ; 
Ne mai quefto deflr da me fie tolto 
Chin te feguir conftfte el mio diletto. 

Sol. Coni io fon morto fpacciato mi metto 
Per chun huom morto non fi {lima molto 
Un fegatello io paio male involto 
Perche la febbre che vi venga afpetto. 

Fior. Ala io con pura fe falda, e coftante 
Penfo Donna feguirti a tutte Vhore 
tìabbi merze di me tuo nuovo amante. 

Sol. Ala io farò ricette tante, e tante 
Cti io buiaro la melza, el paracuore 
O io ritornerò bello, e galante. 

Fior. Dalma, li fpirti, el fiato, e fenfì, el cuore 
Dono a te diva mia degna, e preflante 
Che cosi vuole, e mi comanda amore. 

Sol, Prima che aveffe anchio che fio malore 
Facevo del brauffo, e dello amante 
Hor me ufcito di amore. 

•< • - “ Or 
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Or da quelli Dialoghi» come fi è detto di fopra, può egli ben’ede¬ 
re , che prende fiero origine le Farfe» e le altre razze de’ componi¬ 
menti» clic furono* rapprefentati filile feenej e febbene tra le co/e co¬ 
miche de’primi tempi non fe ne truova alcuna » che sfioritoli Dialo¬ 
go, ne’tempi più baffi anche con quefio titolo elleno comparvero in 
palco» efiendo^erie tre, l’uno d} art Cieco» e dy un Villano » l’altro del 
Brufcella, e del BofchettOy e il terzo diPaflinacay e Meca, tuttietrè 
d’un Falotica della Congrega de Roz,zS» che noi riputiamo'un di que¬ 
gli Accademici Rozzi di Siena, che molto nelle cofe comiche fiefer- 
citarono nel principio del fecole xvi. la quale Accademia col mede- 
fimo iftituco va ancor durando * 

Bella Commedia * CAP* V L 

MA ancorché nel fecolo xn frequentifiìme fu fiero le Farfe » e gli 
altri fìorpiamenti della Comica di fopra accennati; nondimeno 

taluno ebbe ardimento d’intitolargU anche Commedie, come firico- 
nofee da una d’incerto Autore intitolata Commedia di due Contadini» 
che d’antichiftima ftampa fenzaTanno dell*edizione abbiam noi ve¬ 
duta nella Severoìiana » nella quale s’introducono cinque Interlocu¬ 
tori , e tutta V opera non eccede tre piccole carte di ftampa ; e da 
un’altra intitolata Commedia del Totjz^o » e Cappellina , e da un’al¬ 
tra intitolata Commedia d’un Pillano» e di una Zingara ambedue del¬ 
ia fteffa lega, e ftampa della fuddetta; e finalmente da un’altra it| 
terza rima del Conce Matteo Maria Boiardo intitolata Timone » la 
quale, benché di corpo baftevole, e divifa in cinque atti, per le al¬ 
tre cole non efee dalla fpezie delle farfe, a cui fi può aggiungere la 
Virginia di M. Bernardo Accolti teftùta in ottava Rima colla me- 
fcolanza d’alcune Pillole in terzetti. E quel che è peggio» vi fuchi 
voile paragonarle alle Commedie Togate de’Latini» come fi vede nei 
proemio d’una parimente di cinque atti ftampata in Vinegia l’anno 
1526. e intitolata Cinque Difperati d’incerto» che fi fa Autore di fi¬ 
mi! maniera. 

I madrigali, eloquii di Pafiori 
In fdentio relitti lafferemo 
Delle Comedie Togate e valori 
Per quanto il noflro fili po trovareme 
Si la noflra Tbalia per tri vii, e fori 
Non fi {degna la prima initi arema 
Qual vaga* e nova» e non fenzjt difetta 
Col cor fupplifca n manca l'intelletto « 

Ora il primo, che mettefie in ufo la buona » e regolata Comica 
Bella Tofcana Poefia» fecondo il noftro parere fu Lodovico Ariofto» 
il quale prefe l’efempio dalla Calandra di Bernardo Divizio Cardi¬ 
nal di Bibbiena » che fu la prima» che ufeifie in profa l’anno 1524. * \ r 
Rampata in Roma» e non già gl’ Ingannati degli Accademici Inero- ia4/Zf 
nati di Siena» come va penfando il Bulgarini ( a ) la quale fa coni- jyantt 4/1 
polla tre anni dopo» per quanto apparifee dalla feena terza dell’'atto Maxéz.QK’.pag%. 
primo, dove fi parla del faccodi Roma ordinato dall’Armi Spagnuole» ^8* 

S 2. die 
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che féguì l’anno 1527. (a) L’Ariofto adunque quattro in profa ne 
fcriffe, cioè i Suppofiù, il Negromante, la Canaria , e la Lena ; e 
poi , veggendole prive del numero , che loro fi conveniva , in verfo 
fdrucciolo le riformò; ed un’altra ne lafciò imperfetta cioè la Scola- 
ftica, che fu finita da M. Gabriello Ariofio Fratello di lui , le quali 
Commedie al parer di moiri , fono le più belle, che fi leggano in 
nofira Linguai e febbeneil Varchi (b) afferma, come altrove abbiam 
detto, che affai prima, che il Triffìno, e l’Alamanni deffero fuori le 
loro Tragedie , M.Tacopo Nardi Fiorentino aveva compofia una Com¬ 
media in verfi fciolti, il che potrebbe aneli’effere fiato prima, che 1’ 
Ariofio pubblicaffe le fue, nondimeno-, non parlandone il Varchi,, che 
per cofa udita da altrui, nè avendola noi veduta , non potiamo di¬ 
re, che, quando mai il Nardi aveffe l’Ariofio preceduto nel farne * 
tal fua Commedia fuffe perfetta, e non piuttorto una di quelle rife¬ 
rite di fopra, che nulla, fuorché il nome, avevano di Commedie. » 
Oltre a che, effendo perfetta, mal crederemla ufeita innanzi a quel¬ 
le dell’Ariofto, che finì di vivere nel 1532. quando appunto circa is 
ifieffo anno il Nardi fioriva ( e ) 

Nè punto rileva, che del Nardi fi truovi una Commedia intitola¬ 
ta /’ Amicizia, e riferita dall* Allacci nella fua Drammaturgia ( d ) 
perciocché, ella, da noi rifeontrata, e ben* confìderata, non puòe fi¬ 
fa: quella » della quale ragiona il Varchi , non effendo altramente 
comporta in verfi fciolti, ma bensì in terza rima, col mefcolamento 
d’altri metri-, nè di fciolto altro avendo, che venti verfi del Prolo¬ 
go * e quando anche quella fi fuffe , mal potrebbe concorrere colle 
Commedie dell’Ariofto, perchè, quantunque abbia in fe non poco di 
perfezione,, non può affermarfi per cofa certa , ch’ella fuffe compo¬ 
rta innanzi che l’Ariofto componete le fue , avendola noi vedutami- 
preffa fenza Panno dell’edizione, e fenza ogn’altra circofianza, don¬ 
de porta conofcerfi il tempo , che fu fatta ; ed avendola nella fìeffa 
guifa veduta anche l’Allacci. 

Alle ragioni deìPAriofto molto meno può recar pregiudizio Alefi- 
fandro Vellutello, il qual vuole, che Agofiino Ròcchi da Lucca Au*- 
tore della Commedia de i Tre Tiranni,. fuffe il primo, che introdu- 
ceffe la perfetta Comica in Tofcana , togliendone il modello dagli 
antichi Greci, e Latini, come apparifee dalle feguenti parole, ch’egli 
fcrive a i Lettori nella pubblicazione della detta Commedia fatta fi in 
Vinegia l’anno 153 3. Ha vendo- noi havuto notizia , fiudìofijfimi Letto- 
ri, della prefente Comedia del nobile AL. Agofiino Ricco, cofa veramen¬ 
te nella nofira Volgar Lingua tanto d'invenzione, ed'arte, quanto anco¬ 
ra di ftile, in tutto nuova, avegnache dagli Antichi Latini, e Greci { i 
quali-, come vedrete, egli fi e ingegnato d'imitare ) fia fiata ufata; Ó 
havendola noi trovata in tutte le fue parti atutto quello, che la vera Co^ 
media ricerca ottimamente corrifpondente &c.cd apprertb-Effendo ella dun~ 
qjte in quefta Lingua in tutto nuova, e da alcun'altro non più tentatale» 
Imperocché il Vellutello s’inganna per due evidentirtìme ragioni,, la 
prima delle quali fi è, che tal Commedia fu comporta in occasione , 
che Papa, Clemente V 11.. fi trovava in Bologna per dar la Corona 
Imperiale a Carlo V. come fi dice ndPifteffa lecceta » Fu la preferite Co* 

media 
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media ( benché da Giovane, & un pochiJftmo fpaz.io di tempo) compo- 
fla per rapprefentarfi in Bologna davanti, alla Santità di N. S. Cle¬ 
mente VII* & a Carlo V fempre Augufto nel giorno de la commemora- 
xÀone della Corona di fua Adaieftà, ove fa recitata . E quefta Corona¬ 
zione (accedette Tanno 1530* \a) parecchi anni prima delqual tem- (a}Cqnti- 
po aveva TAriofto incominciato a pubblicar le Tue Commedie. La le- nuator. FU* 
conda poi confile nella perfezione deila medefima Commedia , la qua- tm df 
ie noi non Tabbiamofaputain e (fa trovare; mancandovi tra Patire co fe * t;7 
Tolfeivanza del tempo, il quale talmente palla le ore ventiquattro pie- vtr* em‘ * 
ferine da i Greci, e da i Latini alla Commedia, che uno de’ Perfo- 
naggi nel corfo di tre fcene va a San Jacopo di Galizia, e quindi ri¬ 
torna a Bologna» donde era partito; e febbene l'Amore dice nel Pro¬ 
logo, che così gli è piaciuto di fare , nondimeno quefta fcufa non 
può falvar l’Opera dalTimperfezione, di modo che abbia a dirò, che 
il Ricco Ga (lato l'inventore della perfetta Comica Italiana . Egli è 
però vero, che quello Poeta di due nuove cole potrebbe peravventn- 
ra dichiararti Autore , cioè del finir le fcene , e anche gli atti con 
mezzo verfo, e metter l’altro mezzo nel principio delle (cene, e de¬ 
gli atti Tegnenti, come fi vede fatto quali in tutta la fua Commedia} 
e d’aver fabbricata lafavolafopra una parcicolar morale allegoria, al¬ 
la dimoftrazione della quale cooperano infino ai titolo, ed a i nomi 
de’Perfonaggi: cofe che innanzi a lui non Tappiamo, che fieno ftate 
fatte da alcuno Italiano. 

La perfetta Commedia Toltati a adunque certiffimacofa è, che ne' 
tempi delTAriofto ella nacque divifa in tre tempi, appellati propoti* 
zione di pericolo, viluppo, e mutazione, o altramente protali, epi- 
tati, e cataftrofe, i quali fi fpedifcono in cinque atti, ed in più fce¬ 
ne per ogni atto; ed in ciò rutti i Competitori anno convenuto , 
finche è durata la buona Comica. Ma gran divertirà- è data tra loro 
in ordine alla qualità de’verti , co’quali fi dovefiero le Commedie 
Comporre: imperciocché molti coli’efempio delTAriofto anno credu¬ 
to, che do ve (Ter teflferfìdi verfi endecafillabi (druccioli fciolti dalla ri¬ 
ma,perchè fipaionopiù atti a rendere il difeorfo famigliare, e natura¬ 
le, e inchinante alla profa, la quale con tutto lo fchiamazzo de’Cri- 
tici in quei tempi, e dopo, e fempre è (lata più, che i verfi, capa¬ 
ce, e atta per ianoftra Comica; edi fintili Commedie fe netruovano 
moltilfìme di nobiliffimi Autori, e particolarmente la Cofanaria, e i 
Bernardi di Francefco d*Ambra, V Alteria^ T Emilia, e il Teforo di 
Luigi Grato Cieco d’Adria ; e Giovanni Giuftiniano , che fiorì circa 
il 1538. traditile in quefta maniera le Commedie di Terenzio {b) 1 *(b) Cìo.C$~ 
qual traduzione non Tappiamo, fe fia mai ufeita alla pubblica vifta »neu% Biblici* 
All’incontro altri valenti Uomini furono di fentimcnto, che i verfi Volar,* fcanz* 
endecafillabi fciolti, ma non già fdruccioli, fallerò fidamente conve-13.^.64. 
nevoli per quefta Poefia, nella qual maniera riufeironoinfigni, ptire(c) Trat.u 
a molti altri, Gio. Giorgio Trillino, che con eflfacompofe i fuoiòV-W‘^5* *ditm 
mill'imi tratti da i Menecmi di Plauto, Ercole Bentivoglo Autore de ^ *15*7 
Bantafmiì e del Gelofo, e Jacopo Capellini Autore del Àiedico ; e °^0l 
per quefta parte fcrivono il Doni nella fua Libraria (c) e il Giraldi nani. pàg% 
nel Difeorfo intorno al compor Commedie {d) e fu ella la piùfeguita- 228 efeqS 
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( b ) Pa$, 47, 

2.70 De* Comentarj Intorno AH’ Iftoria 
j' 

«a. E parecchi altri finalmente ebbero opinione, che gli uni , e gli 
altri mefcolati infieme riufri fiero più comodi, e meno affettati ; etra 
molti, che a quefta maniera s’attennero, vi fu Già Maria Cecchi 
Fiorentino , che nelle fuc Commedie di non poca fama fece guada¬ 
gno là circa la metà del fecolo xvi. e quefta parte fu favorita da A- 

» gnolo Ingegneri nel Difcorfo della Poefia rapprefentativa (a) Vi fu¬ 
rono oltre acciò alcuni, che giudicaron buone altre forte di verfi ; e 
particolarmente Girolamo Zopp.io nella Poetica /opra Dante (b) am¬ 
mette la mefcolanza de’verfetti di cinque, fette, e anche nove filla- 
labe *, e con quefti verfi Melchiorre parimente Zoppio fabbricò una 
Commedia intitolata IL Diogene Acciìfato knpreffa fotto il nome del 
Caliginofo Accademico Gelato, la quale per ogni altra cola è ftima» 
bile, fuorché per la ferita del verfo, ancorché molto fi accodi alia 
profa: ma, per vero dire, le buone Commedie Tofcane mai non fi 
partirono dalle fuddette tre maniere, le quali furono feguitate , fin¬ 
ché la Comica in verfi cede a quella in profa, ed ella fi riftrinfe nel¬ 
le Favole Bofcherecce, e Pefeatorie; e poiritornòfu i Teatri più bei¬ 
la, che buona, collo fpeziofo titolo di Dramma, delie quali cofeap¬ 
pretto favellerafll. Ma comechè le mentovate regole fuftero, come ab- 
biam detto, falde, ed irrepugnabili, nondimeno ben vi fu chi ftra- 
niftìmamente adoperò nel teffer Commedie, perciocché altri v’intro- 
duffero perfonaggi ideali, e gli accozzarono co’reali: altri le compo- 
fero d’ogni forta di metro, facendo, come a dire, un guazzabuglio 
di canzonette, d’ottave, di terze rime, di barzellette, di verfi friol- 
ti, anche di fonetti, per le quali tutte ferva d’efempio quella di Ga¬ 
leotto Marchefe del Carretto, intitolata II Tempio ài Amore, [ 78 ] 
e, lui vivente, pubblicata in Vinegia Fanno 1525. nellaquale, oltre 
alle fuddette ftravaganze, è anche quella del numero de’Perfonaggi, 
che monta fino a quarantadue,* e altri finalmente d’altre ftrane fac¬ 
cende le riempierono, come dimoftra il Titolo di Tragicommedia po- 
fio in fronte della Cecaria d’Antonio Epicuro Napolitano impreiTa in 
Vinegia 1535. la quale é anche compofta di varj metri, e al noftro 
parere tra le farfe andar dovrebbe, e della Pefcara di M* Luca Con¬ 
tile ftampata in Milano l'anno 1550. e di mille altre, prima , e do¬ 
po il Paftorfìdo del Cavalier Guarino, a cui certi Critici imputarono 
l’invenzione di fimil titolo; e quello di Commedia Semitragica, coi 
quale fi veggono gli Amanti feguiti d’Ariodanre Battei da Civitano- 
va impreffi in Macerata l'anno 16^.6. e quell’altro di Tragicommedia 
Paftrocomica Tricumena, che tiene in frontifpizio la Grifelda d’ Af- 
canio Maffimo di Saluzzo, ftampata in Finale l’anno 1630. e con 
quefte, e con altre di minor pregio anno creduto di renderli famoft 
molti Compofitori di Commedie de gli ultimi tempi, delle quali ba¬ 
ffi quel tanto, che abbiam detto, non meritandone di vantaggio. 

Dd refto perchè l’Italia intorno alla Comica , è veramente arriva¬ 
ta a 

C7 8^) Dì quefta Commedia di Galeotto Marchefe dal Carretto non è punte 
migliore la Teftuggine di Jofeph Santafiore ftampata in Roma nel 1535 af¬ 
fata in terza rima , ed intralciata di ftrambotts, di Ballate , dì Madrigali , 

di Canzoni^ di Sonetti, e di Ottave rime, col prologo in profa 3 e l'argomen¬ 
to in parecchie ottave 
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caasì alto fegno, che può andar del pati colia Grecia, e col Lazio; 
e i noftri Comici non fi fono trattenuti dentro i foli legami de’verfi, 
ina in ifciolta orazione poetica adoperando , anno prodotte Com¬ 
medie maravigliofe ; però oltre a tutte quelle in vedi mentovate di 
fopra, e a mott illune altre, che fi potrebbono annoverare, egli è do¬ 
vere, che fi faccia qui menzione anche di quelle in profa, tra le qua¬ 
li degnittrme fono la Calandra del Bibbiena , la Mandragola del Se¬ 
gretario Fiorentino , gli Scambi di Bellifario Bulgarini , il Furto dì 
Francefco d’Ambra , la Suocera di Benedetto Varchi , gii Straccioni 
d* Annibai Caro, 1* Idropica di Batifia Guarini , e quelle dell’Ariofto 
fcritte prima in profa, come abbiam detto, ó9Agnolo Firenzuola , di 
Gio. Batifia Gelli, d’Anton Francefco Grazini, di Lionardo Salviati, 
di Gio. Maria Cecchi, degl’Intronati di Siena, d’Alettandro Piccolo- 
mini , di Criftoforo Caftelletti , di Filippo Gaetano Duca di Sermo- 
neta, di Cefare Caporali , di Girolamo Razzi , poi D. Silvano Mo¬ 
naco Camaldolefe, di Gio. Francefco Loredano il Vecchio , à’ Errico 
Aitano Conte di Salvarolo , di Sforza d’Oddi, di Gio. Batifia della 
Porta, e d’Qttavio d’Ifa da Capila, che fu peravventnra l’ultimo nel 
tempo, ma non già nel valore. Tutte le quali Commedie, sì in ver- (z) Mar„ 
fi, come inprófa, furono quelle, che meritarono dal dottiffìmo Mar- Ara.Benedi¬ 

co Antonio Bonciaiio quel Angolare elogio , che (a) non da ì rot- a Gio» 
fami di Monandro, d9 Ennio, e di Cecilio , nè dall9 altre intere favole S(fceft 
d9Arifio fané , di Plauto , e di Terenzio , fi raccolgono argomenti , in- tf)PreJi: **«po 
trecciamomi , e fciogl intente tanto ingegnofi, che non cedanoci migliori san Carlo ed 
Comici di queflo fecola, e del fu peri or e a queflo ; e delle quali gli ftefiì R]fre £6f* ^ 

Francefi, che non fi lafciano trafportar dall’affetto a credere, che la lui pag. 222. 
lor Poefia (b) Aujourd? hui lem porte en tonte maniere fur la Greque , (b) .De la 
& fur la Fatine, perchè intendono Parte del poetare , e anno prati- Croix Art. 
ca non folo delle Opere Greche , e Latine , ma delle Italiane, come Fotf Frane» 

furono Giovanni Cappellano, e Luigi Balzac , fanno la dovuta ftima tAr**•caP-r* 
(c) perchè elleno anno una certa mediocrità tutta pura , tutta fpi- f'?* 

ritofa, e tutta d’oro, che non cede alla forma più fplendida, e gran- ^ui? Ballar 
de ; e candidamente confettano , che ( d ) la Commedia , ficcome la Qevures io. 1 

Pittura, e la Mtifica, fono in Francia fiore (fiere. » e naturali in Italia. //£. pfgf 

Or quefta menzione noi affai volentieri l’abbiam fatta, perchè vorem- 771. 772» e 

mo , che fi dolettero ì nofiri- d’aver con sì poca follecitudine mante- 79S. e *o. 2» 
nuca un’arte, che gli rendeva Angolari, ed ora è qiiafi affatto perda- 510. 
ra , mercè del genio moderno , che fo vere inamente fi è compiaciuto (à)vedi il 

dell’ Opere eroicomiche introdotte , ficcome dicono , da Giacinto 
Andrea Cicognini, il quale o ne prete, o ne diede il modello al Co- 
mico di Francia Moliere , che per quefia > e per altre più cofe fu 
meritamente riprefa dal P* Rapino {e) e dal Baili et (/) cd anco- (e) Refle- 

ra perchè le altre Nazioni, ditti malandò la bontà delle no fife antiche xions fur tee 
Commedie, più non feguitino a mi furar dalle moderne il valore del- Peetìq. pag. 
la Còmica Italiana; ma incomincino'a farlo dalle antiche, nelle qua- 
li con tanto ftudio , e fervore fu rìftorata l’arte lafciatane da i Mae- 
Bri, e intraprefala loro i rami razione , che Cefare Cremonimo infigne mens esSA* 

Filofofo dell’Univcrfità di Padova, arrivò infimo a ìufingarfi di poter °pagl 

fenza caccia rimettere in ufo quella, fpezie di Commedia chiamata ^ 
$ * Vecchia, * 
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Vecchia , e fin da’Tuoi primi tempi riprovata , per le ftrabbocchevoli 
maledicenze , che la formavano , trovandoli appo il chiari finn o Fon- 
tanini il MS. d’una di lui Commedia inedita, intitolata le Nubi, e 
lavorata fui dodo delle Nubi d’Ariftofane , nella quale l’intenzione 

t J't*' principale dell’Autore apparifce edere di mordere, e beffeggiare Gior- 
fto Fontani»,^0 anch’effò eccellente Filofofo di quella Univerfità (a) e 
Amint, dìfef, olcre acciò una fpezie della Commedia vecchia abbiam noi veduta in 
cap.jtfagt ” un componimento Drammatico in terza rima del Defiofo della Con- 

* grega degi’lnfipidi di Siena intitolato 11 Coniglio VilUnefco Mafche- 
rata /òpra tutte le Artl^ e ftampato in quella Città l’anno 1583. Ha 
egli un’introduzione, e due cori cantanti , appellati primo, e fecon¬ 
do coro; e altro non contiene, che una cenfuradi tintele Arti mes¬ 
colata di piacevolezza , e di maledicenza con pochifiima grazia , -e 
con ogni infelicità maneggiate. 

E molto più del Cremonino, fi lufingò in quefta cofa colui , che 
Fanno 1638. fece rapprefentare in Roma un Mimo a fomiglianza di 
quei degli Antichi: concioffiachè metteffe in ifcena un ballo , nei 
quale co’getti fi rapprefentava l’azione dell’acquifto della famafa Spa¬ 
da Durindana fatto da Mandricardo Re de’Tartari , del quale affai 
parlano i nottri Romanzatoti. Quefto Mimo fi vede impreffo Fanno 
fuddetto fenza nome d’Autore; ed è divifo in tre atri, appellati , il 
primo. Ballo Piano* il fecondo, Trapajjo, e il terzo. Saltarello; ed 
ogni atto ha piu fcene, e ciafcuna fcena più personaggi. E noi ci av- 
vifiamo» che riufcifle non poco dilettevole, perciocché di quefta co- 
fa abbiam veduto qualche piccolo faggio in alcuna fcena delle Com¬ 
medie de’nottri Iftrioni; e quanto n’è panno artifiziofo , altrettanto 
ci ha apportato maraviglia, e diletto. 

( b) Lib* 
cap,. i o. 
(c) I%B.% 4, 

Dell' apparato delle Commedie ; e degl* Intermedi y e d'altre loro 
appartenente. C A P. VIL 

ANCORCHÉ’ne5primi tempi , come fi é detto , la Comica Tos¬ 
cana fotte rozza , e femplice , e mal comporta ; nondimeno i lor 

promotori P andavano abellendo , ed ornando con begli apparati di 
macchine, di barriere, di conviti, di canti, di balli, e di altre fimi- 
li vaghe, e leggiadre apparenze, ovunque la favola, che fi rapprefen¬ 
tava, il richiedette, come fi cava da ciò , che fcrive il Vafari cella 
Vita di Buonamico Buffalmacco, dove fi racconta , che Fanno 1304* 
fu rapprefen-tata una Fetta in Arno, fopra certe barche dagli Uomini 
del Borgo San Friano di Firenze per le Calendi di Maggio, nella qua¬ 
le era una molto artifiziofa macchina rapprefentante l’Inferno , della 

r#* qual fetta fa anche menzione Gio. Villani { b) e l’Ammirato (c) am¬ 
bedue nelle loro Iftorie, e fi cava anche dalle rubriche fparfe per mol¬ 
te Farfe, e Commedie antiche; e in ifpezie per quella di Timone dei 
Boiardo, dove, tra le altre cole, v’è nel primo arto la feguente. Le 
Cortine del Cielo s'aprirlo , Jove appare cum Mercurio . Ma perchè dì 
tale apparato dovrà anche favellarli , allorché farem giunti alle Rap- 
prcfentazioni, però di prefente patteremo ad altro. Ebbero gli Anti¬ 
chi* le fcene; e Sulpizio nella Lettera dedicatoria delie fue Note fo¬ 

pra Ve- 
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pra Vetruvio dà la gloria dell’invenzione delle (cene dipinte al Car¬ 
dinal Riario Camerlingo di S. Chiefa , e Nipote di Silio IV. Tu et* 
iam prtmus pitturata [cena faciem , cum Romponi ani Com&diam age* 
rent , nofiro faculo oftendifti : quarè à te Theatrum novum tota Urbs 
tnagnis votis expettat: ma furon privi delle loro mutazioni. Contut- 
tociò folevano aprire, e ferrare alcune cortine, che noi chiamerem¬ 
mo profpetrive , o profcenj, col quale aprimcnto , e chiufura veniva¬ 
no a medicar la variazione del luogo, o dell’azione , che richiedeva 
la Commedia , come dalla fteffa del Boiardo apparifce là dove dice. 
Come Timone ha pacato el monte , le cortine fe chiudeno . Nel mezzo 
tempo poi incominciarono a mutarne alcuna , ma non già nelle Com¬ 
medie, e Tragedie, ed altre opere ben regolate , fe non per cagione 
degl’ Intermedi, che, come divifi totalmente dall’azione, che lì rap- 
prefentava, non (offrivano la fteila fcena : ma a poco a poco tanto creb¬ 
bero le mutazioni, che oggimai a difpetto della verifimilitudine, e della 
proprietà; quanto più elle fono frequenti, e tirane, tanto più l’azio¬ 
ne fi reputa dilettofa, e plausibile . Gli atti folevano intersecarli ora 
con fuono, ed ora con canto , corti’è quella Farfa recitata avanti la 
Signoria di Firenze , e da noi riferita nel Capitolo deile Farfe ; ed 
ora anche con ballo j ed alcune volte in effe inferirono il coro can¬ 
tante , come fi vede in quell’altra Farfa del Damiano , parimente ri¬ 
ferita di fopra in detto Capitolo , nella quale dopo ogni atto vi è 
tin madrigale con titolo di Coro di Cantori . Ma alla fine colla per¬ 
fetta Commedia incominciarono a porfi in ufo gl’ Intermedj , li qua¬ 
li, o con macchine, o con mufica, o con ragionamenti, o in altra 
maniera, che nulla abbia a fare coll’azione, che fi rapprefenta, s’in- 
troducevano tra atto, e atto , per richiamare , e divertire gli fpetta- 
tori dalla feria applicazione, che l’azione richiede . Qui non fi vuol 
quìftionare , fe quella introduzione fuffe tratta da i Munì , che nelle 
Commedie de’Latini fervivano pel medefimo effetto, o da i Cantici, 
che erano canzoni diftinte affatto dalla Commedia; e dopoché i Mimi 
incominciarono ad operar per fe fteffì , e produrre intere azioni Co¬ 
miche, loro fuccederrero : de’q-uali Cantici vogliono alcuni, che fpe- 
zie da il vulgato Valete , & piaudite , che fi legge anche in molte 
delle prime noftre Commedie Tofcane , rneffo per lo più in bocca 
dell’Interlocutore, che'per ultimo reffain ifcena; che che fi fuffe nel¬ 
le antiche Rapprefentazioni, nelle quali fi facevano dire ad un’Agno¬ 
lo, o ad altro Perfonaggio, che ninna parte aveva nell’azione, come 
fi dirà a fuo luogo; o finalmente da i Cori d’Agatone, che fù il pri¬ 
mo, che nella Comica gl’introduceffe, ne’quali fi cantavano, e rap- 
prefenravano cofe aliene totalmente, e diffaccate affatto dall’azione, (a) Arfu- 
o favola (a) ed anche imponìbili, ma credibili, come intervento di do Accade- 
Deitadi , ed altre fimili macchine : perciocché di ciò non abbiamo micoRicred. 
certezza ai cima ; nè Uomo affermerebbe idoneamente, che dalle det- dicbiar. la¬ 
te fcatnrigini poteffero gPInretmedj effer derivati, ancorché taluno il te/med'Gua- 
inoffri credere , e particolarmente il Pigna riferito daH’eruditifiìmo, Q~m 
ed al pari accuratiffìmo Abate Giuffo Fontanini, che di quefta mate- Qaro[ 
ria molto dottamente favella nel fuo Amima difefo (b) Incerto nc (b)’c^, 
più nè meno fi è chi fuffe il primo > il quale fi valfe del nome d’In- ^131» 

cenrt£- 
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termedio, e noi non affermeremmo, che fufie fiato Andrea Lori, che 
ne compofe per la Commedia della Flora di Luigi Alamanni , itn- 
preffa in Firenze l’anno 1558. o Gio. Maria Cecchi , che n’inferì in 
alcune fue Opere, e fpezialmente nel Servigiale , ove fe ne veggono 
cinque, effendone cacciato anch'uno dopo il Prologo, ed innanzi ai 
primo atto ; perciocché non poflìarao a file ur arci , che prima di loro 
non l’abbia ufato alcun’altro; tanto più, che fi legge fi fatto voca¬ 
bolo anche in qualche antica Rapprefentazione , benché non più per 
fare alcuna operazione , che perfemplke nota di finimento d*atto » 
quivi egli adoperi. Or gl* Intermedj nel primo ìor fecolo , che fenza 
dubbio fu il xv r. per lo piti erano cofe di mufica, e di poco ecceden¬ 
ti l’ufo ordinario,, come apparifee da quei, che fece Bernardo de’Ner- 
li per la Commedia del Granchio di Lionardo Salviati, impreffi infie- 
me coll’Opera in Firenze l’anno 1566. nel primo de’quali s’introduce 
un drappello di Giovani, nel fecondo un'altro d’Uomini d’età virile, 
nei terzo un’ airradi Vecchi, enei quarto un’altro di Fanciulli, ciaf- 
cuno de’quali drappelli canta intorno all’età , che rapprefenta *, e da 
quei , che Torquato Taffo compofe per il fiso Amima , pubblicati * 

(O Oper. non ha gran tempo , dal Foppa con altre di lui Opere (a) il primo 
Portum. del de’quali è un Coro di Dei Mariniguidatoda Proteo, l'altro una loda 
TaJ. vou .2*. fopra fa forza d’Amore, il terzo un drappello di Dei, che fanno unbal- 

z*b j0 5 e l’ultimo il Dio Pan, che licenzia gii fpettatori. Ma la materia degl' 
• Intermedj molto più vaga , e nobile tra’moderni fi è tifata, e fi tifa, 

perciocché, tralasciando moltiflfimi giuochi di arme, che noi abbiam 
veduto , medi in ifeena per intermedj , parecchi macchine degne di 
menzione ha loro fatto fervile mafììmamentc nella Lombardia Cefare 
Bigolotti da Reggio buon profefibre di Mattematka, e di Poefia, il 
quale per la molta fufficienza anche nelle cofe economiche, è fiato an- 
noverato nella Camerata di Monfignor Carlo di Tnrnon Patriarca à’ 
Antiochia , che il Papa N. S. con incomparabil provvidenza ha in 
quelli giorni fpedito alla Cina colle facultà di Legato a Latere ; efa~ 
mofi fono quei, che d’anno in anno foleva: in Roma inventare Fra 
Filippo degli Acciaiuoli Cavaliere di Malta, ne’quaii, trale altre co¬ 
le, infinice capricciofe trasformazioni d’una cofa in un’altra fi vede¬ 
vano j e noi più volte l’abbram veduto operare ne’Teatrtdi Tordina¬ 
na, e di Capranicacon incredibile applaufo. Oltre acciò contraogni 
regola , fe ne truovano tali, che fono un'altra favola dìvifa in più 
feene,, diftribuite in fine d’ogni atto, come fono quei della Paftorale 
del Filarmindo ài Ridolfo Campeggi , Pampa ci coi feguente titolo », 
IJAurora ingannata. Favolata per gl’ Intramedj in mufica ; e fe ne 
fono anche veduti , non pochi, che dipendono in qualche maniera 
dall’Opera; e quel, che più reca maraviglia alle volte fi fa fervire per 
intermedj un’altro fatto ùmile a quello, che fi rapprefenta; e tal fac¬ 
to , eflendo la Commedia in profa , (fenderli in verdi , e ornarli di 
mufica, e dividerli anch’efib in più feene, diftribnite in tanti inter¬ 
medj, quanti ne bifognano nella Commedia : la qual cofa fovente è 
(lata fatta nel Seminario Romano de5 PP„ Giefuki , ove le Comme¬ 
die, che abbian mufica da capo a piè, fono da alcuni anni interdet¬ 
te, e vietate. Queft’ufo è totalmente de nafiri tempi; contutcociò nei 

feco- 
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fecole xvi. in Firenze furono una volta recitate ad un tempo fletto, 
« in uno fletto luogo la Mandragola del Segretario Fiorentino , e 1* 
Ajffivolo di Gio. Maria Cecchi > ambedue Commedie in profa , della 
qual recita fcrive il Doni (a) In Firenze nella Sala del Papa faro- (a,) Marmi 
no fatte due [cene, una da una parte della Sala, e l'altra dall* altra, par,i. ragion 
due profpettive Puna di mano di Francefco Salviati, P altra del Bron- 4- 5*. 
zitto , due Commedie piacevolìffime la Mandragola e P Ajfivolo : fatto *dif, Mar¬ 
che era il primo atto di quefla-, fiequitava P atto di quella , fempre ac- dindìn* 
compagnandofi P una P altra' fenza intermedi , in modo che una Com¬ 
media era intermedio d.elP altra • Solamente al principio comincio la 
Mufica , e al fine finì . Chiuderai!) poi queflo ragionamento con av¬ 
vertire , che tutte ie Commedie furono Tempre recitate , e non mai 
cantate, fuorché i cori, o gPintermedj, fino a’tempi d’Ottavio Ri- 
nuccini, che s’avvisò di rapprefentarie in mufica , come fi dirà nei 
Ragionamento, che faremo delie Paftoraii, e de’Drammi. 

DelP Egloghe . C A P. V111. 

DELL’Egloga , come cofa attenente alla Comica, ora fi vuol ra¬ 
gionare . Circa P antichità di quefta Poefia , dicemmo nella no- 

Ara ifloria ( b ) che ella non patta innanzi la metà del fecolo xv. fe(b)l&. r. 
pure non vogliamo dichiarar per più antica quella del Sannazzaro da fng. 46. 
Piftoia , che per cofa de gli Antichi ne vien data dal Corbinelli tra 
altre antiche Rime , che egli fece imprimere dopo la Bella Mano di 
Giulio deConti. Ma ora (die cheli lia del tempo, che fiorì il detto 
Sannazzaro, perciocché Io ftile della fua Egloga, non pare, che olif- 
ca di foverchia antichità) molto innanzi ella eifer nata potiamo af¬ 
fermare , avendone trovate due tra le mentovate Rime di Giulio de* 
Conti, il qual fiorì poco dopo il Petrarca.- Puna tutta paflorale, che 
incomincia. La notte torna , e P aria , el del /annera, ed é tefluta 
di terzetei con mefcolanza di verfi rimati in mezzo alla Provenzale , 
e dì parecchi madrigali di varj metri : P altra con molto del bofebe- 
reccio, ma nulla del paflorale, che incomincia , Udite monti alpeflri 
li miei verfi , ed è tutta di terzetti , colf intercalare d’una maniera 
da noi difopra avvertita nel favellar delle fpezie de Serventefi : fe pur 
quella feconda non vogliati) riputarla elegiaca, come parimente difo¬ 
pra abbiati! detto al Capitolo ddlPElegia \ e oltre a quelle , Egloghe 
anche fono tutte quelle Poefie, che il Boccaccio inferì nel fuo Ame- 
to. Nè monta, che Egloghe non fieno intitolate nè dall’uno, nè dalP 
altro , imperocché nelle Rime del Comi „ e nell’ Ameto del Boccac¬ 
cio, fecondo P ufo di que’tempi niun titolo fi truova , di modo che 
le Poefie di quelli, e d’altri Canzonieri antichi non fi diflinguono P 
une dalPaitre, che dal carattere, o dalla forma . Circa Parigine poi 
dell’Egloghe Tofcane, fe non fi vuol dire, che i primi, che ne com- 
pofero, prendettero Pefempio dagPIdillj de’Greci, o dall’Egloglie de* 
Latini , potrebbe , per non ufeire dalla noflra Tofcana , fofpicarfi » 
che futtero derivate da i madngali , i quali , giufta la più comune 
opinione, dalie mandre ebbero il nome > e ne’quali i primi Padri non 
Slattarono, che materie fimplici, e villerecce, e paftoraii Amori* ed 

, altre 
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altre rufUchc faccende , nella guila , che x Greci , e i Latini fecero 

(a) Prof. ne1 loro Iditlj, ed Egloghe, come dalle Tegnenti parole del Bembo (*) 
folg* lìngt riconofce. Perche così piti che in altro motto pafiorali amori, &' al- 
hb, 2, tri iore bofcherecci avvenimenti ragiona(fero quelle genti nella guifa » 

che i Latini, e i Greci ragionano tiell*Egloghe loro , il nome delle Can- 
z*onì formando , e pigliando dalle mandre : laonde i giudizio!! PoetiP 
come abbiam detto altrove, anno avuto quali per legge , di nominar 
Tempre in effi, o fiondi, o fiori, o acque * o altra fmiile ragionerà- 

{b)oJfewat, ftica , e paftorale , fecondo che dei Petrarca ofiferva il Dolci (b) e 
lib.ébdjs'MÀntiQÌ di molti altri abbiamo ottervato. Qr quelli componimenti, iqua- 
driaU li per lo piti fono di terza rima , moltiffime variazioni circa la for¬ 

ma patirono , perciocché fi truovano in terza rima non folo Templi- 
ce, ma anche sdrucciola, della qual maniera la piti antica fi è quei- 
fa del mentovato Sannazzaro da Piftoia *, e d’ambedue mefcolate in- 
fieme ; e con mefcolanza di madrigali , di diftichidi Raffici , e di 
cento altre forte di metri .* il dimoftrar minutamente la qual cofa, 
lunga farebbe, e rincrefcevoie briga, .perchè fino a’ noftri tempi fono 
flati fempre fiiggetci a mutazioni ; e infiniti fono quei , che ne an 
compofti. 

Ma non fempre in terza rima P Egloghe furono maneggiate * per¬ 
chè fe ne veggono fatte in canzoni, come è quella nelVArcadia del 
Sannazzaro, ciré incomincia Sopra una ver de riva > ed in Telline, co¬ 
me è quell’altra nella medefima , che incomincia . Chi vuole udire i 
i miei Jefpiriin rima, dove fono introdotti due Pallori, che a vicen¬ 
da favellano ; e in verfi fclolti , e in verfi rimati fenza metro , e in 
altre maniere: ficcome non fempre fi camminò colla ftetta regola nell* 
introdurvifi perfonaggi: perchè altre fono monodiche , cioè d^on fol 
perfonaggio, ed altre dialogiftiehe , cioè di più perfonaggi ; e tanto 
nelle ime, quanto nelle altre ora s introducono altri a parlare dram¬ 
maticamente, come è quella monodica nella mentovata'del 
Sannazzaro , che incomincia * Poiché il foave Jìile , e\l dolce canto, 
e quelPaltra dialogiftica. Dimmi Caprar novello, e non t’ir afe ere ; ed 
ora il Poeta medefimo riferifee ciò, che altri abbia detto, o fatto; o 
altrui introduce , che il riferifea , come è quella pefeatoria di Ber¬ 
nardino Rota, che incomincia . Scendi dal tuo bel colle alla marina» 
E quefto batti circa la forn>a dell’Egloga. 

Ma intorno alla Tua materia, febbene quefto componimento lì pare 
incapace di nobili argomenti, come quello, che nonrifguarda altro, 
che vili , e ruftiche faccende , nondimeno alle volte fotto il bofehe- 
reccio velo fi nafeondono nobililfime , e alciffime allegorie ; e alle 
volte coperte di femplicità , e naturalezza fi fanno vedere nella lor 
più pura, e fchietta bellezza le feienze più riguardevoli, Della prima 
maniera prenderemo Pefempio dalla fceltiffima Colonia Arcadica Bo- 
lognefe, detta del Reno, della quale il pattato anno pubblicò il Mar- 
chefe Gio. Giufeppe Felice Orli , Cavaliere non meno per la nafeita, 
che per la dottrina, ftimabiliffimo, un Volume d’Egloghe per Pattun- 
zione al Pontificato di N. S. Papa CLEMENTE XL intefo fotto il 
nome d^Alnano, il quale innanzi il Papato la Santità Sua, come fi è 
detto altrove, portava nella Radunanza degli Arcadi; ed in ette fot¬ 

te Pa- 
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*o Pafiorali allegorie altri loda varj fari Eroici'di Sua Santità, e 
particolarmente la Tanta ripugnanza , ch'egli mofirò , d’accertare la 
fuprema dignità; altri ragiona della Patria, dell’educazione, c d’altre 
circoftanze appartenenti alla Vita di Lui , prima, che ftiffe innalzato 
al Pontificato; altri pronofiica al Mondo la felicità , che farà per go¬ 
dere fotto il di lui governo; ed altri altre fimili cofe favella , E per¬ 
chè la modeftia degli Autori è fiata cotanta, che non folo an voluto 
coprirli fotto il lor nomi pafiorali ; ma , confondendo il pafioral no¬ 
me con quello d’altri, che a parlare introducono, anno tolto il mo¬ 
do d’effere feoperti col mezzo della Chiave de gli Arcadi : il che , 
quanto loro accrefce lode , altrettanto può un giorno recar pregiudi¬ 
zio alla verità , ed intanto priva la Repubblica Letteraria d’una sì 
giufta , e bella notizia , però noi avveniamo chiunque leggerà quei 
volume > che il primo interlocutore di cìafcun? Egloga è l’ Autore di 
e(Ta col fuo nome Pafiorale , di modo che la prima è del fuddetto 
Marchefe Orfi appellato tra gli Arcadi Alarco: la feconda del Conte 
Agnolo Antonio Sacelli , detto Leandro ; la terza del Dottore Eufta- 
chio Manfredi , detto Aci ; la quarta del Dottor Pietro Nanni detto 
Genifco : la quinta del Senator Gregorio Cafaìi , detto Maraco : la * 
fefia di Carlo Antonio Bedori , detto Fabilto : la fertfma del Dottor 
Gregorio Malifardi, detto Metagene: l’ottava di Pietro Antonio Ber- 
nardoni , detto Cromiro , che in qualità di Letterata ora fi nuova 
nella Corte deli’invicriffimo , e glorio fi (Timo Imperadore Leopoldo : 
la nona del Marchefe Francefco Pepoli , detto Millo ; e finalmente là* 
decima di Pier Jacopo Martelli detto Mirrilo. 

Per la feconda maniera vagliane* l’ iftituto dell’Accademia de’Fifio- 
critici di Sienafondata a’noftri tempi dal chiariffimo Filofofo Pirro 
Maria Gabrielli , nella quale a fomiglianza della Reai Società d’In¬ 
ghilterra , e della noftra Imperiale Accademia Leopoldina di Atigu- 
gufia, non d’altro trattandofi , che di cofe filofofiche, maffimamente 
fperimentali , con belliffime Egloghe per lo più ogni materia vi fi 
fpedifee , delle quali parecchi ne fono a noi capitate , e le teniam 
molto care, per mandarle forfè un giorno alia pubblica vifia, a van¬ 
taggio della Pafioral Poefia , ed a gloria della Ragunanza degli Ar¬ 
cadi , che anno una fcelra Colonia in sì rinomata Accademia . Ma 
fopra il tutto degned’olfervazionefono quelle, che gli Antichi non eb¬ 
bero non vedendofene tra loro, che qualche leggici* tratto ntWAmeto dell 
Boccaccio, e i moderni con molto lor credito anno polle in ufo, intor¬ 
no a materie teologiche, e facre, delle quali tanto più maravigliofe,, 
quanto più difficili , ne darena qui per efempio una di Francefco del 
Teglia, la quale egli recitò Panno paflfato nella prima Ragunanza de 
gl’Arcadi, defiinata ogni anno per celebrarli la Nafcita del Redento¬ 
re, fotto la cut protezione ella ripofa : ed in quefia Egloga cofa de¬ 
gna d’oflerv azione fi è, che le maniere, e vaghezze Pafiorali fono per 
la maggior pane tolte, dalla facra Scrittura. 

EL CI N O, 
Verde Colle, £ y* Ufi* & iS* CI <XJ i/t YYl C fi l IP 1f % j" 

XÀmpdo Rm , mnfeofo Antro [egreto ;» 
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^78 De’ Comentari Incorno Ali'Iftoria. 
Amiche Fere, Augelli amati: 

Ecco a voi torna al fin povero, ? lieto * 
Jl vofiro E le ino, «U z/0* partiffi, 
Per grave Povertà mefto, inquieto * 

> /<? giammai di mie querele udijft 
Sonar quefi' aer [acro ; e /<?’/ w/'a 
In duri [affi, e' n trifle Piante io ficrijfi 1 

Or di quel duol mi doglio ; e in. voi confalo 
Lamico affannoe di mia guerra ho pace 1. 
Ricco, e felice x perchè nudo, e folo. 

Solo, fe non che Amor, fanto, * verace 
Sta meco, e w* dipinge in ogni Fiore 
Quel ben, c/jVg z/;^V, f j/ m'alletta, * piace*, 

Vidi\ ah ch'io vidi ì e fu gioia, e dolore , 
Leder sii rotzjio fienoin Grotta, vile ,s 
Qual giglio infra le /pine, il mio Signore * 

Il mio Signor, che si pietofo, e umile,. 
Per noi falvar, curvo le sfere, e fcefe 
In Terra, e non [degno fpoglia fervile.. 

Chi mai più frana maraviglia intefe > 
Oh cara vifiaì per cui l'alma errante 
Ricchezza, e fafio a di/predar n'apprefe*, 

D'eccelfe Torri, e di grand'Or fi vante 
Di Giudea la fuperba alta Reina : 
Che fon, che vaglion tante pompe, e tante l 

Se all' inculca Betlemme il Ciel deftina 
Sue grafie', e 'n lei fatt*Uomo è il Rè fttperno* 
Per i'Uom ritorre a fervitk mefehina. 

Sull'afpra rupe, nel più crudo Inverno 
Lieta fiorì T Arbor di Jèffe eletta ; 
E pace vi [piego bell' Arco, eterno 

Ivi il [nolo ingemmo pura, e perfetta 
Rugiada j e'I Sole a mezjLa notte apparfe„ 
Quel Sol, che di Giufliz.ia arder faetta •. 

Ma chi pria l'adorò l chi vide ornarfe 
Di luce il vero, al folgorar de i raggi ? 
Chi poteo, qui tra i vivi, in Dio bearfeì 

Forfè i Regir e gli Eroi più auguflì, e faggi >• 
Ah, che primiera a tanto onor pervenne 
Povera turba di Paftor felvaggi... 

E intorno a lei, fulle ftellanti penne 
Schiera libroffi di Celefti. Amori > 
Quando, l'alta Novella a portar venne, 

E dolci a Dio [acro plaufi canori. 
Sì dolci, che al par aggio invan fi chiama 
Paffer folingo, 0 Rofignuol, che plori* 

Beata Povertadeì Elcin ti brama 
SenzSaurea dote verginella fpofa : 
Cks pur fei bella 7 ancor che {cura », e grama^ 

. 

) 

NclT 
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.'Nell'ermo orror di quefia valle ombrofa 

Teco le notti, e teco i di felici 
Trarrò : che pur fei bella, e diletto fa. 

Qui clafpre riffe, e di furor nemici 
Non giunge oltraggio : ne Fortuna, e Speme 
Qui fcher&an lufinghiere ingannatrici. 

Qsi fola Amor foggiorna : e 7 Rio, che geme y 
Parla d’amor: d’amore il fónte ; 
D’amore il Bofco, c/?* fufurra, e freme. 

O Diletta, •yori /a {ente* 
Vieni, e prometti fè j eh’ io fé ti giuro : 
E in te 'l mio ben ripongo, *7 m/0 contento» 

^*0, che geme criftallinoy e puro, 
EH Bofco, e’I Prato a noi daranno ognora 
Bevanda, £ cibo da venen fecura • 

i5V £0/ nembo di grandine finora 
Tutto guafta, e frac affa: allegro in volto 
Vedrò ciò che gli avari angey e fcolor a. 

Perchè lagnarfi, £ paventar ? Sì folto 
Immenfo ftuolo di volanti augelli, 
ChìH nudre, *» varia y e vaga piuma involtoì 

Certo il gran Dio, c/W ì teneri arbofcelli 
Pur nudre, ? vefie: e fa le rofe, e * g7£/i 
Splender nel manto sì leggiadre, e belli* 

Noi fi am di fua gran Mente i cari figli: 
Nè faremo alta cura, £ £raf0 oggetto 
De’ fuoi paterni provi di configli ì 

O fommo Padre, c/.?e Ifrael diletto 
D’eterea manna rifiorar volefii ; 
Io fol da te fpirto , 0 rifioro afpetto • 

Figlio divin, c&e # «0/ fcendefli, 
Guardane tu ; fi d'umil Povertade 
Eccelfo efempio a noi mortali apprefti : 

2: d’Oro fiay fenzJOry la noftra Etade * 
E finalmente degna d’avvertimento è altresì Po (Tentazione , che 

nella mentovata Adunanza d’Arcadia Panno 1690, che fu iftituita, in¬ 
cominciarono a metterli in ufo PEgloghe, nelle quali gli rterti Poeti 
introducono a favellar fe (fedi) come PartorìdielfaAdunanza, efot- 
£0 la maschera deMor nomi Paftorafi; ed i verfì di elfe fono di quei 
medefnni, che favellano , di modoche una medefima Egloga è com¬ 
porta da più Poeti; della qual maniera i primi* che ne fecero* furo¬ 
no Giufeppe Paolucci da Spello, detto Alerti, e Paolo Antonio dei 
Nero, detto Siringo, ambedue fcelti Compofìtori ; e poco dopo una 
(7 9) ne recitarono il detto Paolucci, e PAvvocaco Gio. Barirta Zap¬ 
pi, detto Tirfi, la quale fu affai bella, e leggiadra Querta manil¬ 
la noi la concediamo alla Ragunatfza degli Arcadi , perciocché in 
erta ha ricevuto la maggior perfezione portibile: martìmamente circa 

Pegua- 

Matt. 6. 25* 

Ex od, 

* 

( 79) Che forfè e quella che fi legge 4i /opra a pag,47* 
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l’egualità dello (Ule, e la notizia dillinta di quello, che è d*un4 Au¬ 
tore , e di quello, che è d*un*altro,. Nel rimanente di ella fi truova 
qualche men perfetto efempio anche nel principi© del Secolo xvi. eden- 
dovi un’ Egloga drammatica intitolata II Tirfì., la quale fu comporta 
dal Conte Baldartar Caftiglione, e da Celare Gonzaga , lenza che in 
erta apparifea quali fieno i verfi dell’uno, e quali dell’altro, come ri- 

(a) Lette?, ferilce Anton Jacopo Corfo (a) che la puhblicò con titolo di Stati* 
dedicato?, Paftorali in Vinegia Tanno 1553» 

Rimarrebbe a riferirli » come, e quando P Egloghe furono mefle in 
ifeena •• ma perchè da ciò ebbero origine le Favole Partorali , e Boi- 
cherecce, però al leguente Capitolo rilegandolo , chiuderemo quello 
ragionamento , avvertendo , che delle materie Bofcherecce anche la 
Lirica ha la lua parte, perciocché oltre a’madrigali» altre vaghidìme 
rime gli Autori degl ultimi fecoli in bolchereccio rii le anno compo¬ 
ne, e fpezialmente lonetri; Tinvenzione de’quali volentieri concede¬ 
remmo al Varchi , ( 80 ) che ne compole un Volume con titolo di 
Sonetti Pafiorali, fe potedimo articurarci , che avanti di lui non ne 
fodero ftari facci da alcun*altro ; e tra’quali dee concederli il pregio 
a quei del Cavalier Giovan Barifta Marini, che per verità fono delle 
^migliori cole, ch’egli abbia fatte. Ma di quelli lonetri molto ha ac- 
crcfciuto la condizione Benedetto Menzini, il quale, ufeendo dai fo- 
liri termini delle faccenduole amorofe, e degli altri balli , ed inutili 
partorali argomenti , di bella morale , e d’altre erudite materie ha 
adornato il bolchereccio (81) carattere, come apparifee dai leguen- 
ti faggi.. 

Quel 

(80J Se il Varchi fia fiato inventore de'Sonettì Bafiorali, potrebbe forfi m 
.dubbio , quantunque ciò venga affermato nella di lui vita impreffa da Giunti, 
poiché molti altri poeti ne fcriffero nel tempo fieffo , e fra gli altri Bernardo 
‘Taffo, che ne lafcib alcuno nei libro primo degli amori impreffo nel 1532. in 
4, in Venezia , e Petronio Barbati da Foligno ne compofe alcuni intorno V an¬ 
no 1530. come affermano gli Accademici -Rinvigoriti di quella Città nellapre- 
fazione delle di lui Rimedi'quali altresì foggìungono, che il Varchi , a cui 
comunemente viene attribuita quejla invenzione, non ne compofe prima del 
1537. quejlo è certo che i primi fonettì pafiorall del Varchi non ufclrono alla 
luce prima del 1547. nel IL tomo della Raccolta delle Rime dì div, in 8. avan¬ 
ti del qual tempo fi erano veduti quelli del Taffo , che come defiderofo di tro¬ 
var invenzioni pellegrine potè facilmente effe re fiato il primo, e tal opinione 
vien favorita dall'anno in cui fu impreffo il fopraccennato primo libro de* fuot 
amori. E guanto al Barbati fe quefio ne avejfe compofii nell'anno fieffo che ti 
Taffo-s non pero gli fi dover ebbe attribuir V invenzione, polche egli era amico 
del Tajfo , e per onorarlo componeva, e feguiva i di lui trovati , come fifcor- 
ge nelle Ode , nelle quali non fiolo fi ferve de fnoi metri, ?na eziandio foven- 
te del Jenthnenlo, come ognuno può chiarirfi, fe leggera l Qua del Barbati 
nel fino natale^ l'altra del TaJJo pure nel proprio natale. Che fe il Taffo e il Barba¬ 
ti non aveffer-o compofii Sonetti Pajìorali, ancora non fi potrebbe con certezza far¬ 
ne inventore il Varchi, poiché fe ne truovano nelle rime del Rinieri, nelle ri- 
i&e del Coppetta che morì del 1554* nelle rime del Corfo e d'altri, oltre diche 
fe ne leggono del Tolomei , e di tanti , che fiorirono nel tempo (iefso del 

Varchi. 
(81J In quefio capitolo, e forfè altrove, il Crejcimb. per dinotare la i oem 

fi* Paftorale fi ferve fpefso dell* partiti 3 f°fse 
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Quel Capro maledetto ha prefo in ufo 
~Gir tra le viti. \ e fempre in lor s'impaccia* 

Deh, per farlo /cordar di fimil traccia , 
Dagli d'un [affo tra le corna, e 7 mufo. 

Se Bacco il guata, ei /tenderà ben giufo 
Da quel fuo carro, a cui le Tigri allaccia* 
Tiit feroce lo /degno oltre fi caccia, 
Ouand 'e con quei fuo vin mifio, e confu/o. 

Fa di /cacciarlo Elpin-> fay che non fenda 
Aialigno il dente, e più non roda in vetta 
L'uve nafcentiy ed il [or Nume offenda. 

Di lui fo ben., che un dì VAitar frafpetta: 
Ma Bacco e da temer 9 che ancor non prenda 
Del Capro infieme > e del Pafior vendetta* 

Mentre io dormìa /otto quelfrElce ombrofa 
Parvemi, diffe Alcon, per Vonde chiare 
Gir navigando, donde il Sole appare 
Sin dove fianco in grembo al mar fi po/a* 

E a me /oggiun/e Elpin, nella fumo]a 
Fucina di Fulcan parve Centrare s 
E prender'armi d'artificio rare:9 
Grand' Elmo, e Spada ardente, e fulmino/a i 

Sorri/e Uranio y che per entro vede 
Gli altrui penfier col fenno ; e in quefti accenti 
Proruppe y & acqui fio credenza,, e fede* 

Siate y o Paflori y a quella cura intenti, 
Che 7 giufto del dì/pen/ator vi diede % 
E fognerete fol greggi 9 & armenti* 

Dianzi io piantai un ramujcel d'Alloro y 
E infieme io por fi al Ciel preghiera umile % 
Che sì crefceffe l'arbore gentile, 
Che poi fojfe a i Cantor fregio, e decoro* 

E Zefiro pregai, che frali d* oro 
Stendeffe fu' bei rami a mezz^o Aprile y 
E che Borea crudel fretto in fervile 
Catena y imperio non ave fife in loro* 

lo so che quefta pianta a Febo amica 
Tardi y ah ben tardi, ella s'innalza al fegm 
Lì ogni altra y che qui flajft in piaggia aprica* 

Ma il fuo lungo tardar non prendo a /degno ; 
Pero che tardi ancora 5 e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di corona è degno » 

Crefc* 1fi. Eolg. Poefia. Tom* L T Tom- 

di paftorale: e pure nel lib*6. di queflo voi. de'Com, al cap, 4. della Toefia Bofi 
chete cela ne fa una JpeGe dall'altre dìfiinta, Vero è che alla Paflorale 5 fe fi 
riguarda la materia 5 convengono e l'uno e l'altro di quefii nomi, ma, fe fi 
riguarda lo file3 non \ cos) ( Vcggafi intorno a sii il f*p*4» fopraceli tito» 
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Tomba del gran Sincero.. Almi Pafiori 

Volgete a quefia reverente il piede: 
Raro fi fcorfe ; e raro oggi fi vede 
Chi fplenda altier di si fubimi onori. 

Scolti nel marmo i Aiirti, e i Sacri Allori 
Della Cetra Febea diconlo erede : 
E loro in mezzo ^ come Dea > rifiede 
Partenope, che fparge, e frondi, e fiori. 

Adirate dall' un fianco in su Varene 
Le reti, e lungi una barchetta appare : 
Stan dall altro fampogne, e argute avene. 

JNinfe de' bofichi) e voi dell' onde chiare, 
Qual mai vide P a fi or Roma, od Atene, 
Ch'empia del nome fuo la Terra> e 7 Mare ? 

Delle Favole Pafi orali , Bofcherecce, Rufticali , e Cacciai ori e, e loro 
origine , progrejfo , e caduta . C A P. IX. 

i 

( a ) Lib. i* 
cetnt. 9, 

IPrincipj di quefto componimento, non v’à dubbio alcuno, che dal¬ 
le Farfe fi riconofcono nel formale, e dall’Egloghe nel materiale; 

perciocché dopo la metà del fecoio xv. effendofi già fatte vedere le 
prime nelle fcene, e fuori di effe le feconde, s’avvifarono quei Poe¬ 
ti, che ben potevano anche i bofchereeci fatti rapprefentarfi; e Nin¬ 
fe, e Pafiori, e Bifolchi, e Satiri, e Semidei introdurli là, dove fino 
a quel tempo erano fiati introdotti Uomini, e Femmine d’ogni al¬ 
tra forta ; ma non però quefto componimento allor camminava più 
con uno , che con un’altro nome. Agnolo Poliziano , che fu il pri¬ 
mo ,^per quanto a noi è noto , che trattaffe bofchereeci argomenti 
in forma da metterli in ifeena , il fuo Orfeo appellò Favola , come fi 
riconofce dalla fua lettera dedicatoria*, e benché nel frontifpizio di 
una impreffione antica , che va fenza l’ anno dell’ edizione , fi legga 
La rapprefsntazione della Favola d'Orfeo, nondimeno la parola Rap~ 
prefentazione noi la filmiamo aggiunta dallo Stampatore, perchè nel¬ 
le altre edizioni non fi legge , e fpezialmente in quella di Vinegia 
1524. per Niccolò Zoppino,, dove in fine fi dice Finita la Gio firadi 
Giuliano de' Medici 9 e la Fabula d9 Orfeo ■: E Favola appellò anche il 
fuo Cefalo Niccolò da Correggio , che fu recitato in Ferrara 1’ anno 
i486, ed impreffo in Vinegia Panno 1518. Circa i medefimi tempi fe 
ne truova.no parecchi con titolo di Commedie, ed in particolare due 
d’Aleffandro Caperano da Faenza , il quale fiori nel Pontificato df 
Aleffandro VI. nella prima delle quali è trattato un fatto bofcherec- 
cio , e nella feconda un’ altro paftorale ; ed ambedue fono fiampate 
colle Rime di lui intitolate . Opera nuova in Vinegia 1508. Ve ne 
fono altresì con titolo di Commedie Rufticali, come è la Piera d’in¬ 
certo Autore, che noi abbiam veduta impreffa nella Severoliana feo- 
za il luogo, e l’anno delPedizione *, e con nome d* Egloghe, come c 
quella intitolata Savina di Piero Antonio Legacci ftampata in Siena 
l’anno 1517* e quell’altra di Cafio da Narni , inferita nel fuo Ro¬ 
manzo della Morte del Danefe (a) impreffo Panno 1534- e con no¬ 

me d’ 
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me d* Egloghe Radicali > come è quell* altra incicolata Strafcino di 
Niccolò Campani Sanefe, Rampata nella fuddetta Città ranno 1519. 
e quell’altra , intitolata Tir fi del Conte Baldadar Cadigjione > c di 
Cefare Gonzaga , nominata di fopra: e d’Egloghe Pad orali*, come è (aj Dr*m- 
quella» intitolata il Alaggio di Lionardo di Ser Ambrogio, alias Mef- maturg. pag, 
colino* da noi veduta impreda fenza il tempo dell edizione* la quale 
può edere Videila, che quella riferita dall5 Allacci (a ) con titolo di 
Farfetta di Maggio , impreda l’anno 1519- e finalmente aggiunfero* 
que’ buoni Compofitori ad intitolarle anche Atti Scenici RuRicali r 
come è la Citrina di Francefco Berni; e Atti Tragici * come è quella 
intitolata Philolauro , che nel frontifpizio fi dice edere di Demone Filo- 
Arato * ma nel fine v’è fcritto Bernardi Philofirati , e parimente im¬ 
preda fenza l’anno; dell’edizione è data da noi veduta nella Severolia- 
na , e la Rampa ne pare del principio del fecole xvi. Ma in quedo 
tempo il nome d’Egloghe fu più frequente : e fu poi feguitato, finche 
venne fuori il titolo di Favole Padorali * colla vera forma * e manie¬ 
ra della buona Comica - Orquede Egloghe , che fi rapprefentavaoo * 
per la più fi. tedevano di terze rime fenza mefcolamento d5 altri me¬ 
ni : contuttociò fe ne veggono* anche d’altre maniere , e con mefeo- 
lanza, nella giti fa appunto, che abbiam detto delle Farfe , come par¬ 
ticolarmente è l'Orfeo del Poliziano , e la Piera , e ’1 Alaggio fuddet- 
te, che fono in terza Rima, e il Cefalo del Correggio * che è in ot¬ 
tava ; e con mefcolanza di varf dialetti del linguaggio Italiano-, co¬ 
me è quella di Gio, Batida Uberti, Rampata-dopo i fuoi Capitoli inti¬ 
tolaci il Trionfo, la quale, oltre acciò, e tutta di verfi fdruccioti fciol- 
ti ; e quell’altra di M. Francefco Contrini intitolata Lite amorofa , la 
quale oltre alla diverfità delle lingue,, ha in fe anche quella de5 metri*. 

Alle volte quede Poefie andavano fenza: argomento , o prologo , e 
fenza dividane di forra alcuna come è la mentovata Savina : alle 
volte poi portavan feco il prologo, o argomento in metro-ad arbitrio- 
dei Compoficore, elfendovene de*fatti anche in> fonerei codati, come 
fono quei delle antidette due del Caperano , la prima delle quali per 
argomento ne ha uno, e la feconda due; o il prologo, e l5 argomen¬ 
to infieme; del che v’è efempionel citato-Atto Tragico del Filolauro ; 
o finalmente il prologo , e Pantiprologo, come fi riconofce da quella in 
terza Rima di Pierro-Raneoni Rampata in Siena l’anno 1512», ed in¬ 
titolata Egloga Morale y in cui fi vede in primo luogo unaEgloghet- 
ta, ove s’introducono due Pafiori, colla feguente rubrica* Haccclo* 
ga tamquàm alteri preludia, videtur y, e poi feguita il prologo con tito¬ 
lo di Proemio* 

Avevano fovente anche una cliiufa, o finale dell5Opera, in forma 
di Colo* cantante, che intitolava!! ora Licenza, della quale fi trtiova 
Fefempio in ottava rima nel fuddetto> Maggio, ed ora Canzone, co¬ 
me fi vede nello Strafcino citato di fopra, e in un’altra Egloga inti¬ 
tolata Commedia di due Contadini, aneli efia veduta da noi Rampata 
fenza il tempo deli’edizione nella della Scveroliana, nel fine delle quali 
fono alcuni verfetti intitolati colle feguemr parole Comincia La Cannone*. 

Qualora La lor lunghezza era foverchia, fi dividevano in atti, i 
quali tal volta erari femplici, e talvolta compoftidi piùfeene.- Di tre 

T 2 atti 
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atti (empiici è quella, intitolata Scannicelo di Ser Donato Gàibotti 
Aretino ftampata in Siena Tanno 1533. e da noi veduta, inficine con 
molte altre affai rare cofe , maffìraamente Tofcane antiche , nella 
(celta Libreria del P. Carlo d’Aquino della Compagnia diGiesù, Let¬ 
terato de5 primi della Tua Religione, anzi delP Italia , e molto bene¬ 
merito di quella noftra Opera, per le notizie , che ne ha date ; la 
qual Commedia abbiamo anche veduta nella Severoliana, impreffa in 
Siena alla Loggia del Papa lenza Panno del l’edizione r e si in quella, 

(1) Aline. come in un’altra edizione del 1581. riferita dalPAllacci ( a ) fi die® 
Dramma- edere di Giovanni Roncaglia Sancfe . Or quella , come abbiam det- 
tnr.pa2.1Z5* t0y £ di tre atti (empiici , ed ha anche il prologo con titolo di Proe¬ 

mio, e chiude con una canzone a ballo. Di tre poi, e di quattro ac- 
(K\ t 'L compolli di più (cene, fono quelle di Gio. Agoftino Cazza da noi 
t»' ^ r^er‘te nelPIftoria (b) e finalmente di cinque è lafuddetta del Cor- 

5» reggio, e quell’altra intitolata il Trabocco del Sacco, recitata in Sici¬ 
lia Panno 1572. e quivi ftampata. S’introduceva in fi (atte Egloghe 
ogni forca di gente ruftica in quel numero, che più piaceva all’Au¬ 
tore ; c talvolta vi fi metteva qualche Deità Siìveftra, come fi vede fat¬ 
to nella foprammentovata del Filolauro, dove s’introduce un Satiro, 
e anche un’ombra, e nel fopraccitato Cefalo del Correggio , dove è 
introdotto un Fauno 5 e qualche femideo, come nell’ Orfeo del Poli¬ 
ziano ,- dove fono eziandio introdotte Deità Infernali, e nel predet¬ 
to Cefalo,. dove fono introdotte l’Aurora, Diana, e le Mufe, e tal 
Uomo per accidenti dalla Città paffato ad albergar ne’Bofchi, come 
apparifee nella prima delle due citate del Caperano- 

E finalmente altro apparato, e ornamento non avevano , che di 
qualche ballot e di qualche coro cantante, nella guifa, che fi vede 
nel fuddetto Cefalo, nel quale è un Coro di Ninfe, che cantano una 
barzelletta, ed un ballo di Satiri, ed un altro coro di Ninfe , che, 
cantando, guidano un’altro ballo; e nel Tir fi del Caftiglione, e dei 
Gonzaga, in cui è una morefea, e un Coro di Pallori; e nel Mag¬ 
gio dei Mefcolino, dove fono più Cori di Pallori, e di Ninfe; ed in 
quella di Callo da Narni, la qual finifee eon una morefea , ed in mol¬ 
te altre, che foverchie farebbero a riferirli. 

Ma alla fine Gio. Badila Giraldi Cintio Ferrarefe, valente Uomo 
in ogni Torta di Lettere, incominciò a dar la buona forma alla Palio • 
rai Poefia rapprefentativa , perciocché ad imm nazione de’Satin degli 
antichi Greci, compofe YEgle, che Satira intitolò, la quale è in ifciol— 
ti verfi, divifa in cinque Atti, e in più (cene per ogni atto; e v’in- 
troduffe molti Satiri , e altri bofcherecci Dei a teffere infidie alle 
Ninfe, ed anche il coro parlante , e il cantante .s la qual Satira fu 
rapprefentata in Ferrara l’anno 1545. e di tal Poefia egli ( mode» 
Biflìmamente però ) fi fa con ragione Autore in certi verfi Latini , 
co’quali la dedica ad Ercole II. Duca IV. di Ferrara; perchè , feb- 
bene taluno aveva introdotto prima di lui qualche Satiro in ifeena , 
e altra bofchereccia Deità , nondimeno ninno ebbe mira agli an¬ 
tichi Satiri de’Greci ; nè offervò quelle regole , come fece il Gi¬ 
raldi ; nè intefe mai di lavorar fui tornio della perfetta Com¬ 
media, o Tragedia; il che ben conofcendo il mentovato Niccolò 

da Cor» 
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da Correggio, volle apertamente dichiararlo nel prologo del Cefalo ì 
Non vi do quefta già per Commedia 

Ch' in tutto non fe obferva il modo loro 
Ne voglio la crediate Tragedia 
Se ben di Ninfe gli vedete il coro 
Fabula, o hiftoria qual ella fi fi a 
lo ve la dono &c. 

Tutte quefle cole furono principi della buona Paflora! Poefia da 
rapprefentarfi in ifeena, la quale finalmente nacque circa il I555»che 
Ago hi no de’ Beccari parimente Ferrarefe pubblicò col mezzo delle 
(lampe il Tuo Sagrifiz^io con ritolo di Favola Padorale , del quale fi 
fono poi ferviti quafi tutti i Compofitori di fintile fpezie di Dram¬ 
ma. Queda Favola fu recitata due volte in Ferrara l’anno 1554* co¬ 
me fi dice in una nota ftampata dopo il frontefpizio di efla; ed è di 
giuda grandezza*, e peravventura è la prima Poefìa Padorale, dovefia 
introdotto il coro parlante ; e fe non ha tutti i più fini artifizj della 
perfettiffìma Comica, ne ha ben tanti, che badano per dare all’Au¬ 
tore il vanto deirinvenzione, come egli medefimo fe’i diede nel Pro¬ 
logo di etTa, e gliele confermò il Gii a rini (a) ed altri dopo lui. (a) Verar.it, 

Queda gloria fi contrada al Beccari dalla fuddetta Egle del Girai-pagatoti. 
di, ma con poco fondamento, edendo ella un’altra cofa, come quel¬ 
la, in cui non s’immitano Padori, e Padorelle, ma fedamente Deità 
bofcherecce *, e che porta con fe un titolo, che affatto fi difeonvereb- 
be alle Favole Padorali; egli è però ben vero, che , fecondo il no- 
firo parere, all’invenzione del Beccari molto dovette cooperare la 
fatica del Giraldi, a cui, come dicemmo, fe non fi può dare il pre¬ 
gio d’inventor della buona PadoralPocfia accomodata alla feena, pur 
gli fi debbe quello d’edere dato ad eda, diciam cosi, condottiero» 

E le fi contrada altresi dall’Abate Giudo Fontanini, Letterato di 
purgatiflinio giudizio (b) il quale è di parere, che il primo Compo-^) 
pofitor di Favole Padorali fuffe Luigi Tanfillo, e che ne compone de àifef. cap.jl 
una recitata in Medina l’anno 1529. producendo, perciò comprova- pagt 139»' 

re, dapoichè l’Opera fi è perduta, il feguente padò di Francefco Ma- 
urolico nel Compendio delle Cofe Siciliane. Recitata ad horam ufi 
que tertiam Comoedia, quamTanfillus Poeta Neapolitanus exhibuerat 1 
fuit hac quafi Pafloralis Ecloga amantium continens quarimonias : quos 
a deftinato interitu Nympha cujufdam pulcherrima authoritas in fpem 
conceptam reftituerat. Ma per perchè il fenfo di quedo paflb fembra 
equivoco*, mentre dicendoli, Comoedia quafi Pafloralis Ecloga, non fi 
viene a conchiudere , che fude dtverfa dalle altre Egloghe , che in 
quei tempi erano grandemente in ufo ne’nodri teatri, come di fopra 
abbiam diraodrato; e vi fi mettevano anche con titolo d{Commedie : 
E molto meno, che ella fude perfetta, quanto è quella del Beccari, 
ancorché la fua recita duraffe per lo fpazio di tre ore, trovandofene 
di lunghezza maggiore , fenza che efeano da i limiti delle femplici 
Egloghe, come fono quelle del Correggio, del Cazza , e d’altri k> 
praccitati ; però lafciando nel fuo pefo l’autorità del eruditidimo, c 
diligentidimo Fontanini, feguiteremo in tal’equivoco la parte , che 
più ne pare favorevole, congietturando * che l’ Egloga del Tanfillo 

Crefc* Jft» Fofe* Poefia, TT 3 fuflfc 
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fu (Te tale, quali erano le altre di quei tempi; e che il Maurolico la 
chiamaffe Commedia, per efpriraere con vocabolo di buona latinità 
il termine d’una fcenica rapprefentazione ; e per confeguenza lafcian- 
do al Beccari Ponor dell’invenzione di quelle Favole Paftorali, che fi 
conformano colla buona Comica. 

Ad immitazione del Sagri fi zio de 1 Beccari nel 1563. Alberto Lol- 
lio compofe V Ar et ufo, a compiacenza del Duca Alfonfo di Ferrara, 
avanti a cui fu recitata ; e poi Panno Seguente la diede alie (lampe 
in detta Città col titolo di Commedia Paflorale. E febbenc preceden¬ 
temente nell’anno 1561. Luigi Groto Cieco d’Adria fece rapprefen- 
tar la fu a Cali fio , come fi cava dalle Seguenti paiole d’una nota , 
che fi legge nella ri (lampa di effa , fatta in Vinegia ì’ anno 1612. Fu 
recitata la Favola in Adria nel 1561. ma poi è fiata riformata dall' 
Autore , erecitata pure in Adria nel 1582. li 24. di Febbraro; non¬ 
dimeno e perchè egli nel prologo una volta la chiama Egloga, e per¬ 
chè poi prefe penfiero di riformarla, nè prima della riforma publi- 
colla, noi giuftamente crediamo, che piuttofto Egloga ella fi fuffe la 
prima volta, che fu recitata; e che la feconda volta veramente fuffe 
Favola Paftoralc > col qual titolo così come Paveva riformata , la 
diede poi alle (lampe Panno 1586* in Vinegia .* il che egli dovette fa** 
re, perciocché aveva già veduta V Aminta di Torquato Tallo , che 
fu compofta > e recitata Panno 1573. ed ufcì alla pubblica villa pari¬ 
mente in Vinegia 1 anno 1583. con titolo di Favola Bofehereccia * 
colla quale rimafe perfezionata a fegno quella Spezie di drammatica 
Poefia , che non Solo alla Commedia , ed alla Tragedia potè aggua¬ 
gliaci , ma fi iafciò indietro ambedue ; perchè invaghendo ella di fe 
la maggior parte de’Poeti TofcanU e tutta L’Italia, pel corfo di moi- 
tiffimi anni altro non parve , che Sapeffe Tapprefentarfi . E per vero 
dire il Taffo fi può dare il vanto d’aver perfezionata una delle più 
vaghe, leggiadre, e dilettevoli Poche, che mai fi Suderò udite fopra 
i Teatri , a cui il Guarini col Suo Paftor Fido accrebbe la floridez¬ 
za , empiendola di rime , e di dolciffimi madrigali ; e il Conte Gui- 
dobaldo Buonarelli colla Tua Filli di Se irò la vivacità , ed il brio, 
per le molte vaghe, efpirltofe metafore, e bizzarri modi di dire, co' 
quali tutta la fparfe *, e P Abate Aleffandro Guidi la nobiltà nel fuo 
Endimione di fublime, e maeftofo carattere \ e finalmente, fe n’è per- 
meffo il dirlo, noi ci Piamo sforzati di darle la gravità Tragica , per 
quanto può fofferiie la Semplicità Pa fiorai e , nel uoflro Minio: fe pu¬ 
le non vogliam credere ad Agnolo Ingegneri ( a ) il quale dà un fi- 

(a; F>'Jc. pregj0 all’Enone del Principe D. Ferrante Gonzaga, la quale da 
Toej.Rapprej. noj non £ qata vecjtlta * egli dice > che nello fide porta una tal 
^,I0’ quale gravità quafi Tragica , di modo che fi potrebbe intitolar Tra¬ 

gedia di lieto fine. 
Dovrebbefi qui raccontare in quanti , e in quali modi fieno fiate 

tedine le Favole Paftorali, e quali apparati , ornamenti , intermedi, 
ed altre ragioni abbiano avute.* ma giacche per quello, che elle fop- 
portano, in tutto ciò fono gite de! pari colle altre drammatiche Poe- 
fie, però ci reflringeremo a pochi avvertimenti ; il primo dc’quali fi 
è, che per lo più fono fiate teffute di verfi feioiti , mefcolati d’etta- 

filla- 
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fi ! ! abi ^ nè fin’ora ne abbiam trovata alcuna in altra maniera di ver fi» 
fuorché quella del Cieco d’Adria mentovarodi fopra, la quale è com¬ 
porta di verfi fdruccioli fciolti , e V Or fili a, di Bernardino Percivallo 
impreca in Bologna l’anno 1589- parimente di verfi fdruccioli fab¬ 
bricata. Il fecondo * che elle ammettono il prologo, cd icori sì par¬ 
lante, come cantante, e il cornalo, o epicarma, che è un coro, che 
.efce dopo il fine dell’ultimo atto, e fi rattrifia , o fi rallegra, fecon¬ 
do il fine me fio» o lieto , clie l’azione ha avuto ; e per lo più chiu¬ 
de con qualche fentenza morale . Il terzo , che furono le prime cofe 
drammatiche, che fu fiero ornate interamente colla ratificai e che da 
i Cantori, e non da glTftrioni, fallerà rapprefentate filile fcene, co¬ 
me diremo appreflò i e grandiffimo applaufo » e feguito guadagnaror 
no , ma in progreflo di tempo furo» cagione della total ruina dell’ 
Arte Comica . E finalmente , che i Critici oflcrvarono qual dovette 
edere la giuda quantità de” verfi per tali componimenti j e chi intor¬ 
no a damila lor ne concede (a ) e chi fino a dumi la , e cinquecento 
(b) e fcbbene il Guarini ne impiegò nel fuo Pafior Fida da femila, 
e fettecento, nondimeno allorché s’ebbe a recitare in Mantova , ne 
dovette egli levare da mille , e fecento » per la fua foverchia lun- 
gliezza. 

Oltre alle Favole Paftorali, e bofcherecce, un’altra fpezie , cioè le 
Radicali, mife in ufo Michel’Agnolo Buonarroti il Giovane , da al¬ 
tri detto il Novello, colla fua graziofa Tancia, ferina in Lingua di 
Contado di Firenze, e contenente in fe una perfettifiìma immitazio- 
tie del codume di que’ Contadini , sì negli amori » come in altre lòr 
faccende, la quale con incredibil gloria dell* Autore, e foddisfazione 
dell’Italia fu pubblicata la prima volta in Firenze l’anno mille fecento 
dodici da’Giunti in 4. (82 ) 

Ed un’altra finalmente fe ne nuova , i componimenti delia quale 
dall’eder appoggiati fu fatti de’Cacciatori, e filila loro immitazione* 
s’appellano Favole Cacciatorie, dellequali noi unafolmente n’abbiam 
veduta di Dionigi Viola Vicentino» intitolata il D or ilio y ed impreda 
in Vicenza l’ anno 1619. la favola della quale è fondata filila trasfor¬ 
mazione d’Àtfeone in Cervo," e per verità quando fatter trattate con 
perfetto artifizio , anche quede potrebbero effer vaghe , e dilettevoli 
non men, che le altre fuddette - 

T 4 Ma 

(a) Mata» 
cret. confid. 
/op. il Pa/lor» 
fi d» p a ^ « 61 * 

( b } In gemer*, 
dìfc'poej.rap» 
pref pag% 28. 

(82} Abbiamo at pref ente oltre alta [addetta della Tancia un'altra Com¬ 
media dello fteflfo Autore intitolata la Fiera. Tutte e due fono jlampate col 
feguente frontifpicio. La Fiera Commedia di Michelagnolo Buonarruoti il 
Giovane e la Tancia commedia rufiicale del medefimo coll’annotazioni 
dell’Abate Anton Maria Salvini. In Firenze 1726. Per li Tartini e Fran¬ 
chi in fogl. Intorno alla Fiera la quale ora folamente è ufeita alla luco , fi 
deve ojfervare, che come dice T Autore della Prefazione , è una Commedia 
di venticinque Atti, ma divifa in cinque parti» da recitarfi in altrettan¬ 
ti giorni, che per edere ciafcheduna parte una bervriformata Commedia, 
di cinque Commedie ha fembianza. La qual cofa non fappiamo che da altro 
Autore Italiano fia fiata fatta prima di lui 1 perchè quantunque vi fiano del¬ 
le altre Opere rapprefentative lunghìjfijne, e che fe foffero recitate feguitamen¬ 
te recherebbero anzi noja, che piacere e diletto agli Afcoltanti, pure non fu- 



x88 De’Comentarj Intorno AH’Iftorù 
Ma quanto romore fecero le Pafiorali dalla loro nafeita fino a pa¬ 

recchi anni del fecolo xvn. altrettanto dapoi cominciò a declinare il 
Jor pregio, o che la quantità, chefen^produceva, quali fenza nume¬ 
ro, faziaflfe VItalia; maffimamente che moltifiìme (cipite, c goffe fe 
ne fecero, equafi tutte fullo fteffo argomento dc\V Aminta 9 c del Pa~ 
fior Fido, in varia guifa mutato, e condotto; o che dalla Comica in 
profa fusero fuperate, la quale gagliardamente in que’ tempi anch’eda 
aveva prefo piede in Italia , e con inefplicabil perfezione fi maneg¬ 
giava: finché iifcita in ifeena Tinvenzione delle Opere in profa eroi¬ 
comiche, e de’Drammi muficali, de’quali fi favellerà a fuo luogo, le 
une , e l’altra mandò affatto in difufo : di modoche dalla metà del 
paflato fecolo in giù le Favole Pafiorali, delle quali pochiflime fe ne 
fecero, ad altro non fervirono, che per la ftampa; nè fopra i Teatri 
comparvero, che colla mafehera de’mentovati Drammi; e la Comica 
in profa, fi ridufie a fervir nelle pubbliche piazze, e ne’ ridotti de* 
Cantambanchi, anche a viiifilmi Teatri de’Burattini.* tanto il dilica- 
cato, e nobil gufio de gli ultimi tempi ha avuto a fchifo di pafcerla 
vifta di private, e popolari rapprefentazioni, e fi è compiaciuto di 
coftumar co’Monarchi, ed Eroi, e di afcoltarli favellare nellaguifa, 
che favellan tra loro gli Ufignuoli, e gli altri canori uccelli ! Ma per 
quel, che s’afpetta alle Favoli Pafiorali, ancorché effe tuttavia riten¬ 
gano le qualità diffettuofe della moderna Drammatica , nondimeno 
pure abbiamo alcun prudente Corapofitore, che per quanto può ora 
permettere la cornitela de’moderni Teatri, fi è sforzatodi render lo¬ 
ro alcuna di quelle regole , che tanto le fecero effere in pregio ne-1 
fecolo xv i. tra i quali peravventura fi dee il primo luogo all’inclito 
Paftor d’ArcadiaCrateo Èricinio, ilquale nellafuaEurilla* altramen¬ 
te detta VAmore Eroico fra i Paftori più volte fin5 ora rapprefenrara, 
ma non già pubblicata ; ritornò i Cori , e varie altre delle antiche 
ragioni con foinma fua loda, e contentezza degllntendenti ; ed ora 
ne fta mettendo all’ ordine un’ altra fuìla totale imraùazione de’ Mae- 
firi, nella quale rapprefentandofi Tacquifio del Regno di Media fatto 
da Ciro il Maggiore, vedremo, come le Selve fenza ufeir dalla loro 
femplicità fappiano, gareggiare colle Corti più fplendide, e grandi. 

,, JDella 
•\ : r ' * \ 

tono da loro autori con tale intenzione , e difpofizìone compofle che potejfero , o 
dovejfero partitamente recitarfi. Vero è che non manco al Ruonarruotì Vefem 
pio, che viene riferito dall' Abate Salvini nella prefazione alle fue annota¬ 
zioni y ed è una Tragicomedia Spagnuofa di Arti ventuno , intitolata, dà 
Califfo e Melibea, compofta da Alonfo Ulloa, e ftampata in Venezia dai 
Giolito nel 1553. la quale fu anche tradotta dal Caftigliano nell’ Italia¬ 
no. Ma fe quejla Tragicomedia y come ha potuto fervire al fuddetto Ruonar- 
ruoti per efemplare nella lunghezza del componimento, cosi abbia potuto ejferlo 
\nella divifoney ni il Salvtni lo dùcei ni noi pojfiamo afermarlo per non aver* 

ifk. mai veduta,». 

I 



Della Volgar Poefia Vol.I. Lib IV. z8p 

Della Poefia Pefcatoria, o Marittima ; e di tutte le fue ragioni \ e co* 

me> e quando ella incominci affé ; e delfuo fiato fino 

a9 nofiri giorni • CAP, X, 

DALL* Egloghe Paftorali zafferò origine le Marittime, Liderecce, 
e Pefcatorie , le quali in ninna cofa fono differenti dalle Padora- 

li > falvo che, ficcome in quelle favellano Pallori, e Paftorelle di co¬ 
te attenenti a’bofchi, e ad ovili, e d’altre loro particolari faccende, 
cosi in quelle parlano Peccatori, c Pefcatrici di cofe, che s’afpettano 
al mare, a i fiumi , e alla pefca; e il fanno co’terminidell’arte loro. 
L’invenzione fu del nobiliffimo Poeta Bernardino Rota, (83) il qua¬ 
le fiorì circa il 1560. come abbiam detto nella noftra Idoria; {a) e 
appena meda alla pubblica vifta, fu abbracciata da iRimatori, aven¬ 
done noi veduta una tra T Egloghe Padorali del Conce Matteo di S. 
Martino, intitolata appunto Pefcatoria. Se poi quefte Egloghe fufie- 
ro mai mede in ifeena, noi no ’l tappiamo. E benché nella Dramma¬ 
turgia deli’Allacci ( b ) fe ne traevi una di Marcello Roncaglia da 
Sarteano intitolata. Pefcatore Commedia Rufiicale. In Siena ì^j.ter- 
z,a Rima> nondimeno, nonfapendQnoi, che cofacontenga, per non 
averla veduta, non affermeremo, che più Pefcatoria, che Padorale el¬ 
la fi fu fife, riguardando il titolo ambedue quede fpezie co’vocabolidi 
Pefcatore, e di Rufiicale. Ma poco dopo la pubblicazione della famo¬ 
sa Favola Padorale àz\V Aminta di Torquato Taffo, Antonio Qngaro 
ne produde una Pefcatoria con titolo d Alceo* che fu recitata Japri* 
ma volta in Nettuno, luogo marittimo, e deliziofo della Campagna 
Romana , Tanno 15S2. ed ha in ogni cofa tanta fomiglianza con 
quella del Tallo, che fembrando una cofa defla, trafportata dal Bof- 
co al Mare, comunemente le fu dato ilfoprannome dy Aminta bagna¬ 
to, Queda invenzione piacque anch’efla oltre modo al fecole, e però 
montata in idima molto fu favorita da’Poeti , e da’Teatri di que5 
tempi; ma alla fine eorfe la deifa fortuna delle Favole Padorali, per¬ 
ciocché all ufeir de’Drammi Mudcali, anch'ella fuda loro alforbìta* 

Di queda così bella, e ingegnala invenzione volle ancor la Liri¬ 
ca la fua parte; e avvegnaché minore appiaufoella incontralfe in que¬ 
lla fpezie, molto più lunga fu la fua vita, durando tuttavia, ed ef~ 
fendo ancor per durare, come non men vaga, e leggiadra della Liri¬ 

ca Pa- 

(83) Vinvenzione ddl'Fgloghe Pefcatorie non fu de!Ròta , trovandòfene dì 
flampate prima delle fue come abbiamo detto di Jopra a pag. 56, nella annot, 
num. 15. ed oltre alle nominate in quel luogo fonovi quelle del Col di S. Mar- 
tino, benché il Crefcimb. lo nomini come imitatore del Rota, le quali ufcìro- 
no alla luce col titolo feguente : Pefcatoria et Ecloghe del San Martino in 
8. fenza nome di Jlampatore, e fenza luogo ed anno , il quale pero dalla for¬ 
ma del carattere, e dall' infegna di Jovannì Giolito de' Ferrari pofia nell'ul¬ 
tima carta colle iniziali I. G. F. conghietturiamo che fa il 1540. 0 circa, poi¬ 
ché intorno quel tempo il /addetto Giovanni tralafcio di (lampare , e poco dop» 
anco dì vivere . Alle egloghe pefcafiorie fiponno aggiungere le maritime , di cui non 
fa menzione il Crefeimbeni, alcune delle quali fi traevano fra le rime degli 
Argonauti impreffe lìti 15 47» t fono le prime , che in tale fpecie di V cefi a ufcif* 
fero alla luce , 

( a ) Lib. 1, 

pag. 56, vedi 
anche la let¬ 
tera delle Ri¬ 
me del Rota 
in morte del¬ 
la Moglie . 



2-9Q De Comentaij Intorno All’ Moria 
ca Paftorale. Chi gliele concedette primiero,. ( 84 ) noi noi Tappiamo 3 
ne abbiam bene rinvergati di molti efempi, maflimamente di Nicco¬ 
lò Franco nella Raccolta annetta a i Dialoghi Maritimi di M.Gio. Ja¬ 
copo Bottazzo , intitolata ; Alcune Rime Maritimc di M. Niccolò 
Franco , e d^* altri diverti Spiriti dell’ Accademia degli Argonauti 3 e 
flampata in Mantova da Jacopo Ruffinelli nel 1547. 8. ma nel cader 
del fecolo xvi. o nell’entrare del xvii.. molto vi fi affaticarono Gaf- 
paro Murtola,, e il Cavalier Marini, il quale fece molti Sonetti di 
quefto genere , che vanno impreffì nella Tua Lira, e Tono affai più 
belli, e fpiritofi di quei del Mortola, di cui Te ne. truovaimpreffo un 
grotto Volume intitolato le TefcAtariey dove è anche Favola PeTcato- 
ria in verfi rimati Tenza legge, intitolata la Creazione della Perla, che 
noi piuttofto Farfa, o Dialogo chiameremmo, per effer fatta Tenzaal^ 
cuna forma, di perfetta Comica. ( 85 ) 

Tra i mentovati fonetti del Marini ve ne fono alcuni, ne’quali in 
varie guife fi favella de’difperati amori di Polifemo Ciclopo con Ga¬ 
latea Ninfa del Mare j. e quefti per verità Tono i più belli, perchè in> 
mirano anche nelle frafi , nelle voci , e nelle rime , la rozzezza, P 
aTprezza, e la beftialità di. quei Moftro, e perchè quefti, più che quei 
d’altra immutazione troviam , che furono Jpoi feguitati , e anche al 
preTente fi feguitano , e tra gli altri , che ne compongono , affai ri¬ 
guardevole fi è Filippo Leers nobiliffimo Lirico , però ne darem qui 
alcuni che con grande applaufo egli ditte i giorni pattati. nell’ Ac¬ 
cademia Ottoboniana* 

Rivolto al mar, che del fuo molle: vetro 
Fa /pecchia, ad Etna, e 7 pie le inalga,, e. ingionca % 
Il gran Rè de’ Ciclopi, a cui La tronca 
Arbor già d'alta Nave è Verga, e Scetra ». 

Dopo un fofpir, che fe refi are indietro 
Il rauco fuori della, cerulea, conca % 

In fu 

( 84 ) Vinvenzione' de'Sonetti pefeatorj e maritimi io la attribuirei a Ber* 
nardo Tuffo-,. che per quanto fi fappia fu il primo che ne compofe 3 poiché tre 
fe ne ritrovano nel lib« terzodeglì Amori impresi, in Venezia per lo Stagnino 
nel 1537. uno a cart.\. e gli altri due a cart\ 32. e prima di lui per le Rime 
del fecolo XVL non fi trova che ne foffero fiati compofti „ Quefta maniera di feri*' 
vere fu poi accrejcinta: dall Accademia degli Argonauti, e da altri , che fi di¬ 
lettarono dì tal componimento «, 

( 85) A' Sonetti Rafiorali} e Pefeator) fi pojfono aggìugnere le Canzoni Pa- 
fiorali, e Pefcatorie ^ delle quali non fa menzione il Crefcimb^ fe non gene¬ 
ralmente fotta il nome di lirica pafhrale e pefeatoria ^ Rare fe ne truovano , 

e fe quella canzone che comincia Quando il’ dì parte, e l’ombra il mondo 
Copre /offe di Cofimo Rucellaicome vuole il Zabata^ ihe. nella IH Parte 
della /celta di Rime di div>. ìmpreffa in Genova nel 1579* in 11= a, detto Ru¬ 
cellai la attribuì/ce, non vi farebbe dubbio, che /offe la prima canzona pajlo- 
rale compofta in quel fecolo. Ma il Rufcellt nelle Rime degli Autori Brefciani 
fa che ne f a autore un BreJciano , e dice che prima girava attorno come com¬ 
ponimento del Pracafiore\ anzi fi trova eziandio attribuita a Giulio Camillo- 
nel fecondo libro delle■ rime di diverfi ftampato Vanno 1547. Potrebbe pero effer 
che tuttavia foffe la prima 5 non ejfendo tanto facile ritrovare chi prima dì 
quella ne poneffe alle J.lampe. Anzi pocbiffimi furono que'Poeti che ne inferif- 

fero ne' loro Canzonieri detrattone il Paterno, e alcun altro«. 



Della Volgar Poefia Voli. Lib. IV. 
In fu l ufcir della natia jpelone a 
Così tono con formidabil metro. 

Se non fi a, eh' oggi al pianto mio rifponda 
L'ingrata Galatea, per doglia inferno 
Seguii crolla, ancor che in mar s’ afeonda, 

Diffa e la voce rimbombo lontano * 
Mormorar laure, intorbidojft !onda ; 
E fuggir le Nereidi all9 Oceano * 

Sparfo il crin di fioretti di ginefira 
Cieco d' Amor^ pih che non fon le Talpe % 
Così Varia introno con voce alpeftra 
Uom nelle membra imitator dell' Alpe. 

O ch'apra il Sol VOrientai feneftra, 
O che /appiatti là di retro a Calpe , 
Quel ribaldo d'amor fernpre à la deflra 
Di fpiedo armata, e'I cor mi lima, e fcalpe% 

Quindi il mio cìglio, che fpiendea sì lufiro, 
FatVè per Galatea nubilo, e fofeo 
Perpetuamente, v fia caligo, o lufiro. 

21 mar, le rive, la montagna, e 7 bofeo 
Fann'eco al pianto mio, già cade un lufiro ; 
E Vempia dice ancor, non lo conofco, 

Nella fiagion, che 7 dì pih loco acqui fi a , 
E ne IV or a, che il Sole è in mez*z,o al cerchio % 
Su quefia barca, ond'io talor di vifia 
Perdo la fpiaggia, e l'alto mar foyerchio. 

Me ne tornava ; e, ancor che antica, e trifia, 
Picciola vela pur mi fea coperchio 
Da i rat del Sol, che difdegnofo in vifia 
Ardea la terra di fplendor foverchioe 

Quando feender vi d'io di monte in valle 
L'Etneo Gigante, a cui la fronte ingombra 
Lìrfuto crin tra girafoli, e galle * 

Giunto alla riva, cui nuli'altro adombra , 
Dicea cantando, al Sol volte le fpalici 
Paghe Ninfe del mar, venite all’ombra i 

Traffe già dalle felve orride, e fole 
Orfó, o Lione, non che Cervo, o Damma % 
Ac cefo Orfeo dell* amorofa fiamma 
Al fuon delle dolciJftme parole ; 

Laonde anch’io fui tramontar del Sole 
Canto in riva del mar qualch* Epigramma ì 
Per defiar di pietà picciola dramma 
In Galatea ) ma l empia udir non vuole % 

Ahi che vai dolce canto, arte maefira 
Con la fera del mar, che Tigri, e Lupe 



zs>t De1 Coiuentaij Intorno Altl/loria 
Fa pietofe parer, tant* ella è alpefira * ■ 

potrei dalle radici umide, e cupe 
Muover piti agevolmente con la deflra 
Nel piu profondo Oceano ferma rupe .* 

Pur mi guardafli un di men cruda, e fera 9 
O bella Galatea, Sol di queft* acque ; 
Eh lo perchè tu'l fai. Dì : non ti piacque 
Quel canto mio laltr'ier verfo la fera ? 

XP udir [agrefi e, e la cerulea fchiera 
E Proteo, e Pane ; e for che lor non [piacquez 
Ma fe di mia virtude amor ti nacque, 
Lafcia un pò queflo mar, quefla riviera » 

Alla fpelone a mìa fronzuta, è sgombra 
Di fpume, e d'alga per fentiero andremo, 
Che pingono i fioretti, e 7 adombra * 

Così di doglia, £ d'intelletto fcerno 
Di ce a fdraiato in fu'l meriggio aW ombra 
D*urìaltijfma felce, Polifemo. ( 86 ) 

Deelì però avvertire , die Pimmitazione di Polifemo molto prima 
del tempo del Marini fu fatta comparire in Tofcana da Luca Pulci 
Poeta del fecola xv. tra le Piftole del quale ve n’ha una di tal Ciclo- 
po a Galatea * non poco ingegnofa , e molto adattata al fuggetto , 
che in elfa paria » 

Oltre acciò * alle volte 1 notiti Poeti anno unito , benché di ra¬ 
do* i Pefcatóri, e i Pallori , facendogli in uno Beffo componimento 
favellare , ciafcuno nel fuo coflume ; e di quella fpezie noi abbiani 
veduto qualche Egloga , come appunto è quella di Niccola Villani, 

g^ che li legge tra le file Rime piacevoli ( a ) pubblicate fotto nome d* 
Accademico Aideano, la quale incomincia Su l’ Adriana Riva* £ ve tV 
ha anche tra F Egloghe mille di Bernardino Baldi impreffe nel fuo 
Volume di Ve rii, e Prole. Ma ella più frequente fi ritruova nelle Fa¬ 
vole rapprefentative sì Paflorali , che Pefcatorie: dèi che non accade 
recare efempio» potendo ciafcuno foddisfarfene appieno colla lezione 
,di quelle . * , 

De* Drammi muficaliì e della loro origine , e fiato* C A P. X I. 

LA mufica in due maniere a noflro propofito li debbe confiderare : 
nelPuna intendendo il cantare , che fa ciafcuno naturalmente , 

con accomodar la voce in guifa , che faccia in qualche modo armo¬ 
nia, o coll’aiuto del Tuono, & fenza: nell* altra quel Polo cantare ar- 
Ùfiziofo , e figurato , che fi fa fopra le note muficali . Or nelle cofc 

Dram- 

(86) Nella Scelta di Sonetti di Agofl, Gobbi. in Yen* 1727. in 12. parte 3. 
a fag, 200. oltre li [addetti cinque fonetti altri tre fe ne leggono del medefi- 
ino Autore fullo fleffo argomento, e le variazioni che qui fi vedono nel 5. che 
là è Vottavo fono correzioni dell'Autore comunicate al Crefcimb, Ivi pure a pag» 
24.7, altri dodeci ve ne fono di Giovam-Bartolomeo Cafaregi nella materia 
[teffa li quali per ogni conto meritano di effer letti # 



Della Volgar Poefia Voi. I, Lib. IV. zj>j 
Drammatiche de’primi tempi la prima maniera fu fovente in ufo , 
comechè elleno alle volte anche fi recitalfero ; ma la feconda , della 
quale qui noi intendiamo folo di favellare , non troviamo memoria» 
che incominciaffe a metterli in ufo prima del fecolo xvi, come dire¬ 
mo appreffo , e febbene il Sulpizio nella Lettera dedicatoria delle fue 
Note (opra Vittimo, dice, che il Cardinal Riano Camerlingo di S, 
Chiefa circa l’anno 1480. fece recitare, e cantare una Tragedia: Tu 
enim primus Tragcedìa, quam nos Juventutem excitandi grafia, & age- 
re 5 & cantare primi » hoc ado docnimus ( nam ejufmodi aSlionem jaffl 
multis facutis Roma non viderat) in medio foro pulpitum ad quinque pe- 
dum aititudinem ereEium , pulcherrime exornafti , dalle quali parole il 
Padre Menefirier nel fuo Libro Des Rapprefentations en mufiqtte (a) (a)P^.i54* 
pare che concluda , aver quefia opera avuto l’ornamento della mu- 
fica, ed e fiere fiata la prima . Ces reftes de mufiqae dramatique qui s* 
etoient confervez dans l’Eglife, Jervìrent à la retablir il yadeux cents 
ansy & Rome qui l avoit comme perdite, poitr domier à la declamatioa 
des affeursy ce que les Grecs donnoient au chant, e a l-harmonie, lafit 
par oi tre fur le The atre vers Fan. 1480. comme je l'apprens de Sulpitius 
en V Epitre dedicatole de fes notes far Titruve qu il prefenta ati Car¬ 
dinal Riari &c. nondimeno la cofa va altramente , perciocché le pa¬ 
role di Suipizionon portano per conto alcuno la unifica artificiale, o 
colle note» ma bensì quel canto naturale, o cantilena, che nel recitare 
Jecofe Poetiche aveva la Gioventù di quei tempi; e, come abbiam det¬ 
to di fopra, fi ufava nella recita delle Farfe, e delle Rapprefemazio- 
tìi, e d’ altre fimili cofe , la quale anche la nofira fuole averla , ben¬ 
ché ridotta tra la plebe ne’Cani, che fi fanno in Roma il Carnova¬ 
le , nelle Zingarate , ed in altri fimili divertimenti popolari ; tanto 
importando la voce Cantare detta da Sulpizio in propofito di Veglia¬ 
re, ed efercitar la Gioventù. 

Ma non per quefio debbe afifermarfi, che nelle antiche Opere, che 
fi rapprefentavano falle feene, nulla fi cancaffe con canto artifiziale, 
potendo beo’effere , che in tal guifa fi cantalfero i cori , e qualche 
canzonetta 9 che in luogo di efiì , o altramente , fuffe inferita nel 
componimento drammatico , avvegnaché , il canto fuffe rozziffimo , 
e deboìiffimo , e con accompagnamento di finimenti oggimai andati 
in difufo, o ridotti a fervire alle cantilene dei volgo: perciocché ben 
v’era in quei tempi il modo del canto artifiziofo , che fu ritrovato 
circa il 1050. da Guido Aretino Monaco di S. Benedetto; e fu , cir¬ 
ca trecento anni dopo , accrefciuto da Giovanni Muri Parigino (b ) (b)Gìo,And* 
Tanto piti , che fovenre nelle antiche Rapprdentazioni fi mettevano AngelìnJftor* 
in opera apparati affai fplendidi , per quel lume, che nc dà Pofferva Mafie» pag. 
zione delle Farfe, Egloghe, e Commedie riferite di fopra, e del quali l&2<* e 199. 
infinito numero delle Rapprefentazioni facrc, delle quali favelleremo 
a fuo luogo. 

Nel fecolo xvi. poi alquanto più di vigore la mufica prefe nelle 
cofe drammatiche, perciocché anche qualche feena con effa fu orna¬ 
ta : del che abbiamo certezza da quella feena del Sacerdote nel Sa¬ 
crificio del Beccari, della quale in una nota , che precede la Favola, 
fi dice. Fece la mufica Alfonfo dalla Tiola : rapprefentò il Sacerdote 

colla 

1 



zj>4 De’ Comentarj Intorno AH’ Moria 
colla Lira M. Andrea juo fratelloMa nel declinar, deli’ifteflo feco¬ 
le con si facto ornamento dal capo al fine comparvero nel Teatro le 
Pafiorali.. 11 Ritrovatole di ciò, nella nofira Moria abbiane detto, che 
fu Ottavio Rinuccini y che col mezzo di M., Jacopo* Peri infigne Pro- 
felTor di mufica, ne vedi le fue Favole * com’egli (tetto afferma nella 

(a)RinuccW' lettera, innanzi all’Euridice (a) dicendo ederne fiata prefa l’immita- 
Rime pagai* zione dagli antichi Greci, e Latini; contuttociò abbiam noi ora ca¬ 

gione di dubitarne; perciocché V. Euridice fuddetra fu rapprefentata. 
(£') nello Spofalizio d’ Errico IV. Rè di Francia con Maria Princi- 

(b; L ifteJjQpeifa di.Tofcana, il qual feguì a* 13.. di Dicembre l’anno 1600. (c) 
e riftefio anno nel mefe di Febbraio noi troviamo , che fu fatta in 

sinthem.'ùe- ^orna nell’ Oratòrio della Valliceli una Rapprefentazione intitolata 
tufi, pagaia à’Anima, e di Corpo y pofta in mufica. interamente da Emilio del Ca¬ 

valiere,. la. quale è di giuda grandezza * e colla folita divifione d’at¬ 
ti , e di feene ; e noi 1’abbiam, veduta imprefia in Roma F anno me¬ 
desimo con tutte le note muficali, nella Bihblioteca di detto'Orato¬ 
rio *, e nella lettera dedicatoria ab Cardinale Aldobrandino fi dà il 
vanro di firn ile. invenzione al mentovatvo del Cavaliere, come a co¬ 
lui, che abbia avuta la mira all’ifieffa maniera de’Greci, e de5Lati¬ 
ni ; e febbene prima de\VEuridice fu meda fotto le note, e rapprefen¬ 
tata la Dafne dell’ifiedb Rinuccini; nondimeno non potiam decidere 
per lui, edendone ignoto il tempo,, ( 87 ) che ciò adivenne e per io 
contrario arfermandofi. nelle Lettere, le quali precedono la. detta Rap¬ 
prefentazione che l’anno 1590». furono* alla prefenzadel Granduca di 
Tofcana rapprefentate coll’idedò ornamento, dato loro dal mentova¬ 
to del Cavaliere II Satiro ,, e La. diffrazione di Fileno Favole Pafto- 
tali di Laura Guidiccioni Lucchefini nobiliflima Dama Lucchefe , e- 
nei 1595. Il Giuoco della Cieca della medefima., Contuttociò non po¬ 
tiam, credere * che il Rinuccini Fi. avede dato tal vanto ,3 quando per: 

verità: 

( 87 ) Veramente il Rinuccini compofe la- Dafne del 1597. comerìcavafi dal**, 

la Lettera a'Lettori pofta avanti la medefima ftampata con le Jtejfe notte mu-- 

ficali In Firenze appredo Cridofano Marefcotti, 1608.. in fogL con quefto> 

titolo La Dafne di Marco da Gagliarco nell’ Accademia degli Elevati 1*' 
Affannato; rapprefentata in Mantova . Dove è da notare che Marco da. G^,— 

gliano/# quegli che la pofe in mufica quando fu la feconda volta, nel 1608. 

recitata in Mantova . Per altro allorché fi rapprefentoin Firenze la prima vol¬ 

ta del 1597.. in cafa. di Jacopo. Corfi la Mufica-ne fu allor. compofta da. Jacopo 

Peri >, come appari!ce dalla fopradettaLettera a'Lettori.. Ma. ciò che dire noi 

poftìamo a dife fa dell Rinuccini,.fi è , che eziandio che [tanfi prima- delta Daf¬ 
ne pofti in Mufica altri componimenti Drammat ci , furon quelli tuttavia 

Jempiici Commedie, e F avolepaft or ali * fioche refia al Rinuccini il • vanto dp 

effe re. fiato il primo a far recitare in Mufica tutta intera una poefia in genere 

tragico , quali furono Dafne,, Euridice, Arianna,, i cui perfonaggìprincipa¬ 

li fono iddìi j ed Eroi. Notifi inoltre aver, noi veduto ftampat a con note muftì- 

cali una. commedia , cogli fieffì perfonaggì ufati in oggi fu*teatri g, nell* anno {bef¬ 

fo 1597. in Venetia, approdo Angelo Gardàno , con quefto titolo i: L’ Anfi~ 
parnalo comedia harmonica d’Horatio Vecchi da Modenanovamente po¬ 
llo in luce. Vantafi V'Aut.oye nella Dedicatoria ,. effere quefia fua nuova in¬ 
venzione > nè io. credo che favi fiato chi in sì fatte bufi mai Vimitaffe. Nel¬ 

la prefazione poi invita i fuoi lettori a un certo fuo Convito Muftìc al e • 
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veliti la Tua Dafne tutto, data recitata dopo il 1590. perciocché ben 
doveva aver notizia della precedente recita delle altre fuddettefegui- 
ta in Firenze, dove erano (late recitate anche le Tue . 

Continuò la mufica in fìmil guifa nelle Paftorali per inciti anni , 
e nelle Rapprefentazioni facre, e in qualche Feda profana, come a 
Aio luogo moftreremo : ma poi avendo la Comica in profa incomin¬ 
ciato a confonderli colla Tragica , ed edendofi prefo a teffer Comme¬ 
die Regie, e Politiche, e tutte ridondanti nobiltà, e grandezza, an¬ 
che la Drammatica muficale ricevette si fatto pregio, e i drammi di¬ 
vennero aneli’effi Regii, e Politici. Chi fuflfe il primiero, che s’im¬ 
piega l'fe in queda maniera a eoi non è noto, e febbene comunemen¬ 
te fi crede Giacinto Andrea Cicognini Fiorentino, del quale Panno 
1644. fu per la feconda volta pubblicato in Venezia il Giafione\ non¬ 
dimeno tra molti altri , che fe ne truovano contemporanei, noi ne 
abbiam veduti alcuni di Giulio Srozzi ftampati nel 1641. 43. c 45. 
e la Creazione del Mondo , e il Fetonte d5 Ottavio Tronfarelli im¬ 
presi con altre Aie cofe drammatiche P anno* 1632. e con nome di 
dramma va anche V Alcate di Marco Antonio Tirabofco rapprefenta- 
to nel nuovo Teatro di Venezia Panno 1642. e peravwentura ve ne 
faranno anche dell’altre precedentemente ufeite, le quali potiamo non 
aver vedute. Noi però (limiamo, che fe non la prima, certamente P 
ùltima mano delle loro il Cicognini,, perciocché il Aio Glafione, per 
vero dire, ha tutte le circodanze de’Drammi, che poi furono fegui- 
tati, e A feguitano tuttavia , comechè non tanto lontano egli fiali 
dalia buona arte Comica, quanto il fono quei di molti fuoi fucccf- 
fori, che, fe s’ha a dire il vero, Panno vituperata, allorché s’avvifa- 
vano d’ingrandirla: del che abbaftanza favellammo nel noftro Trattato 
Della beitela della Folgar Poefia, a cui rimettiamo il Lettore . 

Or quelli Drammi aflforbirono tutta la Comica, e tutta la Tragi- 
gica , occupando tutti i caratteri rapprefentativi , che polfono im- 
maginarfi, imperocché fe ne truovano e Regj, e Civili , e Popolari, 
e Bofcherecci, e Marittimi, e Sacri, e Profani, e ferj , e burlefchi, 
c midi , ed infomma di qualunque fpezie , che fia polfìbile ; e fe ne 
truovano in tanta abbondanza, che in Roma ce n’ha intere Librerie. 
Ma quantunque pel corfo di mezzo fecolo fenza altra legge , che di 
fecondare il genio dell5udienza con idraniffime novità, fieno andati 
lulfuriando per tutti i Teatri d’Italia, nondimeno e’fi pare, che a’no- 
flri giorni abbian cominciato a ricevere qualche buona regola, come 
parimente diciamo in detto nodro Trattato .* di modoche diradatoli 
io fmodetato ufo delle Arie , che per la loro piccola mole , quanto 
al canto conferivano, altrettanto nocevano all’eloquenza Poetica *, e 
ridrettofi il tempo a giuda mifura; e agevolatali, per ciò, che è pof- 
fibile , l’improprietà , maffìmamente delle mutazioni delle Arene , ap- 
parifeono ora , fe non perfetti , almeno foffribili; e crediamo ferma¬ 
mente , che alla fine vi farà pure chi , compaflionando V infelicif- 
fimo dato della bellidìma Poefia Drammatica » che ha perduto affat¬ 
to la parte de41’ utile, e ritien tutta corrotta, e guada quella del di¬ 
letto , la renderà al fuo primiero ufizio ; e noi rivedremìa nella fua 
antica bellezza . Intanto dobbiamo avvenire, che ne*Drammi per lo 
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p.aOfaco non anno mai avuto luogo i Cori, in vece de’quali fono fia¬ 
ti ufati intermedj d’agni maniera . Ma in quelli ultimi nofiri anni 
fulle fcenc di Venezia , e di Roma, e forfè d’altre Città , eglino ati 
pur fatto ritorno in qualche Favola Paflorak $ e ve gli avremmo al¬ 
tresì veduti ritornare nella Tragedia,, Te ne fodero fiate rapprefentate 
alcune moderne affai buone; e particolarmente quella dell’ Adonia dei 
Cardinal Pietro Qttoboni gloria $ e foffcgno delia Letteratura , com- 
pofta full*ottimo grillo antico , e da noi privatamente in parte afcol- 
tata colla mufica di cinque de’migliori Profeffori , che oggi abbia l* 
Italia, avendo ciafcuno mcffofotto le note uno de’cinque atti , ne*. 

, quali è ella divifa^ E giacché fiamo entrati nella dividane degli atti, 
(ajgbbe faperfi , ohe per quanto i Critici (a) abbiano fatto firepito* 
Annotai.ov- ^ ^ tragedie, e le Commedie non pollano , nè debbano avere al- 
tvala i par tra divinone , che di cinque atti, e fpemlmcnte rigettino quella di 
della dìfefJicr^ > non an potuto trattenere Bufo contrario , il quale prevalendo, i 
jOante del Drammi tutti , toltine alcuni pochi de’primi tempi , tra’quali ve ne 
Ma^on.pag. fono due del Tronfarelli citati di fopra , fi veggono divifi in tre , e 
59.ed altri, non in cinque; ma anche ciò in quelli ultimi annida alcuni.è dato 

corretto,. 

Delle Fefte muflcali, e delle Canute, e Serenate . C A P. X11. 

OLTRE a tutte le fuddette fpezie di componimenti drammatici 
profani ( tralafciando i farri, de’quali fi favellerà a parte ) ve ne 

ha alcuni, che non convengono con niuna di effe, ma o da effe eb¬ 
bero origine , o della loro furon cagione . Quelli per lo piu fi chia¬ 
marono , e chiamano Felle , nelle quali fi dà diletto a gli fpettatori 
con varie forte di fpettacoli, giuochi , armeggiamenti , tornei, gio¬ 
ire, balletti, o altra fimil cofa, colPaccompagnamentodella mufica, 
la quale ferve loro, o d’introduzione, o di agevolamento d’una ope¬ 
razione ad’un altra . D’ una fatta in Arno fopra le barche con mac¬ 
chine d’invenzione del fatnofo Buffalmacco , abbiam dato notizia di 
fopra in favellando dell’Apparato delle Commedie : ma in effa non 
fappiamo fe intervenne mufica di Torta alcuna . Ben con mufica , e 
nobiiiffima fu quella , che fece Bergonzo Botta Gentiluomo Lombar¬ 
do nel ricevere in Tortona Giovanni Galeazzo Duca di Milano con 
Ifabella d’Aragona fua Spofa là preffo il cadere del Secolo XV. la 
deferizione deila quale fervirà per ogni efempio , che tra le cole an¬ 
tiche fe ne poteffe portare ; e perchè l* Autor , che la fcrive , molto 
diligente, ed elegantemente il fa, però daremo le fue Beffe parole ri- 

(b)DetRap*ferite dal P. Menellrier (b) Coena expediri capta efl , qua reliquam 
preferì, en omnem 0pulenti am, & luxurn fupergredi vifa efl. Ejus nullum fere uhm 
mufq.ancien. Matura efl , quod non Hiflrio , Mimus , & Cantor cum apta ad rem 
ù modem, ipfam fabula ex veteri hifloria , & prifeorum Poetarnm fabnlamentis 
pag. 1.60# pgtita antecefferit . Jafon ex Kolcho aureum vellus tulit. Docuit Mcr- 

curius quanta arte vitulum fratri Apollini Admeti armenta cuft odi enti 
fujfuratus fit, ut delie atijfmas has epulas carne ornar et* Diana Afteo- 
nem in cervum mutatum adduxit : explicataque fua in eum ira caufa 
nullum nobili us ejfe fera ex homine tran sformata fepulchrum probavit , 

quàm 
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quatti Ifabella Sponfa utmculum . Orpheus fe modo in Apennini? vagati'* 
tem dum Uxoris Euridices cafum defletei) audiviffe narrai de [uperbif- 
fimo nuptiarum appara tu , qua in devexo mentis fatt/tarentur : ad has 
vifendas cum àefcenderst ad lira armonium , advolaffe aves 3 e quibus 
quas captaverit , affert . Atalanta caput Apri Caledonii per tot (acuta 
affervatum buie carta exhìbuìt , prafata illufiris fe id vittoria inter to* 
tiHS Grada juventutem parta, fignum , acque honorem virtutibus excel- 
lentiffima fponfa hbenter , ac [ponte cedere . Cum antera fexto loco Pa- 
vo cottus inferretur , pr agrefa Iris fanoni s nnntia currum tratte um a 
charifiìmis ejus avìbus ^ quarum initium mutatus fuerit Argus obtulit„ 
Reliquum deinde ejufidem Apri tr un cura Thefeus , ■& cateti nobiliJf ma 
exepditionis magie quàm venationis [odi attulerunt non [me fignifica¬ 
tione erepta [ibi gloria falfo Meleagri judicio. Tum tìebe Fili a fa vis, 
& Podllatrix nettar, & ambrofiam de Deorum menfa attulit. Apicius 
quoque ille popinarum artifex e campis Elifiis exquifitiffimi luxus con¬ 
dimento, , oc ex fiaccharo , & latte mellitnm faporem nnfit . Pafio- 
res Arcadia fermone ipjo rufticano audiendi maffam lattis Panos mani- 
bus coattam dederunt . Vriumnus , & Pomona vim fe arboribus adhi- 
buiffe dixermt , ut quamvis parte anni alieno , poma tamen edere ma- 
tur areni , quibus & ipfi fecundam menfam or Harem . Nec Naiades, 
fonticulorumque omnes Dii , Deaque fine munufeulis venerunt . Glaucus 
è maritimisfluttibus [alfa pifeium genera ; Padus cum Abdua3 & Ti¬ 
cino à duldoribus aquis miti or es, fiaviorefque adduxerunt » Venit quoque 
Silvanus è lacu Nerbano , qui 5 annosa ejus gravitate excufata fe mif- 
fum cum ejus muneribus dixit . Idem Larius Lacus fecit 3 qui Comum 
allusi . Sirenem Ulyjfes , cujus ex infidiis aftu effugerat , advexit, ac 
dono dedit, quod per/petto fortitudine 9 oc fapientio puelìa nullum in co 
vertatur periculum, nè quid blandis monftri falladis capiatur. 

Sublatis menfis oc corno dot ijfmo prefentì rei Fabula iudutta efi : in- 
greffus primo Orpheus Gracanico habitu ornotus , atque laureatus Hy- 
menaum od cythoram citavìt . Is incedens turba puerorum Cupidinis 
fpecie ornatorum comitotus introivit, qui alternis Epigrammatis hyme- 
naa cantitobant. Tum Chorites uno condotta cingulo triangularem in 
formam verfa in mutuum afpettum fe flatuerunt, aptofque verficulos ea- 
rum poflremo redtavit . Has Fides conjugalis fubfecuta e fi , candida 
vejìe obietta , dextra candidi ffrnum lepufculum ? ftnifira torquem iafpi- 
dum gefìans, ac ardenti corde officia fina indicane: qua pofiquam fpen- 
fa fefie dedit, Mercurius talaribus*3 O1 caàucao infignis calo devolavit 9 

Famamque introduxit • Pennata ea virgo fuit fidrgilium inter , & Li- 
vium pofita, qua vires3 & magnitudinem fuam enarrane docuit fe bo¬ 
ni) ac mali par iter aternum nuntium effe. In eamdem mox fententiam 
Vates Latinum carmen cecinit. Tum incejftt Semiramis turba impudi- 
carum mulierum comitato, ut Helenay Medea, Cleopatra, quas Jcelera 
fitta aperire incipientes, conjugalis conf ’eftìm fides coarguit, vetuitque im¬ 
puro fermone fanttijfimas nuptias, cafiiffmafque mentes pollui, profa- 
narique, eafque catu , quam primkm faceffere juffit. In contumaces mei- 
tavit Cupidimim manum3 qui fiatim intentis facibus, ^^^2/ accenfas ge- 
ftabant, impetum in eas fecerunt, aduftifque velamentìs magno tumuliti 
triclinio exturbarunt. Succxjft honeftarum chorus ? illujìria 

Crefc. //?. Folg, Poefia . Tom*L V firn- 
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fanftitatis exempU fuerunt. Lucretia , Penelope, Scytharum Regina 
Tomyrisy Judith , Portiti , Sulpitia , finguU prìtis carminibus cti¬ 
fi moni a 3 matronalique fanttitate è moribus , & vitti fua commendatis 
in fiuditi JftibelU 3 qua fanttiora ne optare quidem fas fity itti collaudata 
tes evaferunty ut fu am quaque ei palmam deferret. Severe attis intuite 
poftremò rifus occafionem advettus pando Silenus Afelio, qui five re ip- 
fti vinolentus 3 five ebrium fimularety & qui fomno vinceretur, ruinam 
è jumento medio in hominum confpeftu dedita 

Di Umili fette nel fecola xvi. nobilitane, e di grandifllmafpefafe 
ne fecero nelle corti di Firenze, di Urbino, e di Ferrara. Nel xvin 
belliffima fu quella, che fece in Vinegia, ha intorno a venticinque 
anni, il Principe di Brunfuik nel Canal grande, ove tra l’ombredel- 
la notte comparve una fmifuratà Balena, fopra la quale fedeva Mor¬ 
feo Dio del Sonno , Cantò quelli alcuna canzone ; e poi apertofi il 
Mortro, fi converti in una Collina rappcefentante una fpezie di Cam¬ 
pi Elisj , o di Orci Efperidi, i cui alberi sì dentro i tronchi, come 
dentro le frutte, eran pieni di lumi, che rendevano attaidilettofavi¬ 
lla: tra i quali in abiti teatrali era difpotta gran quantità di Profef- 
fori di Tuono, i quali accompagnavano un piccol Dramma, che in ci¬ 
ma della Collina fu rapprefentato con dolcittlma mufica . Ma oltra 
ogni credere grandi, e magnifiche furon quelle fatte in Corte di Par¬ 
ma per le nozze del Principe Odoardo l’anno 1696. le quali fi veggo¬ 
no imprefle.. Non poche ne vide anche Roma; ed una maravigliofa- 
mente fplendida, ed ingegnofa dovevane vedere fopra Tevere nel glo- 
riofo Pontificato di Papa Aleflfandro Vili, fe non luffe fiata fraftorna- 
ta dalla vacanza della Sede Pontificia, che troppo per t-empo foprav- 
vcnnel Ella fu promotta, e ritrovata dal generofiflìmo Cardinale Ot¬ 
toboni Nipote di quel Pontefice; ed era difpotta in una gran Galea 
armata, entro la quale fingevafi, che giflero a diporro una Dama, ed 
un Cavaliere ; e dopo fQavifrimafinfonia canutteto d’amore : quando 
all’improvvifo veniva la Galea invertita da una Fotta di Corfari, etra- 
mendue atcaceatafi zuffa, la finfonia di placida fi volgeva in guerrie¬ 
ra, fervendo al combattimento, e accompagnando in non più udita 
maniera un frequente fparo di pezzi , e d’altri limili firumenti da 
guerra: finche racquetatofi alquanto il romore , dalla bellezza delia 
Dama vinta la ferocia del Golfare , fi terminava la fetta con una mol¬ 
lo vaga, e nobile ferenata. 

A quetta fpezie s’appartengono altresì le mafclierate, che col mef- 
colamento della mufica fi fanno nel Carnovale, le quali molto anti¬ 
che fono, mafìimamente in Firenze.* ma elle dagli Uomini, chevif- 
fer quivi fino al tempo di Lorenzo de’Medici il Vecchio non fi fape- 
vano fare in altra guifa, che contraffacendo le Madonne folite anda¬ 
re per le Calen di Maggio; e così vertici a ufo di Donne e di Fan¬ 
ciulle cantavano canzoni a ballo: la qual manieradi cantare confide- 
rando poi il mentovato Lorenzo elìci Tempre la medeimia, pensò di 
variare, non fuiamenteil canto, ma le irm Azioni, e il triodo di com¬ 
porre le parole, inventando canzoni con altri metri, e facendolemet- 
ter Torto le note con nuove, e divelle arie ; e la prima, che futte in 
fimi! guifa cantata , fu d’ Uomini , che vendevano berriquocoli, e 

con- 
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confortini, compofta da lai medefimo, e meda in unifica a tre voci 
da Arrigo Tedefco M'aefiro allora: della Cappella di $. Giovanni di Fi¬ 
renze.. Di quelle mafcherate evvi un Volume con tìtolo di Canti Car- 
nafcialefchi pubblicato da Anton Francefco Grazini Tanno 1559*6da 
noi anche altrove nominato* dal quale abbimi cavate le fuddetteno- 
tizie; e molti di quelli canti* e trionfi fono riferiti da Giorgio Va- 
fari in più luoghi, e particolarmente nelle Vitedi Piero diCofìmo* 
e di Francefco Granacci. ( a }r (a) v't» P't* 

Debbonfi tra le Fede annoverar finalmente molte belle invenzioni , Fart, 3. VoLi< 
€ cofìumi delle nofire Accademie ora colla mufica, ed oraco’fempli taZ* 
ci Tuoni. Della prima maniera una fpiritofi filma Adunanza letteraria 
fu fatta la fera di Ferragofio delTanno 1701. in quella del mentovata 53 *' 
Principe Cardinale Ocroboni, .la qualeconfillè in un" Egloga dell’Av¬ 
vocato Gio. Banda Zappi per la fua parte, e di noi per la nofira, in 
cui fingendo egli, come Padore d’Arcadia, edere dato da noi, come 
Ctifiode della mede fi maguidato1 a vedere una. feda di canto prepara¬ 
ta per li nofiri Pallori il mentovato giorno nel Palagio di sì gran Prin¬ 
cipe; e maravigliando delle nobili cofe, che vedeva* eafcoltava, ne 
interroga fopra quelle, e noi gliele fpieghiarno’opportunamente, pren¬ 
dendo agiata occafione d’introdurvi altri a cantare per ben cinque 
volre, ora a folo, ora a due voci, ed ora col pieno coro, fopra le 
note* unificali del Magini, e del Bencini : due de’più fcelti Maeftrà 
della Corte di Roma. Un’altra al fornaio magnifica ne fu ordinata 
nel Campidoglio dell’Accademia del Difegno5 di Roma in occasione 
de! concorfo de’Profedbri di Pittura, Scultura, e Architettura al pre¬ 
mio della Medaglia, che nei palfatoCarnovale fi fece, col Talli (lenza 
di buona parte del Sacro Collegio de’Cardinali, e della? miglior no¬ 
biltà della Corte, fotta i clementi filmi aufpìcj: di bL S. la cui men¬ 
te incomparabile, tra le graviffime cure della Chiefa di Dio, fa ri*" 
forgere a fegno tutte le belle Arci, e talmente le promuove,, e le fi a- 
bilifce, che non avran più a temer di caduta^ Della qual letteraria 
Adunanza , perciocché debbe ella in; breve ufeir alla pubblica villa 
pienamente deferitta* altro non; diremo, fe non? che fu incominciata 
con erudito ragionamento* e dopo* una molto vaga fin foni a, e la re¬ 
cita di; varie Poefie, fattali la difiribuzione derpiemij fudderti venne 
chiufa da leggiadra canzonetta cantata da Francefco Befci Soprani 
della Cappella Pontificia, la cui voce , fi crede , che in Italia non ab¬ 
bia pari. Della feconda manierarono i Giuochi Olimpici, che la Ragù- 
nanza degli Arcadi celebra nel rinnovellamento deli*'Olimpiadi, col 
^ómputo delle quali eglino camminano nelle loro fc litui re « Quelli: 
Giuochi furori la prima volta celebrati Tanno 1697. colTaccompagna- 
mento d’un graffo numero di finimenti da fiato, e da arco * traforiti 
dalla fplendida Corte- del Cardinal di Bugi ion Decano del Sacro Col¬ 
leggio,, allora qui dimorante: che cofa poi; fieno,, e come fi celebri¬ 
no, apparifee dalTaltra celebrazione feguica l’anno11701. per la San¬ 
tità di N. S.. C L E M E N T E, XL c data alle (lampe 

Oltre alle fede, s’introdufiero per la mufica certe altre maniere di 
Poefia , dìe comunemente oggimai fi chiaman Cantare , le quali fo¬ 
no compofic di verfi * e verfetti rimati lenza legge, con mefcolamen- 

V 2, cod5 
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to d’arie, e talora ad una voce , talora a più; e fé ne fono fatte , e 
fanno anche afille di drammatico , e di narrativo Quella forca di 
Poe fi a è invenzione del* fecolo x v i u perciocché nell’antecedente 
per la unifica fervivano i madrigali, e gli altri regolati componimen¬ 
ti; e noi troviamo, che fotto le note furono me Ile ih que’ tempi an~ 

fa)Catalog, che le belliffime Stanze del Bembo * (a) Del primo Compofitor di 
Biblict. Jun- Cantate, noi non abbiam notizia * ma il Chiabrsra, ed il Tuonfarel- 
Bar.Fiorente li furon certamente tra’primi , e nc compofero parecchi , che vanno 
£»/?£. 464, con titolo di Drammi muficali : in quei torno alcune ne fece anche 

Fulvio Tedi *, e crebbe il lor’ ufo a legno, che infinite fe ne veggo¬ 
no > e tuttavia fe ne fanno fenza rifparmio: fendo elleno certamente 
la leggiadriflima cofa, e il più bello , e gentil divertimento , che 
mai polla prenderfi in qualunque onorata , e nobile convenzione : 
maffimamente allorché fono mede in mufica da eccellenti Maeffri, 
come fono tra le antiche quelle del famofo Aledandro Stradella, una 
delle quali nonhaguari ,, che con molto applaufo fu cantata nell’Acca¬ 
demia del Cardinale Ottoboni da Andrea Adami, detto il Bolfena^ 
egregio profelìbre di Mufica nella Corredi Lui, e Maefirodella Cap¬ 
pella del Papa; e tra le moderne quelle di Gio, Bottoncino, che ora (I 
nuova nella Corte Imperiale, e quelle di Carlo Cefarini , e di Filip¬ 
po Arnadei , che vivono al fervigio il primo del Cardinal Benedetto 
Panfilio , e il fecondo del mentovato Cardinale Ortoboni ; e di non 
pochi altri buoni profeflfori di Roma; e tra i Foreflieri quelle d’Alef- 
fandro Scarlatti, del Pollaroli, del Zianì, e di moltiffimi altri. Ora 
sì fatte cantate, quando fi mettono al pubblico * foglion farfi di not¬ 
te tempo , e fi dicono Serenate ; e molte ne abbiamo afeoltats , che 
fono fiate fatte con fomma magnificenza , e fplend-ore da gli Amba- 
fciadori* e da altri Principi, e Perfonaggi di quella gran Corte. 

De i principi della Tragica Toficana ; e delle Rapprefient azioni, e Fe- 
fie fpirituali, antiche ... CAP. XIIL. 

QUANTUNQUE la voce Rapprefentazione fi convenga ad ogni 
fpezie. di Poefia rapprefentativa , nondimeno i noflri Antichi la 

naulTero particolare, e propria di quella fpezie, nella quale fi rappre- 
fentano fatti facri, o cofe fpirituali, o morali, le quali propriamente 
fi diOfero Rapprefentazioni dalla loro nalcka fino alia caduta *, e per¬ 
chè da effe giudichiamo * che traeiTe l’origine lanofira Tragedia, per¬ 
ciò dovendo noi far’ora palfaggio alla Tragica Poefia , di effe favel¬ 
leremo imprimo luogo. Quando elleno incominciadero, non abbiam 
potuto trovarlo; e fsbbene dal Vafari nella Vita del Buffalmacco Pit¬ 
tore, fi dà notizia di quella feda riferita di fopra , che fu fatta in Ar¬ 
no l’anno 1304.10 cuifopra le barche era una macchina rapprefemante 

(b) Anno*, l^nf£rn°5 ed il Cionacci (b) vaavvifando, che ellapotede edere quel- 
IUm. facr* la diTeoflo, nel fine della quale, com’egli dice v potrebbe fi vedere io’n- 
Medi ci,co!»ii, ferno, ejjendovi notato a Feltrati i Diavoli nello Inferno con V Ebreo, uri An¬ 

gelo dà Licenza ; 0pini lofio quella di Lazzaro ricco, e Lazzaro povero 5 

nel fin della quale ti Ricco (Lillo inferno chiede invano fioccorfio al povero po~ 
fi orni fieno d'Àbramo: nondimeno dal luogo,, doveellafu fatta, cioè for 

pra fin- 
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pra fiume, e dal tempo , che fu per le Calen di Maggio , le quali 
fempte è fiato folito di celebrarli profanamente, giudicandola noi fe- 
fia profana > e non facra , ficco me tra quelle demmo di fopra notizia 
di ella, così da ella non fonderem qui principi delle Rapprefentazio- 
ni , o Fé fio facre , delle quali la più antica , che noi troviamo fi è 
quella d? ylbramo , e Jfac, dicendo di ella il Cionacci averne appref- 
fo di fe una copia M. S. in fine della quale v’è la Tegnente nota , la 
/opradetta. Rapprefentanione fi fece la prima volta in Firenze nella 
Ghie fa di S. Maria Maddalena luogo detto Caftelli Vanno. 1449. le 
quali flange fece Feo Beicari . Intorno a’medefimi tempi ufcì quella 
di S. Giovanni, e Paolo di Lorenzo de’Medici il Vecchio, ed alcune 
di Madonna Antonia Moglie di Bernardo Pulci -, e parecchi altre, 
delle quali opportunamente fi farà menzione appreffo . Ma non per 
quefto noi crediamo , che prima del, fuddetto tempo non fe ne -faccf- 
fero, imperciocché egli è verifimile , che Bufo fufie più antico , fic- 
come più antico era anche quello delle Fefie profane . Simili Rap- 
prefentazioni da varj fonti fi cavavano , cioè del Tefiamento vec¬ 
chio , e quefte fi appellavano anche Figure ; dal Vangelo , e quelle 
Vangelj altresì erano dette \ da i Mifierj di nofira Fede , e quefii fi 
chiamavano ancor Mifierj , col qual nome alle volte venivano appel¬ 
late anche le Iftorie facre, e le ideali; da varie operazioni de’Santi, 
e quefie fi chiamavano eziandio Efempj ; dalle vite de’medefimi intera¬ 
mente rapprefentate, e quefte avevano anche il nome , ora d9 Iftorie, 
ed ora dì Spettacoli : delR* quali cofe non rechiamo efempj, avendo¬ 
ne recati abbaftanza il Ciònacci fuddetto, dalle cui oftervazioni ben 
li comprende , che tali nomi erano per lo più nielli nel corpo delle 
Rapprefentazioni , le quali ne’lor fromifpizj non portavano , fe non 
che quello di Rapprefentazione, o quello di Fella, o l’uno, e l’altro 
congiunti infieme \ e talvolta anche quello di Vita, o d’Iftoria. 

Quefie Rapprefentazioni certamente furono le Tragedie , che ap~ 
prefio gli Antichi , ed innanzi al fiorir del Trillino Autor della buo¬ 
na Tragica, furono in ufo; e benché la rozzezza di quei tempi non 
permettere a5 Poeti d’ aguzzar troppo l’ingegno in sì fatta materia , 
perciocché le nominarono anche Commedie fpirituali ( ftraniftìmo 
nome in vero ) come fi vede fatto nella Converfione di S. Alari a 
Maddalena di M. Antonio Alamanni , e nel Malatefta riferite dai 
Cionacci ; anzi l’Autore di quella di S. Teodora , dopo averla nel 
frontifpizio appellata Rapprefentazione, con incredibilfemplicità, in¬ 
nanzi al principio mette la feguenre nota Incomincia la Commedia , 
evero Tragedia di S. Teodora Fergine , e Martire ; nondimeno e per 
3a materia nobili filma, die in efie fi trattava, e peT fine, a cuieran 
dirette , d’afiuefar gli animi a temere Iddio , e a confermarli nella 
Fede (fine, a cui più, che a quello, che preferiva Ariftotile, dovreb¬ 
bero anch’oggi efiere indrizzate le Tragedie de’Cattolici ) ben può af¬ 
fermarli , che gli Antichi in tal guifa adoperando , intendeffero di 
comporre tragicamente ; e che tali fufiero le loro Tragedie , quali 
quefie Rapprefentazioni ce le dimoftrano. Ed in quefto propofito noi 
abbiam confiderato, che di cento, e più Rapprefentazioni capitatene 
forco gli occhi, niuna ne troviamo nè in frontifpizio , nè in corpo, 

Grefc, Ift* Folg* Poe fi a. T om.L V 3 còlti- 
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col titolo di Farfa s e niuna Farfa altresì di molti dime da noi vedu¬ 
te, col titolo di Rapprefentazione; dal che manifefiamenteapparifee, 
che ficcome col titolo di Farfa efprimevano gli Antichi le lor cofe 
Comiche, così efprimevano le Tragiche con quel di Rapprcfentazio- 
jie , le une dalle altre giudicando doverli diftinguerc , e diftinguen- 
do j e forfè non farebbe foverchio, nè Arano il dire , che ben cono- 
feevano, che eglino nè la buona Comica , nè la buona Tragica pof- 
fiedevano ; e però aftenevanfi d’ imporre alle loro Opere drammatiche 
i titoli proprj , come fi cava da ciò , che della fua Favola di Cefalo 
dice Niccolò da Correggio , riferito di fopra, allorché fù parlato del¬ 
le Favole Pafiorali ; e ricorrevano a tali nomi , che fuflero atti a di- 
moflrare le imperfezioni di quelle tanto valendo il nome di Farfa , 
nfpetto alle Commedie, come abbiam detto a fuo luogo, quanto una 
cofa cionca , ovvero un guazzabuglio ; e tanto il nome di Rap¬ 
prefentazione in ordine alfe Tragedie , quanto una cofa , che dimo- 
fira per lo più un gruppo di diverfe azioni, e tal fatto, in cui non fi 
oflervi regola nè d’azione , nè di tempo , nè di luogo, nè d’altro , 
che dalla buona Tragica fia richiedo: e ciò è tanto vero , che (e ne 
truovano moltifllme , che comprendono un’intera vita dalla nafeita 
fino alla morte , come è quella di Sant'Alejfto ; e più giorni , come 
è quella della Pajfione di Crifto nofiro Signore, che doleva rapprefeii- 
tarfi il Venerdì Santo nel Coloflfeo di Roma , la quale incomincia 
colla Cena fatta da Grido co’Difcepoìi, e finifee colla Crocififfione ; 
e più fecoii, come è quell*altra de’Sette Dormienti, nella quale cor- 

fa) tutto il tempo, che quei dormirono * E febbene T Allacci (a) tra 
matur, pag% le Opere non iftampate di Gio. Maria Cecchi annovera 1* Acquijfo di 
602. Giacob, ed il Samaritano con titolo di Farfe , le quali poflbno edere 

Iftorie facre, nondimeno con ciò non fi toglie la noflra otTervazione, 
efiendo quelle d’ Autor moderno j e non fapendofi , che cofa con¬ 
tengano , 

Or le Rapprefentazioni fi componevano alle volte tutte d’un me¬ 
tro, e alle volte di più, mefcolati inficine ; e finalmente alle volte co¬ 
me che fodero tutte d’un metro, avevano qualche interfecamento o 
di Laude, o d’altra fpiritual Poefia di metro diverto, e fovenre di 
Salmi, e di Lezioni tolte dalla Sacra Scrittura. Della prima maniera 
è quella d’Abramo , e Ifac di Feo Beicari riferita di fopra, e quella 
di S. Guglielma di Madonna Antonia Pulci, e quella di Barlaam, e 
Gio/afat, la quale non è già del Socci Permiano, come dice il Cio- 

» nacci (b) ma ben di Bernado Pulci Marito della mentovata Madon- 
Antonia, come apparifee dalla Rubrica d’una ridampa fatta in Fi- 

dìci 'cgU 1*5. * lenze l’anno 1558. che dice Comincia la Rapprefentazione di Barlaam, 
e Giofafat compofla per Bernardo Pulci : fe pure quella del Socci non 
è diverfa da quefta del Pulci y e quella di S.Giovan Batifta incomin¬ 
ciata da Tommafo Benci, e terminata da Feo Beicari, chiamato Fe¬ 
bo nella (lampa di Firenze 1569. da noi veduta *, e finalmente quella 
di S. Giovanni, e Paolo di Lorenzo de’Medici il Vecchio , tutte le 
quali fono in Ottava rimai e ne abbiamo veduta una d’Antonio Mo¬ 
lletta Brundufino, che verfeggiò circa il fine del fecolo xvi. la qua¬ 
le è ceduta in terza rima, ed intitolata II Martirio di S. Teodoro, e 

porta 
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porta in fronte il titolo di Poema, e non già qnellodi Rapprefenta- 
zione* Della feconda fe ne veggono moltiffime» tra le quali» quella 
delV Annunziata è comporta d’ottave» c terzetti fenza catena» e ufati 
alternatamente» cioè un*» ottava, e un Terzetto» e queila'di Sanfone 
d’Alelfandro Rottelli» d’ottave con alcuni e terzetti » e quella di 
rotea* d’ottave» terzetti» e fonetti mefcolati infieme.. Della terza fi¬ 
nalmente in quanto fono tutte d’un metro con qualche interfecamen- 
to di laude» o altre canzoni fpirituali, parimente molte ne trovia¬ 
mo» ed in particolare la fuddetta àùYAnnunciata* in fine della qua¬ 
le vi fono alcune laude in forma di canzonette » e quella di Rofiina» 
per la quale parimente alcuna lauda è fparfa » e quella dello? Spirita 
Santa » in cui fono inferite canzonette a guifa di cori cantanti *, e 
quella di S. Onofrio di M. Cartellano Caffettani, che ha P irte Ho or¬ 
namento» e quell* altra di Romola Vefcovo di Ficfole» in fin della 
quale fi canta una lauda. In quanto poi contengono in fe la recitai, 
o il canto di qualche Salmo» o altra cofa del vecchio» o del nuovo 
Tertamento, o della Chiefa» fi puòriferirper efcmpio l’antidettadei- 
i*Annunciata * dove l’Agnolo annunzia» e la Beata Vergine rifpon- 
de» colle (lette parole del facro Tetto; e poi ella canta il Magnificat 
Anima mea &c» e quella di Coftantìno Imperadore, e di S,Salvefira 
Papa » dove fi legge un buon tratto d’ima Pillola di S. Pietro, ed in 
fine fi canta il Te Deum „ 

Ne’primi tempi non foleva loro darli divifione' di forta alcuna» fe 
non ché, riufcerrdo troppo lunghe, fi rapprefentavano in due giorni» 
come fi riconofce da quella di Rofana detta di fopra » in pie della 
metà della quale fi dice. Finita la $rima giornata* e in capo dell’al- 
ira. Giornata, feconda '* e ne’principi» e fini d"ambedue le giornate vi 
fono i prologhi» o annunziazioni» e le licenze» delle quali parlere¬ 
mo apprettò f e da quell1 altra fuddetta dì Coftantìno» dove fi nota « 
Seconda, parte, che fi recita il dì fegnente » la qual nota fi vede altresì 
in quella di S. Felicita ; ed anche quelle due anno il prologo» e la 
licenza ad ogni giornata » fe non che in quella di Coftantìno in vece 
della licenza della feconda giornata, vi è il cantorìe! Te Deum* co¬ 
me abbram detto di fopra. Ma èol correr del tempo incominciarono 
ad ettier divife; e la divifione fu fatta in più modi, perciocché alcu¬ 
na ve n’ha divifa in ifcene femplicerrrcnre; e tale è quella dVS,Chia~ 
ra dr Affi fi* nella cui (lampa fatta* in Siena fenza l’anno dell’edizio¬ 
ne» fi dice Raccolta dal R. Pi Bacelliere fra Lodovica Nmù dy Afcefi 
minore Conventuale di. S.. Francefco * la quale è divifa in dodici fcene 
interfecate da altrettanti intermedj : molte altre fono divife in tre at¬ 
ti» contenenti più fcene*» e tale è quella del Malatefta, fopraccitata\ 
e molte finalmente in cinque, parimente comporti di più fcene , co¬ 
me è quella S Aman » in piè degli atti della quale v’è il coro can¬ 
tante» e dentro l’opera v’è anche il parlante. Oltre al Coro» alcune 
anno anche il prologo ; e la mentovata dr Amati l’ha in terza rima : 
c benché in vece del prologo le Rapprefentazioni fogliano avere un® 
,Agnolo» il quale con una , due » o più ottave» o in altra guifa le 
annunzia al Popolo*» e quello Agnolo» fuol dare anche licenza a gl 
fpcttarori* nondimeno in alcune fi rruova fatto diverfamente.* impe- 
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rocche in quella intitolata La Rapprefintanione à'un fin pendo miracd- 
la dì S. Maria Maddalena, Pannunzio fi fa da un Giovane chiama* 
to, Marco, e in quell5altra di Coftantino Imperadore, parimente an¬ 
nunzia, e dà licenza un Giovane, cantando falla cetra alcune otta¬ 
ve, E giacche Piamo entrati nel canto, è dafapere, che le Rappre- 
fentazkmi, per lo più fi recitavano: nè altro canto avevano, che L* 
annunziazione, o prologo, e i cori, o le canzonette, e le laude fpar- 
fe per entro da effe, come apparifce dalla fuddeua annunziazione , e 
licenza del Cofiantino, e nel fine del Malate fi a, dove Pi dice Inno 

f . cantato in mnfica dagli Angeli, e da moltiffime altre: contuttociò 
Rìmfac^Me ^ Cionacci (a) è di parere, che la recita Pi face Afe con una manie- 

e~ ra di proprio Canto, perciocché in alcune fi truova ferino, come in 
' • quella di Barbara. 

Reciterem con dolce voci, e canti 
® nell’altra di S. Or/ola*. 

Noi pojfiam recitar con dolce canto* 
li qual canto dovette effer naturale, e fenza le note muficali, e fen- 
za l’accompagnamento del fuono, nella gtiifa, che ora fi cantano cù* 
munemente dal volgo le zingarefche, ed altre fimili cole. 

( b.)Cìonaccc Egli è però vero (&) che tanta rozzezza, e femplicità cercavafi di 
Ìqc, at,col,iu. correggere con belliffimi apparati di macchine, di variazioni di prò- 

Ppettive, di corteggiamenti, che noi > col termine de1 moderni Tea¬ 
tri, diciamocomparfe, di gioftre, di tornei, &c d’altre forte di bar¬ 
riere, e armeggerie, di Corti Reali, e bandite, di conviti, e di baf¬ 
fi, e d’ogni altra fpezie di fpettacoli, nella maggior magnificenza, die 
que’tempi permette fiero, tifati, come s’ofierva nella Rapprefentazio* 
ne d ' A bramo y e Jfac r in cui è un ballo ; e in quella di Giuditta ^ 
ove è un combattimenro di Soldati, e in quella di S. Venanz.0 diM. 
Cafiellano Cafiellani, ove fono altri ùmili combattimenti , e in quel- 
l’altra ài Carnafciale,, e di Quarefima,, nella quale v’è il disfacimen¬ 
to d’un Cafiello, e in moltiffime altre; e tali apparati fi mettevano 
alla pubblica villa da!5migliòri Ingegneri, ed Architetti, che allor fi 
truovafiero, fecondo che riferifee il Vafari nelle vitede’Pittoriin più 
luoghi , e particolarmente in quelk del Cecca, e di Filippo di Set 
Brunellefco, e fimili fpettacoli alle volte furon cosi belli* e magni¬ 
fici, che come degni della villa de’Polleri , tornavano di tempo in 
tempo a rapprefentarfi, ficcome della Feda, o Rapprefenrazione del¬ 
la Nunziata * e di quella dell'Affunta afferma il mentovato Cionac¬ 
ci, le quali in Firenze fi rapprefentavano ogn’anno > la prima appref- 
fo i Padri Camaldolefi, e la feconda nella Chiefa del Carmine; e di 
quella della Pajfione di Crifio abbiami detto di fopra * che fi faceva il 
limile in Roma nel CololTeo., 

Degni finalmente d’avvenimento in fimili Poefie fono i: Perfonag- 
gì, che vi s’introducevano a favellare ; perciocché non folo fenza 
confiderazione alcuna ogni forca di gente v’è mefcolata , e coftuma- 
no inficine gli Uomini di tutte le condizioni: ma Spiriti e beati", e 
dannati, e Agnoli., e Demonj v’adoperano; e fovente l’iflelfo Iddio, 
e Crifio Signor nofiro, e la Santiffima Vergine vi leggiamo introdot¬ 
ti * Ma quelle, che più riefeono curiofe, fono le paraboliche , o im¬ 

magi- 
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maginevoli, nelle quali s’introduce il nottro comporto fciolto , e di- 
vifo in tutte le Tue potenze , sì corporali, che fpiriuiali , e i vizj, e 
le virtù, e ogni altra cofa ideale. 

Oltre alle Rapprefentaziorti vi fono certi Drammi morali di lieto 
fine, i quali furono in ufo nello ftelTo fecolo xv. e quantunque anch’ 
erti potettero intitolarfi Rapprefentazioni, per erter loro in tutto fimi* 
li , nondimeno fi foievano. appellar Faufti , dal Latino Faaflus , che 
felicità, e profperità fignifica. Uno fe ne legge tra le Rime del Not¬ 
turno Napolitano, intitolato Faufto di V'irtìi, e compoftoda un Gio¬ 
vanni Gierofoliniitano Sanefe, ove s’introducono tre Filofofi , i qua¬ 
li , perchè feguirono la Virtù , vengono da ella gloriofamente coro¬ 
nati. Ma nel fecolo xvi. che ufei la buona, e perfetta Drammatica, 
ficcome andava Remando l’ufo delle Fette temporali 5 e profane, così 
anche quelle fpirituali , x morali incominciarono a declinare j e ben¬ 
ché alcuna fe ne vedette in mufica , come è quella altrove riferirà 
dell' Amma, e del Corpo, che fu rapprefentata in Roma nell’Oratorio 
della Vallicella l’anno 1600. nondimeno guari non filetterò, che an¬ 
darono totalmente in difufc>, avendo prefo vigore le Rapprefentazio- 
ni in profa ; e fe pure in verli oggi fe ne fanno , elleno camminano 
forco il generai nome di Dramma , che anche quella fpezie ha affoi- 
bito, al pari delle altre. 

Della Tragedia perfetta , e delle fue trini anioni di flato « 
CAP. XIV. 

SE noi porelììma aver certezza di ciò , che fi fatte quella Poefia 
drammatica , che, come abbiam detto , fece rapprefemare in Ro¬ 

ma il Cardinal Riaiio circa l’anno 1480. la quale dal Sulpizio viene 
appellata Tragedia, colui, che ne fu Autore, porremmo qui per intro- 
dutor della perfetta Tragedia nella Tofcana: ma giudicando noi, che 
tal Poefia futte ùmile all’alcre di que’tempi, e riferite di fopra 5 e che 
il Sulpizio non per altro la chiamatte Tragedia , che per efprimere 
•con vocabolo di buona latinità il termine di Rapprelentazione, daini 
non incominceremo , e oè meno da alcuni altri , che con titolo di 
Tragedia, o d Atto Tragico nel fine del fecolo xv. e nel principio del 
xvi, dieder fuori Poemi drammatici d’Amori profani, malamente ter¬ 
minati , come è il FUolauro di Demone Filottrato, che Atto Tragico s* 
intitola , del quale abbiam fatto menzione in favellando delle Favole 
Partoraii , e il Filofirato , e Panfila dai Amanti di Antonio da Pi¬ 
llola, che con titolo di Tragedia ufcì f an. 1508. in Venezia per Man¬ 
fredo Bonoe quell’altra del Notturno Napolitano intitolata Tragga 
dia del Ma [fimo , e dannofo errore , in che e avi lappato il fragni , e 
volubile Sexo femineo , ed impretta tra le fue Rime : perciocché que¬ 
lle , ed altre Amili fono rifletta cofa, che le Farfe, fe non che anno 
in fe qualche pianto , o dolore . E finalmente nè meno da Agnolo 
Leoniro Autore d’ima Tragedia inedita, della quale intitolata Daria 
fa menzione il Zilioli riferito dall’Allacci (a) e dice, che egli rifu- (a) 
fcicò l’ufo, e la maniera delle antiche Tragedie , le quali per lunghi matarg, pag* 
fecoii appretto i Poeti erano fiate fepolce; perchè nè quella Tragedia 

fi la 
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fi fa di qual maniera ella iìa* nè diche tempo fiorile l’Autore ; (88) 
e oltre acciò il Zilioli fenza fondamento di Scrittore alcuno gli con- 
cede il primato .. Ma ben cominceremo da Gio.. Giorgio Triffino , il 
quale per comun fentimento fu veramente il primo, che offervaffe le 
regole Tragiche nella fua. Sefonisba „ che pubblicò col mezzo delle 
ftampe Tanno 1529. e febbene,. come altrove abbiam detto, Sperone 

(a) lezìen. Speroni (a) afferma, che Tinventor de’verfì fciolti fu Cofano Rucel- 
mdifef.della jaj nella Tragedia della Rofmunàa, e per confeguenza tacitamente di- 
Canne, pag. c[ì|ara 5 che la Rofmunda fuffe compofta prima delia. Sofomsba ;■ non- 
(T) Lezion dimeno ^ Varchi (b) afferma il contrario dicendo II primo , che 
^f.681/ * fcrivejje Tragedie in quefla Lingua degne del nome lorofu , per quanto 

fo io , M» G io. Giorgio Triffino da Vicenda &c* dopo il Triffino fece 
Giovanni Rucellai (e non Cofimo come dice lo Speroni) la fua Rof- 
munda &c* in quefio tempo y 0 poco dopo , fece Aleffandro de' Panici la 
fua Didone &c« dopo co fi oro fcriffe Lodovico Martelli la fua Tullia; 
e perchè, col Varchi cammina, anche l’opinione univerfaie, però a Ini 
fi debbe credere, e concederne al Trillino Tinvenzione La S&fonis» 
ba dunque fu la. prima Tragedia, che fi ffaceffe regolatamente in Lin- 
gua Tofcana; e con effa rimale aperta quella nobiliffima ftràda a!no- 
Uri Compofnori, i qualimolto ci travagliarono, e moltiffinie Trage¬ 
die compofero: ma pure per quello, che dicono gTintendenti, niuno 
aggiunfe alla perfezione : di modo che la Tofcana Poefia che nelle 
altre fpezie non rifiutan di. averla a paro nè la Greca , nè la. Latina, 
circa la. Tragica fi muova non poco inferiore perciocché in; ciafcu- 
na delle Tragedie più nomate, fi vede;qualche difetto, come d’alcune 

%)T*£Aog9 Sadico il Varchi nelTEncofano* (c) dicendoLa Sofonisba del Trifi 
fino , e la Rofmunda di M. Giovanni Rucellai , le quali fono l oda tifi- 
firn e, mi piacciono sì : ma non già quanto a molti altri. La C anace. delT 
eccell.entijfimo M» Sperone 'e fiata giudicai a da, altri ingegni >„ e giudizi 9l 

che il 

f 8S) Angelo Leonìco Genovefe fiori intorno il 1550.,, enell'dnno 1553. diede 
alla luce per mezzo delle fiampe del Bonetti un Poema in ottava Rima inti¬ 
tolato l'Amore di Trailo, e di Grifeida, ove fi tratta in buona parte la guerra 
troiana. Egli nel fine dei [addetto, libro parlando a. lettori fi fa autore■ d' una 
tragedia da lui chiamata il Soldato e foggiunge,, che qualche* anno prima 
era fiata imprejfa fenza fua Japula, per. la qual cagione fi era pofioin ani- 
tno di far imprimere quel fuo Poema prima che contro del. di lui volere fife po-• 
fio alle fiampe Da ciò non fi può ricavare y che quefio autore y come vuol VAI* 
lacci y. rifufeitafe l'ufo y e ia maniera delle antiche tragedie y tanto più che la 
/addetta del Soldato, ( la quale ufci in Venezia, nel 1550. in 8; dalle /lam¬ 
pe di Comin da Trino , come fi comprende- dall' infegna. di quell' imprefore 
eh' era un' orinolo a fuono , ) per niente fi merita il nome di tragedia ,< i cui 
perfonaggi fono medioevi cittadini ,, e più a. commedia confacenti che a trage-> 
dia . E che fimile fife l'altra intitolataDariariferita dal fiaddetto Allacci „ 
fi può ragionevolmente credere y perche nèquefie , nè altre fue Tragedie vengono 
con. lode da alcuno, del fuo tempo mentovate ... Ma ci'o che più rileva fiorì molto 
tempo dopo il Tri(fino , cuf fie ne debbe con. ragion l'invenzione come fra gli aU 
tri ingenuamente confefa il Giraldi nel fine della fua Orbecche dove introdu«>- 
(e la Tragedia a favellar agli fipetintori con quefii verfi 

E’1 Triffino gentil , che col fuo,canto* 
Prima d’ognun dai Tebro, e dàlTltiiffo 
Già traile la tragedia ali’onde d’Arno * 
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xhe il mìo non e : la Tullia di Ad. Lodovico Adartelli , fe ave/Je buo¬ 
na r anima , come ha bello il corpo , mi parrebbe piti che mar avi¬ 
glio fa -, e da potere fare a petto alle Greche•. Di quelle d’ Aleffan- 
dro de'Paz.z.ì huomo nobile, e di molte lettere , voglio la/dar giudicare 
ad altri, non mi piacendo nè quella maniera di verfi, ne quel modo di 
fcrivere fenz^a regola, e 0 fervanone alcuna &c. /’ Antigone di Ad, Lui¬ 
gi alamanni , e le due di Ad, Lodo vico Dolce fono tradotte dal Greco, 
■il perche non occorre favellarne, Egli è però vero , che V Orbecche del 
Giraldi, e V Adriana del Cieco d’Adria incontrarono grande applau¬ 
si e meno, che le altre , furon fuggette alle critiche j e aliai meno 
di quelle, quelle, che ufciron dopo, come il T orrìfmondo di Torqua¬ 
to Tallo, che fu l’ultima tra le famofc del fecolo xvi. V Acripanda d’ 
Antonio Decio da Orte coetaneo del Tallo, il Solimano del Conte 
Profpero Bonarelli, V Ariflodemo del Conte Carlo de’Dottori, e final¬ 
mente il Corradino del Barone Antonio Caraccio , per tacere di moi¬ 
ré Tragedie Greche , e Latine felicemente voltate in noliro linguag¬ 
gio , come tra le altre è V Ecuba di Euripide ridotta in verfi volgari 
dal Celli , 1’ Edipo Tiranno di Sofocle volgarizzato da Piero degli An¬ 
geli da Barga, c da Orfatto Giufiiniano , V Elettra dei medelìmo So¬ 
focle fatta volgare da Erafmo di Valvafone , ed altre in buon nu¬ 
mero. Ma febbene nell’Italiana favella reha tuttavia forfè vacante il 
principàlilfiaio luogo nella Tragedia , nondimeno cotanto in alto 
fono arrivati i nofiri Tragici , che molto indietro fi lafciano tutte le 
altre Nazioni , che dopo la Greca , e la Latina anno attefo a quella 
fpezie di Poefia, di modo che elleno al parer de*pili favi, altrettanto 
rimangono inferiori agl’italiani , quanto gl’italiani fono vicini a’Gre- 
ci , e a Latini : e le fole Tragedie del Cardinal Giovanni Delfino di 
gloriofa memoria, fe mai ufeiranno alla luce, faranno badanti a con* 
fondere l’altrui invidia, e a moftrar di quanto fiacapace il noftroIdio¬ 
ma, il quale benavrebbe per nofiro avvifo fin dai nafeimento di que¬ 
lla Poefia toccato il coimo dell’eccellenza di efia , fe la forte avelie 
voluto, che fufie fiata condotta a fine da Gio. Batifia Amalteo illufire 
Letterato , e chiariffimo Poeta Greco , Latino , e Volgare del fecolo 
xvi. la fua Tragedia d’Ino , di cui fi vede un frammento nella Otto- , 
boniana di mano deU’Autore (a) che incomincia, Frijfo la ricca pel- 
le appefe in Coleo , . u 

E giacché fiamo entrati fenza avvedercene ne! giudìzio intorno all* 
eccellenza di quello Poema, faremmo certamente ingiuria alla nofira 
Italia, fe non la vendicaffimo dal parer di coloro che le Tragedie Fran- 
cefi antipongono alle Italiane. Per rifpoudere adunque a fimil parere, 
non entrerem già ad e familiare il valore delle une , e delle altre , la¬ 
rdando ciò a Gio. Vincenzo Gravina chiaro profeflbredi Legge inque- 
fta Univerfità , che al prefente attende fu quella cola -, né chiamere¬ 
mo a render ragione gl’intendenti, che dì loro an giudicato finora: 
ma folo ci varremo della ftefia cenfura, che fa fopra le noftre Trage¬ 
die Pietro Cornelio Tragico il più famofo della Francia, il quale nel 
difeorfo della Tragedia prepofto al fecondo Tomo del Teatro (b) ne (b) 
taccia, perché facciamo troppo Audio nell’ufo dell* Agnizione : il che dell 
vuol dite , che noi pecchiamo , perché trattiamo colla maggiore ec- 1668 

ceilen- 
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cellenza poffibile la più bella cofa, che non folo Arifiotile, ma la ra? 
gìone , richiegga nella perfetta Tragedia .. Diciamo la ragione; per¬ 
chè confiftendo la forza della Tragedia nel commuover gli affetti , 
qual piùpofTente finimento potrà ella adoperare aquefio fine, di quel¬ 
lo d’una peripezia , che venga fatta rifiatare da qualche inafpettata 
eompafifionevole agnizione ? Or perchè gl’Italiani ben conofcono il 
grandi filmo valore di quella cofa, però offervano con ogni diligenza, 
e ufano ogni artifizio , che ella (legna nel fine della Tragedia , dove 
le cofe fono giunte al fuo fornaio : il che opera con tanto vigore ne¬ 
gli affetti degli afcolcanti , ohe infino a*meno intendenti pare , che 
pirendan noia di più oltre afcoltare, dopo ciré quella è feguita; e noi 
potiamo affermare d’aver più volte veduto in Scompiglio i nofìri Tea¬ 
tri , perchè alcuni Competitori , coU’efempio peravventura de’Fran- 
cefi , an fatto durar le loro opere affai tempo dopo fimi! fucceffo . Il 
Cornelio, per* dar colore alla fuacenfura, foggi unge due cofe: l’una, 
che, per compiacere all*agnizione, gl’Italiani alterano anche Difterie 
già conofciute: l’altra, che, perla ifeffa ragione, perdono ben roven¬ 
te Poccafione d’ufar fentìmenti patetici, che avrebbono delle perfezio¬ 
ni maggiori, che non ha Pagnizione » Ma nè l’ima , nè Paltra per 
noftro avvifo fu fi] fi e ; imperocché quanto alla prima , ognun fa , che 
il Poeta ha facultà d’alterare il vero , non folo negli accidenti , ma 
nella fufianza, come diffufamente fi fa vedere nel no fi lo Trattato del¬ 

ia) Dialoga la Belletti della Volgar Poefia (a) Anzi è egli obbligato a ciò fa- 
6, pag, ire 5 quantunque volte o il verifimile il richiegga , a cui più , che al 

vero, debbe appoggiarfi la Poefia, o coll’alterazione polla più perfet¬ 
to riufeire il Poema. Circa poi la feconda, i fentimenti coll’agnizio¬ 
ne, e Pagnizione co’fentimenti non comunicano cofa, per la quale 
adivenga, elicgli uni, e l’altra non fi debbanoconfiderar feparatamen- 
te, dimodoché una cofa fieno i fentimenti, e un’altra l’agnizione. O- 
ra, effendo diverfi gli uni dall’altra, noi non Tappiamo avvifare, co¬ 
me il Poeta, intendendo aduna bella agnizione, perda talvolta Pocca¬ 
fione d’ufar fentimenti patetici: parendo a noi, che poffano tifar fi fen¬ 
timenti di là dal patetico, e nel tempo fìeffo far fi un’ottima agnizio¬ 
ne. Ma quando mai il valor de’fentimenti potefle efier migliorato, o 
peggiorato dall’agnizione , che importerebbe egli ciò, fe iMaefiri, gP 
intendenti, e il Popolo fieffo antipongono a’fentimenti l’agnizione , 
c dichiarano per men perfetta quella Tragedia , che di cita fia pri¬ 
va? Se dunque ottima è la Tragedia, che in fe contiene l’agnizione, 
fi vuol fenza dubbio affermare , che i Tragici Italiani fono tacciati 
da i Francefi in ciò, che dovrebbe far loro acquiftar maggior pregio 
appo quella Nazione, ficcome gliene ha fatto acqui fiate appo tutte le 
altre . Noi ben Tappiamo , che il giifto Francefe fopra tutte le cofe 
fi pafee de’fentimenti ; e però quei Tragici , tralafciando per lo più 
le alrre circofìanze, fu quefla fola fanno ogni loro ftudio. Se eglino 
faccian bene, o male, cosi facendo, non dee da noi giudicarfi: non 
dovrebbon però cenfurare ilgufto delle altre Nazioni, il quale fi fon¬ 
da nell’autorità de’Maefiri, e nella forza della ragione; e dalPotximo 
trae i Tuoi compiacimenti: tanto maggiormente che i fentimenti, che 
richiede la Tragedia, debbono efferyeri > Todi, profondi, gravi, mae» 

fiofi , 
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Hofi, e nobili i e quelli non fono già quei, che adoperano i Tragici 
della Francia, i quali, oltre all’ cli'er frequentemente fondati fui fal- 
fo, fono fo-ttili, metafifici, ftrepitofi, e lavorati a forza d’antitefi, e 
d’altre fimili figure , che rariffime volte, per non dir mai» i Poeti 
Greci, e i Latini mifero in opera nelle Tragedie, perchè tanto col 
carattere Tragico difconvengono » quanto ad una venerabile Matrona 
mal fi convengono i giovanili abbigliamenti i E febbene si fatti fea- 
timenti per fe (ledi poifon piacere, ficcome alle volte fono anche a 
noi piaciuti nell’ afcoltar » che abbiam fatto, le Tragedie Frane e fi » 
nondimeno uniti colla Tragedia, debbono riconofcerfi » e giudicarti 
tali , qual giudicò Orazio nella fua Poetica il CipreiTo dipinto in mez¬ 
zo al Mare. Quelle cofe non potiam credere, che non fu (fero note 
ai Cornelio, Uomo per altro di quei valore, che ognun fa > laonde 
dobbiate più collo (limare, o die egli, ficcome dice Andrea Dacier 
nella Prefazione alla Poetica, voi effe badare più al proprio intereffe, 
che alla natura del Poema Tragico \ e però cercale di ftabilir regole 
lontane dal fentimemo di Ariftotile ; e per difendere i difetti delle 
fue Opere, fcreditar nelle nollre Tragedie ciò, che non era confor¬ 
me a’principj, co’quali le fue erano lavorate: ovvero che non aveffe 
perawenrura notizia d’altra Tragedia Italiana, che di quella in pro¬ 
fa del Coflantino di Gio.Badila Filippo Ghirardelii, che egli nomina, 
la quale è molto bella; ma però non è la migliore, che abbia l’Ita- 
lia* Ove fe egli fi fu (Te fatto a vedere cune quelle in verfi, che di fo- 
pr-a abbiam noi annoverate; e oltre ad eile, Y Atamantedo gli Accade¬ 
mici Catenad di Macerata noli fa Patria, la qual Tragedia va tra le 
più farnofe, Y E di ^ d i Gio. Andrea dalPAnguiìlara, Y Altea di Buon- 
giovanni Gratarolo, YArfinoe di Niccola degli Angeli, Y Eli fa. di Fa¬ 
bio Clofio , FEvandro di Francefco Bracciolino , il Tancredi, del Con¬ 
te Ridolfo Campeggi, e quello d’Ottaviano Afinari Come di Carne- 
rana, e q.ueU’alcro del-Conce Pomponio Torelli » mlieme colf altre 
Tragedie dell’ifteiTo,- Y Almida df Ago fi ino Dolce, la T ornivi d’Agno- 
io Ingegneri, Y Arianna di Vincenzo Giudi, V Amata di Baldaffar Bo¬ 
nifacio, la Semiramide di Muzio Manfredi, V Jdalba di Maffeo Ve¬ 
rnerò, e mole illune altre, delle quali infino al numero di cento la- 
fciò inedito un pieno giudizio Gio.Batifta Capponi con titolo dì Trafila 
Tragica (a ) non folo non avrebbe giudicato delle nollre Tragedie 
Anidramente con quella franchezza, che fece,* ma forfè avrebbe d’ai- faj Memer» 
tra maniera lavorate ie fue: fe pure egli non diffiimilò d’averle vedia- degli Acca* 
te, per la difficoltà, che incontra chiunque fecondo l’arte vuol fab- de?n.Gelat& 
bricare quello Poema» da lui ben conolciuta, e con Iellata Noi di- 
ciamo quelle cole, non perche non facciamo fiima delle Tragedie del 
Cornelio, e de gli altri Autori Francelì, le quali nel lor genere piac¬ 
ciono anche a noi, e volentieri la nofira Nazione traslocare in quella 
lingua le ha afeoleate, e le afcolra fopra i Tuoi Teatri; ma ben per¬ 
chè non vuole il dovere » che le altre Nazioni tacciando in noi quel¬ 
lo, che è perfezione, avvezzino i noftri mede-fimi, vaghi pur troppo 
di novità, a cercare il buono fuori d’italia, la quale ne ha d’avan¬ 
zo, non folo nelle, cofe delia Tragedia > ma in cime le altre materie 
letterarie* 

Gai 
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Ora la Tragedia Tofcana. nacque co’vcrfL fciolti, comechè il Trif- 

fino primo noRro Tragico v’inferiRe qualche canzone ; e moke n’ufci- 
rono ne5 primi tempi di foli endecafillabi,. e qualcuna con mefcolan- 
za d’ettafillabi: ma lo Speroni nella. Tua Canace fi valle anche d’altri 
verfetti: cola, che a niuno parve più convenevole per la.Tragedia, che 

fa) Spofiz. a Girolamo Frachetta (a) il quale quanto riprova chiunque compo- 
Canz.Caval, neva Tragedie in verfi endecafillabi, altrettanto loda lo Speroni per 
cant.pag.%* Pufo doverli rotti. Oltre acciò TiReRo Speroni v? introduce. le rime, 

le quali, febbene in que’tempi non incontrarono- grand’applaufo , 
nondimeno nel fecole feguente ebbero molto feguito, come partico¬ 
larmente fi riconofce dall’ Ermenegildo del Cardinale Sforza Pallavi¬ 
cino, il quale quefìa maniera, non men di quello, che fi facefle lo 
Speroni a’fnoi tempi , gagliardamente defende da’ Critici in quel fuo 
Difcorfo, che colla Tragedia fi legge impreffo ; e AleRandro de’Pazzi, 
come altrove dicemmo, nellefue a. larga mano inferì verfi di dodici, 
e di tredici fillabe.* il che fu riprovato, e biafimato univerfamente . 

La dbvifione della noRra Tragedia non è diverfa da quella de’Gre¬ 
ci, e de’Latini, cioè in cinque atti,,ed in più feene per ciafcun’at¬ 
to; e benché il. Trillino-non de (Te. alla fua Sofonisba divifione alcu¬ 
na, perciocché camminò coll'ufo Greco, che. era di non dividerle, 

(b) Minturn^te non intrinfecamente. (b) nondimeno queRo fuo modo non fu fe- 
Poet.Tofc... guitato, che da pochi *, e (Tendo fi i noRii Compofìtori in ciò confcr- 
Ub.i.pag. 159. mali, coll’ufo Latino di farla divifioneefìrinfeca .-Contuttocia vi furoo 

tali, che ufeiron malamente di fimi! regola comunemente tifata: per- 
(c) Dlfc.Poef ciocché Agnolo Ingegneri (c) d’una: Tragedia, intitolata la Sofonis- 
rapprefent», 5 }a qUaje noi crediamo, che fìa quella riferita dall’ Allacci nella 
t*& Drammaturgia per, cofa di GaleottoMàrchefedel Carretto, Poetava. 

go di Rravaganze, dice le feguentà parole. Il che mi fa ricordare dì 
una Tragedia di Sofonisba- fatta in ottava rima da un Poeta , di cui 
non mi [avviene: it nomema l'ho veduta alla [lampa ^ la. quale inchiu¬ 
de nella fua f cena non fola Ciria , Cartagine,, e la. Patria di Majfnif 
fa ma la Città di Roman e la Reggia di Tolomeo in Egitto, e diver- 
fe altre parti del Mondo ,, dall3 una alti altra delle quali i Perfonaggi 
fanno tragitto a lor beneplacito si pero che quando occorre uno di così- 
fatti pa faggi, per dargli peravventura fimilitudine di. tempo, fi forni- 
fee Catto, di modo che la favola è divifa in quindeci, 0 venti atti con 
una rarità d'efempio maravigliofa . E noi ne abbiam veduta una di 
Piero Ingegneri intitolata il Refpìro ^ e Rampata in Vicenza l’anno 
1609. la quale è in fette atti divifa. 

Ma pure- taluno , efTendo ufeito determini dei confuero numero de 
gli-Atti della;Tragedia ,Teppe farlo con tanto giudizio , e così arti- 
fìziofamente, che. non fole lode,.ed applaufo ne ortene : ma coRrinfe 
gli fpettatori a godere della, foverchia lunghezza, e fommamente gra¬ 
dirla.. Fu queRi un Vergerio? ( forfè Pietro Paolo, che nel fecolo xvi.. 
cadendo fcioccamente in erefìa perdette,, infieme confe Reffo,.. il mol¬ 
to- credito , che aveva acquiRato- tra, i Letterati Cattolici ) il quale 
fondato peravventura folle Rapprefentazioni, che fovente fi divideva¬ 
no in due parti , e fi recitavano in due giorni come abbiam detta 
a fuo luogo , conipole , e mife in ifeena, prima del fuo errore , una 

Trage- 
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Tragedia di dieci atti , divifa in due giornate , della quale Girolamo 
Muzio, che dopo la di lui caduta cotanto operò colie ,ue gravidìme 
V'erger ian e, e con altre fratture .per farlo rilorgere , parìa così nella 
Poetica { A ) (a}Arte "Poe* 

Il mio Vergerlo già felicemente tic. lib. i. 
Con una fola Favola due notti 
Tenne lo fpettator pm volte intento : 
Chiudean cinque, e cinque atti gli accidenti 
Di due giornate ; e3l quinto, ch'era in prima ^ 
Foich’havea 7 cafo, e gli animi fofpe[i, 
Chiudea la [cena, & ammorbava i lumi, 
Il Popolo infiammato dal diletto 
Ne flava il giorno,* che veniva apprejfo, 
Bramando 7 foco de’ fecondi torchi. 
Quindi correa la calca a tutti feggi 
Vaga del fine, & appena /offriva 
D *afpettar, ch'altri ne levajfe i veli . 

Il primo degli Atti delle nortre Tragedie era , ed è il ^Prologo , a 
fimilitudine di quelle de’Greci, e de’Latini: contuttociò dicline fé nc 
truovano, die anno un tal Prologo feparato dall* Atto ; e la prima, 
che ufcì con elio » fu V Orbecche di Gio. Batirta Giraldi *, e perchè a 
molti non piacque quella diftinzione , vollero piuttòfto, non parten- 
dofi dal frguitare gli antichi Maeftri , introdurre innanzi al Prologo 
contenuto nell’atto , una , o più Ombre , come fi vede fatto in più 
Tragedie , e particolarmente nella Semiramide di Muzio Manfredi, 
in cui ne fono introdotte due, cioè l’ombra di Nino nella prima fce- 
na, e quella di Mennone nellafeconda. Sinterfrcavano poi gli Atti co¬ 
munemente col Coro cantante, divedo dal parlante, che s’annovera 
tra’Perfonaggi , allorché nella Tragedia dì lui fi ha bifogno; e limili 
Cori cantanti fi fecero in que’ metri di canzoni , che più furono in 
grado a’Compofitori , comechè moiri filmi ve n’abbia, che fono di 
verfi rimati fenza alcuna legge , e taluno ha comporto anche in me¬ 
tro di fonetto , come è il Ledo , o Cornino delia mentovata Semira¬ 
mide del Manfredi . Eglino fi cancaVano in mufica ; nè altra malica 
la Tragedia aveva , che Tempre fu cortame di recitarli : di modo che 
noi (limiamo , che la prima Tragedia meda tutta lotto le note unifi¬ 
cali fia fiata 1’ Adonia dei Cardinal Pietro Octoboni , teifuta colla 
maniera antica, e non ancor pubblicata, come abbiam detto altrove. 
Ma con tutto quello pur fi truovano Tragedie prive del Coro can¬ 
tante , efiendovi fra le altre il Solimano del Bonarelli , il quale ( b ) ru) £etfet, 
ebbe opinione , che in niun modo fi convenire alle Tragedie di me 41 fampn di 
Ilo line , Firenze 1641, 

Come poi delle il Coro folle noftre fcene , e in che guifa forte or - pags 204. 
dinato , deliberatamente non potiam dire .* crediam bensì , che fic- 
comc da i Greci ne fu tolta l’invenzione , così la loro maniera forte 
inimitata : tamo più , che gli Scrittori della noftra Poetica molto fi 
sforzano per defcriverla, e dimofirarla con diligenza, Non tacerem pe¬ 
rò , che nella Rapprefcntazione deli' Anima , e del Corpo riferita ne’ 
capitoli antecedenti , troviamo notato , che le perfonc del coro ftef- 

fero 

) 



{ a ) Fìetr, 
Baccio Vit. 
S. Filip. Neri 
l’tb. r. cap. i$. 
n. 5« 

(b ) Eritr. 
Fin. 3, ìmng. 
35. 
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fero fui palco , parte in piedi, e pane a federe , procurando dì fentir 
quello, che fi rapprefentava \ e fovente cambiattero luogo tra loro , e fa¬ 
ce OTer de’inovimenci ; e quando avevano a cantare, fi levattero in piedi 
per fare i getti più facilmente, e poi tornattero asluoghi loro- Ma fe 
ciò fuffe cortame univerfale, ovvero invenzione di chi ordinò la detta 
Rapprefentazione, noino’i lappiamo: certacofa però fi è, che i Cori 
cantanti molto indietro tettarono coll’introdurfi degl’intermedi , * 
quali ebbero luogo anche nelle Tragedie \ e non furono differenti da 
quelli delle Commedie. 

Ma la Tragedia ebbe ben corta vita, perciocché nell’entrar del fe¬ 
cole decimofettimo dechinò affai , e feemò di pregio , e di credito, 
per lo vario gufto degli afcolranti , di modochè rarittlme , le quali 
meritino, che di loro fia fatta menzione, poi fe ne videro ufeire; e 
/ebbene tra la moltitudine infinita de’ Drammi muficali , anche de* 
Tragici fe ne leggono ; nondimeno e’fono mefcolati col Comico , e 
fabbricati in tal guifa, che ogni altro nome loro conviene, che quel 
di Tragedia. Il Cardinal Giovanni Delfino , il Barone Antonio Ca¬ 
raccio, e il Cardinal Pietro Ottoboni, come dicemmo, an procurato 
rfnoftri giorni di rimettere in piedi la buona Tragica: ma quelle dei 
Delfino, e del Caraccio, per quello , che noi fappiamo, non fi fono 
ancor vedute comparir fulìe feene , laonde a quella dell’ultimo , che 
per tal comparfa va preparaniofi, fi ri Ceiba l’onore di fuperar la mor¬ 
bidezza de’ moderni orecchi , che avvezzi al diletico di fpiritòfe , ed 
allegre voci, e di vaghi, e gentili fencimenti, mal volentieri ricevo¬ 
no dalle feene le gravi percotte della Tragedia.» 

, • 4 * » 4 * ' ' » . [ <; . T V. * f \ * * ; \ . i • * ' ; 

De gli Oratorj, e delle Cantate fpirituali. C A P. X V. 

LI Oratorj, Poefie già mitte di drammatico^ e di narrativo , ed 
xJT ora tutte drammatiche, che fi cantano con mufiàa , e contengo¬ 
no, o morale , o facro argomento , ebbero origine da S. Filippo Ne¬ 
ri , il quale nel fuo Oratorio , dopo i Sermoni, e tra le altre divote 
operazioni, che vi fi facevano, per allettare , e trattenere la Gioven¬ 
tù in efercizj di pietà , e divertirla da i pattatempi mondani ., foleva 
far cantare in unifica Inni, e Laude, e cofe filmili, ad una, e a più 
voci (a) delle quali in progreffo di tempo ufeirono alle (lampe mol¬ 
ti Libri da noi veduti, e particolarmente uno impreffo in Roma V 
anno 1585. con titolo di Laudi fipirituali flampate ad iftanz.a de’RR. 
VP. della Congregazione delVOratorio, ed uno de’principali Autori di 
quelle Canzonette fu il P. Agottino Manni Prete di effa Congrega- 
zione ( b ) ed un’altro impreffo parimente in Roma l’anno 1603. con 
titolo di Laudi fpirituali di diverfii /olite cantar fi dopofiermoni da PP. 
della Congregatone dell" Oratorio. Tra quelle fpirituali canzoni v’era- 
no de’Dialoghi, i quali d’anno in anno migìiorandofi, ed accrefcen- 
dofi, furon poi cagione, che nei fecolo xvii. s*inventaffero gli Ora¬ 
torj, cosi detti dal luogo della loro origine . Chi futte il primo, che 
quetto titolo mettette in opera, a noi non è noto , e nè meno a’Pa¬ 
dri di tal Congregazione , che noi abbiam Copra di ciò interrogati : 
egli è però certa cofa , che non dovette ciò adivenire molto innanzi 

la me- 
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la metà del mentovato fecolo, non trovandofene prima de! fiorir di Fran¬ 
cesco Bald.uc.ci., che morì .circa Tanno 164.5, tra le Rime del quale ne 
fono due, l'uno intitolato la Fede, ove fi Spiega il Sagtifiziod’Àbra¬ 
mo, e l’altro il Trionfo Sopra la Santiflìma Vergine ; e Sebbene Già- 
.no Nicio Eritreo, o Sia Gio. Vettore de’Roflì, il qual fiorì anche pri¬ 
ma del 1640. favellando di Loreto Vetcorj eccellente Mufico, e buon 
Poeta Spoletino, dice, che Tudì nell’Oratorio Suddetto, dove Soven¬ 
te cantar Soleva (a) Noti e quadam Àiagdalen* fu a deflentis crimina > ( a ) Pinna coi, 
fe^pe ad Chrifti pedes abiicientis , querimoniam canentem, il qual la* a^tem 
mento potè effere di quella Spezie di Poefia, della qual favelliamo.; 
nondimeno per non Saperli TAutore di ella, nè il tempo preciSo, che 
fu cantata, non può dir fi, ch'ella precedefle gli Oratorj del Balduc- 
ci: Siccome nè meno può dirfi , che gli prccedefiero le Vite di S. 
FranceSco, e di $. Antonio di Padova , che nell* Oratorio di Roma 
efferfi aScoltatc , apparisce da una lettera del P. Giovenale Ancina 
Scritta Tanno 1576, e ftampata nella Vita di S. Filippo del Baccio ; 
perche non fi Sa Se elleno furono cantate in mufica, o Spiegate in pro- 
Sa ne5 Sermoni de’Padri. 

Or sì fatti componimenti da principio furono drammatici mifticol 
narrativo, perciocché ii Poeta Sotto nome d'Iftoria, come in quei del 
Baìducci, o di Tefto, come in tutti gli altri, introduceva gl*Inter¬ 
locutori a parlare; e comechè la maniera del Tefto lungo tempo, e 
fino a’giorni noftri abbia durato, contiutociò ha degli anni, che c 
ita in diSuSo; ed ora fi teftonotutti drammatici. Inoltre Se ne fanno 
parabolici, e ideali*, ed altri di Personaggi reali, che ora Sono i più 
frequenti*, ed altri finalmente midi d’ambedue le mentovate Spezie di 
Personaggi*, nè perdovpiù fi dividono, che/ili du&‘parti, le quali col¬ 
la mufica Soglion durate intorno a due ore : ‘avvegnaché Maiatefta 
Strinati, e Giulio CeSare Grazini, ambedue Letterati di Sommo pre¬ 
gio, abbian ciato alle ftampe, il primo un’Oratorio Sopra S« Adriano di- 
vifo in tre atti, ciafcuno contenente più Scene ; e il Secondo un’altro 
di S. Giorgio diviSo in cinque. In etti non fi offerva nè mutazione 
di luogo, nè lunghezza di tempo; perchè cantandosi Senzarapprefen- 
tarfi, a nulla montano quefte, e Simili altre avvertenze. I loro verfi 
Sono a Somiglianza di quei de’ Drammi muficali , cioè rimati Senza 
legge, e ripieni d’arie*, e veramente rieScono gratinimi ad udirfi, 
quando Sono compofti da’buoni Autori, come fono quei, tra’mor¬ 
ti, del Cardinale Pier Matteo Petrucci, e di Gio. Filippo Bernino , 
Prelato della Corte di Roma; ^ tra i viventi, quei de’Cardinali Be¬ 
nedetto Panfilio, e Pietro Ottoboni, che sì in quefta, come in ogni 
altra manieradi Poefia, fonodegni di grandiflìma lode, fendo ambe¬ 
due giunti all’eccellenza. 

Ma Sebbene gli Oratorj Sono al prefente in tanto vigore, non però 
di quelle prime maniere di cantar cofe Sacre fi è affatto perduto T 
ufo; imperciocché Se ne vanno Sentendo con titolo di Cantate per lo 
più dialogiftiche, maflfìmamente la State , che gli fteffi Padri della 
Valliccila Sogliono prendere nell’Orco de’Padri di Sant’Onofrio i loro 
Spirituali divertimenti. Il qual coftume in alcuni tempi dell’anno Suo¬ 
le anche praticarsi con bella Splendidezza dal Cardinal Gio. Batifta 

Crefc. Ifi, Folg. Poefia. Tom./, X Spino» 
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Spinola, detto già di Santa Cecilia, che ne fa cantare il Mercoledì 
nel fuo Palagio delle molto vaghe, le quali per lo piti fono di Flam” 
minio Piccioni buon Profefforedi Drammatica* E finalmente una ol¬ 
tre modo bella con titolo altresì di Cantata, fe ne fa ogn’ anno la 
fera della vigilia del Santifiìmo Natale di Crifto noftro Signore nel 
Palagio Pontificio alla prelenza del Sacro Collegio, pel quale ne an¬ 
no compofte parecchi affai nobili Pietro Giubilei da Pcfaro , che mo¬ 
rì gii anni paffati, e Paolo Francefco Carli Fiorentino, Poeta, non 
men per le ferie, che per le piacevoli cofe felicitino; e il corrente 
anno una n’abbiam quivi afcoltata dell’ Avvocato Francefco Maria 
de'Conti di Campello, e per la nobiltà de* fentimenti, e per la1 dol¬ 
cezza del verfo, e per Pallufione alle correnti cofe d’Italia, degna 
di fiima particolare» 

Il Fine del Squarto Libro• 
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de- comentarj 
INTORNO ALL’ISTORIA 

bell a 

VOLGAR POESIA 
VOLUME primo; 

libico quinto 
\ . ... i .. • - k 

Contenente l’Origine, e Io flato deli’ Epica. 
Poefia Volgare. 

Perche l Epica Privare imperfetta s’appelli Romantol 
CAP. I. 

ERCHE’ l’Epica, non meno, che nella Greca, e nella 
Latina Poefia, ha ottenuto il primato nella noftra Vol¬ 
gare ; e altresì perchè di lei poche cofe vengono riferite 
idoneamente, eflendo ella fiata incominciata dopo le al¬ 
tre fpezie* e perfezionata poco più d’un fecolo dinanzi 
a noi, però ci fi a permetto d’ufcire alquanto dal nofìro 

proponimento, cioè di pigliar più da lontano la cofa di quel, che 
peravventura fi converrebbe aireconomia ufata in quell’Opera .* al¬ 
lontanandoci per breve tratto dalla Italiana Poefia,, dentro i termini 
della quale difponcmmo di voler femplicementc intrattenerci; eque- 
fio fiumani bene di fare, non folo perchè la più bella, e riguardevo¬ 
le noftra Poefia non rimanga inferiore alle altre , delie quali abbiam 
potuto favellare alia lunga; ma perchè di ciò, che diremo, matti dia¬ 
mente intorno alla prima origine, e al fonte dell’Epica imperfetta» 
o vogliati! dire, a i Romanzi, niuno, per quanto noi Tappiamo;, ha 
ex prefetto ragionato.- imperocché Gio., Baùtta Pigna » e Giovan Ba- 
tifta Giraldi, che molto pienamente ne fenderò, fi trattennero intor¬ 
no al folo artifizio di quei, che la maneggiarono in tempo loro ; e 
Pier Daniello Uczio [a] celebre Letterato Francefe, che ricercò il (a) Huet o~ 

nafeiraento, e il principio de Romanzi, fi prefepochittìmacuradiqiiei 
d’Icalia, non favellandone quafi nulla. E per quelle medefime cofe ^dell'ldfi 7d\ 
abbiam diritta credenza, che gli amadori della noftra Lingua fieno 
per molto gradire tal noftra avvifo* 

L’Epica Italiana, certa cofa è, che deriva da ì Romanzi, i quali 
Epici anch’etti fono: ma imperfetti, e tali che piuttofio il nome d* 
Epifodici lor fi conviene i e perchè molte belle cofe circa Porigine* 

X 2 e lr al- 



(a) Gìo, Ba¬ 
lifi, Gir al d, 

difc.Romanz*. 
/*?. 5. Gio, 
BatijlaPigna 
Rofrd.pag.i2. 

( b ) a/’ ifteffì 
Gìrald. e Pi¬ 
gna! oc. cit, 
< C ) Pigna loc, 
cip. pag. 12. 
(d.) Viftejfo 
loc. cit, 

( t)Cam,Pelm 

legr.dial.im- 
frejf. nell'In- 
far. pag. 49. 
Pigna loculi, 

f*g*J4e. 
( f ) Vedi Dio¬ 
mede Bor- 
ghef. lettere 
difcorfìvepar, 
3. letter. a 
Domen Ghia, 
riti pag. 16. 
( g)?urgator. 
Cant.27. 
( h ) Note al 
Corbacc. del 
Boccacc. pag, 
264._e /opra 
Dante de 
Vulg., Bloq, 
car. 26. §. 
Romanoru- 
que geftibus. 

Pcetic, 
"lofcan. lìb. 
’x. pag. 26, ( k ) Re pile, 
imprejf. nell* 
Infarinai» 
pag. 49. 
( i ) Origen,. 
de la lengu+ 
Caftett. lib, 1. 
cap. 12. 
{ m )-Grigi- 
nes Lingue. I- 
S alice pag, 

^54. 
(n) Glojfar, 
Jded, lattaie, 

perbt Rondi* 

$16. De’Comentarj Intorno All’ Iftoria ^ 
c l’altre appartenenze di quedi Romanzi, avanti che ventilerò tra gl3 

Italiani , fi truovana negli Scrittori : $erò affine di camminare ordi¬ 
natamente, nè tralafciar cola alcuna, prima d’entrar neli’ufo, che di 
loro fece l’Italia, narreremo il governo fattone dall’akfe Nazioni; e 
primieraftfente delforigine del nome terrém propofito. 

Varie fono l’opinioni intorno ai nome di Romanzo : imperocché 
altri vogliono, che egli derivi dal Greco (a) che vuol dire for¬ 
tezza j e lignifichi quello dello , che appo i Latini , Componimento 
Eroico: altri, che fia originato dalla Cita di Rems (b) di/cuifu Az- 
civefcovo il famofo Turpi no, il quale nella fua fa volo fa Cronica am- 
plilfima materia apparecchiò a’Romanzatori: altri, che sì fatta vo¬ 
ce importi lo dello, che Romeo, e Pellegrino ; e provvegga dal l’ufo 
de’Cavalieri antichi d’andar girando pel Mondo; onde erranti furo¬ 
no detti (r) Altri, che da Romolo fi a. proceduta, per conto del rat¬ 
to delle Sabine (d) Ed altri Analmente la vogliono nata dalla voce 
Ritmo (e) e dicono , che altro non dovrebbe fignifkarc , che canto 
di rime,; ma B ufo l’inrende per canzoni di Ceretafìi ^ e di Cantim¬ 
banchi. Ma niunodi colìoro s’appone: perciocché la più certa, e ra¬ 
gionevole opinione fi è , che la fua etimologia fia prefa dalla voce 
Roma, e lignifichi quel volgare Idioma, che colle Colonie de’Roma- 
ni pafsò i&Pròvenza, ed altrove, è fu avuto in pregio anche1 da’Bar- 
bari, che quei Regni occuparono, e Romano, e Romando il chiama¬ 
vano , e con efifo ìcrivevano i fatti, e l’imprefe de’Cavalieri, le qua¬ 
li ferir ture perciò Romanzi furono dette. Tra i nòdri riferiscono , é 
feguitanoqueda.opinione il celebre Trifon Gabriele, ov’egli fia flato, 
ficcome da molti s’afferma (/) il facitor.del Cemento fopra Dante 5 
che è impreffo fotto nome di Bernardino Daniello (g ) il Còrbinel- 
li ( h ) e il Minturno ( i ) e non è difapprovata dal Pellegrino ( k ) 
e tra i foredieri ampiamente la conferma , e avvalora. Bernardo Al- 
drete (/-) Canonico di Cordova-, Uomo di fcekilfima erudizione, il 
quale offerva, che la Gallia Braccata , detta poi Narbonefe dalla Cit¬ 
tà capitale , e indi Provìncia , e volgarmente Provenga , era abitata 
frequentemente da i Romani ; e che ficcome per ciò coll’andar del 
tempo Arlcs Città della Provenza fu chiamata, Roma France/e., cosi 
la lingua di quella Contrada , che poi andò guadandoli fi chiamò 
Lingua Romana, perchè Bufavano i Romani firn affi in Francia: nel¬ 
la qual lingua effendo (late ferine Bidone favolofe, die tifavano, nel 
tempo, che fiorirono le Corti de’Principi di Provenza ,, elleno furono 
Romanzi appellate . Anzi per queda della rag-ione , foggiunge , che, 
anche il volgar linguaggio Spagnuolo fi chiamò Romano ,, e Roman¬ 
zi le fcritture ,. che con elio fi facevano : il che conferma parimente 
oltre al Daniello, ed altri fopraccitati Ottavio Ferrari {m) e Carlo 
Ducange (») dicendo non folo, che gli Uomini di: Linguaggio Fran- 
cefe ne’tempi baffi erano chiamati Romana lingua' Hommes^ e che Ro¬ 
manzare era il medefimo che fcrivere nella Lingua Romana , cioè 
nella Francefe , e che qualunque fcrittura in quella Lingua era inti¬ 
tolata col nome di Romanzo,.nella guifa , che anclie adeffo s’intito¬ 
lano con effo l’Idorie favolofe: ma che lo dello nome aveva anche lai 
Volgar Lingua, Spagnuola, e collo dallo titolo fi pxaduceyano lèSpa^ 

.. .. gnuolc 
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gnuole Tcricturc , allegando in quefto proposto un belliflimo ri (con¬ 
tro d* una delle Coftirutizioni MSS. della Catalogna , nella quale Ja¬ 
copo I. Rè d’Aragona, volendo proibire la (aera Scrittura traslatata in 
Spagnuolo > dice . Statuimus , ne aliquis libros veteris , vel novi Te«* 
fi amenti in Romancio habeat *, e riprovando l’opinione di Francefco 
Bivario (a ) che indarno s’affatica di dare ad intendere , che i Goti (a) chroni-. 
Arriani dettero quefto nome al Linguaggio Spagnuolo , mercè dellacon• Maxim** 
Religione Romana, che profeffavano . 3*3* g 

E che, al vero dire , il Linguaggio Provenzale , e poi generalmen- 332* 
te il Francefe , fi chiamatte Linguaggio Romano , chiatiflSmamente 
vien comprovato dal Menagio (b) con ancichififìme teftimonianze, / » \ n . . 
sì del Supplimento della Cronica di Reginone , dove Luigi d’Oitrardeja Langu* 
mare vien chiamato Rex Gallia Romana , e del Concilio Turonefe Frane, verbi 
XII. nel quale ii vocabolo di Romano fi prende mai Tempre in fignifì- Romani*, e* 
caco di Francefe : ma riferifee una vecchia traduzione MS. in quella Origini della 
Lingua delle Favole d’Efopo, fatta da una Donzella, la quale dichia- Lìngua ita- 
ra d’averle tradotte in Romando ne’ Tegnenti verft liana , voce 

Ah finement de cet eferit Romanzo* 
Qu' rì Romans ay tour ne & dìt. 

Anzi quefta Traduttrice, ficcome otterva Fi Beffo Menagio, benefpef- 
To fi vale indifferentemente delle voci Romano, e Francefe nello Bef¬ 
fo lignificato. E quefta cofa è tanto vera, die avendo a’cempi di Car¬ 
lo V. Rè di Francia Guglielmo di Nangy tradotto in Francefe Pitto-* 
ria di quel Regno, che aveva fcritta in Lingua Latina , di de nel co¬ 
minciare della Tua Opera, che l’aveva tradotta di Latino in Romano, 
le quali parole , Te non fi prendere il nome di Romano in fignificata 
di Francefe, direbbono la fletta cofa. E dell’ufo d’appellar Romane le 
traduzioni dal Latino, che allora fi facevano in Francia, fa teftimo- 
nianza , oltre al citato Corbinelli fopra Dante de bulgari eloquentia, 
Corrado Gefnero nel Tuo Mitridate (c) e anche Andrea Duchefne (c) Cap. de 
nelle Annotazioni alPOpere d’Alano Carrier (d) Toggiungendo però. Gallica Liti- 
che quefto nome rimafe poi col correr del tempo fedamente a’libri guarecentì. 
che lì producevano di nuovo in sì fatto Linguaggio , il quale benché (d)P*£,S6i* 
fuffe nato dal Latino , fu detto Romano , e non Latino , perchè era 
diverfoda quello, e proprio, e particolare de’Romani, che abitavano 
nelle Provincie. 

Or perchè (ficcome fiegue adire il Topraccitato Menagio) quefto 
Linguaggio Provenzale appellato Romano era il Cortigiano di Fran¬ 
cia, però tutti coloro, che ebber vaghezza di fcriver l’itnprefe de’Ca- 
valieri Francefi, o in veri! , o in profa, che le fcriveffero , chiama¬ 
rono le loro Opere Romans , cioè Romanci: anzi, come abbiam det¬ 
to di fopra, al par di quefte , ogni altra Opera, e Tcrittura diftefa in 
quella Lingua, così appellarono, come dimoftra il Romando della Ro- 
fa, il quale non parla, che d’Amore , e di Filofofìa; e il dimoftrano 
altresì il Romando di S, Giovati Batiftai e quello della Prefa di Gie- 
rufalemme fitto Tito , che fono femplici Iftorie , citati ambedue dal 
Ducange nel Tuo G lo far io. Dicemmo , che il Linguaggio appellato 
Romano era il Cortigiano di Francia , cioè il volgare ; perciocché , 
ikeome dice il Menagio, in que’tempi v’era anche la Lingua propria 

Crefi* Ift.Fblg* Poefia. Tow,L X 3 I ran- 
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(a) Menag» Franccfe , e di dialetto diverfo dal Provenzale (a) la quale s’appeì- 
loctrir. lava Valona , c vie più s’accodava all’origine degli antichi Francefi: 

.Ma perchè tai Lingua era affai barbara, e molto migliore era quella 
di Provenza , che abbracciava T Aivernia, la Guafcogna , e i Goti di 
quelle parti, però quefto idioma Cortigiano , e Romano, fu da i Re 
di Francia prefo dalla Provenza, e introdotto nelle loro Corti, come 
il più bello , e il «più gentile , e nobile , che allora fi trova fife, il che 

(M Prefar» dal Ducange viene affermato ( b ) nella dottiffima Prefazione al Glof- 
ad Glojfar falrj0 # £ oltre acciò per neceffaria confeguenza dee dirfi, s’egli è ve» 
Med. Latin» JQ ^ c|ì£ • Trovatori Provenzali furono i primi nel romanzare ; ed a 
n*5 ' loro efempìo poi i Francefi invaghiti di fimil’arte , incominciarono 

anch’effi a divenir trovatori, e a poetare, e a romanzare per tutto il 
(c) Origln. Regno, come dice l’Uezio {c] 
des Roman fi Dalle narrate cofe adunque apertamente fi vede , quanto fi fieno 
pag. 89, ingannati quei, che fopra il nome , e Forigine de’Romanzi anno te¬ 

nute le altre opinioni riferite di fopra , imperocché mal differo , che 
la voce Romando provveniffe dal Greco vocabolo ., efprimente fortez¬ 
za , effendo con effo fiati intitolati anche i libri , che cofe militari 
non trattarono; mal‘differo, che derivaffe dal nome della Città, del¬ 
la quale Tarpino fu Arcivefcovo \ perchè non più in quella , che in 
tutte le aicre Città di Francia, e anche in Ifpagna s’adoperava; e pe¬ 
ra vve ntura ancor prima della nafcita di Turpino; oltre a che non an¬ 
drà guari , che vedremo come falfamente quella Iftoria favolofa fu a 
lui attribuita: mal differo, che n afe effe dall’ufo de’Cavai ieri d’andar 
girando , e pellegrinando , perchè i Romanzi fecondo le cofe dette 
di fopra, non per quefto folo affare fi fcrivevano; mal differo, che do¬ 
vette proceder da Romolo \ perchè egli non ha , che far nulla con 
quefti libri , fe pur non vogliam dichiarar per favolofe le Iftorie di 
Livio, e de gli altri, che di lui anno trattato : e finalmente mal dif¬ 
fero , che procedeva dalla voce Ritmo: concioffiache fi ufaffe non più 
ne’verfi , che nelle profe; e non più in ciò , che fi cantava , che in 
ciò , che per nulla poteva cantar fu 

Or perchè , come appreffo diremo , gf Italiani tolfero il modo di 
romanzare da i Provenzali, e quefti univerfalmenre le loro Iftorie fa¬ 
volofe appellarono Romanzi , perciò dell ìfteffo nome aneli eglino fi 
vallerò . Egli è ben però vero , che non V ufaron mica per intitolar 
con effo i loro Poemi, come facevano i Provenzali, non trovandofe- 
ne alcuno appo noi , che porti in frontifpizio il titolo di Romanzo; 
ma folo ne’primi tempi fe ne fervirono, in favellando , per ifpiegare, 
e dimoftrare la qualità della cofa ; e dapoi per diftinguere l’Epica per¬ 
fetta dall’imperfetta, allorché ufei alla luce il Poema Eroico» 

(d) Gloffar, Qom t 
Med. Lat. 
verb. Tor¬ 
li eamen- 

e donde ebbero origine i Romanci Provengali ; e da chi > e 
quando, e perchè f uffe iftituita la Tavola Ri¬ 

tonda » C A P* 11* 

fio ir. 'de s. T ’Origine delle favole de’Romanzi viene dalle Gioftre , da 1 Tor- 
Lovyf.dijfert.l~j nei , e da altri firaili efercizj , che gli antichi Cavalieri faceva- 
6. pag% 166. no , de1 quali la Cronaca Turonefe riferita dal Ducange (d) vuole, 

che 
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che fa (Te inventore Goffredo i !.. Signore di Pievilly,, da cui , pei* 
mezzo d*un’ altro* Goffredo* fao figliuolo „ difcefera i Conti di. Van- 
domo: dicendoli; quivi: fotto l'anno io66, Gaufndus de Prulmco r, qui 
torneamenta invaniti a pud Andegavum moritura 

Ma all’incontro Badiano Mundero (<*) afferma,, che eglino fuffe- 
ro ifìituici in Lamagna Pànno-934. da Errico I. l’Uccellatore* ed uno 3. 
fe ne facefTe in Maddeburgo da Ottone L fuo figliuolo nellanno ^38. per Pa£'296' > °° 
dar nome ,, come penfa Cofimo delia Rena [>] a quella Cittàr no- 7 (b) Serie 
veli am ente 9i dopo la morte del Padre feguita Fanno 936.. ( c ), da; ini Marchef 
edificata ; e non già nell’anno 1036.. come fetide il Ducange nelle tofc.pag.'i 00; 
fne dotte DiiTertazionf a Gioinvilla ( d ) cercando di dare ad inten- (c )Ph?Upp. 
dere con tal fallace fuppodo,, che il Torneo fatto in Maddeburgo r di Babbe cen¬ 
emi parla il Manderò,, potè de edere dato una copia di quelli ,, che in covd.chronol. 

flituì in Francia Goffredo IL. imperocché il Mundero,, dopo aver re- 
citati i dodici articoli , o fieno leggi, che per li medefimi Tornei fu- S* ' 
rono detrarr fotto Errico F Uccellatore dice, chiaramenteche quel 6* l67«» 
Torneo fu celebrato,, non già nel 1036» ma bensì nel 938. ed indii 
degne ad annoverare diftinramente.gli altri,, che furon fatti in Germa¬ 
nia dall anno fuddetco‘938. fino al 1487. che furono al numero di 
trentafei ; e prima del tempo di Goffredo Ih ne fono ben fei,. oltre a 
quello del 938.. cioè uno del 942* un’altro del 948. il terzo del 969.il 
quarto del 996. e il quinto del 1019» Per la qual cofa noi- damo incli¬ 
nati a credere, che Goffredo IL non fu fife, altramente così in generale1 
inventor de’Tornei: ma bensì, che in Francia, o nei Tuoi Stati, egli 
gl’ introduffcefTe, e delle loro nuovi ordini, e regole, che poi fuse¬ 
ro abbracciate nelle Provincie vicine. E in quei primi Tornei , de’ 
quali parla il Manderò, facilmente fi dovettero rinnovellare quei 
giuochi fteffi, e quegli fpettacoli militari , de i quali parlando Nitar-- 
do fotto Fanno 842. (e) dice, che Carlo Calvo, e Lodovico Pio fpef-^e)Bf^rH/— 
fo intervenivano a i finti combattimenti, che d facevano tra! Saffo-ftoric. Fran- 
ni,, Guafcom , Auftrafi, e Britanni,. affrontandod, di pari numero TVor. Buche/- 

una patte colFaltra: che è quello appunto, che vuol*dgnificare Papa- nii to.z.pxg» 
rola Torneo, a differenza della Giodra 5! che fi- fa coìl’affrontarfi cor- 37 5» 
po per corpo, come ad ognuno è palefe, e come fpiega, didinguen- 
do la confufione di quede fpezie fatta; da gli Antichi Scrittori, Fiftef- 
fo Ducange [/] In favor poi dell’opinione de’Tedefchimolto conferì- 
fee la condderazione, che l’ufo di; Amili*giuochi pafsò in Italia1 dalla je'sH*£fiins 
Germania, e la prima giodra fatta fi tra gl’italiani fu corfa in Bolo- J-rre*rt J’dll 
gna. F anno 1147.. nella quale Egano Lambenini principal Cavaliero ’ v 
di quella infigne Città, e Antenato del Conte Profpero* LambertinL 
ora degnidimo Avvocato Concfdoriale di queda Corte, ottenne un- (gj Tra le 
ricco premio per tedimonio del fuo fingolar valore, come riferi (ce Frofe degli 
il Senator Berlingero Getti nel Difcorfofopra le gioftre, e i tornei (g) Accad.Gela- 
il qual parla in guifa, che molto ben; fi conofce,, che non più in I- u di Bologr,m. 

talia, che in altre parti furono quedi giuochi trafportati dalla Ger- I23« 
mania. Egli è però vero, che la loro frequenza fu poi molto-più ini.j.. . r 
Francia, che altrove,, di modo che furon detti per antonomafia Con- * / 
lift US Galliti; [fi]j ^ fuban. 1179». 

Finalmente gFInglefi>, ne. dannoT!onore al loro famofo Re Artu, ^4 ^ 
X. 4 e vo- 
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e vogliono, che Umili giuochi militari fieno ragioni della loro Na¬ 
zione: ma ( che che fi fia di tanta diverfità d’opinioni intorno all* 
inventore de’tornei, e delle gioftre) noi al noftro propofito diremo, 
che la frequenza , particolarmente delle gioftre, porle occafione in 
Inghilterra d’iftituirfi la Tavola Ritonda, la quale diede poi il no¬ 
me alle mede fini e giolìre, come apparifce dalle feguenti parole della 

(a) Apprejfo Cronica MS. d’Àlberico lotto fan. 1235. [^] Multi Flanàri* Baro- 
il Due tinge nes apud Hefdinum, ubi fe exercebant ad Tabulam Rotundam, cruce 
Hiftoir, S. fignantur: e più chiaramente dalle altre di Matteo Paris nella fua 
Lonys dìjfier, Cronica fotto Panno 1252. [£] Milites, ut exercitio Militari peri- 

tiam fuam, & ftrenuitatem experirentur, conflituerunt unanimiter, non 
\ 4 • hafliludio ilio, communiter, <$* vulgariter Torneamentum dici- 

citur, fed potius in ilio ludo militari, gai Menfa Rotunda dicitura vi- 
(c) clojfar,attentarent > le quali ultime parole comentando Guglielmo Vatfio 
Hi fior. Mat-(c) dice, che la Tavola Ritonda era Decurfiones equeftres curri Un- 
th.Parisedit.ceis; e da una bolla di Clemente V. data Panno 8. del fuo Pontifi- 
Londm.ìGio, cato, che fu il 1312. della noftra fallite, nella quale il Papa, proi- 

308., bendo quelli efercizj, perchè cagionavano delle morti, parla così » 
Quia etiam in faciendis Juftis (cioè gioftre ) pradifitis , qua Tabula 
Rotunda in aliquibus partibus vulgariter nuncupantur , eadem damna, 
& pericula imminente qua in torneamentis pradiElis, idcirc'o certa cau^ 
fa idem jus ftatuendum extitit ; e da molti altri Scrittori appretto il 
Ducange mentovato di fopra* 

LJ iftituzione poi è molto antica, fe è vero, che tratte Parigine dal 
Re Artù, che fiorì circa Panno 493. dalla nafeitadi Grillo, fecondo 

(c\) Ann ah c^€ r^ei^ce Michele Alfordo (d) raccontandofi nella vecchia Cro- 
Brìtar,. to'i. n^ca di Boemia, che la Betta Corte del Re Artù era laTavola Riton- 

.da, e per tale da altro Re fu poi confermata adiftanza de’Gavalierì, 
che ne fecero domanda colle feguenti parole: Domine Rex, per tor- 
neamenta, & hafliludia , veflra diffmidetur gloria : edicite itaque Ta~ 
bulam Rotundam Regis Artufii Curiamo & gloriam ex hac reportabi- 
tis perpetuis temporibus reportandam ; e di ciò fa anche tettimonianza 
Brunetto Latini antichiflìmo nofiro Scrittore, come quinci a pocofa- 
rem vedere. 

' Ma perchè tra gl’ Itterici fi tmova bene fpeffo, che fimi! Tavola 
Ritonda tutte ittituita or da uno, or da un’altro; però affin di fcan- 
fare ogni dubbio intorno a quello, fi dee fapere , che ad immitazio- 
ne, ed anche ad emulazione di quella del Re Artù, molte dapoi ne 
furono iliituite, e fondare in varj, luoghi, e da varj Principi: impe¬ 
rocché, oltre alla rillorazione della medefima riferita nella detta Cro- 

fe) Thomas™* ^ Boemia, una n’iflitui [e] Panno 1260. Ruggiero di Morto- 
Walfinth. mare in un luogo parimente dTnghilterra, la quale era compofla di 
Chromc.An- cento Cavalieri, e d’altrettante Dame;, e ad ella concorrevano per 
glia pag.49. efercitarvifi anche de’Cavalieri d’altre Nazioni. Un’altra [/] ne fon- lPT 

(f ) idem dò Eduardo III. Re delPifietto Regno Panno 1344. facendo fabbri- 
Walfingham, care a quello fine un fontuofo Palagio nel Callello di Vindefore, e 
loi. cit,pag% nej nieaefimo tempo ad emulazione un’altra ne dichiarò nel fuo Rea¬ 

me Filippo Re di Francia, per impedire il concorfo della Cavalleria 
di Lamagna, e dTtaiia a quella d'Inghilterra. Qr quelle,, e qualun¬ 

que 
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que altra, che peravventura fe ne trovale, furon tutte pofteriori a 
quella del Re Artù, al quale non folo gf Inglefi danno Ponore dell’ 
invenzione, ma anche i noftri Italiani, leggendoli nel Te foro di Ser 
Brunetto Latini (a) belliffìmo t etto a penna in carta pecora d* una ( *)Fogl,\z.B. 
traduzione fattali dal Provenzale l’anno 1360. in Cortona, che oggi 
è in podere dell’eruditiifìmo Abate Fontanini, che inficine con non 
poche altre notizie ne l’ha comunicata; ed è molto diverfa dalla co¬ 
pia impreca, come era anche il Codice non intero, che vide il S.al- 
viati (b) EL detto Re Utre fie Padre del Re Artu di ckuili Romanci ^ j * 
parlano il qual fu indoor onato Re de la Tavola Ri tonda a li 483. anni 
doppio ta'ncharnatione del nofiro S ingnor e Efornenedio: anzi gli ftefifì Tefora 
Francefi, come apparile e da un vecchio lor Cerimoniale MS. ( c ) ol- (c ) Bucmg. 
tre al confenfo di molti Iftorici favolofi, come fono Telefino , Mei~ Differt. 6. in 
chino, e altri limili, de’quali appretto favelleremo,, e 11 niverfalmen-Jrinvili,pag% 
te poi di tutti i Romanzatoti. E febbene nel tetto a penna del Ro- *79»- 
manzo di quefto nome, che fi conferva nella Libreria di S. Lorenzo 
di Firenze, fi legge, come riferifee il Redi (d) che due furono le (U Annota 
Tavole Ritonde, Luna del Re Uter Pandragone detta la vecchia, e 1>ìtara^^ 
L’altra del Re Arai appellata la-nuova, nondimeno, non fapendo noi, I4"a 
fe con quetti nomi di nuova, e di vecchia fi voglia piuttofto efprime- 
re Piftkutore, che qualche altro Romanzo, che polla effere fiato com- 
pofto fopra i fatti dei detto Re Urer, innanzi a quello compofto in¬ 
torno al Re Artù, per ora dee rettar ferma Popinione (labilità di fo~ 
pra: tanto maggiormente che Luigi Alamanni, il quale, dovendo (eri- 
vere in ve-rfi Italiani a compiacenza di Francefco L e poi d5 Errico 
IL Re di Francia, in corte de’quali vi-tte, e morì, 1 fatti di Girone 
il cortefe, molto pienamente s’informò di quelle cofe, afferma (e) (e) Gìrendtl 
che a’tempi del Re Uter v’eran bene i Cavalieri erranti *, ma non già Cortefe Let~ 

la Tavola Ritonda, la quale fu iftituitadal Re Artiifuo figliuolo do- terdedicaim 
po la morte del Padre. 

Egli è ben però vero , che fe noi avefifìmo a dire il nofiro parere,, 
giudicheremmo, che l’iftituzione della vera Tavola Ritonda ben feguiffe 
in Inghilterra , ma non già prima del fecolo ix. e per confeguenza 
intorno a quattro fecolì dopo Arcò; perchè ne gl’Iftorici, i quali non 
parlano favolofamente , nè da fcritture favolofe traggono le loro re¬ 
lazioni y per verità non fi truova prima di quefto tempo memoria al¬ 
cuna di torneo , nè di gioftra , nè d’altro regolato giuoco militare,, 
come fi fa chiaro dalle cofe dette di fopra ; e filmeremmo , che in 
ranto fatte attribuita al mentovato Re , in quanto vollero gP Inglefi; 
renderla più famofa col nome d’un Principe, il quale, perciocché do¬ 
vette effere fiato molto magnanimo , e gran protettore della Caval¬ 
leria , e delle Lettere , aveva di fe lafciata aa i Poderi sì alta fama , 
che non foio gl’Inglefi aneli’oggidì , quando vogliono efprimere un 
tempo felice , rammentano quello^ di etto Re , nella guifa , che noi... 
rammentiamo Petà dell’oro, ma anticamente credettero, che egli\ ^ 
avelie a nfulcitare un giorno , e ritornar di nuovo a regnare 5 e pe-fcriptoresAn¬ 
to P afpettavano (/) ficcarne appunto diciam noi , che gli Ebrei af-^/^ twiJ*■ 
peuano il Meffia ; ond’ebbe poi orìgine il proverbio Arturum oxpe- den. to, jt coL 
ttare y del quale Pier Blefenfe , che vide al tempo d’Aieffandro PII. a j5.2,*, 

cioè 
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( d )Goer.Bu- 
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cioè circa il 1170. nella Cantilena della lotta della carne collo fpiri- 

, to. (*)., fi valfe affai leggiadramente: contro, a quei , che per le cofe, 
dubbie lafciano le certe, dicendo. 

Certa non relinquimus oh dubiti 
Somnìator animus 
Re/pnens profetiti a 
Gaudeat inanìbus, 
Qui bus fi credidcris, 
Ex gettare poteris 
Arturum cum Rritonìbus 

E del quale, fi ri fé anche il Bromtone (£) ed infieme dù tutte le al¬ 
tre maravigliofe cofe che di Artù fi narrano ,, delle quali egli affer¬ 
ma, che non.dicon parola nè Gilda, (quefto Gilda vienmeffo tra gl* 
Ifforici favoloh dal Mafcardi (c) ) nè Beda , nè altro Iftorico antico 
non favolofo «. Anzi a tal legno: aggiunfe la ftima dy Artù appo i Po¬ 
poli. a lui fugge.tti, che ri trovando § in Ifcozia una, Seggia di marmo 
riputata quella, del fuo trono Eduardo L.la fece trafportare in Lon¬ 
dra [d] perchè fi credeva , che in effa fuffe riftretto il deftino della 
Brettagna, effendovi. fopra 5, come ne vien detto, incifi i feguenti. 
verfi «. 

JSli fallata fatum, Scoti quocunque locatnm 
Ifivenient lapiderà, regnare tenentur ibidem 

E inquefta fteffa Seggia , anch’oggi ufa incoronarli, i Monarchi di 
quel Reame », 

Donde, poi quefta maniera danneggiare aveffe il nome: di Tavola Ri¬ 
tonda, diverfe anche, in ciò fonoì’opinioni : mentre il Valfingamo [e ] 
vuole, che dal detto Palagio fatto fabbricare da EduardoTII. in Vinde- 
fore > il cui diametro era di piedi dugento , ed egli l’appellò 7‘avola 
Rifonda , le gioftre , che vi li facevano , prendeifero lo fteffo nome: 
ma quefto dire non. haTuffiftenza ,, perchè le gioftre fi muovano ap¬ 
pellate Tavola Ritonda affai prima della fabbrica di tal Palagio , co¬ 
me dalle cofe dette di fopra lì riconofce. D5 altro lato V opinione più 
volgare, in Inghilterra fi è ,, che lor derivaffe. lì mi 1 nome da. una Ta¬ 
vola di forma ritonda , alla quale i Cavalieri fedevano *, e. dicono 
quella fteffa Tavola confetvarfi tuttavia attaccata alle muraglie del 
vecchio Cartello di Vincefter : la qual cola però fi revoca in dubbio 
dal Camdeno [/] affermando egli, che la Tavola, che quivi fi con¬ 
ferva, fiad Tina fabbrica pili moderna .. Ciò , che dunque credono i 
Critici più:eruditi circa Tetimologia di quefto nome , fi è , che le 
gioftre, in tanto fi appejlaffero Tavola Ritonda , in quanto i Cavalie¬ 
ri , dopo il combattimento , folevano difarmati , che s'erano nelle 
proprie cale, e lavati, e forbiti dal fudore , andare a convito in ca¬ 
la del Promotor della Fefta , dove era loro apparecchiato in una Ta¬ 
vola ritonda per ifcanCare ogni gara di precedenza [£■} e quivi men¬ 
tre mangiavano, i Giudici della Gioftra, col Re d’Arme, o fia Aral¬ 
do, e con due. Cavalieri,. afeoha,vano ipareri de’Cavalieri, che li era¬ 
no trovati prefenti al giuoco, e poi a favor d’uno ,,trafcelt.Q del nu¬ 
mero di tre , o di quattro , che da i mentovati Cavalieri: venivano 
fcelti > pronunziavano la fentenza della vittoria del premio . E que¬ 

llo tan- 
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fio tanto più crediamo -cffer vero -, perchè tal ufo di federe a menfa, 
non foio è antichiffimo , e tra i Frane-di antichi effe re fiato , affer¬ 
ma Poflìdonio appo Ateneo la'] offer-vato già dal Camdeno, e anche (a) Dìpnofo- 
dal Ducange fopraccitati ; ma da-effo fono proceduti varj ufi , che phift. lib,4, 
poi paffati in Italia , anche a’no fi ri giorni fi mantengono vigorofi 3» 
imperocché ne derivò l’antico proverbio, die noi fogliati! dire in vo¬ 
lendo alcuno lodare di riguardevole, e fegnalato? Egli è degno 'difla¬ 
ve a Tàvola ‘Ritonda , cioè di gire a paro co’Cavalieri più cofpicui , 
quali erano quei, che all’antica Tavola Ritonda fede vano -, 'e óltre ac¬ 
ciò ne derivò altresì l’ufo de’nofiri. Grandi d’adutìarfi a convito in fi¬ 
rn i 1 i Tavole, per isfuggire le precedenze ; e finalmente Tufo fteffo di 
fentenziare nelle giofire, e in altre limili fede cavailercfche nel tem¬ 
po , che dopo quelle , fi fia banchettando , come tra molti efetnpj , 
che fi potrebbono addurre, chiaro apparisce dal famofo armeggiamen¬ 
to , che fu ordinato da Annibaie Altemps Nipote di Pio IV. a 5. dì 
del mefe di Marzo l’anno 1565» in occafione delle fue nozze conOr- 
tenfia Borromea : mentre dapoiche nel Teatro di Belvedere , che Io 
fiefio Papa aveva fatto fabbricare nel fuo Palagio in Vaticano , il 
mentovato Annibaie per una parte, e Giovanni d’Avalo per un’altra, 
ambedue condottieri di numerofe , e belle fchiere di Cavalieri , eb¬ 
bero quivi fino al cader del Sole armeggiato e colf afie , e colle fpa- 
de, sì a corpo a corpo, come alla rimpazzata, e l’una fchiera cantra 
l’altra, i Cavalieri andarono a cafa il Nipote del Papa-* dove lauta¬ 
mente banchettarono: ed i Giudici, i quali furono gli Ambafciadori 
dell’Imperadore, e del Re di Francia, e Marco Antonio Colonna , e 
il Conce Franccfco Landriano , promulgarono la Temenza de’premj 
della vittoria, la quale chi n’è vago, potrà leggerla appretto Gafparo 
Alvaro [h] che la riferisce iniìeme co’capitoli del Torneo , e colla (b) Remai® 
deferizione minutamente fatta di tutta la Fetta. ogni flato par, 

2, giorn. io» 
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QUESTI Tornei adunque, e quefie Giofire diedero occafione non 
meno a i Profatori, che a i Trovatori, o Poeti, che dapoi co¬ 

minciarono a fiorire in Provenza, di favellare, e di cantare de’fat¬ 
ti d’arme , e d’altre cofe cavalierefche, e perchè i Poeti mal poteva¬ 
no favoleggiare , ficcome la Poefia richiede , intorno a quelle azio¬ 
ni, che dai Cavalieri fi facevano ne*cempi loro,* e molto meno potevan. 
farlo i Profatori, però gli uni, egli altri dovettero ricorrere alle me¬ 
morie, e conferve, che di quelle de gli Antichi fi trovavano,0 e quel¬ 
le alterando, ingrandendo, e magnificando, là dove erano adivenute 
in femplice giuoco fatto per follazzo in alcuna Corte , e tra amiche¬ 
voli armeggiamenti, farle apparire-, comefe vere fodero fiate tra i Ca¬ 
valieri d’una Nazione , e quei d’un altra, e tra Regni, e Regni , e 
col frammettimento di cofe mirabili , come inoltri , incanti , e altre 
limili , dalle quali ebbero origine certamente quei libri di favole , 
che oggimai propriamente s’appellano Romanzi , ed i quali accom- (c)Trìonfld% 
pagnò il Petrarca col fognar de’malati, dicendo (c) Amor,cap% 4* 

Sogni d’infermi > e fole di Romanza 
Eque- 
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E quella alterazione di cole, e coftume di favoleggiare tanto tra’Pn> 
fateti , quanto tra* Poeti può dirittamente crederli , che provvenilfe, 
non già dall’artifizio poetico di rapprefentar ie cofe più come dovreb- 
bono edere , die come fono , per maggiormente dettare la maravi¬ 
glia , il diletto , e i’utile: al qual fine certamente non tendevano gli 
Scrittori di que’cempi, a’quali era affatto ignoto ogni artifizio : ma 
ben dal nobil genio delle Corti di Provenza , che in quei tempi fio¬ 
rivano, il quale tutto inclinato, anzi impiegato in efercizj di caval¬ 
leria , e in gentilmente coftumare , e conversare , diede occafione a 
gli Scrittori d’antiporre a i Cavalieri, e alle Dame oggetti eroici , e 
di fomma virtù , e valore dotati , per maggiormente accendergli , e 
avvalorargli all* acquifto della gloria ; e quindi è , che fopra tutte le 
altre cofe s’appigliarono all’ imprefè d’Artù , e di Carlo Magno, i 
quali, febbene non furono que’miracololì Uomini, che celebrano ì 
Romanzi, nondimeno nella commune opinione dell’Europa erano in 
que’tempi le vere, e perfette Idee degli Eroi., 

E perchè chiaramente fi vegga quanto fia fullìttente il fuddetto pa¬ 
rere, non farà fuor dipropofitotrafcriverquì le leggi , che diede il Re 
Artù alla Tavola Ritonda , riferite dall’Alamanni nella Lettera dedi¬ 
catoria del fuo Girone il Cortefie infieme con tutto il modo , che fi 
teneva nel crearli i Cavalieri di quella, e nell] ordinarli gli armeg¬ 
giamenti : le quali leggi quanto più ap.parifcono dirette alla perfetta 
formazione dell’Eroe , tanto più fi rkonofeono in buona pane poco 
atte , anzi imponibili a praticarli e per confeguenza ben dimottra- 
no , che non da altri furono ritrovate , che da i Romanzatoti , da’ 
quali 1’ Alamanni moftra averle prefe con tutto il retto del fuo rac¬ 
conto ; e non per altro , che per autenticar le loro maravigliofe fin¬ 
zioni -, onde elleno aveffero forza di produrre il frutto fuddetto dell’ 
accrefcimento dei cavallerefco coftume nelle Corti dette di fopra]. 

LEGGI DELLA TAVOLA RITONDA 
cavate dall’Alamanni* 

I. Quando alcuno ha preme fio , o fatto voto di feguìre alcuna inchic- 
fla-i o difpofio di cercar maravigliofe avventure, durante il tempo non 
fi finali l'arme , fuor follmente che alcuna volta per necefiario ripojo 
della notte, 

IL In feguendo dette inchiefte, & avventure , non fi /chifi alcun peri- 
gliofo paffaggio , ne fi torca dal cammin diritto per non incontrar fi in 
Cavalieri piu forti, o per non trovar fi con mofiri, beftie feivagge, {pi¬ 
riti , o altro fpaventofo impedimento, che un corpo d'un folo Uomo pofia 
menare a fine. 

III. Debba il Cavaliere fiofiener fempre il dritto de i men forti , di 
vedove, di pupilli, e di donzelle , avendo buona querela; e per loro ef- 
porfi (fe il bffogno il riebiedeffe) a mortaliffima battaglia: fe pure ciò 
non fuff e o contro all' onor proprio, o contro al Re Artk. 

IV\ Non debba-offender perfona alcuna , ne ufurpar C altrui : an^i 
debba muover l'armi contro a chi 7 facefie. 

K Debba mantenere inmawlata fede ? e le alta a i fiuoi compagni 5 
fervane 
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fervendo l’onore , e il profitto ài ejfi intero , non meno in. lontananza ^ 
che in prefinza : nè combatta contro a quelli , fi ciò per àtfieno fi enza 
non avveniffe. * 

VI. Efponga beni , e vita per V onor del fio Signore , e della fia 
'Patria. .... ^ 

VII. U utile no 7 muova ad atto alcuno , ma fil la virtù , e la 
gloria. 

Vili. Ri ieri fica diligentemente Iddio , udendo una Meffa per giornoy 
o vifitandò la Chiefa faccia orazione , o per mancanza di ejfia. , da¬ 
vanti ad una Croce. 
- Notili intorno a quefta legge, che per tale effetto crana locate 
moire Croci fopra tutù i cammini della gran Brettagna, ficcome ri- 
ferifce V Alamanni. 
2 IX. Non prenda prezzo di fervigio fatta ; e ne i: fioi Paefi propri 
non faccia danno a perfona , quantunque a lui nemicijfima : anzi colla 
vita la guardi d'ogni danno . 

X. Prendendo la coìtdotta d'alcuna Dama*, o muoia, a la /alvi da tut¬ 
te le ofifieje . • " 

XI. Sendo ricerco di battaglia pari r non la rifiuti finza effere impia* 
gato , o avere altro ragionevole impedimento• } • 

XII. Prendendo imprefa , o la meni a fine , o fiia in inchiefia mi 
Anno interoy e m giorno: in cafi’, che il Re Artù per fioi affari no7 

richiami * 
XIII. Non debba ritrarfì dal voto fatto dl acquifiar qualche onore , 

fi non venutone al fine , o condotto in quel mezzo da qualcun■ altro di- 
fpò fio fi al mede fimo « 

XIV. Ritornando alla Corte dalle avventure, e dalle inchiefie , dica, 
tutta la verità { benché fife ella a fia gran vergogna ) a quei , che fi¬ 
tto ordinati per defiriver le pruove de i compagni della Tavola Riton* 
da; e ciò fitto pena di privazion di Cavalleria * 

XV. E fendo fatti al torneamento prigionieri , oltre al laffar libera- 
mente al vincitore Parme*, e il cavallo, non ardi fia di tornare in guer¬ 
ra finza licenza di e fio. 

XVI. Non combatta mai accompagnato contro ad un filo. 
' XVII. Non porti due fpade , fi pur non aveffe cuore , e volontà dii. 

metter fi in prova contro a due Cavalieri , o a maggior numero *, e chi 
ardifee di portarle, fin lecito a più combattenti d'ajfalirlo ; e combat¬ 
terlo al tempo fieffo fenza loro vergogna. "■ 

Notili', che, ficcome riferifee r Alamanni, altri non fi trovare-. 
rto> che con tai condizioni portaffsro due fpade-, fuorché Balaam, c 
Paìamides. 

XVIII. In torneamento non ferìfica di punta. 
XIX. Non faccia violenza a Dame , o Damigelle ( quantunque gua¬ 

dagnate per ragion d'arme) finza piacer di effe, e confini imento. 
XX. Sopra il tutto per accidente, che avvenir poffa , non fallifca la 

fia parola fitto pena di mai più non efjer Cavaliere apellato. 
Nè può rivocarfi in dubbio , che nelle Corti , maffìmaniente di 

Provenza, anilina altra cofa allora più fr badaflc, che alla cavalleria-» 
ci a’gentili > e leggiadri di'Y&rt intènti : dapokhè non falò gli Uamir- 

■ ni,, ma 
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ni, ma le flelfe Donne v’erano oltre modo Sfaccendate , avendo el¬ 
leno aperte nelle più riguardevoli Città di quello Stato alcune Corti,, 
oTribunali, appellati d’Amore, ne’quali giudicavano ogni controver¬ 

sa) vìes des fia d’Amore tra Cavalieri,, e Dame, e Poeti, feconda chediffufamen- 
PoipProvenf. te fitruova fcritto nel Noftradama {a) il quale nomina altresìqucl- 
JProefme pag,. le, che precedevano in Avignone a quello giudicamento Cotto il Pon- 
15*\ r tificato d’Innocenzo VI. tra le quali elfere fiata anche la famofa Lati- 
rat Cfor*h ra del Petrarca, afferma Alenando Taffoni (b) in confiderando quel 

e fonetto deli’iftelfo Petrarca , che incomincia Dodici Donne honefta- 

*,n.sin.ita. «W W*- 
Ma non per tanto neghiamo ,. che in. Provenza poreffe efler P ufo 

dello fcriverfi anche intorno alle gioflre , e a i tornei , che quivi, e 
pel rimanente della Francia fi facevano in tempo, che quella Lingua 

(c). MSS.. fioriva : avendo noi veduto nella Vaticana (c) un Codice fcritto a 
Re«in. Sue- penna* ha fopra 300. anni * che, fìccome dimoflra, contiene i. Tor- 
z.ta.cod. 188.. nei , che fi facevano alle Dame di Parigi , deferirti in verfi. Proven- 
fogl, 170. za|j <ja piero Genziano. : il qual Codice ornato di beile figure , ere- 

diam noi,, che dimoflri altresi chi fuffero» i Cavalieri , che armeggia» 
vano ; imperocché ciafcuno porta nello feudo tal fegno , che debbe 
certamente elTere l’Arma del fuo Cafato, riconofccndofi fatta a fimi» 
litudine delle Armi,, che ufano a’noflri giorni. 

Or quelli libri tra! Provenzali furono primieramente incominciati 
( d ) Origln a comPor^ m profa4,, giufla il parer delL’ Uezio ( d ) e il primo che 
des Romanf% l,fcifTc noi (limiamo che fuffe quello intitolato la Tavola Rifonda 1 
edlt. Parigi perchè è molto, verifimile, che fìccome dall’imprefe di quella,, come 
1670.fag.Z9i dal fonte più abbondevole, e antico ,, dovette pigliarli principalmen¬ 

te il materiale per la compofizione de’Romanzi così il primo , che 
ufcifle,. prendefle dall’ ifteffa anche il nome : tanto maggiormente % 
che i Romanzi Provenzali fi veggono pieni deTatti, de’Gavalieri,, che 
fono nominati in quella Tavola cioè Lancillotto Trillano , ed ab 
tri , oltre ad Arra loro Re : come di Lancillotto afferma il Landino, 
cementando*quel paffo della Commedia di Dante (e) 

Noi leggevamo un giorno per diletto# 
Di Lancillotto come Almor lo fivinfe 

E di Trillano tellimoniano i, Deputati del 1573.- per la riforma delle- 
novelle dei Boccacio* (/) e d’altri Autori , che foverchi farebbero a-, 
riferirli.• anzi molti interi Romanzi ufcfcono in Provenza fotto i no¬ 
mi de’medefìmi Eroi | e oltre acciò facendo* Dante (g) menzione d* 
un Eroe di quella Tavola , cioè di Trillano z e Brunetto , che. fiorì 
prima di lui d’Artù inventore di ella,, come addietro fi diflei. egli* 
no dovettero, averne certamente avuto* notizia, da qualche Romanzo®, 

(h) Origina c*ie della Tavola Ritonda trattalfe i nè per confeguenza altro avreb- 
Romanf pagi he dovuto elfere più adeguato,, chequello dì quello nome., E febbene 
*9. e 89, il mentovato Uezio ( b ). dice, che nella fine del fecolo x. cioè fotta 
( i ) Philipp.. Ugo Caperò , iL qual morì 1* anno 997» [ * ] i Trovatori di Proven- 
Lahbe Co#- za, iquali furono i Principi della Romanzeria , colla loro arre ran- 
eyd.chrono- ia piacquero alle genti ^ che tutte le Provincie di Francia s!inyaghi- 

to. x,pag% rono pavere, \ jor propri Trovatori ; e che quindi nel fecolo xi» e 
*00t ne’feguenci produlfero una moltitudine indicibile di Romanzi in pro¬ 

fa a c 

fé) Inferri 
sant* 5» 

ff) Anno 
lai. pag. 31 

(è ) 
eant, 5.. 



Della Volgar Poefia Voi. I. Lib. V. 327 
Fa 3 c in verfi, lapin parte defilali» mal grado delia voracità del tem¬ 
po, fi confervano tuttavia; e (econdo quello racconto, pare la (fra¬ 
na cofa il voler trovare il primo* quando tanti n’ufcirono adtmme- 
defimo tempo ; nondimeno [ tralafciando, che prima di Guglielmo 
VILI. Duca d’ Aquitania, che , come abbiam detto nell’ Iftoria ( a ) 
fiorì circa il rioo. e per conseguenza cento , e più anni dopo il com¬ 
muto dell’Uezio, non si truova memoria alcuna della PoefiaProven- 
zaie ] noi tuttavia {limiamo, che fe non primo, tra’primi fi fu (Te il 
Romanzo, del quale fi tratta, sì per le ragioni antidette, chenepa¬ 
iono più verifimili; sì anche perchè , come afferma il Baleo ( b ) va¬ 
rano de’fatti, e delle imprefe del Re Arca libri '{limati antichiffimi * 
e particolarmente uoodi Telefmo Maeftro del famofo Merlino, il qual 
fi crede, che floride negli anni 540. ed un’altro di MelchinoBritan¬ 
nico contemporaneo del fuddecto Telefmo, che appunto ha il titolo 
della Tavola Ritonda 1 laonde è molto vcrifimile, che di etti fi fa¬ 
villerai primi Romanzatoli Provenzali per ifcriver di cojui, che ave¬ 
vano pigliato per principale oggetto delle loro finzioni; e che per 
confeguenza molto prettamente, e tra le prime loro fcrirture* gli tra- 
slatattero daìlTnglefe nei proprio linguaggio: di modo che in quefto 
Baco di cofc non farebbe llravaganza il credere* chela Tavola Riton¬ 
da Provenzale fatte la {letta* che quella dellTnglcfc Melchino, e che 
da quella averterò avuto origine tutti i Romanzi, feppure i detti Li¬ 
bri di Melchino, e di Telefino non fono ancor’ etti apocrifi, e falli 
nei tempo, come il fono nelle materie, che trattano* Quetta opinio¬ 
ne poi molto più riman confermata da due copie Scritte a penna in 
carta pecora, che fi confervano nella Vaticana tra i MSS. della Re¬ 
gina di Svezia (c) ambedue in lingua Provenzale: ITrna del Roman¬ 
zo del Re Arth, la quale può avere fopra 300. anni d’antichità, eP 
altra del Romanzo di Lancillotto dal Lago> che può averne più di 
400. dal che fi cava, che molto prettamente avevano i Provenzaliin- 
comincìato a Scrivere interi Romanzi fopra gli Eroi della Tavola 
Ritonda* 

Ma quando anche ogni ragione venilfe meno, non però fi terreb¬ 
be, che quetto Romanzo non fatte ftato il fonte , e il Seminario de* 
nottri Romanzi Italiani ; imperocché abbiamo di etto varie antichif- 
fime copie in noftra lingua, riferendone quattro il Sai viari (d) che 
le giudica fatte tra il 1520. e il 1240. e due i Deputati del 73* ( e ) 
Luna di flilc inferiore, ma molto antica,* e l’altra ufeita dai Conte 
Pietro di Savoia, e traslatatà dagli originali del Re di Francia, ed 
un’ altra Alefifandro Tattoni (/) che fi trovava appretto di lui . La 
qual cofa * non ettendo ella avvenuta degli altri Romanzi Proven¬ 
zali, chiaramente fa vedere, che o per la ricchezza delle invenzioni, 
o per altra cagione, fatte quefto Romanzo il più fecondo, e riputa¬ 
to il più degno di tutti gli altri, come per tale fu riconofciuto da 1 
nottri, affermando il Landino (g) che egli a tempo di Dante era in mol¬ 
to pregio; e confiderando noi, che in molte nobilittlme Famiglie Ita¬ 
liane, ha 400. e più anni * pattarono i nomi de’Lancillotti , de’Tri- 
Pani, de’Galvani, de’Galeotti, delle Ifotte, delle Ginevre, e d’altri 
Cavalieri, e Dame in erta Tavola Ritonda operami; il che non può 

e (fere 
, c 
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•eflfere avvenuto , che per la grande fiima, che di quefto Romanzo fi 
faceva in quei tempi,. Anzi dee giudicarli, che quefio libro poreffe ef- 
fec venuto, e traslatato ih Italia prima del tempo di Dante, per di¬ 
porto della nobiltà di quel fecolo, e come cofa la piu famofa della 

(a.) Inferri, Provenza; imperocché fi cava dali’ifieffo Dante ( a ) che Francefca 
cant.s. Figliuola di Guido da Polenta Signor di Ravenna, e Moglie , non 

ma 
di 

quefto 
Romanzo, furono ambedue talmente trafportati dalla pacione, allorché 
arrivarono alla lezionedelPinnamoraroemodi Lancillotto, e di Gine¬ 
vra ivi deferitto, che alla fine ruppero le leggi maritali, e fraterne'-; 
nel qual misfatto furono, uccifi dall’ifteffo Giovanni , che ve li coffe; 

( d) Cefare e quella cofaadivenne l’anno 1289. (d) Nè perchè Dante faccia dire 
clementìni a Francefca il feguente verfo» 
or i».de'Mal a* Galeotto fu il libro ,e chi lo fcriffe, 
tcftìts.i.pagt Altri creda , che quel litro fuffe intitolato Galeotto , e altresì Ga~ 
6io0 ieotto fi chiamale colui,, che .io feri (Te ; come pur taluno non ha 

guari mofirava di credere : imperocché febbene il paffo raffembra ef¬ 
fe re ofeuro., nondimeno ei vuol dire, die efifendo fiato, fecondoche 
fi racconta nella Tavola Ritonda, un Galeotto il mezzano tra gii 
amori di Lancillotto * e di Ginevra., quello Hello Galeotto , cioè la 
lettura del modo , die per compier l’affare., ;egli tenne , e infieme- 
mentc l’Autore dell’ifteffo Libro furono a Francefca, e a Paolo ciò, 
dhe Galeotto fu a Lancillotto, e a,Ginevra, cioè quei , che conduf- 
fero Francefca a compiacerfi di Paolo , e a perderli mfièramente., 

fé) Trìonf. d' ond’ ebbe a dire il Petrarca [e] annoverando ambedue tra i maiale- 
AmoreCap.4. nati da Amore. 

E la coppia d* Arlmìno^ che infume 
Fanno facendo doloro fi pianti * 

• Ora perchè da quello Libro è venuta , ficcome veggiamo , la ric¬ 
chezza all’Italia di tanti belli Romanzi ; e oltre acciò l’invenzione 
del perfetto Poema Eroico [gloria, della quale, dopo i Latini, nin¬ 
na altra Gente , fuorché l’Italiana,, fi può vantare ] ci filmiamo ob¬ 
bligati a defiderare , che la Nazione Fiorentina tanto della noftra 
Lingua fautrice , e propagatrice , e tanto benemerita della Tofcana 
Poefia, voglia alla fine pubblicare col mezzo delle fiarnpe alcuna del¬ 
le copie di e fio Romanzo, che appo lei fi confervano; acciocché più 
non refii priva l’erudita curiofità di una così giufta foddisfazione. 

Della Cronica, 0 Ifloria comunemente appellata di Tnrpino , c 
degli altri fonti de' Romanci Italia- 

031 ni* CAP. IV, 

LA Tavola Riconda dsInghilterra adunque fu il fonte de Romanzi 
Provenzali, donde fono proceduti i noftri : ma perché noi lap¬ 

piamo , che una gran parte de* Romanzatoli Italiani , c particolar¬ 
mente gli antefignani , cioè Luigi Pulci , il Boiardo , l’Ariofto , e 
Bernardo Tallo * fi fono valuti d’altri Eroi , e d’altri fatti, che in 

.. • ' * quei-’ 
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quella non fono elpreffi , però debbe avvertirli , che varie altre fca- 
turigini fi traevano di favoleggiamenti , le quali debbono cedere ali* 
nntidetta Tavola , imperciocché elleno non furono cognite , che a 
que’foli Romanzatoti, che di elle fi vaifero; nè molto prima diquel 
tempo girarono per le Corti d1 Italia nella gitila , che di quella ab¬ 
biamo raccontato, che fi fegui(Te, 

Da i Franceli fi ebbe una piccola Moria favolofa , che comune¬ 
mente s’appella di Tarpino j e per Opera di codili la citano tutti i 
mentovati Romanzatoti, ogni volta che .vogliono autorizzare alcuna 
iperbolica azione, eccedente l’umana credenza. Quefto libretto, che 
ila impreco in lingua ialina nella Raccolta degli Scrittori Aleman- 
nici del Reubero (a j contiene i fatti favoleggiati degli Ottimati, e (a) Script. 
de’Principi del Palagio Reale di Francia, che perciò erano detti Pa- German.edìc* 
latini (b) onde poi gli Scrittori de’tempi baffi formarono i Paludi* af*flo Ren~ 
ni , compagni nelle fpedizioni di Carlo Magno , e Capitani d’effer- ero Tfim% I# 
citi, come Orlando, Rinaldo, Olivieri, Uggeri, ed altri , de’quali ìa& 
fono pieni i noftri Romanzi * Dell’antichità di quella Iftoria altro noi Qlojf,dr^med' 
non poffiam dire , fe non che ninno de’noftri Scrittori ne parla pri- iatmt 'ver^fi 
ma di Giovanni Tritemio (c) il qual fiori nel chiuderfi del xv. fe- Palatini, 
colo *, e tra i Poeti niun troviamo , che l’abbia nominato innanzi a (cj De feri~ 
Luigi Pulci, che nel Aiorgante da lui compo'To circa la metà del me- ptor* Ecclg- 
de fimo fecolo xv. fpeffe volte la cita , più per giuoco crediam noi , fiafi* 
che perchè egli Favelle veduta. E veramente o ella prima del tempo 
mentovato non era paffuta in Italia , o almeno non era pubblica , e 
cqnofciuta univerfalmente : imperocché pur fi farebbe trovato qualche 
Poeta de’primi fecoli , che o di lei , o d’alcuno de’fuoi Eroi avelie 
fatta menzione, ficcome, per quello , che abbiami detto di fopra, la 
fecero di quei dellaTavola Ritonda. Anzi era gli ftelfi Scrittori Fran- 
cefì ninno antico ne ha mai parlato , come offervano i Fratelli Sam- 
martani nella lor Galli a Criftiana (d) i quali affermano di più, che ^ 
falfamente è ella attribuita a Turpino , il quale da loro è chiamato 82 * * 
Tilpino^ e dal Tritemio, e dal Reubero , Giovanni Tarpino , che firn 
Àrcivefcovo di Retns, e morì Panno 789. poco più del nome avendo 
lafciato dopo di fe. Nè perchè tra i Romanzi Francefi, e Provenzali 
riferiti dal Ducange (e) (e ne annoveri uno intitolato Romando di f e ) Indite 
Turbino , può darli eccezione alla opinione de Sammartani; mentre degli Aut. 
farà egli quel medefimo, che leggiamo in latino lotto nome a Ifi ori a , prefiffoal tom, 
la quaìe dal M afe ardi è riputata falfa. (/) Da quello fonte adunque del Ghfar. 
i più de’noflri Poeti Romanzatoti prefero le loro favole •, e panico- (U Art Jfi or* 
larmente il Pulci pe’l fuo Aiorgante , il Cieco da Ferrara peT fuo 
Jldambriano, e P Anodo pe’l fuo Furio fio ; nè lenza proposto: si per- 
chè il Libro di Turpino egli è fopra rutti gli altri Aiendacicrum mon- 
firis refertijftmus,come a ragione afferma Giano Doufa predo Gerar¬ 
do Voffio (g) il quale anch’egli fi ride di quefta Moria , falfamente (<,) De Hi- 
attribuita a Turpino: sì anche perchè , non effendo quello Romanzo flore. Latin* 
tanto cognito per l’Italia, quanto la Tavola Ritonda , eglino creder- lib,z, cap.^z» 
tero dalla novità delle cole di elio, ritrarre maggiore applaufo. 

Oltre a queflo altri fonti fi truovano nominati da’no li ri Poeti, che 
parimente fi riconofcono provventui da’Francefi, come fono Orman- 

Crefc. Ifi. Folg. Poefia. Torri» /. Y no, e 
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{&) Morgan?, no, e Alcuino citati da Luigi Pulci (a) il quale Alcuino dalI'AIti’f- 

fimo ^occa Li°rcntino O) vien fatto Autore del Romanzo appellato 
(b) Reali Reali di Francia, che egli poi cantò in verfi Italiani molto infelice- 

fc n)A^ * mente, de’quali Reali di Francia il Salviati ( c ) dice aver veduto un 
menti'par**! Tcft° in noftra lingua.Scritto circa l’anno 1350. ma quelle opere fe« 
lib.i.cap.'ii] guitando le .materie di Turpino, o intorno alle medefime aggirando* 
§. 1. Libri 1 non più le chiameremo fonti, che rivoli: fe.pure , come crediamo di 
§• 1. Realio .certo, aneli’effe a quelli Autori non fonofalfamenteattribuite , come 

l’altra a Turpino; mentre il Duchefne, che accuratiffimamente rac¬ 
colte tutte le Opere d’Alcuino, de' Reali non fa nè pur motto . E fi¬ 
nalmente po iTono e (Ter fi avuti da\Francefi due altri fonti, cioè il Ro¬ 
manzo della Dama fetida mercede, e il Romanzo di Parigi > e di Fien- 
na> che furono da quella lingua trasportati nella nollra in terza rima 
da Carlo di Piero del Nero fiorentino, il primo l’anno 1471. e il fe¬ 
condo ,l’ anno 1476. i MSS* de*quali fi conlervano in Firenze appo 
gli Eredi d’Andrea Cavalcanti erudito Gentiluomo di quella Città. 

Tra gli Spagnuoli poi il principale 5 e più antico Romanzo , che 
compariffe, e che di là pofeia paffaffe in Italia, fi fu quello di Ama- 
dis di Gaula : ma di prqpofito niun Se ne vaife de’noftri, fuorché Ber¬ 
nardo Taffo, il quale nel fuo Amadigi ne fece la traduzione, con 
qualche giunta del proprio: nè diverfamente operò nel Fiondante, 
(89 ) che è un’episodio difiaccato da varie parti dell’Amadigi, si nel 
formale, che nel materiale, unite poi, e concatenate infieme . Per¬ 
chè i Romanzi Spagnuoli non ave fiero tra .gl'italiani il Seguito * che 
ebbero gli altri Suddetti, malagevolmente può invefiigarfi: contutto- 
ciò potrebbe egli effere adivenuto, sì per la lontananza, che corre 
tra quella Nazione , e lanofira: sì anche, per effere gli Spagnuoli fiati 
pofieriori ^Provenzali per centinaia d anni nella fabbr ica dé’Romanzi, 
come vuole il sì fpeffo mentovato Uezio [d] di modo che fi può cre¬ 
dere, che tanto dell’ Amadis Suddetto, quanto di Palm.eri.no d’Oliva, 
di Tirante il Bianco, di 8 piattàia no, ;d’ Amadis di Grecia , di Fiori- 

(e) vìda de f€U° > e di tutti quegli altri, che ad Amadis di Gaula vengono die- 
Don Quixot- tro, e da lui derivano, de*quali fa la cenfnra Michel Cervantes [e] 
te lil.i.cap.6. fieno fiati prefi i modelli dagl’ifieflì Provenzali [/] il che altresì è 
( £)Huet.pag, confermato dalla vicinanza delle Nazioni., e dali’eifer vivuto l’Auto- 
J2* . re dell’Amadis di Gaula, cioè Vafco Lobeira £g‘] che non giunfe a 
(g ) Nicolaus notizia deH’Uezio, nel fine del Secolo x 1 1 1. fotto Dionigi I. Re di 

Portogallo, che incominciò a regnare nel 1290. e morì nel 1325.co¬ 
me fi legge nel Libro intitolato Philippus Prudens di Giovanni Cara- 
mucido [£] il qual Romanzo fu poi corretto, e ridotto in iftilc più 
terfo, e pulito da Garzia Ordognez di Montaivo, c pubblicato in Sa- 
lamancacolle ftampeidi Pier Lafonell’anno 1575. in foglio [* ] Quindi 

( |U Pag.39. poco fondata fi riconofce l'opinione del famofoCìaudio Salmafio, il 
(i) Nìcolaus quale, giufia ciò, che riferifee il medefimo Uezio, credette, che la 
Anton. Bi- Spagna aveffe apprefa l’arte del romanzare dagli Arabi, e che poi la 
nov' tramandale , e fpande/Te a tutto il refio dell* Europa: il che fe fuffe 

l* vero, bifognerebbe, che i più antichi Romanzi fu fiero gli Spagnuo- 
, li; e 

(89) Il Fbridante non fu prefo dal Romanzo dell* Amadigi ì mai tutto in* 
venzion di Bernardo, 

(d) Loc. cìt. 

pag-75* 
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li; c pare manifeftamente apparisce il contrario per le cofe dette, ef~ 
fendo eglinoaflai piumoderni; nè di qtierdegli Arabi trovandofi in Eu¬ 
ropa memoria alcuna. E noi tanto più così giudichiamo*, quanto più 
Tappiamo che gli Arabi furono molta amanti deila Poefia ; e che per 
conseguenza avrebbero dovuto gli Spagnuolì prender da loro anche 
qpeffarte, che è unita* anzi una cofa fìelTa col romanzare ; ma egli¬ 
no non così fecero, perchè la PoetiaSpagmioìa* Eccome nelle fue for¬ 
me è fi mi le all’Italiana, così dovette edere fiata pigliata anch’elfada 
quello ftelTo fonte, donde la prefe Fluirà» cioè dalla Provenza, che 
fenza dubbio a tutta P Europa fu maeftra, e nel romanzare , e nel , , 
poetare, e particolarmente alla Spagna [a] appo la quale quell’arre 
tu tanto meglio, che tra i Fr ance fi » maneggiata, maft; inamente nel- ^*ne 
le materieamorofe, che il giudiziofiffimo Torquato Tuffa [b J non da- vire de* Poeti 
biro d’affermare a favor de’ Roman za tori Spagnuoli. Qualunque [offe provenf del 

colui, che ci deferire Amadigi amante dy Oriana, merita maggior lo- Nofiradam. 
de, che alcuno degli Scrittori Franco fi> e non traggo di queflo numero Ar- Letter.aLet- 

tiaìdo Daniello , il quale feriffe di Lancillotto » quantunque die effe Dante. tor, pag.ji. 
Rime dyAmore, e profe di Romanci 

Soperchiò tutti, e lafcia dir gli [tolti? * 
Che quel di Lemosi ere don? che avanzai* 

Ada / egli a ve ffe letto Amadigi di Gaula? o quel di Grecia, o Prima- 
leone ? per avventura avrebbe mutata opinione, perchè più nobilmente ? 
e con maggior co [tanica fono deferirti gli Amori da* Poeti Spagnuoli ? che 
da i Francefi: [e pur non merita d'effer tolto da quefto numero Girone 
il Cort-efe ? il quale caftiga così gravemente la fua amorofa incontinewca 
alla fontana. 

Noi ben Tappiamo, che oltre alla Spagna, pretendono l’onore di 
quello Romanzo la Fiandra, e la Francia, ficcome riferifee PUezio 
[c] e altresì l’Inghilterra, dalla cui lingua, dice il Taflb fuddetro , 
edere dato cavato ( d ) contuttociò il concediamo alta Spagna, per- (c) Loc.cir& 
che , oltre alle ragioni, che diremo appretto, l’Uezio nulla afferma, 
nè pruova, nè decide; e il Tallo fi riferbò di giuftificare la fua olfer- ^ 2 di dime 
vazione con una Scrittura, che avrebbe meda innanzi al filo Poema: Giolito 
il che poi non fece, ficcome fi riconofce dalle edizioni di etto , 0\- ^ag,223. 
tre a che contra lui militano la mancanza del tefto Inglefe, del quale 
noi per diligenze fatte, non abbiam fin ora potuto avere notizia al¬ 
cuna.* qualche amarezza, che egli aveva coiia Spagna, dalla quale po¬ 
tè lafciarfi perfuadere a credere altrui ciò, che non dice d’aver vedu¬ 
to; e finalmente l’autorità; di Torquato fuo figliuolo, che non So¬ 
lo quello Romanzo dichiara Spagnuolo, ma Pannovera in primo luo¬ 
go tra i Romanzi di quella Nazione, come appretto vedremo. Or un* 
altro Romanzo fi attribuisce a quella Nazione, ed è Plftoria favolo¬ 
sa di Guerrin da Durazzo intitolata il Mefchino, cui tfadufle in ver- 
fi Italiani Tullia d’Aragona nel Secolo xv 1. dicendo avérla tolta dal- 
lo Spagnuolo [e] ma quel tefto, che ella vide, dovette certamente 
efier traduzione: imperocché l’originale, al vero dire, è Italiano •* e~ 
affermando il Poccianti [f] che P Autore di elfo fulfe un’Andrea di càtalog, 
Patria Fiorentino, e che a’Suoi tempi fe ne confervava un Tefto a [crip9 
penna nella Biblioteca de’Gaddi. Una copia MS. in carta pecora renpt p»g%ica 

Y a dique- 
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di quefio Romanzo abbiam noi veduta nell’ infigne, e celebre Bib- 
blioteca del chiariflìmo Cardinale Giufeppe Renato Imperiali j e feb- 
bene la finltura di efìfa è della metà del fecole xv. nondimeno mol¬ 
to più antica potrebbe crederli la compofizione ; la quale farebbe (la¬ 
ta in edere anche innanzi a Dante, quando filile vera la cònghiecru- 
ra di Malatefia Porta (a) cioè, che Dance traeffe da quello libro V 

(a ) Nel RiA invenzione dell9 Inferno nella fu a Commedia » E finalmente di quello 
fiDtalog.con- Romanzo abbiam veduta la prima edizione, che fu fatta in Vinegia 
ty'* 1 l’anno 1480. in foglio. Del refio, che tal Romanzo non abbia, che 

v « far nulla colla Spagna, il perfuade nella materia il derivarli- il Mef- 
chino dal Sangue, e Lignaggio di Francia; e nella forma, il non ef¬ 
fe re flato parlato di quello libro da! Cervantes nell’annoverar , che 
fece? i Romanzi Spagnuoli, c il non trovartene fatta menzione al¬ 
cuna nelle accuratiffime BibbMoteche di Spagna compilate con fommo 
Audio da Niccolò Antonio . 

Ma gV Italiani non fi trattennero ne? foli fonti mentovati .* anzi 
ufeendo , c della Provenza , e degli altri Regni detti di fopra , tol¬ 
lero la materia del romanzare anche dagli antichi Greci favoleggia¬ 
tori , come fi riconofie particolarmente dai Romanzo intitolato il 
Brancaleone , il quale è quafi una copia del V A fino di Luciano , e di 
quello d'Apuleio (b) E da quell’altro intitolato Trionfo Magno corri- 

fb)&neP.orU pofto intorno a’fatti d’Aìefiandro il Grande da Domenico Faiugi An** 
gìn. àes Kom< eifano , che fiori in tempo di Leone X. da cui ottenne la laureazio 
pag* 3 7« ne per Breve im predo infieme col Romanzo in'Roma Fanno 1521. 

Egli è ben però vero, che coftui potette averne pigliata l’idea , non 
più da i Greci, o da i Latini, che fenderò d5 Alefiandro, che dal Ro¬ 
manzo di quello nome, il qual fi nuova tra i Provenzali. 

Si vuole inoltre avvertire , che i noflri Romanzatoli nel comporre 
i loro Poemi non fi fono rifilerei ad un fonte folo : ma benché il 
principale fra fiato uno , nondimeno molte cofe an tolte da quefio , 
e molte da quell’altro , oltre a moltifiime r che fono di propria in¬ 
venzione v e di tutte me fiolate infieme altri an fatto guazzabuglio* 3 
ed altri, anno ufato leggiadramente, e con giudiziofa teffitura, fecon¬ 
do la*qualità dell’ingegno loro*, e però non fi dee credere, che quan¬ 
tunque taluno il folo Tarpino , altri i foli Reali fi ahbian preferirti, 
non abbiano anche prefo delle invenzioni da altri fonti *, e particolar¬ 
mente dal principale della Tavola Rifonda , dalla quale , oltre agli 
Autori plebei degl’Innamoramenti di M.Tri flavo , e di AiJfotta e di AL 
Lancilloto y e ài AL Centura, e d’altri sì fatti'di poco pregio , dovette 
prendere il Valvafone la materia del fuo nobil Romanzo del Lancila 
lotto \ nominandola egli nella fìanza cinquantefima de! canto primo. 

- Finalmente non dee tacerfi ,, che quefìi Romanzi non pure diedero 
argomenti a’Poeti Italiani, ma anche a’Profatori; e non folo a quei, 
che fecero di Umili libri , ma a’Novellatori ; e fpeziaìmente al Boc¬ 
caccio , che , ficc.ome oifeuva il Prefidente Claudio Fauche-t (c) pa- 

(e)Tr'iitè de 3recc^1^ delle file novelle prefe da Eufiachio d’Amiens Romanzato!* Pro- 
)a Voef.Frali- venzaie 5 e parecchi altre dal Romanzo dà Sette Savi di Roma , che 
coifelìb,2. fi dice e (Fere fiato eftratto delle Parabole diSandabar Indiano; etruo- 
saps i2t\$ fQ2,9. vgfi di efio [oltre a qualche te fio Greco, ed uno Latino comporlo da. 

' Giovali- 
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Giovanni Monaco della Badia dì Altafelva] una traduzione in Fran¬ 
care fatta da un’ E berrò verfo la fine del xn. fecolo , [4] e un’altra (a) VideGe« 
in Tedefco fatta trecento anni dopo, la quale india ioo. anni fu por- org, Erkar- 
tata aneli’effa in latino da un tale , a cui non era noto il tefto del dum in Pe- 
mentovato Giovanni , e il quale fi prefe piacere di (cambiarvi i no- trtn,pagMU 
mi e da quefto Romanzo derivò anche quel noftro che s’intitola 
Avvenimenti d'Erafto, 

iDe’ Remanti, e Romanzatovi Provenzali., e del loro efer~ 
citio « GAP. V. 

ESSENDOSI veduto , che da i Provenzali noi abbiamo avuto non 
folo l’arte, ma i fonti, e le materie del Romanzare, non riufei- 

rà ingrato a chi legge, che prima d’innoltrarci a favellare de’noftri, 
diciatti qualche cofa intorno a’Romanzatoti di quella Nazione , ed 
infieme di tutti i Francefi , e particolarmente del loro efercizio . 
Qiiali precifaraente fu Aero gli Antichi Provenzali , a noi non è no¬ 
to ; perciocché gli Scrittori, che di loro parlano, il fanno general¬ 
mente , e fenza venire che a pochi particolari ; e noi altri Romanzi 
non abbiam veduti col nome dell’Autore-, che quello Franzefe, e non 
già Provenzale della Rofa referito di fopra , che fu incominciato a 
fcriverfi da Maeftro Guglielmo di Lorry , e terminato da Maeftro 
Giovanni di Meun, fecondo che apparifeeinuna copia in cartapecora 
di carattere molto antico , che fi conferva nella Ottoboniana . Ma 
de’loro Romanzi ne rimangono alcuni tuttavia in edere per le Li¬ 
brerie famofe d'Italia i e oltre alla Tavola Ritonda, e a quel di Tur- 
pino, di molti fanno menzione il Ducange, l’Uezio, e prima di lo¬ 
ro il Fatiche:, come di quei di Garilla , di Locrano* di Trinano , di 
Lancillotto del Lago, di Bertano, di Sangreale^ di Merlino, d’Arti* , 
di Fercevalloy di Perceforeflo, di Tiel UleJpieghe, di Rinaldo , e di 
Roncifvalle, che podbno anch’effi aver ferviro a’noftri Italiani. 

Or queftì Romanzi non v’ha dubbio , che fi cantavano \ e forfè 
non s’ingannò colui , che predo Malatefta Porta [£] fu di parere , 
che i Romanzatori in panca vende Acro V Opere loro cantando : im¬ 
perocché fioriva anticamente in Francia un’arte detta dc’Giuglari, i 
quali erano faceti , e fpiritofi Uomini, che folevano andar cantando 
i loro verfi per le Corti alle Mcnfe de’Grandi colla viuola , o coll’ 
arpa , o con altro finimento *, e portavano indoffò un loro abito par¬ 
ticolare , fimile forfè a quello de’Zanni delle noftre Commedie: non 
già per diftinguere la qualità delle Opere , che cantavano , come fa¬ 
cevano gli antichi Rapfodi, de’quaii fi racconta , che in cantando 1* 
Odiflea d’Omero veftivan di colore azzurro , perchè trattavano gli 
Errori d’Uiide [c] feguiti per mare* e in cantando l’Iliade veftivan 
di rodo, per lignificare , che narravano le ftragi , e il fangue fparfo 
nella Guerra Troiana: ma ben per muovere il rifo, e recare maggior 
diletto, e piacere, a’Principi, c a’Signori, a’quali fervivano , per lo 
che furono detti Giuglari, cioè Giocolieri, equafi Joculatores, come 
penfa ottimamente il Menagio [d] che è lo ftedò , che appo noi 
Giullari, Molti de’Poeti Provenzali de’primi tempi queda fteffa Arte 
cfercitarono ; ed anco de’nodri Italiani, che in quella lingua poeta- 
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fono; leggendoti ne MSS. Vaticani (<*) che Elia di Banols Genove^ 
fé, (£) infieme con un'Oiivieri, andò alla Corte del Conte Amfos dt 
Provenza, per impiegarti nell'arte de’Giuglari, e quindi pe’i medcfimo 
affare patio ia Sicilia; e che lo fielTo fecero per la Lombardia Ugo del¬ 
la Penna , e Guglielmo della Torce ; e che finalmente il Cardinal 
Pietro di Veilac, quantunque volte andava a Corte di Re , o di Ba¬ 
rone ( il che ben fovente adivenne ) foleva Tempre conduc feco de* 
Gittglari, che cantavano le loro canzoni, appellate quivi Serventefi* 
Di molti altri, che andaron pel Mondo vivendo di quetV arte, parla 
Alelfandro Vellutello [c] oltre a tutti quei, che vengono riferiti dal 
Noftradama j e generalmente di quefta medefima arre, fi favella in 
un Romanzo Provenzale compofio circa il 1230. ne’feguenti verfi ri¬ 
feriti da Andrea Duchefne nelle Annotazioni alle Opere d’Alano Cai> 
tier, che nacque nel 1386. e mori circa il 13.58, [dj 

Quartd les tables oflees furent 
Cil Jugleur in pies eflurent 
tS” ont aelles & harpes prifes 
Chmfons, fons, vers 9 & reprifes 
Et de geftes chuntè nos ont. 

# Qual poifuffe il canto, che ufavano i mentovati, a noi non s’appar- 
tiene invefiigarlo: concuttociò perchè maggiormente rimanga pagala 
curiofità de5 lettori, diremo, che egli per noftro avvifo dovette efier 
molto femplice, per non dir groffolano, per quello, che può cavarli 
da un Codice in cartapecora della Vaticana di carattere del fecofo xiv. 
(e) ove fono fcritte moltiffime canzoni didiverfi Poeti Provenzali in¬ 
fi e me colla mufica) dal quale abbiam tolto il feguente faggio, che è 
d’una canzone di Tibaldo Re di Navarra, che fiorì circa l’anno 1235. 
(/) non men celebre trai Principi, che tra i Poeti, perle onorate men¬ 
zioni, che di lui fi truovano in ambedue gli fiati fatte da Dante [#] 

a ad 
111 

Jau me qui doie partir damours mais riens ne me vaut 

r 

li dous maus moi fait languir, qui nuit & jour ne mi faur. 

1 g111 Egre 
le Jour mi faic inaine à faut. de lanuit ne puis dormir* 

ains 
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ains plaim & pleur & foupir. Dicus dant Fort quant 

* f* 'nt^FWi 
im>KI.iw ■ -aJL^»»^»»iM^*W*lii»ini 11 1 n Din 

la remir,- mais bìen fai qne leu canr» 

Ora quedo ufo generale molto più dovette correre circa i Romanzi 9 
che erano la principale , e la più dilettevole Poefia, che avellerò quei 
Poeti ; e per il quali fenza dubbio ottennero il nome di Trovatori, mer¬ 
cè delle frequenti invenzioni di favole , e di novelle* che vi fpargevanov 

Come da i Provengali fa ([affé P arte del Romanzare a gl* 
Italiani. G A P. V I. 

DICE l’Uezio [4] che ne’tempi, che la Sede Pontificia era in 
Avignone, V Europa fi ritrovava grandemente involta nelle tene¬ 

bre dell’ignoranza, e in particolare l’Italia, e che non pur’ella pro¬ 
duce pochiffimi Uomini di lettere, e Scrittori'; ma che quei pochi 
per lo più andaflero ad imparare in Francia nell’Univerfica di Pari¬ 
gi, che era la madre delle fcienze5 e la moderatrice de’Letterati ét 
Europa; e che ciò faceilero S. Tomafo d’Aquino, S, Bonaventura , 
Dante, e ii Boccaccio, Ora colf occafione, che quivi gl’italiani il 
mefcolarono co’Francefi, egli vuole, che col loro e Tempio quelli im~ 
prendedero a poetare, e a romanzare*, ficcane altresì per l’cfempio 
d’altri Frane eh, che in Italia s5 int r od u fiero, allorché i Normanni , 
e poi Carlo d’ Angiò Fratello di S. Luigi, molto della Poefia ama- 
dorè, ci portarono la Guerra; e comunicando colla nodra Nazione, 
e poetando, e cantando de’fatti fpezialmente d5Orlando, lainvaghif- 
fero dell’arte delia Poefia , e del romanzare, e gliele mfegnaffero. 
Queda opinione, che pare abbracciata anche dal P. Befnier ©ellaPre¬ 
fazione al Dizionario etimologico Francefe, in quanto alla Poefia in 
generale non ha alcuno dabile appoggio , imperocché molto prima 
del pedaggio della Corte di Roma in Avignone, che feguìnel 1305. 
(£) e della venuta di Carlo d’Angiò in Italia feguita l’anno 1262. 
(r) i nodri poetavano volgarmente, e ci erano già dati GuidoGui- 
nizelli, FraGaittone, Guido Cavalcanti, emolti altri eccellenti Poe¬ 
ti, niuno de’quali fi fa, che mai and'alfe a dudiare in Francia, e 
tutti, per quel» che abbiati! detto altrove, fiorirono prima della 
morte di S.Tommafo, e di S. Bonaventura, che feguì d’amendue l’an-* 
no 12.74* (d)E Cebbene i Normanni vennero la prima volta in Ita¬ 
lia circa il 1005* Leì nondimeno FI tal la non potè aver da loro Poe- 
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fia di Torta alcuna ; imperocché non folo non apparifce, ehe Tapette- 
ro poetare: ma nè meno che ufattero la lingua di Provenza, per ef- 
fere abitadori della Gallia Occidentale chiamata Neuftria : il che è 
tanto vero, che fi racconta da Ugone Falcando * il quale fiori nei 

(a) Voff, de u66. (a) qualmente Errico Fratello della Regina di Sicilia, a quei, 
nifi. LatJìb. c|ie dicevano, a lui appartenerli il fommo de i negozj: della Corte , 
5. c. 7. e non ai Cancelliere , contra il quale avevano congiurato , rifpoTe 
(b) interré- / y \ £ranCorum fe lìnguam ignorare., qua maxime neceffaria e ([et in CV 
rum Stentar* jj che non avrebbe detto, Te il Dialetto Provenzale, molto fi- 

Script ores aUltaliano, e il Latino fuffe fiato in ufo trai Normanni. Quan- 
5* co poi a i Romanzi, ella può e (Ter vera, perchè appo noi non fi truo- 

va alcun Romanzo nè di propria invenzione, nè traslatato, prima 
dell’anno 1300., contuttociò Tempre rimane il dubbio , che ce ne po¬ 
tettero effere fiati, fenza che a noi fieno pervenuti, come pare, che 

(c) ifior.Uh. potta cavarli da un luogo di Giovanni Villani (c) ove dice, che la 
1. cup. 55, * Cktàdi Volterra prima fu chiamata Antonia, e che fi legge in Roman¬ 

ci, e([erquindi ufeito Muovo à'Anton a: nè per Romanci potette il Vil¬ 
lani intendere di quello del Muovo di Amena, che va tra gli altri de* 
Provenzali ferirti in verfi; perciocché di etto abbiamo noi veduto un 
Tcfto a penna in cartapecora nella Vaticana tra i libri della Regina 

Svezia (d) in cui non fi parla di Volterra, e nel fine fi legge » 
che fu comporto l’anno 1380. e per confeguenza trentadtie anni dopo 

(e) Lionard,la morte del Villani, che feguì nel 1348. {e) E però noi con più 
Snlviat. Av- fondamento diremo, che i Romanzi pattarono in Italia dallaProvet^- 
•vertim* Volti» za coll’oecafione, che nel fecolo xm. molti Italiani colà andarono » 
ìib.i. cap. 12. aicri acp g tter citar Parte dc’Giuglari per quelle Corti, c altri a mo- 
inprìnc. firarc i loro talenti appretto quei Principi generofi, come fecero, ol¬ 

tre ad Elia, ad Ugo, e a gli altri riferiti di fopra, Folchetto Geno~ 
vefe, cognominata da Marfiglia per la lunga dimora, che vi fece, il 
quale fiette in Corte del Conte Raimondo diTolofa, Bonifacio Cai- 

ì? vi* Luca Grimaldi,. Bartolommeo Giorgio Nobile Viniziano (/) AL 
nelle Proje hcrto Marchefe Malafpina, Pier della Mula Monferrino, Lanfranco 

S 1 * Cicala, Percivalle Doria, Sordello Mantovano Signore di Goito, il 
* 4* quale andò alla Corte de’Conti di Provenza, c in Poefia Provenzale 

avanzò Folchetto, e tutti gli altri detti di fopra, fecondo il parere di 
<g) Anton. Antonio Vcrdier {g) che a lungo ragiona delle fue Opere; emoltif- 

Verdi er in Bi- flmi altri, che poetarono in quella favella, la. quale, dice Brunetta 
bliothecapag. Latini ( h) che ai fuo tempo era la più comune, e la più dilettevole e 
214S. , di modo, clie gl’italiani fe l’andarono ad acquiftare in Provenza , e 

(h) e non già in altre parti di Francia; e non fu portata loro nè da £ 
enp.1. tnjm, jqormannj9 n£ fa i Francefi , come vuole l’Uòzio. 

Queft’arte poi quantunque verifimile molto fia, che, ficcome l’eb¬ 
bero i noftri da i Provenzali, che in quel tempo facevano per lo più 
in verfi i loro Romanzi, cosi in primo luogo fatte ufata in verfi an¬ 
che tra noi : nondimeno le memorie che abbiamo ne dimoftrano il 
contrario, perciocché i più antichi Romanzi, che fi veggono in no- 

L r ftra Lingua , fono ferirti in profa , o che fieno traslatazioni, come 
fono \&Tavola%Ritonda, ci Reali di Francia detti di fopra, c la Storia 

^ $ Rinaldi di Montalbano % c lgi Narbonefe citata dal Salviate, e dal¬ 
la Cru- 
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la Crufca, o che abbiano avuto tra noi redere , come fono le Cento 
novelle antiche , alcune delle quali , che nafceffero innanzi a Dance, 
afferma il Salviati (a) e il Ctriffo Calvarìeo, che fu compofto Tanno (a) Avver- 
1303. da un Maeftro Girolamo, ficcomc riferifce il medefimo Sai- tim. Vol.ijib. 
viaci (b) portando le parole , che fi truovano in piè del ceffo MS. i.cap,n.pag. 
da lui vedute, che dicono Finito addì 8. à'Aprile mille trecento tre per *33- 
me Alaeftro Girolamo compofto quefta materia : nè noi affermeremmo CM ^oc• 
fenza dubbio , che prima del Boccaccio nafceffe tra noi alcun Ro-M?«I09« 
manzo in verff . Ma con tutto che gTItaliani prendeffero l’arte del 
romanzare da i Provenzali , non per canto loro dee negarfi la gloria 
d’averla follevata alla perfezione : mentre non Polo i noftri [V] ma (c)Miniami 
gli Beffi Francefi [^] affermano , che i Romanzi Provenzali , nati,Foe*ic* Teff. 
e prodotti dall’ ignoranza , non erano altro , che un fafcio di finzio- 
ni groffolane, attaccate Tuna all’altra, e ben lontane dalla purità deli’ * / 
arte, e dclTeleganza : il che molle peravventura il gran Torquato [>] +av*ù°C* 
a preporre il Romanzo d’Amadis di Gauia a tutti quei de’ Francefi,( e)j>;7r. del 
fenza eccettuar nè meno Arnaldo Daniello , che fcriffc di Lancillòt- Poema Eroico 
to , e a cui Dante diede il primato infra i Romanzatoli : la quale pag,46* 
opinione, dice il Taffo, avrebbe egli mutata, fe aveffc letto Amadis 
di Gauia , quello di Grecia , o il Primaleone * AH’ incontro i noftri 
fin dal bel principio attefero con iftudio a dar loro quella perfezione» 
della quale erano capevoli, come appreffb farern vedere. 

Dei retto molto ci maravigliamo , che un Prelato di sì alta erudi¬ 
zione , e di sì grande intendimento , come T Uezio, con tanta faci¬ 
lità affermi, fìcceme abbiam detto5 di fopra, che ne’tempi mentovati 
Pltalia fuffe la parte più occupata dall’ignoranza » che avelie l’ Euro¬ 
pa ; e che quei pochi Letterati , che produffe , li riconofceffc dalT 
Univerfkà di Parigi, dove erano andati a ftudiare.* perciocché Tuto¬ 
rie dimoftrano apertamente il contrario in tutte le profeffìoni feien- 
tifiche j e febbene a noi non s’appartiene favellare, che intorno alla Poe- 
ha, nondimeno, quanto è permeilo a lui , in favellando de’Roman¬ 
zi , ufeire di Brada , e divertirli nelle faenze, e nelle lodi dell’ Uni- 
verfità di Parigi, nella quale non v’è memoria che s’infcgnaffe a poe¬ 
tare , non che a romanzare ; tanto ci avviliamo y che polla conveni¬ 
re anche a noi il fare in grazia della verità * e per difendere la no- 
lira Nazione , quella breviffìma digreffìone , la quale contuttociò (0 Jacoh 
anciT ella chiuderà al proposto del noffro argomento r Prima dunque Philipp* Po¬ 
di pronunziare così rifoluta Temenza contro all’Italia , doveva TUe- Gy- 
zio avvertire , che in ella fiorivano in que’tempi cali Univerfrtà, che 
gl'italiani non avevano alcun bifogno di ricorrere altrove per apparar *' * 
le feienze « Ci era , tra le altre molte , TUniverfità di Padova , alla (^jSerapfonl 
quale Tanno 1222. Federigo IL Imperadore diede privilegi ampliffìmi Ghirardac. 
(f) fegno evidente, che ella, comechè molto prima iftituita, allora Sior. di Bo- 
più che per lo innanzi , fioriva » Ci era quella di Bologna (g ) la logn. ro.iMK 
quale fin dall'anno 1205. cotanto crebbe, che circa Tanno 1217* fio- 4*pH*11 
riva fopra tutte le altre. Ci era quella di Napoli, nella quale (h) T X|T 
anno fuddetto 1222. il mentovato Federigo , per l’odio , che aveva 
contra i Bolognefi , cercò indarno di trafportare anche quella della ioc'c;tt paJ^ 
loro Città. E ci era quella di Ferrara» che fu fondata dall’ ifteffo Fc- I4^ ’ F ** 

dcrigo 3j 
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derigo , a concorrenza altresì della Eolognefe (*) e molto poi au^ 
mentata da Alberto V. Marchefe della medefnna Città Fanno 1392» 
e confermata circa F iftetfo tempo con amplififìma Eolia da Papa Bo¬ 
nifazio IX., e non già ifiituita come vuole il Volterrano riferito dal 
Middendorpio (b) E finalmente ci era l’Univcrfità di Macerara iBi- 
tuita da Niccola IV. l’anno 12.90. benché alcuni P affermino fondata 
dal medefimo Federigo IL. la quale nacque con grandiffimo grido 
mercè della- dottrina (ingoiare di Giuliofo da Montegranaro celebre 
giurifconfulto , che fu il primo profeifore di elfa ( c) e oltre a tutte 
quell’altre riferite dall’antidetto Middendorpio , ci era anche la Fer- 
mana , la quale fu iftituita da Bonifazio Vili. (d) c noi non fappia- 
mo perchè dal Middendorpio non fia Baca avuta in alcuna confiderà- 
zione. Dal principio poi del fecolo xm. fino alla fine quafi innume- 
labili Uomini in (igni in ogni profeffione fiorirono in Italia; e parti¬ 
colarmente (e ) FAbate Giovacehino, che morì nel 1215. Niccola ds' 
Otranto, Ugolino de’Gonti di Segni, ohe fu Gregorio IX. Pier dal¬ 
le Vigne, Sinibaldo Fiefchi,. che fu Innocenzo IV. Renieii Saccone, 
e Rinaldo de’Conti di Segni, che tu Aleffandro IV. e oltre a queBi, 
Guidone Baifio da Reggio , Jacopo Savelli , che fu Onorio IV. Ago- 
Bino Trionfo , Jacopo della Voragine , Benedetto Gaetano , che fu 
Bonifacio Vili. Egidio,,e Jacopo Colonna» Armando di Belvifo (/') 
Giovanni da Milano , Marco Polo, Stefano Fiamma, Pietro Calo 3 
Gervafio Riccobaldo, Giovanni daParma, Guido Cavalcanti, e Gui¬ 
do dalle Colonne , Francefco da Barberino, Affienano Giudice di 
Brefcia Albertino Mufato, Annibaie Annibaldi, Moneta Cremo- 
nefe , e Tommafo da Lentino , tutti i quali videro o prima , o nel 
tempo Beffo de’Sami nominati dall’Uezio,;e la maggior parte furono 
Teologi famofifEmi , ed eecellentiffimi Filofofanti per quello , che 
comportava la condizione di quei tempi * nè altri di tutti loro vide 
mai la Francia, fuorché [h] Ugolino de’Comi di Segni , Benedetto 
Gaetano , ed Egidio Colonna il quale però vi fu chiamato , come 
diremo apprefio . Tralafciamo poi i LegiBi, che furono infigni , e ri¬ 
conobbero la loro dottrina dalle Uni ver Età Italiane, de’quaìi perchè 
E potrebbe tefterc un lungo catalogo , baftera accennargli appreso il 
Panciroli [*] Ora, fe debba dir fi,che glTtaliani fallerò i più igno¬ 
ranti Popoli dell’ Europa in quel fecolo xim. e che fe pure ci ebbe 
tra loro alcun Letterato, e’dtveniffe tale, non per altro , che per ef- 
fere Baro nella UniverEtà di Parigi , il giudichi chi ha cognizione de* 
fuddecti valentifìurii Uomini, e d’altri infiniti, che per non recar te¬ 
dio al Lettore , da noi fi tacciono. 

Ma perchè fi vegga, che l’Uezio diede al buio la fila fentenza, e9 
convien fapere, che nè meno S. Bonaventura, nè S0 Tommafo , nè 
Dante andarono in Francia , perchè in Italia non aveffero modo di 
divenir que’grand’Uomini, che furono: imperocché S. Bonaventura, 
effendo Regolare , vi dovette e (Ter mandato a Budiare da’fuoi Supe¬ 
riori, ficcome adiviene a tutti quei, che vivono fotto la regola, che 
non per iot placito , ma bene ad arbitrio de’Superiori murano Ban- 
za* e febbene egli nell’Univerfità di Parigi prefe il Dottorato , non-? 
dimeno il fuo MaeBro fu Aleffandro d’Ales Frate della Beffa Religio-- 

ne, che 
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, che eì profetava [^] Di S. Tommafo milita la (leda ragione > 

perchè v’andò ad udire Alberto Magno, Frate dell’ifleflfo fuo Ordine5 
il quale aveva prima rtudiato nell’Univerfuà di Padova» ed era flato 
Maeftro delPifleffa S. Tommafo in Colonia [£] Dante finalmente vi 
andò fpinto dall’efilio r che aveva avuto dalla fu a Patria ; e vi andò 
quello Aedo Letterato » che era .* imperciocché prima era flato di¬ 
scepolo di Brunetto Latini» e di Guido Gninizelli (c ) oltre a che già 
aveva incominciata la fila Commedia (d ) che che fi dica in contra¬ 
rio Gio. Batifta Celli (e) Perciocché oltre a varj Scrittori degni di 
fede » fi cava dalFirteffa Commedia di Dante» della quale nel 1300. 
aveva già compoflo fino al Canto 21, dell5 inferno (/) e poi poco vi 
il trattenne. 

Anzi tanto è lontano » che gl’ Italiani di quei tempi riconofcefsero 
dalla Francia i lor Letterati » che piuttoflo dee affermarfi , che la 
Francia debba agl’Iraliani buona parte di quello fplendore» che aveva 
1’Univerfità di Parigi in que5 tempi . Imperocché parecch] de’noflri 
furori quivi Lettori ; e particolarmente Giovanni da Parma » che vi 
Spiegò !e Sentenze nel 1259: [g) gl1 iflcffi S. Tommafo, e S. Bona¬ 
ventura, e Annibaie AnnibaldL, che vi Lefsero Teologia (h) ed Egi¬ 
dio Colonna , che non folo più anni vi dettò Filofofia , e Teologia» 
ma fa Spezialmente chiamato a quella Corte, e levato d’Italia da Fi¬ 
lippo l’Audace, Re di Francia, e dato per Maeflro a Filippo il Bello 
Suo figliuolo ( i ) 

De’Letterati poi , che produfse l’Italia prima del 1200. e dopo il 
1300. non favelliamo .» perchè furono a fs ai (fimi ; e febbene il Secolo 
del 1400. noi altrove abbiam detto, che fu chiamato da’noftri il mal 
Secolo *, nondimeno quefto titolo gli fu attribuito foio per lo ftorpia- 
mento, che i Letterati fecero della Lingua, e Poefia Italiana; e non 
già perchè eglino non fufsero grànd’Uomini nelle Scienze*, la gagliarda 
profeflione delle quali appunto , inficine col continuo Audio intorno 
alla Lingua Latina, che avevano rimefsa in piedi, fu cagione del me- 
defimo ftorpiamento [£] Ma contuttociò i noflri Poeti di quel Seco¬ 
lo furono afsai migliori in ogni cofa de’Poeti Francefi : anzi degli 
flefli Provenzali, che, perduto già il credito, ed il Seguito, erano an¬ 
dati quafi affatto in ruiha. 

De* Romanzi Italiani in ver fi . C A F, V11. 

SE fi doveffe credere a quella memoria lafciata dallo Stradino , del¬ 
la quale abbiamo fatto parola in favellando dell’ottava Rima , il 

primo , che in verfi volgari aveffe comporti Romanzi , farebbe flato 
P Autor di quello intitolato Phebus d forte . Ma perchè il confenfo 
universale, come quivi altresì dicemmo, favorisce il Boccaccio, per¬ 
ciò a lui dee concedersene l’invenzione \ e la prima Opera , che egli 
vi compofe fu la Tefcida* Nel Tegnente fecolo Luigi Pulci col fuo 
Morgante non poco accrebbe a quella materia , e per la varietà , e 
grandezza de’ fatti , e per la maraviglia , che Sovente defla , e per 1* 
opportuno intrecciamento dell’un facto coll’altro ; e quantunque v’ 
ittfenffe alcuna vile , e plebea azione » e favellarti talvolta più alla 

piace- 
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fa) Accasi» piacevole , e famigliare, clic eroicamente, per lo che da taluno (a) 
Aldean. difc. viene annoverato anzi tra i Poeti giocoli , che tra i nobili ; nondi- 
toef. gì fico/» meno abbaftanza Io fcufano l’evidenza, e la grazia, colle quali efpri- 

7, me le cofe, e la non mediocre purità della lingua: Picchè pur merita 
di etter collocato tra i buoni Romanzatori. A lui dunque debbe darli 
il primo luogo dopo il Boccaccio : non ottante , che alcuni de* noftri 
penfino doverli all’Autor delV Ancroia , che dicon nata innanzi il 
Morgante ; mentre quando anche futte anteriore di tempo , dovrebbe 
cedergliele , come inferiore di gran lunga in tutte le altre cofe , e 
particolarmente nella grazia , e nella lingua ; e altresì nella giuttez- 
za, e armonia de*verfi: effendo ella tanto barbaramente dettata quan¬ 
to ogni altro pcttimo Romanzo . Senza che noi incliniamo piuttofto 
a crederla pofteriore anche di tempo , perchè la reggiamo ripiena di 
molte voci, e di tal favella, che più s’accolla al modo di fcrivere de’ 
Poeti di minor grido , che finirono di ftorpiar la lingua: la maggior 
parte de’quali venne dopo il Pulci , Si perchè in quella propofito vale 
il novero de’Romanzi fatto da Tullia d’Aragona nella lettera metta 
avanti il fuo Me/chino , nella quale dicendo, Morganti , Ancroie » 
innamoramenti d’Orlando, Buovi d9 Antona, Leandre, Mambriani, e 
finalmente l'Ariofio, e’fi pare, che gradatamente gli nomini, fecondo 
il tempo , che ufeirono -, laonde ficcomc degli altri fi verifica la gra¬ 
dazione , perciocché dopo 1*Innamorato ufcì il Buovo d9 Antona , e poi 
la Leandro,, e poi il Adombri ano, e finalmente il Furiofo dell’Ariofto, 
così debba verificarli anche rifpetco a i primi due , Tanto maggior® 
mente clie, ettendo le Femmine di ioc natura diligenti, e guardinghe 
oltre modo nel dar fello alle cofe anche di niuna importanza , e’ li 
vuol credere , che alla Tullia farebbe partito di commettere gran fal¬ 
lo , fe avette mai llravolto l’ordine de’Romanzi, che nominava * Sì 
finalmente perchè di quello nottro parere è altresì V eruditismo Ma- 
gliabechi, di cui mal può trovarli un più perito in quelle cofe. 

Ma la condizione de’ Romanzi alquanto meglio circa la nobiltà fu 
trattata da Luca Pulci , e molto più dai Boiardo , che venne dopo , 
al quale fenza dubbio dee darli il primato de! tempo tra gli ottimi. 
E febbene il Cieco da Ferrara , come anche altrove abbiam detto , 
non poco fcemolla: nondimeno il fuo Compatriota Lodovico Ariotto 
col famofittlmo Furiofo , che ebbe per un de* fonti il Poema del men¬ 
tovato Cieco, non folo racquittò l’onor di lui» e della Patria ; ma 
portò il romanzare a quel fegno , al quale in noftra lingua gli era 
permetto arrivare , Or quelli Romanzi furono in fornaio pregio fino 
al cader del fecole xvx. nè fi eftinfe il lor credito ; nè fi cefsò dì 
comporfene , fe non quando ufcì alla pubblica villa V incomparabii 
tGierufalemme liberata di Torquato Tatto : avvegnaché nel corto dì 
quello Tempo il Trillino, e dopo lui l’Alamanni, il Giraldi, e il Bo¬ 
lognesi avellerò dato fuori la buona Epica. 

L’ordine, che fu tenuto nel tefferfi Romanzi da i nollri Italiani fu 
molto migliore di quello , che tennero i Provenzali , imperocché , 
febbene alcuni non conobbero le regole della Poetica , ed altri non 
curarono di loro fottoporli; nondimeno niuno fece già quel fafeio di 
cofq informe, e difordinato, che quelli foievano fare, come di fopra 

abbiali! 
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abbiami detto * Si valfcro i noftri di molti Eroi, di molte azioni , di 
molte finzioni * e pigliarono il materiale donde poterono averlo , to¬ 
gliendolo anche dalla viltà: ma opportunamente, e congiuro ordine 
il mi fero in opera : la qual difpofizione Tempre piti aumentatali ven¬ 
ne finalmente a fabbricare belle tele di varie fila , le quali tanto uni- 
verfalmente piacquero, e furono (limate pregievoli, che non ballò ali* 
Ariofto di dichiararli alla feoperta d’aver lavorato a capriccio , con 
que’ verbi, 

E perche varie fila-a varie tele 
E'opo mi fon, che tutte ordire intendo , 

perchè da molti non fu de riputato il Ino Furicfo perfetto Poema Eroi*' 
co. Anzi la varietà dellecaìe gùidiziofamente ordinate, e intrecciate 
inlieme di tal maniera adopera in quella Poefia , che quei Romanzi 
fono più graditi , ed in pregio avuti , i quali più abbondano d’azio¬ 
ni, e d’attori , e quinci adiviene , che veggi-airi tuttavia per le mani 
de’Letterati il Romanzo predetto deli’Ariofto lavorato fenza nelTuna 
regola, e non già vi veggiamo V Avarchide dell’Alamanni a moltif- 
fimi affatto ignota , la quale l’Autore afferma averla compofta fu 51 

modello dell 'Iliade d’Omero (a) Nè il Alefchino di Tullia d’Arago¬ 
na , che per noftro avvilo può nella tenitura paragonarli zW Odiffea. 
del medefimo Omero, contenendo Pimprefe d’un Tolo Eroe dirette ad 
un Ibi fine, cioè del Guerrino intefo a ritrovar fuo Padre. 

Lo flile di quelli Poemi non eccedè mai il mezzano , e il metro 
fu l’Ottava Rima , che a tale effetto ritrovò il Boccaccio; e dopo lui 
generalmente fu meda in opera , non Telo da ambedue i Pulci , da! 
Boiardo , dal Cieco da Ferrara, dall’Ariofto, da Bernardo Tallo, e da al¬ 
tri lorpari; ma anche da quei di niungrido^ come fono gli Autori del- 
1’ Ancroia , del Danefe, dell’Afpramozne> della Spagna, della Adarfifa 
Bizzarra , e infiniti altri fiutili, a’quali affai ben conviene la lode, (b)Rifpofi* 
che dà loro Flnfarinato fecondo (b) di pejpmi, e fcempiati Poeti; e alla Replic.di 
comechè Lodovico Ariofto s' awifaffe , che la Terza rima fulfe più C amili Pelle• 
adattata per si fatta bifogna, nondimeno , avendo in terzetti coniin-^r»f^‘34® 
ciato il Furiofa , come fi vede dalle Tue Rime , ove è impreffo tal 
princìpio, (90) radamente fi penti, eriprefoioda capo, anch’egli il 
compofe in ottava rima.' Ma non cosi fece un FranceTco de’Lodovici 
Viniziano , il quale effendo dello Beffo parere , e credendo di una 
cofa rifiutata da quel grand’Uomo , che è 1 Ariofto, farne una nuo¬ 
va , fi pofe a fabbricare in terzetti un groiìb Romanzo intitolato il 
Trionfo di Curio , e divifo in due parti , continenti , cìafcuna cento 
Capitoli , eh egli appella Canti ^ il quale pubblicò egli medefimo in 

Vine- 

(90) V Ariofto non comìncio mai in terz^a rima il Furìofo, ma bensì un poe* 
ma di foggetto dìverfiffimo ? come fi ricava evidentemente da quel frammenta 
che legge/i nelle Jue rime, dooe propone di cantar 

l’arme e gli affanni 
D’ 'amor che un Cavaiier foflcnne gravi 
Peregrinando in terra e in mar molt’anrii 

F quefto cavaliere non paste ejjerper certo Orlando , tanto piu chy egli difen¬ 
de al tempo di Filippo il Bello, che regno in Francia molto tempo dopo di Cari¬ 
lo Magno „ 
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Vinegia l’anno 1535. Contuttociò. fe ne truova- alcuno anche in (c(\& 
rima , come c la Leandri di Pietro Durame da Gualdo ; ed uno af¬ 
fai Arano è quello della Carnea in verfi fdruccioli , che abbiam rife¬ 
rito in parlando degli Sdruccioli ; ma più quell’altro intitolato La 
Morte del Danefe d’un tal Cado da Narni, che verfeggiòdopo l’Ario- 
fio , il quale è difiefo in ottava rima con infrafeamento di fonetti,» 

(2.) Bernardo e capitoli, e d’altre Poefie ; ed evvi infino ad un’ Egloga rappre- 
r° erttere fentativa di più Perfonaggi ~ Vi fu finalmente chi .credette , che fi 

TJdÌz^dìVel"* doveflTero i Romanzi te fiere in verfi fciolti 3 e tale fu- il configlio da- 
nezj' per il t0 Sperone Speroni a Bernardo TafiTo , allorché doveva imprender 
Giolito 1562,, la fabbrica deli3Amadigi: al quale egli però non s’attenne (a) 
pag, 147. La divifionc di Amili Poefie per lo piu è Aara fitta in Canti , de* 

quali infino a cento taluna ne porta feco , come è V ^4madigi de! 
mentovato Tafib non però vi manca chi le divife in Libri come 
è 1* Innamorato del Boiardo ; c chi finalmente in. Parti, come è il 
Trionfa di Carlo, del Lodovici ; e quantunque la lor materia fernpre 
fia Aata profana, anzi ben fovente lafciva e fraudalo fa per glifpor- 
chi epifodj, che per entro da loro fi truovano inferiti, pur vi fu uno, 
che tefsè un piccolo, e feempiato Romanzo fopra San GiuAo Paladi¬ 
no di Francia (Santo a. noi non per altro noto , che per, quefia Poe» 

( b }Galita fia, non trovandoli nella Galli& Chrifiiana ( b ) altri Santi di quello 
chrifiian. nome? che quattro, cioè un Vefcovo di Bifanzone, un d*Avignone, 
*om* V un di Lione , e un di Vienna : ma niun di quelli può edere Aato Pa~ 

■4‘ '*e ladino , perchè fiorirono ne’primi fecoli della Cbiefa) e queAo Ro¬ 
manzo fenza nome d* Autore fu imprelTo in Milano l’anno 1493. col 
feguence titolo . Qui comincia el Libro-di Sanato fufio Paladino di 

Franca, e de la fua vita% e corno a elo l’apparve la Fortuna del mon¬ 
do y e corno parlava con ejja , e corno lo fu intentato dal Dimonìo de’ 
diverfi modi de la Fede Chrifiiana 

Inoltre degno di menzione è il cofiume, che fi è tenuto di tempo- 
in tempo nell’incominciamento de’Canti. I primi noAri Romanzato- 
ri folevano incominciarli fernpre con invocare il noAro Signore Id¬ 
dio, e la noftra Donna,» o alcun Santo lor protettore , come fi vede 
fatto dal Pulci, dall’ Autore dell’ \Ancroiay e da altri; quindi prefero 
licenza d’intralciare in sì fatte invocazioni eziandio le Deitadi del 
Gentilefimo ,, ed anche qualche fentenza ; e così fecero il Cieco da. 
Ferrara, e il Boiardo.0' L* ArioAo poi, ficcome giudizio» (lìmo in ogni 
altra cofa,. così anche in quefia atutti gli altri fu fuperiore perchè di 
fole fentenze , e per vero dire maravigliofe, fi valle. Ma Bernardo 
Tallo , tifcendo dal confueto , con bella diverfità volle buona parte 
de’principj de* Canti del luoAmadigvprenderla dai nafeimento dell* 
Aurora.» Anzi tutti gli aveva quindi pigliati, per contrapporli a tut¬ 
te le cintile , che le aveva tolte dalla loprawegnenza della fera : ma 
Vincenzo Laureo giudiziolo Letterato di quei tempi , col quale egli 

( . comunicò molte particolarità-, del fuo Poema, anzi che lo delfe alle 
Ta^oTett' ftan>Pe ’ il fece avvitato della noia , che quefia cofa avrebbe po- 
•5. di tuta recare a chi, legge ; ed egli ginfia Ravvilo andò- mutandone al- 
Ciolh< 157^ quanti sì de principj, che de’fini (c) 
pag.{i 7, ' Nel rimanente alcuni fiimano , che i Romanzi ne’primi tempii 

che 
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■die ufcirono in noBra Poefia, fi cantaffero falla lira , o altro Limile 
(frumento per le piazze-, e fopra le panche ; e che il coBume fuffc 
tolto dagli antichi Rapfodi, o daJmoderni Giuglari , i quali o per fe 
Belli cantavano i fatti illuBri degli Eroi , o pigliavano gli altrui com¬ 
ponimenti, ed in rapfodie partendoli, ne cantavano or quello , or quel 
pezzo a lor piacere : ma in ordine a ciò non può idoricamente al¬ 
tro affermarli, fe non che Bernardo Taffo (a) afferifce , che Luigi (a) Lette?* 
Pulci cantale alla Tavola di Lorenzo de1 Medici tutti i Canti del 2# Jm 
Ino Margarite, e che TAlciffimo Poeta Fiorentino, di cui abbiam fa- ^ ' 
vellato altrove , i Tuoi Reali , che improvvifamenre componeva , an- (b)^Lettera 
dalle cantandogli e recitandoli per la Città di Firenze (£) Ma 1’ aLettoripre- 
Ariofto, ed altri sì prima, che dopo lui , folevano leggerli canto per^ Reali 
canto a nobil congrega di Cavalieri , e Dame , come apparifce da i dell' Alt iflì~ 
finali de’canci medefimi, dove fi fa invito per la futura lezione, 

Del Poema. Eroico » ’C A P. VII I. 

PRIMA del fecolo xvi. ben vi furono de’Poeti , che cantarono 
fatti , ed imprefe , ed altre materie «capaci di buona Epopeia , d* 

aicuni de’quali faremo apprefìb menzione : non però ebbero alcun ri¬ 
guardo alfe Regole d’AriBotile ; e il fecero in modo, che i loro Poe¬ 
mi , o fono pcrirì, o non fono avuti in alcuna confiderazioneper quel, 
che s’afpetta all arte . VItalia Liberata del Trillino , la cui Pampa fu 
incominciata in Roma Tanno «1547. e finita, e pubblicata in Vine- 
gta Panno feguente 1548. fu il primo Poema Eroico, che colle Rego¬ 
le AriBotcliche , produceffe la Lingua Tofcana: ma o luffe la troppo 
Eretta immitazione d’Omero , o la fcelta del verfo, onde fu feruta, 
che fu lo fcioito , o ambedue infieme , quanto ebbe loda V awifo del 
Compofitore , tanto fu poco fortunata la compolizione ; nè miglior 
forte incontrarono pofcia i fuoi feguaci rutti , ancorché in ottava ri¬ 
ma feri veliero;; perciocché ninno giunfe colTardfizio ad aggiuBar lafe- 
verità delle regole colla bizzarria del genio del fecolo , che sfrenata- 
mente era corfo dietro a’Romanzi ; e tuttavia non rifinava di correr¬ 
vi . Ma alla fine il maravigliofo Torquato Taffo rimile tal freno al 
genio fuddetto , che dopo la fila Gieruf.ilemme i Romanzi andarono 
affatto in difufo; nè di tanta moltitudine, che ne fu pubblicata, ora 
alcuno ne va in giro per le mani de’ Letterati, fuorché il Furiofo , il 
quale, come fopra abbiam detto , taluno giudica , che abbia tutte le 
condizioni richiefte dalla perfetta Epopeìa-. Qrquefto componimento, 
che ficcome tra i Greci , e tra i Latini , così anche tra i Tofcani è 
la più bella, e ia più nobil Poefia, poco ne dà che dire: perchè Tempre 
ha egli avuto le Beffe regole, sì nella forma, come nella materia : effendo- 
fiognuno, che ha prefo a farne , sforzato per fuo potere di fecondare 
i precetti AriBotelici, come oltre al Taffo , e a gli altri detti di fopra, 
B rìconofce dalla Croce Con^ìfiata del Bracciolini , dal Mondo Nuovo 
di Tommafo Stigliarti [il quale non ha però incontrata molta Lima) 
e dal V Imperio Vendicato del Barone Antonio Caraccio, molto più da 
Bimarfi > fe fiùfe meno lungo, e diffufo, e avelie più egualità di Bi¬ 
le. Concuctociò, non men che nelle altre cole, anche nell’Epica cor- 
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fero delle ttrane opinioni, marinamente circa la /celta del metro, il 
quale quantunque, non pivi per giudizio de’Letterati , che per placi¬ 
to universale , fatte 1’ ottava rima , che che fi dica il Pino da Cagli 

(a) Lettere (a) che la giudica fconvenevole, come batta, e popolare , e non già 
iftruttor. par. grave , e nobile , nondimeno alcuni valenti Uomini , e fpezialmente 
i.lett. 19. Tnfon Gabriello, e Pietro Bembo (b) furono di parere., che la Ter- 

( b ) Varchi za rima, più che altro metro, convenitte all’Eroico; e fecondo loro, 
LcAon, Dante fu il primo , che eroicamente compofe con ella; e dopo lui i* 

adoperarono, oltre a molti altri, Fazio Uberti Aurore del Dittamon- 
do., e M. Federigo Prezzi Vefcovo di Fuligno , o , fecondo alcuni , 
Niccolò Malpigli , Autore del Quadriregio , Con quello parere cam¬ 
minò anche Tommafo Cambiatore , che in terza rima tradotte circa 
Panno 1450. P Eneide di Vergilio , della qual traduzione altrove fa- 
rem più diffufa menzione ; e Michele della Vedova ,, il quale Panno 
1454, coi medefimo metro trattò delPEccidio di Cottantinopoli piglia¬ 
ta da i Turchi Panno antecedente, come fi riconofce da una nota in 
fine dell’Opera, una copia MS» della quale fi truova appreffo D. Pie¬ 
tro Canneti Abate Camaldoìefe d’ogni dottrina, e d’ogni erudizione 
nobiliflimo Profettore , del Tegnente tenore Michaelis a Vidua Po- 
Unfis de excidìo olim florentijfima, ac inclita Urbis Con flautino politavi 
Rhythmi ad Sacrane Re gì am Majeflatem Screnijflmi Regis Aragonum . 
Ravenna die 12. Aladii 1454. e finalmente Lorenzo Spirito Perugi¬ 
no , che con ella ferirle circa Panno 1470. la vira , e i fatti di Nic¬ 
colò Piccinino famofittfìmo Capitano, la qual5Opera con titolo d’Al¬ 
tro Marte fu pubblicata l’anno 1489. Altri credettero, che folamente 
i verfi feioki futtero comodi , ed atti; e cosi il Trillino giudicando, 

^dittefe la fu a Italia. Altri vollero, che il metro della canzone dovette 
l c ) Varchi jn cj^ prevalere ( c ) Altri , che vi fi dovette adoperare con quei ver- 

cit, pag* all’efametro de’Latini, pollo in ufo dal Tolomei 5 allorché s5 
avvisò di produrre una nuova Tofbana Poetica, come altrove abbiali! 
detto , ed appretto più ampiamente diremo : ma c'i quelle due ultime 
maniere non abbiam trovata dittefa Epopeia alcuna . L’ ittettfo Tolo- 

(d) Lettere. (d) fu anche di parere , che per la fabbrica dell’Epopeia Tofca- 
ìib. i.pag.u. na fi doveffe mettere in ufo una catena di verfi rimati a fuo modo, 
dì fi a?n flato- che poi fu adoperata da Bernardo Tallo nelle Selve altrove nomina- 
Ut, 1553, 8. te , e peravventura anche da altrui , Altri de’Sonetti con iftravagan- 

tifittmo capriccio fi vaifero; e cale è il Poema di Ferrante Carrafa in¬ 
titolato VAuftria, in cui s’otterva tal legge, che ciafctin fonerto può 
Jttare anche da fe . Ed altri finalmente a i quadernarj ebbero mira . 
Uno di quelli fu Bettino Tricio, o da Trezo ( noi il credimi) da Bie¬ 
ca Gattello nel Novarefe ) il quale l’anno 148S. pubblicò un Poema 
in Quarta rima foprala pelle occorfa in Milano tre anni innanzi, in¬ 
titolato Letilogia , e divifo in più canti, o libri , la qual divifio- 
ne per non eflervi rubrica alcuna , fi riconofce dall’ ultimo quader¬ 
nario d’ogni canto , clic è di cinque verfi, rimati il fecondo col 
terzo, e il primo col quarto, e col quinto, che viene fcritto alquan¬ 
to in fuori , come fi fa nelle cbiufe de’capinoli in Terza rima . Ma 
colla Quarta rima in materia Eroica molto meglio di cottili adopera¬ 
rono gli anni pattati dodici Letterati Bolognefi , Icrivendo con ella i 

Rafli 
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Faj?l di Lodovico XIV. Re di Francia, diftribuiti in dodici Canti 
intitolati da i dodici Meli del l’Anno, gli Autori de’quaii edendofi per 
modedia celati, noi, come d’altre Opere abbi am fatto, paleferemgli, 
per eiTer degni dell' altrui notizia. Il primo canto adunque è delMar- 
chefe Gio. Giufeppe Felice Orfi , il fecondo del Dottore Eudachio 
Manfredi, il terzo del Marchefe Cornelio Pepoli, il quarto del Sena- 
cor Gregorio Cafali, il quinto del Conte Agnolo Antonio Sacelli, il 
fedo del Senatore Berlingero Gedi, il fettimo di Carlo Antonio Be- 
dori, l’ottavo del Marchefe Francefco Pepoli , il nono del Dottor 
Pietro Nanni, il decimo del Dottor Pier Jacopo Martelli, F undeci¬ 
ma del Dottor Gregorio Malifardi, e il dodecimo del Conte Fran¬ 
cefco Ranucci . Nel rimanente nel fecole x v i r, vi fu anche chi 
giudicò proprj deii’Epapeia i veri! di fette, e d’undici fillabe orafciol- 
ti, ed ora rimati fenza legge in forma d’idillj ; e di queda manie- 
ra è teduto un Poema facro di Mondgnor Gio. Carlo Coppola Ve- 
feovo di Muro, intitolato la Ferità fmarrita, ovvero il FUofofo illu¬ 
minato, la prima parte del quale è impreda in Firenze Fanno 1650. 

Lo Itile pili ricevuto di sì fatta Poefia li è il fubbiime, del quale tan¬ 
to egregiamente fi valle Torquato Tado: ma anche in ciò v'ha de’con- 
trarj pareri, fendevi chi-il mezzano giudica, che più le fi convenga; 
ed in qu-efto numero entrano lo Stigliani, e il Caraccio fuddetei, i 
quali , feguitando io dile delFAriodo, non andarono tanto lontani 
nello fceglicre, quanto molti s’avvifano, e quanto fecero quei, che! 
Poemi Eroici liricamente fenderò nel fecolo xvn. de* quali i più di¬ 
nlabili fono il Boemondo di Gio. Leone Sempronio, e il Con^uifto di 
Granata del Conte Girolamo Graziani, che diedero occadone ad al¬ 
cuni altri di valerli anche del carattere ditirambico; cofa tanto me¬ 
no lodevole, quanto più mofiruofa. 

La divifione finalmente il Trillino la fece in Libri : ma dopo lui 
quafi tutti la fecero in Canti, fuorché taluni, che dalia materia vol¬ 
lero denominarla , uno de*quali fu il Conte Ridolfo Campeggi nel 
fuo Poema delle Lagrime di Maria Vergine, che i Canti intitolò Pian¬ 
ti, e non Canti. Il che non fece il giudiziofiffìmo Luigi Tanfillo , 
allorché cantò eroicamente Le Lagrime di S. Pietro : Poema tra lcfa- 
cre Poefic incomparabile : avendo voluto camminare colla più frequen¬ 
tata denominazione. 

E perchè tra le Poefie Tofcane fi truovano alcuni Poemetti d’Ot¬ 
tava rima, i quali fono tefiùti con tale economia, che febbene non 
fono perfette Epopeie per la piccolezza , nondimeno ad altra fpezie non 
pofiono aggiudicarli, o per lo carattere, o per altre circodanze, che 
coll’Epica più, che con altra cofa convengono, però con edì chiu¬ 
deremo il prefente Libro, come con una ragione all’Epica apparte¬ 
nente. Quedi componimenti non fi podono confiderai prima del fe¬ 
colo xvn. perchè, quantunque prima alcuno fe ne facefle, altro d’ 
Eroico in elfo non fi riconofce, che l’argomento*' fendo per altro, o 
di dile Lirico; c di queda fatta fe ne leggono molti, che vanno con 
titolo di Stanze, delle quali abbiam parlato a fuo luogo: o di tal ca¬ 
rattere, che non merita alcun riguardo, come cola del corrotto fe¬ 
colo xv. e tale è la Sfera di Goro Dati, i Tre Peregrini dei Cavalie- 

Crefc. Ifi. Folg* Poefi4. Tom. /. Z re An- 
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re Antonio Fileremo Fregofo, e non pochi altri: o hnilmente d'una 
maniera , che al piti focto le fpezie de Romanzi puote arrolarfi, come 
il Gieta, e Bima del Boccaccio, e altri finirli * Ma nel fine del det¬ 
to fecolo xvi. e nel x vi x. non pochi fé ne fecero diftribuiti per lo 
,più in tre, o quattro canti , o libri accozzati d’ottave a fufficienza » 
Contengono quelli una giufta favola fondata in qualche ilioria, ela^ 
varata con tale artifizio, che nel corpo, ancorché piccolo, fi rico» 
nofeono le parti del perfetto Poema Eroico: benché ta una volta fieno 
flati fatti fenza unità di favola. Molti ne potremmo annoverare; e par¬ 
ticolarmente alcuni di Gabriello Chiabrera, che ne fece anche in ter¬ 
za rima,, ed in veri! fciolti; contuttociò elfendo eglino componimen¬ 
ti dell ultimo fecolo, e per confeguenza prefumendo noi, chepolfano 
effer cogniti a tutti, ci rillringeremo ad alcuni d’Autori de’ nofiri 
tempi, che fenza dubbio fono de* migliori, che noi abbiam veduti * 
Uno fi è il Terreflre Paradifo di Benedetto Menzini, diftinto intra 
Libri, e dato alle flampe in Roma l’anno 1691. componimento dé¬ 
gno per vero del fuo Autore. Un’altro è la Santa Eufrofina, divifo 
in tre canti co gli argomenti in quarta rima ad ognuno di efli , e 
flampato parimente in Roma Tanno corrente 1702. TAntore del qua¬ 
le fu Gio. Filippo Alfonfi. Quello Poemetto è alquanto manchevole 
sei culto della lingua più fine; ma egli é lavorato con tanta forza 
nell’efpreffione degli affetti, che abbiam noi veduti de*ferj Uomini, 
e bene intendenti d’ogni più fquifito artifizio poetico, nella lezione, 

;che una volta fe ne fece avanti che fuffe llampato, rallegrarli, e do- 
ler.fi opportunamente , infino a cadere in dirottiamo pianto per la 

pietà dell’azione, che in elfo fi narra; cofa che affai di rado da’Poe- 
ti fi confeguilce, e che peravventura è la più bella gloria , che chi 
compone polla fperare, mentre da effa s*affecura d’avere acquirtata ìa 
fignoria degli umani affetti. E oltre a quefti molto begli anche fono 
I Quattro Noviffimi, e La Caccia Pifana del Dottore Agnolo Pog- 
gefi, il primo in terza rima, e il fecondo in ottava; e La Pajfione 
di Crifto parimente in ottava rima, di Domenico Andrea de Milo > 
ambedue Letterati di fommo valore, 

Il Fine del Quinto Libro. 

de: 
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DELL A 

VOLGAR POESIA 
VOLUME PRIMO. 

L I B I{,0 SESTO 

Nel quale fi favella di varie altre maniere di VòF- 
gar Poefia , che non più all* unache all’ altre 
delle quattro fpezie riferite di fopra, poffono eoi> 
venire -, e poi di molte altre cofe appartenenti 
alla medefima. 

Della Poefia famigliare 5 e burle fon, cap. r. 

VENDO terminato il racconto di tutto il governo, ckar 
i Poeti Volgari anno fatto, delle quattro fpezie della 
Poefia, fèguiteremo ora a dire d*alcune altre maniere,, 
che, o per la forma,, o per la materia, non più alPìina,, 

- die all’altra delle fpezie fuddette poffono convenire , le 
quali come fono o di poco momento, o non praticate 

da’'Greci, e da’Latini, o troppo ripugnanti alla nobiltà della Poefia,, 
così dagli Scrittori delle noftre Poetiche vengono , o trai afe iatc , o 
avute in leggerififìma confiderazione « Incominciando adunque dalla 
Poefia famigliare, e burlefca: ellaanolto fu pretta a farfi vedere trab 
Tofcanì, perciocché, come dicemmo,, effendo ufo fra i Poeti de*pri¬ 
mi tempi di fervidi della Poefia,,per comunicar l’un con l’altrolelo- 
ro faccende, nella guifa, che fi fuol fare colle.-àttere, fecondo che & 
cava dalla Raccolta dell5 Allacci, per la quale fono fparfi infiniti fo- 
netti. famigliavi, che que’Poeti fi Temevano tra di loro, sì fatto com* 
merzio diede cagione alla famigliarità del poetare generalmente . La 
famigliarità fu veicolo alla piacevolezza, nella quale tra i primi , che 
con qualche grazia adoperaffe, fu Antonio Pucci coetaneo del Petrar¬ 
ca, che in fonetti, e im terze rime piacevolmente verfeggiò, come 
riferimmo nella noftra Ittoria (a) ma, per vero dire, e le fueRimd ^ 
burlefche,, e quelle di qualunque altro (91 ) prima, e dopo lui , af-J, 

Z 2 fai de- t 

( 91} Non tutte le Rime burl'efcke dal tempo di Antonio Pucci fino al tem¬ 
po del Perni fono deboli' e feipite ,, come afferma il Grefcìmb, , polche quelle dsì 
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fai deboli , e (cipite fi riconofcono a rimpetto di quelle di Francefco 
Berni, che ne’principj del fecolo xvi. poetando felicemente in que¬ 
llo ffile, il recò a tal fegno di grazia, e di fpirito, che non folo fu 
fuperiore a tutti i Tuoi anteceiloii, ed a tutti i feguaci, che furono 
i migliori ingegni di quel fecolo, ma dal fuo nome lo ftile fu detto 
poi comunemente Bernefco. Egli Racconcia con ogni genere di Poe- 
fia, perchè quanto alla Lirica , fi truovaufato in Canzoni , in Sonet¬ 
ti, in Ottave rime, e in ogni altro metro, quantunque più frequenr 
temente fia. flato maneggiato colla Terza rima^ e P Accademico Ai¬ 
deano fi fìéfc ad tifarlo anche in Ditirambi, trovandòfène fra le Aie 
Rime piacevoli uno intitolato Ditirambo giocofo, In ordine alla Co¬ 
mica, ella n’è tutta ripiena,, come quella, che fopra ogni altra co- 
fa defidera il tifò; e febbene ella cadde al montar de’Drammi inifli- 
ma, non però hi da quelli rifiutato iL Bernefco Ailey;e per necefTaria 
circoftanza tra i Perfonàggidi effi qualche buffone è flato Tempre an¬ 
noverato, e tuttavia fiegue ad annoverarli: anzi de’Drammi interi ab¬ 
biati! noi veduti bernefcamente fabbricati > i quali, come più vicini 
alla. Comica, così agl’intendenti più, che gli altri, recano diletto , 
e da loro ottengono applaufo; e ciò in particolare può dirli con giu- 
flizia del Famofo Trefgolo Tutore di Gio. Batifta Ricciardi ufcito in 
profa. dalla, penna dell’Autore, e tradotto in verfi volgari con fomma 
grazia dal Dottor Cofimo Villifranchi Volterrano. La Tragica e l’E¬ 
pica l’anno affatto rigettato: contuttociò nel fecolo xvii. anche cons 
effe fi è veduto cofiumare; non cffendo flati privi di buffoni i Dram¬ 
mi Tragici; e molti Poemi Eroici per P argomento, cffendofi burle- 
fcamente teffuti, come fonò La V'ita di Mecenate di Cefare Capora¬ 
li, Lo Scherno degli Dei di Franeefeo Bracciolini , La Secchia Rapita 
d’Aleffandro Taffoni, e molti (fimi altri. 

Ma tornando alla Lirica , nella quale certamente quello flile ha 
avuto il maggiore fpaccio del mondo , egli , ficcome abbiam detto * 
molto perfettamente fu trattato dal Berni , il quale per tutto il Aio 
fecolo , e pel corfo altresì di qualche parte del feguente venne egre¬ 
giamente immiraro, e fegukato damolti-flimi valenti Uomini: dimo¬ 
doché e’fi pareva allora , che il fuo tifo ftiffe necefsario per montare 
in credito di buon Poeta, non men che il maneggio di qualunque al¬ 
tra fpeziedi nobilPoefia. Giovanni della Gala, Francefco MariaMol- 
za, Mauro de?$ignori d’Arcano, detto comunemente il Mauro, Gio- 
van Francefco Bino, Agnolo Firenzuola, e Benedetto Varchi, Uomi¬ 
ni degniffimi, non poco il favorirono, e produfsero graniofifAme co¬ 
le i a’qttali non guari difeofto andarono il Dolci , il Sanfovino , il 
Sanfedonio , e tutti quegli altri gentili , e chiari fpiriti , che fi leg¬ 
gono per le Raccolte delle Rime piacevoli di quei tempi. La manie¬ 
ra di tutti cofforo fi era per lo più di favellare allegoricamente ; ed o 
che la difgrazia del fecolo affai corrotto nel coflume, o che Pefempio 
del Berni loro Maeftro ve gli fpigneffe , coprivano con modello velo 
kfeivi, e feoftumati fenrimentD non parendo loro , che poteffe in al¬ 
tra guifa generarli piacevolezza . Celare Caporali fu il primo perav- 

ventu- 

jBellincione furono , e fono in gran pregio , e il Berni fiejfo favente- non fi ri¬ 
tenne dall'involargli i verfi interi, e alcun metto più piacevole-. 
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tetmira, che fi difcoftò da quella maniera , e più faviamenre fi valfc 
dello fcherzo, e del rifo; e febbene egli non può paragonarti! co’men¬ 
tovati nella fcelta della lingua , e de’modi del fraleggiare; nondime¬ 
no gli fupera nell’economia del dire, e nella frequenza, e naturalez¬ 
za de’concetti piacevoli, eFpiritofi: imperocehè quali tutti i tiuoi pre- 
deceflfori , e contemporanei , acciocché rifalci alcun bizzarro concet¬ 
to , fogliono promoverlo con lungo giro di molte , e molte terzine^ 
onde adiviene , che il rifa , che poi il Lettóre cava da quello , non 
compenti la noia, e il rincrefcimento, che ha egli bene tipeflo ricevu¬ 
to dalla lezione delle tante parole infilate , che lo precedono . Ma 
al Cavalier Marini novatore di.tutte le fpezie poetiche , che fu vago 
di trattare , nón piacque l’avvifo del Caporali : anzi aumentando la 
maniera antica , icopcrtamente ti diede ad empier di lafcivic , e di 
ofcenità i fuoi piacevoli componimenti * e non pochi feguaci egli eb¬ 
be , ed ha tuttavia , i quali non fi conviene qui nominare . Moltif- 
fimi furono quei, die nel paflato fecolo applicarono l’ingegno al pia¬ 
cevole verfeggiare ; e Francesco Melofio non lontano dagli anni no¬ 
tili una nuova maniera ne mife fuori, la quale tutta fi riftringe nell’ 
ufo d’equivoci concettofi, e di bizzarri contrappotii ; e perchè di lui fi 
legge un groflb volume di fienili Poetile, però di efletorrem faggio da 
aicun’ altro de’notiri tempi-e quetii farà Anton Francefco Nucci, che 
tra gli altri fuoi ftudj Poetici^ talora il Melofiano tiile fuole con bel¬ 
la vivacità maneggiare. Venendo egli adunque forzato da queftoTri¬ 
bunale delie Strade al rifarcimento della via dinanzi alla porta della 
fua cafa , produce il Tegnente fonetto , che liberollo dal pagamento^ 
a cui per ciò era tenuto. - 

Rifar la frada, or ch'ha disfatto il tetto 
La de folata mia Cafa delufaì 
E sì mi piove al tavolino, e in letto, 
Che bella frefea è fempre la mia Alufaf 

Dove mi volgo fguaz,z,o a mio difpetto 
Da'rìnfr efebi del Cielo alla r in fa fa ; 
E a qaefto mal campo fio Poemetto 
j4d ogni Stanzia faa manca la chi afa. 

Io la Selciata ì una felciata vada 
ui chi me ne ragiona, 0 me la noma : 
Chi tien la cafa mia pria che non cadaì 

E chi m"acconcia il tetto in buono idioma ; 
Ch* a raffettar la Straday ah non v* è flrada-y 
Ch* io fabbrico in Cartago, e non in Roma. 

Quello tiile Melofiano ha fatto gran romore per molti anni , con¬ 
tuttoché non pochi quello del Berni mantenefiero vivo , particolar¬ 
mente in Firenze, *dove, non fenza però qualche taccia nel coftume, 
graziotitiìmi riufeiti fono, tra parecchi altri, Aletfandro Allegri, Mar¬ 
co Lamberti, Curzio Marignolle, Batiiano Porcellotti, ed un Perfia- 
ni, ed un Rufpoli . Ma ora unita alla grazia del Berni, la modeftia 
del Caporali molti profetano; e fopra tutti Giovan Batitia Fagiuoli, 
(92) che , per vero dire , in fimili piacevolezze oggimai ha pochi 

Crefc. Ift.Volg. Poe fa. Tom*L L 3 pari, 
(92) Vanno preferite ufeirono alla luce 1$ fue JPoefe col titolo ftgnente z 
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pari , e in Firenze fua Patria » e fuori di/efsa -, come ben d imo Ara II 
Tegnente fuo capitolo in biadino delle Cerimonie indrizzaco al famofo 
Francefco Redi, da noi feelto tra moltiffimi altri, ch’egli ne ha pro¬ 
dotti 5 in grazia dei grand’Uomo » a cui è fcrirto, e alla cui me¬ 
moria noi fiamo grandemente affezionati , perchè egli , mentre vif- 
fe, e fino alla fua morte rifguardò con particolac benignità la inoltra 
amicizia,, 

A voi » che flètè un JJom fchìetto» e reale, 
S* io vengo a biafimare i Complimenti» 
So che Vavrete caro» e non per male* 

Felice voi, che odiate quelle genti* 
Che con una affettata cirimonia 
Vi fiiantano bugie chiare, e patenti. 

Voi fenza, un' orpellata [antimonio, 
Fuggite certe vftentanioni Arane*» 
Piu che un trifto non fogge la Quar quotila* 

,JJingegno mie capace non rimane 
Che non fi poffa ufar la civiltà» 
Senza far cote inutili, e malfane» 

Atto di riverenza e quando un fià 
Con il capo [coperto tre» ® quattf ere 
Davanti a chi rifplende in dignità* 

Qua fi che non ci fia, per fargli onore 
Il miglior modo, che lo flave in zucca 
Anche quando U'nverno .è nel rigore. 

A'axrijchia d'infreddare» e che la gnucca 
Venga l'aria peflìfera a inzuppare» 
Afajftme chi non porta la parrucca* 

perche non fi potrebbe /aiutare» 
E tener f odo il [ho cappello in tetta» 
E torfi dal fafiidio » e non lo darei 

Afe, che il Turco e da lodar fi in qtiefta: 
Egli con una man fi tocca il petto » 
E l'offequio in tal guifa manifefi a* 

:0 quello è riverir fenza difetto : 
Che fe dove fia il cuore ei pon la mane» 
Aioftra all'Amico del fuo cuor l'affetto. 

Aia via, pajfiam piti in là. -Quel, die più firam 
E'» ch'io non so» com' oggi fia permeffo 

Il dir 

lUme piacevoli di Gio. Batifta Fagiuoli Fiorentino. Parte prima, e parte 
feconda, in Firenze per Michele Neflenus e Francefco Moucke 172.9. «* 
4. tomi due » e nello fleffo tempo che in Firenze fi lavorava intorno alla [ad¬ 
detta ediz furono fenza faputa deli Autore altrove Rampatele rime della par¬ 
te prima col titolo di Fagiuolaja ovvero rime facete del Sig. etc. in A ro¬ 
der ciani predo TErede del Barbagrigia in iz. 1729. libri tre intorni 2. Si cre¬ 
de che dalla ftejfa flamperia fiano per ufeire in breve anco quelle della parte 
feconda » ed allora quefta ediz, in 12. [ara la più copiofa , ejfendovinel libro 
primo e fecondo molte cofe, che nell'ediz. di Firenze n-onfi trovano \quefio ca¬ 

pitolo pero delle Cerimonie manca in tutte due le /addette edizioni» 
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li dir bugie y per fare un atto umano! 
A molti fenta dire fpejfo fpefjo ;; 

Signore io fon fuofervo 1 Lei comandiy> 
Ch’ io già le dedicai tutto me fteffo . 

Guardate un pà d’offe qui cosi grandi 
Di farne capitale all’ oc cafone ^ 
E mettete un po''in opera i comandi* 

Deh sii provate a farla da Padrone j 
Con tanti fervitorì y e tanti [chiavi? 
Oh come refterete un bel minchione L 

Con tutte le maniere pìk fuavi y 
O fiere y non vedrete alcun venire 
Ad obbedirvi : O ve’ che fervi bravi. 

2lda da piti d’uno paymi di fentire, 
Quel dedicar fi fervo y egli è un ufan tea y 
Un fegno d’affezioneun ma’ di dire. 

Altri mi {grida y e dice con baldanza, 
Che s’i avejfi [Indiato il Galateo, 
Vedrei, che quefta qui v’è per creanza i 

O in quanto a quefto io ci fono ebreo y 
E certo ch’entrerei nell’unvi uno y 
E sii ci girerei , come un Paleo. 

A che far certe fimorfieì. se neffuno 

Vuol effer fervo all’altro ; ma pretende 
Nel guafto monda comandare ognuno. 

Ecco che un qualche bravo in tai faccenda 
Vi trova s quando a definare andate, 
Vicino alla fua cafa . Egli vi prende % 

E non vuole che un puffo vi movfatey 
Tenendovi così mezz’ ora a bada 
Per ufcìr poi con que(le grazianate » 

Deh fe tei mole abbreviar la firada y 
E refi are a far meco penitenza 
Affé , che nulla ai mondo piti ni’aggrada «, 

Pur mentre così parla ; in cofcienza 
Chi poteffe vederli il cuore aperto, 
Che voi non accettiate ha gran temenza* , 

Gli par mi IL’anni che di chi a te: certo 5 
La ringrazio y Signor : troppo è corte fe* 
Per ricevuto ho giày quanto mi ha offerto * 

Perche fe va’ accetafte : O che fcortefel 
Come s’appicca prefio \ O ve’che pecchia l 
In fiomma vi faria che dire un mefe 

2bfa fe quei non vuol dare un bere a fecchìa ; 
Perche altrui trattener : perchè invitarlo l 
Da prodigo non fary fe fei petecchia 

D*urìaltra fguaiataggine non parlo*. 
Che fe un amico in noflra cafa è fiato y 
E' s’ufi fuor dell’ufeia accompagnarlo * 

Z 4 E que~ 
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£ q usfto è per onor sì celebratoa 

Che fegno non fi dà più rifpetto/o > 
Onde l’Uomo piti fi imi fi onorato, 

£ a me ciò> pare un atto tant’ odiofir 
Ctii non credo fi trovi il piti indifcreta i 
Anzi » per meglio dire y il piti oltraggioso » 

fi Padr&n della cafa, a> andarli dreto r 
Moflra di dubitare , che colui 
Non gli rubi qualco/a cheto cheto * 

£ perciò ancora e’ manda innanzi a lui 
Il fervi dorè, che gli fa la fcorta.. 
Oh gentil modo d’onorare altrui ! 

Che fe L’amico pur lo prega, o eforta 
A non fi muover : guarda; e’non ha bette> 
Se non lo vede ben fuor della porta * 

In mente anche quefi’ altra or mi favviene y 
Che confifie nel darfi la man ritta y 
E quei, che i ha per lo maggior fi tiene i 

Da un quefi’onoranda mi fu fitta y 
Un giorno y che pioveva : ( e non e baia) 
E flar Convenne atta mia lingua zitta. 

E quegli intanto y con femhianza gaia y 
Si prefe appunto la banda del muro : 
E i ebbi fui giubbone la grondaia. 

Tant’ e \ la va finir : perche vi giuro 
Che a rammentarle tutte Jo non fon buono ^ 
E il Sentirle faria noiofdy e duro, 

Sol baJH diry che i complimenti fono 
I ladri y che ne ruban si gran gioia y 
Qual è la libertà, celefis dono. 

Che de i Principi fon la maggior noia9 
Onde incogniti vari per gli altrui fiati 
E qua fi fotty poco men del boia, 

Perche ciò fari Se non perche fcanfatl 
R efiino tant’ incontri y e precedenze y 
A che in palefe rimarrìan legati, 

Per tema di piti, almeno riverenze 
Di titoli y d'alloggi, e di'altre fi ori e4 
Non fi pojfon goder le lor prefenze. 

Così quefi e chimera e pazze borie 
Véngorì anche i Monarchi a [aggettare ; 
E fon chiamate onori > e s’han per glorie ! 

Non pretendo per queftoy di lodare 
L’ effer un malcreato i. tal pazzia 
Nel mio capo non e mai per entrare* 

gòy che m intende ben vofignoria, 
E le creanze belle e buone, amarle 
Si debbe fempre mai da chi fi fia 

M4 (o cercherò fempre dìoJfervarUt 
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E filo in biafimare mi rifcaldo 
Quei tanti lazzi-, e quelle tante ciarle « 

Vedete ben : chi vuol parlar fui faldo? 
Dice* con voi non ufo complimenti, 
Nè cavo fuora l'elegante d’aldo. 

Son dunque le ragioni convincenti , 
Che ften le cirimonie arti, e finzioni, 
Ariti diro gentili tradimentiv 

>41? mi fpiacciono pur certi Voi poni, 
Col ghigno in bocca, £ manfueti in vi fio ? 
Che t'affogati con mille adulazioni. > : 

JVwz fi fi di am pero : falfo è quel rifio : 
E talun di vederci avrd diletto 
Nello'nferm y e ci annuntia il P aradi fio 

par mille volte benedettoV ^ : 
O Signor Redi mio ; voi y che fapete 
Dimofirar fenta mafchera l’affetto. 

Tator vengo da Voi : #?i vedete 
Volentieri così, f/?’ io me ne godo , 
Tra paffandò* con Voi l'or e piti liete * 

Talor non mi votrete : e i» 6g«i «wda 
iVr cirimonia avete da volerei\ • . 

,0* Adeffer no ; che io non ve la lodo ì 
V» avetè ,a dir y\fent altre tiritere \ , 

Adeffo io non ti voglio : tu può' ire * * 1 » 
Altrove. * wi farete gran piacere *■ 

Che fe non mi lafciafie voi partire 
1 penfirei di farvi cofa grata , 
£ v* entrerei dov’i i ho avuto a dire j 

Rimmarrebbe la mente mia'ngannata : 
Laddove vi faro fempre tenuto, 
«S'f parlerete meco alla fvelata ; 

£ farete da me fempre creduto > 
Per quel grand Uomo, t/i tiene il Adonde? 
Di quatfivoglia fetenza provveduto » 

£7 caar twì fintiro tutto giocondo, 
«SV t/i parrò ferver con tutto amore ; 

» Benché d abilitade io fia ’nfecondo * 
E quando mi fo vofiro fervi dorè *, 

Per complimento ciò tion vi prendete: 
E fe parlo di veroy e puro cuore, 

Provate a comandarmi r e lo vedrete ° 

De' Proverbi ì Scherzi , e Dftti 4r£«ti . CAP, IL 

ALLA Poefia piacevole fi afpeua ogni fpezie di motteggi , i quali 
(ebbene pedono edere di molte maniere, noi li ridurremo atre, 

che fono i Proverbi , gli Scherzi , e i Detti arguiti , i quali fieno 
profferiti con piccola quantità di veld, e che ferifeano gentilmente 

altrui. 

\ 
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altrui I proverbj in verfi fona antichiffimi , trovnndofenedè*prim& 
tempi, della Volgar Poefia, come. Tono, quei da noi riferiti. in altro prò” 
podio nella noflra Iftoria (a) 

Come A fino /ape 
Così, minuta rape.. 
E vajfi Capra zoppa 
Se Lupo non la ’ntoppa ft. 

De’quali M. Farinata, degli Uberti favio , e valente Cavaliec Fioren¬ 
tino , fi valfo Fanno 1260. per fraftornare il difegno dei partito Ghi¬ 
bellino di disfar, per lo fuo meglio la Città di Firenze ; e moltiffimi 
fe ne leggono nC Documenti d'Amore del Barberino, e per le. Novelle 
del Boccaccio, e d’altri 

Gli Scherzi fono parimente antichiffimi ; e stufarono,, e solfano tot®* 
tavia nelle veglie tra i, giuochi, popolari ,. che volgarmente fi chiama¬ 
no de’pegni ; ed uno ne porta il Redi, nelle Annotazioni al fuo Diti¬ 
rambo ( b) detto, del Fiore, del tener, che fiegue ,, 

P. F’oi fiete un Fiore 
R. Che Fiore ? 
P. Un fior di mammoletta: 
Qualche mercede il mio fervire. afpetta «, 

Avvertendo d5 averlo tratto da un Libro fcritto a penna F an¬ 
no 1592., dove tra F altre. Poefìe erano molti di fimili. Fiori ; e affer. 
mando , che sì fatto Scherzo del Fiore, è. amichifìiìnio ,, trovandoli 
di lui fatta menzione, da. Set. Bello. Poeta, del primo, ferole ne’feglien-' 
ti ver fi 

Quando eo, ve dico• voi fet e una flore> 
Ne pur alzate li occhi a /guardar me: 
Ne voltiate faper, che bella flore 
E con fi lem io mofirate odiar me * 

A cui fe ne può aggiungere, un’altro ,, che ufa> pel Contado de* Mar¬ 
chigiani,, e d’altri Paefi. ancora , coi. quale fuol metterli i n freme , «t* 
condurfi un, ballo 5;, che, da un Fiore,, che l’uno all’altro fuol porgere 9, 
vie.n detto del Fiore. 

Quefto e un Fiore 
Che vel manda amore i, 
Amore ve lo manda, , 
E vi fi raccomanda 

Ma L Poeti, moderni an dato nome dii Scherzi: a madrigaletti , e a:, 
canzonette bizzarre, c fpiritofe,. come particolarmente fono quelle de¬ 
gl’Accademici; Trasformati' di Lecce raccolte e pubblicate da Pier 
Girolamo Gentile Fanno, 1605. 6 non poche delle belliftfìme. del Chia- 
brera, che vanno fotto tal nome; e a certi fonetti, che fono fabbri¬ 
cati fui tornio d’Anacreonteda. cui Anacreontici s’ appellano, come 
è, quello di: Gio, Batifta Zappi da noi portato nella noftra Iftoria. 
( c) de’quali componimenti qui non favellerem di vantaggio , dove 
trattiamo,di cofe piacevoli , e famigliar!; perchè eglino in ninna al¬ 
tra cola , fuorché nel nome ,,fono diftinti dalle.fpezie nobili ,, delle, 
quali abbaftanza è. fiato trattato.a’ fuoi, luoghi 

Di Detti, arguti finalmente fe ne potrebbero recare infiniti d’ogni; 
tempo; 
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lempo: ma perchè muno puore eflerne, così sfornito , die non fappia 
pei* fe fletto moftraifene un’ efempio ; però , folo acciocché fi vegga la 
loro antichità , ne porrem qui uno , che vien comunemente attribui¬ 
to a Dante , il quale per la fua piccola datura , enfendo per ìfcherno 
da un ITom da nulla paragonato alla pili piccola , e fparuta lettera 
dell’ Alfabeto , che è la nona cioè la I. egli col fegirenté arguto dee»* 
to il fè arroffire, e tacere» 

O tu, che fprezzi la nona figura , 
E fei da men della fua antecedente , (cioè V H. 
Va, e raddoppia la fua fuffegttente ( cioè il K. 
Per altro non ti ha fatto la natura. 

Della Poefia Eroicomica . C A P. 111. 

SOTTO quello genere debbe arrotarli anche quella Poefia, appellata. 
Eroicomica -, o Eroicogiocofa , perche è diretta al rifo per la vii 

principalmente della fublimità ; ed aneli'etta può , al pari dell’altra 
fuddetta, accomodarti con ciafcuna delle quattro fpezie della Poefia. 
Nella noftra littoria dicemmo, che ella poteva edere 'invenzionedi Ce¬ 
rare Caporali: ma ora alquanto più indietro dobbiam farci : imperoc¬ 
ché tratte rime di M* Francefco Derni fi vede un fonetto , di cui il 
Rufcelli ( a ) parla cosi. Ora in un propofito tale il Cardinal Dandino 
&c. mi allegò una volta quel grazio fijfimo fonetto del Berma fatto pe¬ 
rò da lui con molto artificio, e a bello ftudio /opra quella brava Mila. 

Dal più profondo, e tenebrofo centrò» 
nel qual fonetto fi veggono i primi ire ver fi nella maggior gonfierà, e 
altera, che quafi pojfa defiderarfi ; e mentre con quella altezza, e con 
quella hiperbole cosi rara tien fofpefi gU animi di chi legge, cade poi a 
batter nei piedi d*una mula, che intoppavano nelle pietre: poi di nuovo 
rientrando nel?altezza col primo verfo del fecondo quadernario, fi vede 
Leggiadri/finamente fatta una vera ficaia di feendimento -, 0 cadenza di 

grado in grado, finche viene con la sfafeiatura del numero , colla goffeZ* 
za delie comparazioni, e con le fconciffime forme di dire a trovar fi nel 
fondo à'ogm viltà In tal fonetto adunque tanto fi traeva > che bàtta 
a far vedere la Poefia Eroicogiocofa edere data ritrovata innanzi il 
Caporali. Ma qtrefto ftile più, che nelle cofe Liriche, pare, che nell’ 
Epiche abbia fatta pompa ; e perchè molto gagliarda quifiione corre 
tra i partigiani di Francefco Bracciolini Autore dello Scherno degli 
Dei, e quei d’Alettandro Tafsoni Autore della Secchia Rapita , con¬ 
tendendo ciafcuna parte per dare al fuo favorito Londre di limile in¬ 
venzione , noi per acchetarli , ed infieme Con loro acchetare anche 
Criftoval de Salazar Mardones [b] il quale vuole che prima del Taf- 
foni, lo ftile Eroicomico fufse ritrovato in Ifpagna da Luigi de Gon- 
gora col Poema -, o favola dì Piramo , e Tisbe [cofa anche per altro 
non vera, efsendo fiato il Tafsoni contemporaneo, e forfè anteriore 
al Gongora [c] ] farem vedere, che nè all’uno » nè all’altro è do¬ 
vuto , trovandofi ditali Epopeie anche nel fecolo xvi. L’Accademico 
Aideano Niccoìa Villani [d] là , dove parla degli Epici Tofcani ri¬ 
dicoli, annovera infieme co’mentovati Poemi dei Tafsoni» e del Brac¬ 

ciolini , 
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dolinà , tra te altre cofe veramente ridicole affatto, P Ori andino di 
Limerno Pitocco, e il Caos del Treperuno operette , ,che fi attribuir- 
cono a Merlino .Cocaio , che fu Teofilo Folengo , di cui parleremo 
appretto , il Morgantje di luigi Pulei % e ¥ Orlando Innamorato del Ber- 
ni . Se quelli Poemi faflero totalmente del carattere , del qual fi par¬ 
la, farebbe finita la quiftione, non v\ettendo dùbbio, che molto pri¬ 
ma del Talloni, e del Bracciolini, fiorirono gli Autori di quelli: ma 
la verità è r che eglino non anno il tifo , che per incidenza ; ve gli 
Autori non gli fcrittero per far cofa burLefca .* imperocché quanto al 
Pulci più antico <degli altri , egli intefe di te fiere una intona Epope- 
ia ; e Bernardo Tatto ( a ) dà la gloria del penfiero di lui a Lorenzo 
de’Medici , come a rittoratore della nottra Poefia, e a promotore di 
non poche fue belle ragioni: benché quella gloria incordine al Mar¬ 
garite fia piuttofto dovuta a Lgcrezia Tornabuoni Madre del mento¬ 
vato Lorenzo, ad iftanza, e compiacenza della quale il Pulci il cofa- 
pofe , come apparifce .dalle ultime ftanze del Poemav la qua! virtupliF- 
fima, e al pari co 11 uni ari finn a Dama molto vaga , ed intendente del¬ 
la Poefia, che correva in queJtempi, non è venfimile , ebe avelie in 
penfiero di mettere in ridicolo, e vituperare i Cavalieri , e la Caval¬ 
leria., come dovrebbe diufi , che avelie voluto fare , fe il Poema dei 
Pulci fatte (lato tettino per cofa buriefea, E quatta opinione tanto è 
più fana , quanto più confideriamo , che,, ficcome riferifee Torquato 
Tatto (b) in quello Poema ebbe parte P infigne Filofofo Marfilio Fi- 
cino ( Uomo da non impacciarli con ciance, e con burle ) a cui ^gli 
aferive tutto quel tratto , nel quale Rinaldo , portato per incanto , 
va in un giorno da Egittoin Roncifvallea cavallo , chiamandolo trat¬ 
to ^pieno di molta dottrina teologica* u. 

Nè punto rileva,, che in ogni modo lo fiile in parte , t non pochi' 
de’fatti fieno burlefchi.* anzi vili , e affatto plebei 3 perchè quella co- 
fa, che fi truova in tutti i Poemi di que’tempi, e’fi vuole più , che 
all’imperizia de’valemi ingegni de’quaU anche allora molti fiorivano, 
imputarfi al cattivo gufto del fecola ., il quale, come cento volte ab- 
biam detto, era così corrotto nel fatto della Poefia Volgare, che tut¬ 
te le fpezie di quella furono allora ftorpiate , e guade ; e fi mi li ttor- 
piamenti, fenza badarli più innanzi , fi riputavano cofe bell illune ,, e 
nobiliflìme, e non già vili, e plebee.. 

Ma non per quello noi ammettiamo tanta viltà, e tanta feem- 
piaggine nel Morgante, quanta peravventura, giudicava il Villani , 
che ve ne fatte; e quanta fe ne vede ridondare dalla Spagna, dal Bua- 
vo dy Antona-i dal Danefe> dall’ uincroia^ e da molti altri Romanzidi 
que’tempi, che il Varchi ( c ) chiama Maledizioni : imperocché il 
più di etto è bello, e nobile, e ripieno di Temenze ferie, e gravi, e 
di fatti grandi, e riguardevoli fenza feberzo, e tifo maneggiati, fai- 
vochè di quando in quando qualche folletico produce la grazia del 
proverbiar Fiorentinamente, che in etto lovente fi ufa: che che fi di¬ 
ca il Varchi fuddecto [d] il quale giudica talmente di lui, che nonfo- 
lp dice, che appetto al furiofo deH’Ariofto eWimane poco men, che nul¬ 
la ; ma con troppo appaftionata cenfurain elio non ammecte , che qual¬ 
che Temenza non delitto indegna ,e qualche ribobolo non affatto Jpiacevole. 

, - o Nel 
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Nel rimanente tanto è lontano dal vero, che il Margarite del Pul¬ 

ci fi debba annoverare tra i Poemi giocoli ; quanto è lontano, che 
fieno capaci di sì fatta nota il Boiardo, Bernardo Tafiò,e l’Àriofto, 
i bell i flìmi Romanzi de'quali ( cornee he conqualche maggior riguar¬ 
do ) fono anch’efiì foverchiamente fparfi di cofe, e di tratti fami¬ 
gliati, ridicoli, e borlefchi: la mercè de’quali dovrebbero anch’efiì, 
fecondo il parere del Villani, andar tra i Poeti giocoli; e pure non 
vi vanno, non foio perchè non può d ir fi ridicolo un componimento, 
fe il carattere burlefco noi fignoreggia in grufa, che univerfaìmente 
rifiliti il rifo, o per una via, o per un’altra, come in proposto del¬ 
la Poefia, di cui favelliamo, fi vede fatto dal Talloni, e dal Braccio- 
lini, che primieramente fcelfero (oggetti degni di rifo, e poi teffero- 
no le loro ottave in tal moftruofia forma Eroica, die a gran faticali 
truova qualche tratto per entro da’ loro Poemi, che non abbia in fe 
qualche ridicola cola: il che non fi vede fatto da niuno de’ fuddetti 
Poeti, anzi da niun Romanzatole per quanto fcioeco, e feempiatofì 
lìa. Ma anche perchè, oltre a tutte Se dette ragioni, dee confiderar- 
fi, che la Poefia Romancdca è una cofa da fe, e di totale invenzio¬ 
ne de’fecoli badi} nè appo i Greci, e i Latini, per quanto noi Tap¬ 
piamo, fu mai in ufo; e ficcome dalla Provenza fu ella partorita , 
così fu allevata, e perfezionata in Italia; e però di lei s’ha a rag io. 
nare, fenza farfene paragone con alcuna altra fipezie di Poefia, fenon 
in quanro porette efier cagione della perfetta Epopeia Toficana fabbri¬ 
cata fecondo le regole d’Àrifiotile , come noi , per quel che altrove 
abbiadi detto, crediamo, che fiali fiata. 

Quanto poi alle Operette attribuite al Cocaio ; nè meno quelle 
poffono annoverarli tra le cofe Eroicomiche, perchè l’Autore, come 
profilino al tempo corrotto detto di l’opra, anclVefiofu tirato da quel¬ 
lo ; e fe il Villani avelie veduto la Letilogia di Bettino Tricio, e la 
JJiflruzione di Confi amino poli di Michel della Vedova, da noi citati 
altrove, nel primo de’quali Poemi fi deferive la pelle fieguita in Mi¬ 
lano alcuni anni prima, e nel fecondo la prefa di Coftantinopolifat¬ 
ta da’Turchi l’anno antecedente, anch’elfo fi farebbe accorto, che 
in quei tempi correva in univerfale quelladifgrazia. Oltre achel’Or- 
landino dee piuttofio metterli tra le maladizioni, delle quali parla il 
Varchi riferito di fopra; e il Caos è un guazzabuglione attenente più 
alla Comica, che all’Epica, per eficrcompollo in una formaccia dram¬ 
matica. 

Finalmente al Berni egli fa grandifiìmo torto, perchè (ebbene il 
Romanzo del Boiardo e molto bello, nondimeno il Giraldi (a) che 
fenza riguardar punto alle ragioni di quello del Pulci, lo fiima il pri¬ 
mo, che fufie fabbricato con buon metodo, e buona economia , dà 
di effo il feguente giudizio. Slmile a Lucrezio nella noflr a lingua ( quanto 
alfeguìr la Natura) fu il Conte Matteo, il quale quantunque foffe un poco 
flit ronzio, che la bellezza del componimento non richiedeva, fu però il 
primo, che meffe il piede nella buona firada, e infiegnò agli altri di ca¬ 
mbiarci lodevolmente ; e l’Atanagi anch'egli dice [b~\ Se il Conte Mat¬ 
teo Maria fojje sì culto nè* ver fi eroici, come è flato ne* lirici, a quel che 
JÌ vede in queflo [ottetto &c\ il fino Orlando Innamorato fiarebbe molto 
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pih e lodato, e perfetto Poema. Ora fé il Berrà fi sforzò di fare a tal 
per altro beliiffìmo Romanzo acqniftare anche il pregio del culto, e 
della feelta.delia lingua, come lenza dubbio, per la fatica di lui, ac¬ 
quili ò , che vien citata dal; Vocabolario della Grufca come libro orti- 
ma nella Favella, che male ha egli fatto al Boiardo, che meriti d’ef- 
fere cacciato tra i Poeti ridicoli ^ Nè il finiftro parere del Villani ac¬ 
quila forza da ciò, eli’ei dice delle ridicole giunte, che il Berni vi 
fece, ridueendolo con effe tale, qual già non era: Sì perchè all5 in¬ 
contro ve ne fece molte, che affai pregio gli accrebbero, come par¬ 
ticolarmente fono qua fi tutte ledemenze mede ne’ principi de' canti 
che fono bel li (Time ’ Sì anche perchè egli feguitò Bufo, e il coBurne 
de' Romanzatoti, e in ifpezie dell’ifieffo Boiardo, niuno de’quali vol¬ 
le effere in qualche parte efeme dal rifo , perchè tutti il credettero 
molto a propofhp per accreditare le Ioro Operein quel fecolocorrot¬ 
to, come afferma il dottifffmo Antonio Maria Salvini nel ixxix, de5 

fa}P*£* 315. ffioi Dì fior fi Accademici ( a ) il che è tanto vero, che perciocché nel 
Furiofo dell' Ariofto era maggiore economia circa quella cofa,.durò 
gran fatica queffo Poema a fuperare la (lima, che fi faceva del Mér~ 

(b) Belli.far.- gante del Pulci,, la quale era così grande,, che ( ^) Mólti volevan per- 
Buigarin.Ri- tInacerbente contendere, fin col farci briga, che il Morgante fojfe di gran 
fpoji. a Ra- lunga fuperiore al Furiofo. Oltre a che anche in favor del Berni mi- 
gionam. del |[ta ja ragjone detta di l'opra de’ requifiti, che fi richieggono in un 

componimento, per effec dichiarato ridicolo: non badando in modo 
alcuno, che egli in qualce parte apparifea tale. 

Dalle fopraddette cofe adunque chiaramente, apparifee, che , ficco- 
me i Poeti riferiti dal Villani non ebbero - intenzione di . comporre i 
loro Poemi col carattere burlefco, nè di proccurareil riio col mezzo 
della Tenera, così da niun di loro dovrem noi prendere i principi del¬ 
la Poefia Eroicomica. 

Ora per far vedere , che nè il Talloni , nè il Bracciolini furono i 
primi ;, che con deliberata intenzione , e co’fequifin fuddetei fi met« 
teffero a produrre lo (lite Eroicomico ,.tralafciando i Poeti annovera¬ 
ti dal Villani , diremo , che là preffo la metà del fecolo xvj. nacque 
sì fatto ftile : e i primi Poemi , ,con effo fabbricati , i quali oggi fi* 
veggono , furono la Gigante a del Forabofco , fotco il qual nome li 
volle nafeondere Girolamo Amelunghi detto il Gobbo da Pifa, che ne 
fu l’Autore *, e la Nanea di F0 Aminta, che noi fin’ora non fappiam 
chi fia , ffampate ambedue unitamente in Firenze l’anno 1566. ben¬ 
ché molto innanzi comppfie , cioè la prima l’anno 1547. e la fecon¬ 
da l’anno 1548. come apparifcedalle lettere dedicatorie d’ambedue. 
La Gigantea contiene una Guerra, che fecero i Giganti , per cacciar 
dal Cielo gli Dei, eia Nanea un’altra Guerra fiuta da’Pigmei, per 
cacciarne i Giganti . Ma intorno alla Gigantea dee faperfi , che ella 
non fu invenzione del Gobbo da Pifa : imperocché , per notizia da¬ 
tane dal degniamo Magliabechi , ella molto prima fa compofta da 
Betto Arrighi, come apparifee da una lettera d’Anron Francefco -Gta- 
zini détto il Laica, fcritta in rìfpolìa aU’Ameìonghi, che fi doleva d* 
effere imputato di furto fattone, la quale , per foddisfare alla verità* 
crafcriveremo qui interamente » In quanto a i Giganti ^ ti rifif 

doppiò Ó'Cf 
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éhe io ho replicato te parate [beffe, e formali di Betta Arrighi, il qua¬ 
le dice, penfando tu, / yWi Giganti foffero andati male, «0/z fi 
trovando in Firenze , chi gli aveffe , e c/;? lui y che era infermo grave¬ 
mente , dove fé tofto pajjare all' altra vita, tenendo appreffo di te la co¬ 
pia , imbolafti allo Stradino , ri fei wey/à 4 comporre la Gigantea, 

folamente /’invenzione, i concetti, /e parole, ? i interi, 
W4 £/# &^i rubato le flange intere pocoornila mutate*; perciocché quel¬ 
le cofe y che di tuo vi hai aggiunte , fon tanto fuori d'ogni verifemile^ e 
dC ogni convenevolezza , rta /« rcè compofto , wè penfato la più 
folenne, £ ridicola fantocceria : onde il nominato Betto fofpinta da giuflo 
(degno s'è meffo a ricomporgli, avendogli benijftmo nella memoria ; e fe 
non C ave fe impedito la malattia , farebbero a queft' otta fuori . £ per 
tnoflrare al mondo il furto da te fattogli , vi ha nuovamente aggiunto 
un Gigantino ; e perche meglio dintenda fatto per tuo conto, venire 
di quel di Pifa-> fgrignuto , ? cw/ /e Wrre appartenenze , che tu vedrai 
fÉWSÉ- /e aUe(ottofritte fianze (da lui avute con grandijfìma difficoltà) 
ne fanno chiara teflimonianza. 

Queflo Gigante fuperbo a ([affino 
Di quel di Fifa ave a (eco menato 
Un Gigantuzzo gobbo Contadino> 
Ch'era di un Birroe Strega nato % 
Più brutto, e contrafatto, che Longino': 
Più che Margutte tri fio, £ fcellerato : 
D'ogm vizio ricetto, e calamita : 

(opra tutto ladro per la vita . 
2V0# lancia, 0 flocco queflo trafurello 

JVè armadura avea > ne deftriero\ 
Sol per nocer portava un grimaldello ; 
Per oc he gli fperava di leggiero 
La gran porta del Cielo aprir con elio? 
Ed appicciarvi fuoco ave a p enfierò : 
£ mentre che dormivon, gl'era avvifo 
D'arder gli Dei con tutto il Paradifo. 

Se i Giganti dell’Arrighi abbian mai veduto fa pubblica luce ? noi 
noi Tappiamo: Tappiam bene > che il Laica, non concento d’aver fac¬ 
to fchia mazzo colT’Amelunghi per quefto conto, compofe a competen¬ 
za sì della Gigantea di lui , che della Nanea , la fua Guerra de' Aio - 
fri., nella quale finge, clie i Mottri tettino vincitori del Cielo, cac¬ 
ciandone i Nani, ed affatto fterttlìnandoe quelli, ei Giganti , i quali 
s’erano pacificati, ed uniti contro di loro. 

Della Poe fi a Burckìellefca , e delle fife Ragioni. CAP. IV. 

T FRA le maniere piacevoli debbe aver luogo anche quella , che ^a.) Intorno 
non ha in fe fentimento di Torta alcuna , e nulla conclude , per ar ct0 vedl 

etfer compotta di femplici fvarioni . Di e (fa fu inventore (a) il Bar- ^ffa f fflff* 
chiello, e pero Burchiellefca viene appellata , come dicemmo nena not^ ^ I2< 
noftra Iftoria (b ) dove di sì fatta cofa abbiano parlato abbattao-^y 

Laonde altro qui non diremo , fe non che ella quanto nel fe* pag% 39, 
colo 
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colo xv. fu avuta in pregio, e feguitatatanto rimafe priva di {lima,' 
e d’appoggio nel fecolo feguence, non fi trovando, che rariflfìme voi» 
te , e da tariffimi ufata : ma nel principio del xvi i. tornò di nuovo 
in qualche vigore, ellendovifi impiegato alcun buono ingegno, e par¬ 
ticolarmente Michel’Agnol Buonarroti il Giovane, di cui appo noi fi 
ferbano MSS. parecchi Burchiellate donatene d al Terudit infimo Senator 
Filippo fuo Pronipote, ed uno degli Auditori del Granduca di Tofca- 
cana, una delle quali dice così. 

Marte /aveva fatti i piè di burro, 
Per guardar fi ben ben dalle lumache, 
Perch'hanno una virtù Forche briache 
Di trarre altrui della tefia il cimurro 

Risoffi [ufo un Carafaggio azzurro . 
Che colla treggia trainava brache, 
E dijfe: or fi a, chic m'infer penti, e 'ndrache % 
E detto $uefto meffe un gran fufurro 

Rarefili viflo allor certi corbelli, 
Che fojfiavano 7 nafo alle venture s 
Per dolor convertir fi in alberelli5 

E una rugginofa antica /cure, 
Ch uccellava in fu i vefpro a* pipifirelli. 
Avere allotta di vecchie paure» 

O novelli nè pure 
Guardatevi qu efi* anno da' lombrichi, 
Che la moftarda fi mangia cefi chi. 

Negli anni noftri molto è (lata ufata in Roma da alcuni, forco la 
guida di Paol Francefco Carli Fiorentino , in ogni maniera di Poefìa 
grandemente verfato , che la ci fparfe . E tal volta anch’ al prefenre 
per modo di converfare alcuni la vanno tifando ; e aliai felici in ella 
riefeono Francefco del Teglia ., e Filippo Leers altrove nominati, &C 
tal Uomo, di cui è il feguente fonetto fu quel tornio lavorato* 

Se gli Aliojft uguanno, e Le Fefiuche 
Serravan gli occhi in faccia alla Sirena, 
Arebbon pufignato in full' arena, 
Che giace tra 7 Settembre, e le Molliche « 

Aia perchè la Tregenda delle ruche 
A gli ufolier diè la berlina in pena, 
Le frutte del grand’ arbore di Atena 
pur tofio trasformate in Tartaruche.» 

Pianfe perciò Aiarfifa con Rinaldo, 
E gridò Aflolfo al di dì berlingaccio : 
Tatti impicca, babbion, fiu non fi ai faldol 

Pojcia per quella via, che fenza impaccio 
Tafiì al Decameron del te fio d' Aldo, 
Corfe a giuntar le cuoia del Corbaccio * 

Tuoi fa per quel, eh io taccio ? 
Ta ne domanda Meffer Unvidue, 
Che fa un pajfo in fue , e tre in giu e ; 

E fe vuoi faper pine, 
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Tre>1 di, ed 0ferva ben quello, ch'io dico , 
Un Afin carco, e Almanacco antico, 

E pw fopra 7 bel lice 
Pont eli con un facco almen di ghiaia, 
E /èr/v rem’, ? colombaia : 

Che 7 ÒVr# di Cambaia t 
' Allorché guerra feo colle ricotte, 

Così falvoJft dal mal delle gotte. 
... ghiozzi, e frotte 

Porterò meco, ^ d'uova un magazzino 9 
Ed in brodo lardieri il Cale Uno ; 

E oltre accio un vino 
Da berne gel cocciume, /W, che arreche , 
E fu pigiato alle Calendi Greche. 

Quinci forfè derivò ia maniera di que’fonetti, che appelliam Bar¬ 
cherecci, i quali in altra cofa non differifeono da quei del Burchiel¬ 
lo , che nel carattere: perciocché! Burchie!lefchi fono di carattere 
umile, e i Bofcherecci richieggono formafubblime, nonpotendofi fa¬ 
re, che di feria, e grave apparenza. Quella poefia nacque nel fecolo 
xvi. e per quanto potiam credere, ne fu cagione la foverchia ambi¬ 
zione di que5 Letteratidi far chiofe, cementi, e lezioni fopra i com¬ 
ponimenti altrui, Aitandogli, e accomodandovi sù di tali interpreta¬ 
zioni, e dicerie, dìe poco, o nulla anno che fare con effoloro ; nè 
ad altro per lo più fervono, che a far pompa, fenza propofito , de! , . 
proprio ingegno .* imperocché narra il Giraldi(^) che MarianoBuo-^ omanx. 
«incontro da Palermo, per pigliarli fpafio di limili ingegni , foleva^’7e7° 
comporre i più bei fonetti del mondo quanto alle voci, e alle rime, 
i quali non dicevano cofa alcuna ; e che poi gli lafciava ufeir fotto 
nome di qualche valente Uomo 5 ed egli Itelfo fi metteva fra gii al¬ 
tri, dicendo, che erano pieni di bellezze , e di maraviglie . E final¬ 
mente che una volta ne capitò uno in mano d’un di quei tali, acuì 
ancorché fufle palefato l’inganno, per non fi voler moftrare di poco 
Tenno in aver creduto, che fi chiudeAero in quello fenfi maraviglio- 
li, feguiva tuttavia a farneticarvi fopra, e a lambiccarli il Cervello, 
acciochè altri dovette credere, che molto dicctte quett©> che fu fat¬ 
to per nulla dire . Or di quella maniera, per dar qualche faggio , 
ci varremo di uno del mentovato Buonincontro , tolto dall’ Metto 
Giraldi. 

1 pih lievi, che Tigre, penfier miei 
Scorgendo il cor, che tra doi petti intiero 
Tiene un penfier, poiché gl' ingombra il nero, * 
E folle error, fuggono i c a fi rei. 

E benché dagli antichi Semidei 
Biafmato foffe ovunque ogni* alro. è fiero 
Monte d* orgogli : ahi lajfa, io già non /pere 
Gioir' in quel defir, jc* haver vorrei, . 

Onde dal crudo fuon fiancata l'alma 
Germoglia in me l'ardir, poiché s'agghiaccia, 
E [calda hor quinci, hor quindi il caldo gelo. ^ 

Crefc. Ifh Folg. Poefia. TomA a Et io 
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Et io del verde fior perdo {a traccia i 

Me V afe onde lo fidegno in picciol velo. 
Talta da i tronchi error la grave falena*: 

Benché chi tien la palma 
Degl’ inganni morta’, brami con fiordo, 
Condurre all' empio fin l'amara feorz^a. 

Rari furono i moderni, che a quefta maniera atrefero : contatto» 
ciò Tempre n’efce taluno per uccellare a gaglioffi, o a troppo preTun- 
tuofi, come una volta fece Gio. Filippo Crefcimbeni Maceratefe Gen¬ 
tiluomo di molte lettere, il quale con altri Tuoi pari rapprefeman- 
do, ha parecchi anni, il perfonaggio d’un Poeta in una Commedia, 
e producendo agli afeoleanti la prima Cera un buon fonetto, ficcomc 
richiedeva la feena, perciocché quello nè piacque, nè andòeTente dal¬ 
le loro/ciocche cenTure , la Tera Teguente ne recitò un’altro di hit 
BoTchereccio, il quale tanto da loro fu riputato bello, che il vollero 
veder dato alle (lampe, come Teguì con lorofomma vergogna, econ- 
fufione » Un’ altro affai curioTo Tucceffo adivenne in quello proposto 
al Conte Carlo Errico Sanmartino, il quale ritrovandofi gli annipaf- 
fati in Ferrara, quivi con un fimil fonetto fi fece lungo gabbo d’un 
ricco Artiere, che di Tccmocervello, riputandoli per antica fìirpeno- 
biliTfimo, aveva Tchierato un groffo Volume d’Irtoria colla quale peri- 
fava di dare a credere altrui ciò, che egli di fe pazzamente credeva, 
del qual Tonetto molto egli fi compiacque, e fattolo dare alle (lampe 
per cofa belliflima, V andò pubblicando per la Città, e dovunque gli 
venne fatto , fenza che il poteffero fare accorgere della burla le rifa 
univerTali, che da per tutto fe ne facevano. Quelli fonetti adunque, 
come detto abbiamo , fi chiamano BoTcherccci : ma perché loro fia 
(lata data sì fatta denominazione , a noi non è noto j nè polliamo 
immaginare altra cagione, fuorché la fomiglianza, che anno co’ bof- 
chi, i quali in lontananza, ed aU’apparenza fanno belliflima vifta, e 
moflrano vivaciflimo verde : ma per entro da loro non può penetrarli 
per gl’intraìcramenti continui, che anno* 

Tra le fpezie delle Poefie Burchiéllefche entra finalmente anche 
quella Torta di Tonetti, che dal Caro, il qual di effa fi valTe per bef- 
fard del Cartel vetro, furono chiamati Mattaccini, e pubblicati l’an¬ 
no 1558. come apparifee da una nota impreda con erti dopo il Bur¬ 
chiello col Cemento del Doni e febbene ella per vero dire è capace 
di qualche intelligenza, di modoche potrebbe peravventura giudicar- 
fi comporta, anzi di gerghi, e di voci al luti ve., che di fvarioni : non¬ 
dimeno la maniera non v’ha dubbio, che è burchiellefcha. CiaTcun To¬ 
netto può ffarTene da per fe: nè tra loro nullacomimmicano, fenoli 
che tutti fono teffuti perle medefime rime. Circa il loro numero non 
v’è legge; ed il Caro ne fece fino a dieci, ne’quali non folooffervò 
l’obbligo delle rime, ma con maravigliofa felicità non ripetè mai in 
effe la medefima voce , avvegnaché le rime , delle quali e’fi valfe» 
/urterò affai (hayagami, e poco doviziofe. 

Della 
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Bella Poefia T ofcaria con mefc danza d'altre Lingue » CAP. V*. 

ANTICHISSIMO è 1* ufo di niefcolare altre lingue nella Volgar 
Poefia; e P ebbero i Tofcani da’Provenzali come dimofiriamo 

nella noftra Ifioria (a) In tempo di Dante molto fu frequentataque- (a)l/£,i0, 
fia maniera , di modo che non- fole s’inneftavano; ne*"componimenti p^g-H. 
volgari voci firaniere, ma interi verfi ; e ciò fi faceva , perchè ( b) in Accada 
quelle prime età,, e (Tendo poco1 note le altre Lingue e maflfìmamente Ald'eampi/c, 
la Latina ; maravigliofo , e nuovo1 riufeiva il fentirne alcuna parola. ^oeJ° G:0C°J» 
Ma, il Petrarca r al cui tempo le cofe letterarie avevano prefo qualche 4tt' 
vantaggio di più,; s^afienne da ogni commifiione, fuorché da quella 
della Lingua Volgare colla Provenzale ,» colla quale a lui parve , che 
affatto non ripugnale di ftare .* ma nel fecolo xv.,ne ritornò freqfuen- 
tiflTmo T ufo colla Latina , elfendofì tanto* confufe l’ una coll’altra * 
che da i Profa tori, non che da i Poeti fi fcriveva latinamente invol¬ 
gare, e volgarmente in Latino.- il che non avvenne nel fecolo feguen- 
te, che i’una,» e P altra lingua fi poffedeva perfettamente ~ Tal coni- 
miftione però in quefio fecolo diede cagione a due leggiadriffime 
nuove maniere di poetare , cioè alla Macheronica * ed alla Pedan- 
tefea, le quali, come diremo apprefib, furono feguitate nel fecol no*' 
firo , e fi feguitan tuttavia ; ed aprì anche la firada a far parlare in 
lingua propria nelle Commedie a chiunque ftraniero vi fufie introdotto^ 

Or la commifiione fu tifata in ogni fpezie di Poefia, fuorché nella 
Tragica ; e perché ciò apparifee dalla lezione non folo delle Rime,, 
e della Commedia di Dante,» ma di tutti iPoemi antichi;; e tra i mo¬ 
derni in quefio propofito é famofo il Dramma di Gio.» Giacomo Ric¬ 
ci intitolato i Poeti Rivalidove ciafcun Poeta introdotto favella nel¬ 
la fua lingua , però fenza indugiare intorno a ciò, anderemo dando¬ 
ne qualche efempio (ingoiare nella Lirica , che riguardi diverfità di 
maniere, e di lingue; e primieramente farem qui menzione d’un’oc- 
cava riferita da Ciro Spontone ( c ) per cofa degli Antichi Siciliani ^c) Dialogo. 
(il che dimani fatica a credere) nella quale , oltre a qualche voccverf. enne*-* 
profferita a ufo Siciliano moderno,, i verfi fono l’uno Latino, è Pai-///.7» 
tro Volgare . * < 

Sufpìrìa in hac notte recefjerunt\- 
E andar0 a, ritrovar la mia Reina ? 
In gremium ftmm falutaverunt : 
Dio vi mantenga y donna pellegrina j 
Pii hil refpondens reverfi faerunt „ 

■A mìa fi ritornar0 la mattina ;/ 
Hoc tantum verbum mihi retulerunt : 
Tu zappi P acqua % e femini Parina * 

Xp fecondo luogo fervane un vaghifiìmo fonetto di Lorenza de’Me- 
dici il: Vecchio , tolto dal Rufcdlii ( d) nel quale fi deferivo quella ' Rnfceltt 
Ruota , che da alcuni viene attribuita alla Fortuna , ove fono ap- *'d 
piccati quattro Uomini*, ed (PcPunverfo Volgare, e d’uno Latino: i ^ a ufi ri a * 
quali fonetti da Antonio di Tempo vengon chiamati Semiletterati, e pa~ gg 
fe i verfi Latini fono d’altro Autore,, Metrici. 

A a 1 Arnica 
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Amico mira ben quefta figura, 

Et in arcano mentis reponatury 
Ut magnus inde fruftus extrahatur, 

Confederando ben la fina natura • 

Amico quefta è ruota di ventura, „ 

Qua in eodem fiata non firmatur ; ' 

Sed cafibus ad.verfis variatur, 

E qual'abbaffa, e qual pone in altura. • • . 

Mira, d?? *» montato, ; : 

4/w f/? expofitus ruina^ 
E 7 <? *» d'agni ben privato 

. Quartus aficendit jam . AVc quifquam fine 
Ragion, df* £#?/> c/.?? oprando ha meritato , 

Secundum legis ordinem divina » ( 93 ), 

In ter- 
(93) Oltre a queflo fonetto riportato dal Crefcimbenì dì Lorenzo de'MedF^ 

et, degni dì ojfervazione fono due altri fonetti il primo de'quali e di autore in 
certo j e fi trova in una raccolta intitolata : Fior de cofe nobiliffime di di» 
verfi autori, impreda in Venezia per Simon de Luere nel 1514. Quellofo~ 
netto comincia Amici miei. &c. ed e frammifchialo di verfi latini come il fc?~ 
praccitato con quefio folo divario che dove il Medici pofe i verfi volgari , egli 
ha i latini , e dove quello pofe i latini egli ha i Volgari, e perciò riputiamo fo**- 
verchio il riportarlo intero. L'altro Sonetto è di Antonio Ricco , ed ha elafe he** 
dun verfo mezzo volgare, e mezzo latino nella forma che fegue 

Surgite Socij , che del Tonno forgere 
Jam venir hora, che ’l terren rinverdì 
Hirundo canit, e per cui Ti perde 
Optata dies. fenza più vi accorgere 

Surgite Socij, e andate a porgere 
Ad deos facra, che l’erbetta è verde, 
Fraenate equos , che per timor Te perde 
Crudelis hodis Tehza più Te volgere. 

Eridanus fluit con Toave corfo 
Thefmus currit con un dolce rio. 
Et cupit Tybris de vi dar foccorfo.. 

Vos damnan t miferi con un gran dello »> 
Mugit Italia piu che leone o orTo 
Et focios optant piu che’l judo Dio* 

Di quefli efempli fe ne truovano eziandio in ottave rime come èli fegaentù1 
flrambotto d'incerto nella raccolta Jopr allegata y il quale oltre a quella frana, 
foggia di latino e volgar mifio è così duro, che poco s'intende in qualche ver», 
fo , e in tal altro va malamente zoppicando ». 

Relinqusntes me folum amici mei 
Quarn primum da fortuna Tui percoda 
Funiculus ed confortus noftre Tpei 
Sicché in alcuno piu Tperar non podo 
Judi et innocentes fa<di Tunt rei 
Per la fortuna, che mi venghi addotto 
Sed vocem meam ad dominum clamavi 
lì qual foccorfe ficut me Tperavi 

Di piu evi.fi una 'lauda del Benivieni nelle fue opere imprejfe in 'Firenze m 
8. la qual ètnifladi verfi latini e volgari a capriccio, cosicché in alcuna fian¬ 
ca non ve ne è alcuno , in altra due, e in altra anche tre, diana delle qua* 

li ì V efempio che fegue » 
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In terzo luogo ne vaglia una Difperata d'Antonio Ricco Napolitano 

altrove nominato, i terzetti della quale chiudono ftranidimamente con 
un verfo efametro , tratto per lo più deli’Eneide di Vergiiio, come 
apparifce dal Tegnente faggio > potendo chi n’ è vago vedere il redo 
nelle Rime impreffe di lui. Incomincia ella adunque coli. 

Si ben mi piacque de feguir amore 

H°r frigio adejTo dal inghanni pravi 

Umbrarum hìc locus efi> fomni noflifque /opere 

Hor fugio adefo dal affanni gravi 

Et benché ama fé con penfier confianti 
Tum lacrymis magna manes ter voce vocavi 

Nutrito mha nel mondo fol de pianti 
Nutrito de fufpir & de difpregi 
Scilicet id magnum dicens fiore tnunus Amanti. &c< 

E nnifce. " 
Hor [appi fermamente tu che legi 

Chio fon de la mia morte tutto vago 
Vixi : & quem dederat curfum fortuna peregi 

Et nunc magna mei fub terras ibit imago . < 
In quarto luogo porremo una aitai maggiore ftravaganza d5 Ercole 

Bortrigaro, il quale, Eccome afferma il mentovato Sponcone (a) te- (a)Loc.de. 

ce alcuni veri! enneaflllabi , dove usò alcune parole Ebraiche > un 
faggio de’quali è il feguente. 
.. V ti /aiuto 

Bramo/o molto intender quale 
Hor fia il tuo fiato, chi*a Dio piaccia 
Ch-egli nE7N fia i e 21D & felice : 

Cre/c. Ift. Folg. Poe fia * Tom. I A a 3 Le qua- 
> . . A 

Cerca’1 mio cor te folo 
Te folo o Jefu mio cerca e delira 
Ecco ecco’l tuo figliuolo 
Che a te ritorna, a te piange e fofpira 
-So ben che troppo acerbo 
Et ingratum cor meum eft tibi deus 
Sed tantum dic-verbo, 
Et fanabitur credo puer meus. 

Ma fra tante maniere di mefcolare verfi latini, e verfi volgari non dee ia- 
feiarfi daccanto quella biz.z.arrijfima tifata da Antonino Lenio S aleni ino nel fué 
Orante Gigante compojìo da lui in ottava Rima, e imprejfo in Venezia del 1531. 

Egli teffe una fianca di -verfi endecafillabi volgari, e di verfi pentametri la¬ 
tini y diverfamente rimandala da quello fi fogliano le ottave , di cui è compi- 
fto quel fuo Poema, nella gai fa feguente: 

Canto come prefago d’atra morte 
Candidus in fluviis flebile cantat olor. 
La breve vita, e le mie parche torte 
Oftendit lutheo pallidus ore color; 
Eran mio cibo tue parole accorte 
Nunc gemitus, lacrima, cuba, querela, dolor. 
Ma effend’io giunto a tanto acerba forte 
Enfe quid ut Priamus fata fubire moror.*’ 

Non fi avvide però fautore che la voce moror dell' ultimo verfo pòro bene 
eorrifpondeva alle precedenti % A a 3 
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Le quali parole innoftra lingua tuonano Afcr'e, cioè fortunato, e To’* 
cioè buono. 

E finalmente ne noteremo utfaltra d’ un degli Accademici Trasfor¬ 
mati di Lecce detto Ulifle > il quale in una canzonetta , che è im¬ 
preca tra gli Schernì di detti Accademici raccolti da Pier Girolamo 
Gentile , e pubblicati nella (aa Corona dy Apollo , inferì alcune voci 
Spagnuole, come apparifee dalla ieguente danza. 

lo non fo, che dir fi voglia, 
Quel fuo tiempo, y lugar 
Infegnar 
Forfè vuol ctìogrfafpra doglia 
Al fuo tempo ha qualche fine 
Con ben mille alte ruìne 

E per dir qualche cofa in ordine anche alle eommiftioni de'Lin¬ 
guaggi d’Italiaringoiare ne par quella , che una volta fu udita nell’ 
Adunanza degli Arcadi , di Tofcano , e di Napolitano .* perciocché 
Francefco Valentini fono nome di Lino interrogando tofeanamente 
in un’Egloga il Dottor Giorgio Gizzarone appellato Gratino , intor¬ 
no ad Amore , ei gli rifpofe napoiitanamente con molta grazia , e 
leggiadria , per elTer in quella Poefia peritiamo , maffimamentc in 
trattar con elTa fuggetti nobili^ e gravi. 

Delle Poefie Pedantefca, e Adacheronica', e d’altre 
filmili , C A P. V L 

LA mefcolanza fuddettadel Latino col Volgare, ficcome anche con¬ 
fiderà l’Aideano {a) fece nafeere quella poefia, che chiamiam 

Poe/. Ciocofi Pedantefca, in tutto funile alla Tofcana, fuorché nelle voci, che fo- 
pag* 85. ventc latineggiano , Di lei fi veggono frequenti tratti ne’Poeti del 

xv. fecole: prodotti però da fola ignoranza, e temerità; e particolar¬ 
mente n’è pieno Bettino Tricio nella fua Letilogia 9 citata di fopra, 
donde fon tolti i feguenti quadernarj per faggio di fua fciocca , e ri¬ 
dicola maniera. 

Sythari el fano cum Afri ani, 
Amazzoni, Adedorum, ac Perfarum 
Et tutti Athenienfi, & Adicenarum 
Indiani , Longobardi , & Egyptiani• 

Adacedoni : Corynthiy & Argivorum 
Lac e demoni 1. Lydi cumjudey 

; Laurenti, & difirahcl9 & Glamorey 
Cretenfi cum Albani, & Latinorum &c. 

Ma da Camillo Scrofa Vicentino {94) prefe ella il vero edere, co¬ 
me di- 

(94) V invenzione della poefia pedantefca tl Rufcelli nel modo di comporre 
V attribuifee al Veniero , che è cofa probabile, ejjendo fiato quell' Autore vago 
di nuovi trovati, e di bizzarre fantafie. Certa coja è, che prima delle Rime 
di Fidenzio tifici alla luce un Sonetto pedante fico di Annibai Caro nel quarto li¬ 
bro delle Rime di div.ìmprejfe dal Giacarello in Bologna nel Gennaro del I551* 
e nel 1553. Anton Jacopo Corfo nelle fitte Rime fece menzione di quefto fiile 
con quel fuo fonetto che comincia'. Mon- 
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me dicemmo nella noftra Iftoria [a] il quald tanto eccellentemente 
trattò con eflfai Socratici amori di Fidenzio GlottocriGo Ludimagidro pag. 73. 
da Montagnana veifo Camillo Strozzi filo difcepolo, che tutti gli al¬ 
tri e Tuoi Coetanei , e venuti dopo lui > fono rimali a lui inferiori, 
comechè Gio. Batida Liviera , e Monfignor Antonio Querengo , ed 
altri nobili ingegni de’due ultimi fecoìi riferiti dall1 Aideano [b] e(b)£<^. cit, 
molti più , che fi potrebbero riferire , affai egregiamente abbiano in 
elTa adoperato. 

Figliuola dell5antidetta mefcolanza fu anche queiraltra Poefia, che 
s’appella Macheronica , in cui fi procede totalmente ad ufo Latino , 
fe non che le voci fono d’una latinità affai peggiore, che non è quel¬ 
la de’Notai, la quale non fi sa fe ella fiafi Italiana , o Latina , per¬ 
chè, per vero dire, non è nè Luna, ne l’altra, ma un guazzetto d’ . 
ambedue. Di quella maniera, ficcome dice 1* Aideano [r] il piti ^c > 
famofo , e peravventura il più antico fcrittore fu Don Teofilo de’Fo- 
lenghi Mantovano Monaco Cafinefe, il qual fiori intorno al principio 
del fecolo xvi. e con ella compofe un groffo Volume di Lirici verfi, 
e di Paftorali, e un giufio Poema Eroico fopra le azioni, e prodezze 
di Baldo da Cippada , le quali cole pubblicò fotto il finto nome di 
Merlino Cocaio, parendogli, che non fuflfero dicevoli alla Monadica 
gravità . Potremmo portarne qui alcun faggio di parecchi Uomini 
grandi, che talvolta perifeherzo fi fono impiegati fu quedo Itile: ma 
perchè nulla, o poco d’onore rifiaterebbe loro da una maniera vizio- 
fa, e difapprovata univerfalmente, però non ci partiremo dal filo in¬ 
ventore Merlino, di cui è il feguente Epigramma intitolato De Cin~ 
garis facetici * 

Squaffabat quondam pelagi fortuna Maramm , 
Qui de falata carne pienus erat. 

Frangitur arbor, aquas forbet fandata carina , 
Et plorans codi quifque dimandat opem + 

Cingar fe mifit tantum rofegare mez^enos, 
Sic fi non ejfer tane prigolandus aquis ; 

Scrìdatur quark mangiai* nec donat ajutumy 
Refpondet, quia fum fat bibiturus, edo • 

Oltre a tutto ciò s’appartiene a queda fpezie un’altra maniera, la 
quale, benché di rado fia data tifata, nondimeno anch’efla dall’Italia 
è data ricevuta , e fi mantiene tuttavia . Ella è Volgare , e Latina 
nel medefimo tempo .* nè i Linguaggi fi didinguono l’un dall’altro, 
fe non che dalla pronunzia delle voci ; perciocché , pronunziandoli 
quelle latinamente, il componimento apparifee Latino, ma facendoli 
italianamente, egli è in tutto Volgare. Queda maniera di due forte lì 
truova, l’una coll’olfcrvanza della quantità delle fillabe, l’altra fenza : 
ma per l’una, e per l’altra fervano d’ efempio i due Saffici feguenti. 

A a 4 lnma~ 

Monfigtior Niccolò Domine meo 
Forz’è nel nominarvi pedantare, 
Che’l vodro nome latino e volgare 
Tien come a dir del Greco e del Caldeo. 

Dal f he fi ricava % che lo Scrofa non ne fa V inventore, ma bensì il prò* 
motore, 
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In mare irate in /abita procella 
Invoco te, noflra benigna Stella. 

Finalmente (òtto la medefima porremo anche le Póefie compofte 
di gergo > che è un parlare ofcuro, e fotto metafora ; e di tre force 
fi truova : Luna confidente nella parola già ricevuta , a cui fi dà fi- 
gnificato metaforico, come la Ingegnofa per la Chiave, i Bracchi per 

, li Birri , e fimili ; e di quefta maniera , vogliono alcuni , che fieno 
pieni il Burchiello , e tutti i Tuoi feguaci: l’altra nella parola inven¬ 
tata di nuovo , la quale non s’intende in modo alcuno » fe non da 
quei, che v’an fatta oflervazione, o fon convenuti tra loro de’ligni¬ 
ficati ; come Morfia per Bocca , Corico per Contadino , e fimili , il 
qual parlare fi chiama anche furbefco, per edere ufato da’Furbi, Va¬ 
gabondi, e Barattieri, che vanno pel Mondo, e fe ne fiim,a invento¬ 
re un tal Broccardo , che poetò con etto molto leggiadramente , fic- 

fa) Eoe ck,come ^'cc ^Ideano [<*} La terza nelPallufione, le quale ora è nel- 
il* * PaL*°^e 5 verbigrazia Petrarca per di Pietra , Allodola per Lode , 

Sannazaro, per Sano, ora ne’fentimcnti, come allungar la vita , o 
affogar nella canapa , per e (fere impiccato per la gola : non effer giunto 
il Corriere, per non intendere, ed altri sì fatti, per tutti li quali, po¬ 
co degni di fpezial menzione , ferva d’efempio un* ottava del Mondo 
movo fulle Jpalle d’ Ercole impazzito di Francefco Moneti da Corto» 
m , Rampato dopo 1 * Apocataftafi Celefte fopra l’anno 1700. del me- 
defimo,, nella quale fono varie parole allufive. 

In ogni luogo, fianca, e profejfione 
U tJomo d Aurelia fi dimoflra Amante 
A travagli, e pericoli lefpone 
Ed arde per Lucrezia ogni Mercante: 
Tra Dottori venale e la ragione 
E di Graziano il favorito e Dante 
Con Donato s* abbocca Giuftiniano. 
Da Pandora ad A firea la legge in mano. 

Dello [cambiamento de' metri, e de'ver fi tra la Poefia Volgare, t 
la Latina. C A P. V IL. 

*npRA gli altri mofiri, che nella Volgar Poefia furon prodotti nel 
JL guado fecol© decimoquinto uno si fu quello di far componimen¬ 

ti con metro Tofcano, e con veri! Latini. In que’tempi infelici fu 
molto in ufo quefta faccenda , e moltifiimi ne abbiam noi trovati , 
de*quali abbiamo trafeelti pochi efempj *, e primieramente darem due 
fònetti di perfetti endecafillabi, l’uno tolto dal frontifpizio della Le- 
tìlogia di Bettino Tricio dedicata al Cardinale Afcanio Maria Sforzai 

, Vifconti detto il Cardinal di Pavia. 
Quid dottas tremis in manus venire * 

Lingua fis patria libelle quamvis 
Contextus, Latia nec alla fit vis 
Dottrina tibi : quid times abire », 

fauftis A/cany viro-s adire 
Debes au/piciis libelle quofuis 

Nam 
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Nam meus fit niveus timore quamvis > 
Difce da s modo non erit re dir c, 

Ficus : C0W é* forum fonabit » 
/^}/<? Lemmate : qwd monet dicatos 
Ferfus Afcanio : rudes amabit - 

.£/• fint ii licei y ac feret bentos 
Lettore* igitur ;• tibi vocabit 
Si quis: hoc titulo fcias parato*. 

L'altro , che ha di più la coda, pigliato dalle Collettanee in morte 
di Serafino dall’Aquila, ed è di Girolamo Archita Cherico Imolefe* 

Quo nane delici<£y Ferra*, Cupido 
Camus, blandi eia , novem Sorore*y 
Rifusy dulcifonum melos, lepore*, 
Tendenti Ab lacero* fino ecce nido' 

j^/<? inquam harmonicoque vate fido 
Qui fic mellifluos dabat liquores 
Ore y ut flavidulos amantum amores 
Qui bai per vìride* locare in Ido. 

Quo jam duriciem Fuetto, Panos 
Phocbi perrigida, & Puella lajfi 
Spreffent ambrofio boante fata. 

Hei mi fed rabida afpera una /ano* 
Aiors fpernens modulos ademit fasi 
Adole arttans Seraphin fub hac volata*. 

Quove ducatii 
Currsnt nane vacuique vate fido 
Rifusy blandicia, Fenus, Cupido . 

E quefti fonetti fcuoprono l’errore prefo dal Lancellotto (a) il qua- (a) geco ad* 
le afferma, che limili Poefie furono inventate da Cefare Lorenzo Gie- Lmcellot, 
fiuta lotto il Pontificato di Papa Gregorio XV. Moggidì -Di- 

Ma più ftrana cofa è quella di farei fonetti co’verfi efametri, ehz/inganno iz* 
nulla an comune eo’noftri verfi, della qual maniera due ne fono nelM£* 2+2* di 
Dialogo della Poefia di Stefano Guazzo (b ) l’uno de’quali è del fe- fiamP^ene^ 
guence tenore. ' 

Si terris liceat manes revocare Aiaronìsy 
Jam ?ìon ille virum caneret, neque diruta fieret 
Àloenia, Paftoresy Satyros, Nymphafque tacerete 
JSIon armeni a darei 3 nec pinguia tura Colonis » 

Te dignam imperio y te regni*, teque coronis 
Carmine grandiloquo Dominam celebrare folerety. 
Cui Cypria facies dafur, cui fenfus inharet 
Palladis y & cejfit cui bumina pulcher Adonis. 

Aft ego vana loquor y refidens nam fpiritus ille 
In te vivit adhuc y meritas tibi reddere laude* c 
Ta poteris r viridi & lauro tibi tempora nettes * 

Ergo age gefia tui Lavali praftantia laudes : 
Sic vatejfifine vate fluens per focaia mille, 
Quo* dabis atque feres titulo*, in teque re flette* « (95 ) 

E mot- 

(95} A quefio- Sonetto fi può aggiungere quell' altro tcfiuto di Giambici Uh► 

per il Guari- 
gli 1636. 8. 
( b ) Tra gli 
altri [noi 
Dialog, il j. 
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E molto più ftranaè quell’altra di tefter cohnedefimi intere fedine* 

come è quella di Lidio Catti da Ravenna impreda tra i fuoi Opufco- 
li in Vinegia 1502. la quale incomincia* Fatibus, ut legi Mufis ju- 
bet altus Apollo* Della qual maniera edendone fiate inferite due in 
un’ Egloga dal P, Don Guido Grandi Monaco Camaldolefe, non più 
nelle Poetiche, che nelle Filofofiche, e Matematiche cofe pentim¬ 
mo,, la quale egli lede gli anni paflaci nella Ragunanza degli Arca¬ 
di, noi una qui ne trafcriveremo. 

Meliboeus. Daphni^. 

Mei, Ras fylvas, clamabam, hac rura relih^uet Amynthasì 
Quid mihi languenti fignatis vertice flores r 
Quid mi hi. narrati s rigidi per nubila venti, 
Quid mihi nudata pr adì citi s arbore frondes, 
Qjid mihi tam rauco refonatis murmure rivi, 
Semper ut ad triftes cogatur fifiula camusi 

Daph, Nempe decent triftes te mine quoque fiftula cantus % 
Omnia quando fuo difceffu turbat Amynthas» 
Nos quoque fiere juvat, fi jugibus undique rivi 
Fletibus irrorant natos in littore flores , / 
Nos quoque fiere juvat > fi jugibus undique frondes 
Flatibtis excruciant violento turbine venti, 

Mei, Ah fi noftra illi referant nùnc carmina venti, 
Nec vanos rapidi fpargant in nubila cantus 
Decujfasy ut [ape [olenti tx arbore frondes ! 
Non ego crediderim, quod [per nere p off et Amynthas 
Nec mea vota , fuofque agris fubducere flores , 
Tam bene vernabant qui fummo in margine rivi , 

Daph, Ah mihi continui fcateant e lumino rivii 
Ai'eque ferant rapidi falebrofa per invia venti, 
Quanda etenim noftro fugiunt è littore flores,. 
Quis queat in dulces hìc vitam ducere cantus l 
Scilicet hos folus. calamos animabat Amynthas 
Folli ci tus virides Afereo in vertice frondes 

Mei, 

Calettici, che appunto corri [pendono al noftro- tn dee afili'aho > il qual fonerto fi 
legge fra gli cnde enfili ahi latini dello Spinola imprefft per lo Ziletti nel 1563* a, 
e qued° componimento dice il {addetto Spinola ejjer del. Colta 3 

Aura en Favoni miciorque Caurus 
Nubes, geluque trifte depulerunt*, 
Ponti minaces impetns quierunt 
Mutatque merces Indus atque Maurus* 

Nam ieta pinguis frangit arva taurus 
Et pi&a denfum prata floruerunt 
Omnes, canora et alites replerunt 
Frondes, nec hortos ornat lina laurus* 

Yer fpijat ; en ver omnibus redivit 
Unum fed in me feviunt procella 
Nec fol mihi eft,. roens unde fella viviti 

Ltffus,, dies abite iamque verni 
Dum luce Clara non fruor puelle 
àunt dura dici cunfta, dura cernii 
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Mei. Grata mi hi fan umbro]'as cum pine# frondes 

Sylva darete grati refonabant murmura rivi, 
Dum fylvam, & rivum coler et Dux nofler Amyntbds 
Gratum erat hac fylva vobis mea carmina , venti, 
Narrare , & dulces viridi fa per aggere cantus 
F under e y dum nivei decorar ent littora flores. 

Daph, Dum neque me pilli recreant in littore flores, 
Nec qua per denfas pandit fe plurima frondes 
Umbra juvat, Utos meditar fi in gramine cantus, 
Exprobror, iratique fr ago fio murmurc rivi , 
Exprobror, iratique furenti turbine venti 
Unum hoc fiere jubent. Heu rura reliquit Amynthas, 

Me!. Has igitur fylvas hac rura relinquet Amynthasì 
Cur flores, venti, frondes : tur vos quoque, riviy 
Non iter abftruitis nequeunt quod claudere cantus. 

Ma oltra ogni credere firavagante fu i’avvifo di Vincenzo Calme¬ 
rà Poeta dei medefimo fecolo , il quale di quefta maniera compofe 
una lunga frottola , riferita dal Dolce {a) il cui principio è il fe- 
guente. 

Omnia vìncit Amor, & nos cedamus Amori , 
A P a flore Paftori 
In Bucolicis fcriptum 
Pulchrum Poeta di Slum Alantuani &c. 

del qual principio fi vaifero anche il Baldacchino > e Marco Marfilia 
nella Predica d'Amore , fcrìtta da quello in profa , e da quefio in 
verfi, e non meno fcempiata della frottola del Calmetta. 

Nè la Poefia Lirica è ella fola, che fia fiata accomodata a fimili 
firavaganze, éfièndofi a’nofiri tempi vedute loro fuggette anche l’Epi¬ 
ca, e la Drammatica. Imperocché quanto all’Epica, fi miovaia Som¬ 
ma di S. Tommafo d’Aquino compendiata , e ridotta a Poema Eroi¬ 
co in Ottava rima Latina da Fra Giacinto de’Ruggieri Macfiro Pre¬ 
dicatore, e ftampata in Roma l’anno 1652. e rifpetto alla Drammati¬ 
ca, noti (lìmi fono que’Drammi Latini, che ne’Venerdì della Qtiarc- 
fìma fi cantano ogn’anno nel l’Oratorio delPArchiconfraternità del SS. 
Crocidilo in S. Marcello di Roma , i quali in ogni cofa fono fimili 
agli Oratorj Volgari, fuorché nella Lingua; e comechèpochi ne rief- 
can buoni, nondimeno n’abbiam noi afcoltati de’molto begli, e par¬ 
ticolarmente alcuni del Dottore Antonio Chechi da Terni. 

Ali’ incontro vi fono fiati di quei, che i metri , e i verfi Latini 
anno voluto accomodare colla Lingua Tofcana ; e quefia fu la Poe¬ 
fia nuova, che ritrovò M. Claudio Tolomei , della quale abbiati) noi 
quanto fa d’uopo ragionato nella noftra Iftoria ( b ) ed anche in que¬ 
lla Opera. 

Della Poefia con mefcolanz^a di Profa . CAP. Vili. 

LA mefcolanza , della quale fin qui abbiam favellato , ne dà cagio¬ 
ne di dir qualche cofa anche intorno a quelle Poefie , che vanno 

mterfecate dalle Profe, le quali in due maniere fi truovano ufate. L* 

jfaj Dialoga 
de' Color.fog!% 
So, a terg. 

(b) Lib. 1, 

pag. 71, e lib, 
2, num% xxx. 



(a) Lìb. 3, 

>nmt lxxxii. 

(b ) Dlfc. 3 

contr. Dolci 
png* 100. 
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una li è, quando ia Profa ferve di comento, e fpiegazione a i verfì 5 
e di quella fu inventore Dante, che la fu a Vita mova, ed il fuoO#- 
vito fabbricò in fina.il guifaj ed a quella fi debbono riferire tutti quei 
Poeti , che per fe fleiTì le proprie rime anno adornato di fpcfizioni, 
come fecero Lorenzo de’Medici, Bernardino Rota , Anton Francefco 
Rainerio, Gabriello Fiamma , Antonio Monetta , e molti più; e an¬ 
che quei , die alle Rime anno applicate rubriche , e argomenti , tra 
£ quali degno di menzione fi è Antonio Ricco Napolitano , Poeta 
del fecolo xv, altrove da noi nominato *, perctochè in quella età non 
correva sì fatta ufanza , la quale fu introdotta dalla neceflìtà di far- 
fi intendere nel fecolo xv i 1. per le macchine fantaftiche , e ideali, 
fopra di cui i neftri Poeti cominciarono a verfeggiare , come nella 
noftra Iftoria avvertimmo (a) L’altra è quella , nella quale la profa 
unita co* verfi forma un fol componimento , e per lo piu ferve ai 
Compofitore per narrare .-, o per introdurre altri a favellar co’mede- 
fimi verfi ; e di quella maniera ripiuiatn noi inventore il Boccaccio 
nell9 Ameti> * il qual poi fu Jfeguitato dal Bembo negli jifolam , dal 
Sannazzaro nell’ Arcadia , e da parecchi altri valenti Uomini de5 due 
ultimi fecoli , con non poca lode ; elfendo egli tal maniera anch’ ella 
molto vaga, e leggiadra; £ forfè men noiofa, e rincrefcevoìe a quei, 
che leggono. 

Di vàrie bh^arrt circo flange intorno ahi* ufo delle Ri¬ 
me. CAP. IX. 

L’Ufo delle Rime molto pienamente, e faggiamente viene infegnato 
dagli Scrittori della noftra Poetica ; e per quello , che fi vuol fa¬ 

re abbiamo belltffima ftrada apertane dal Petrarca , e da cento altri 
nobili^, e purgati Compofìtori. Goncuccociò anche intorno ad effe av¬ 
vi fantaftiche maniere , e farnetichi fenza fine : alcuni de’quali fono 
diretti a maggior vaghezza , alcuni altri a fervire o alla necelfità , o 
alla bizzarria dell’ingegno, o all’artifizio j e finalmente i più a muo¬ 
vere il rifo : delle quali cofe brevemente ora favelleremo . Quelle, 
che fono introdotte per maggior vaghezza , e leggiadria , pochiffìme 
fono j c forfè non più, che una, cioè ia replicazione delle medefime 
voci per tutte le rime del componimento, purché fieno Tempre di di¬ 
verta fignificato , della qual maniera è il feguenre bclliffimo Tonetto 
del Petrarca, confiderato, c molto lodato in quello propofito da tut¬ 
ti i Pro felibri. 

Quandi io fon tutto volto in quella parte; [in quel luogo 
O ve il bel vifo di Madonna luce [fplende 
E m\e rìmafa nel penfier la luce ; [la fiamma amorofa 
Che mi arde ■> e ftrugge dentro a parte a parte [in ogni particella*' 

, C non a poco a poco, come fpiega il Rufcelli [£] 
/0, che temo del cor, che mi fi parte: [mi fi divide 

E veggio preffo il di della mia luce, [della mia vita 
Vomirtene in guifa d'orbo fenica luce, [fenza occhi, o villa 
Che non fa ove fi vada, e pur fi parte, [fe ne va via 

Cosi davanti ai colpi delia morte [nome fuflantivo 
Fuggo : 
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Fnggo : ma non sì ratto, che ’i d<?/70 [ nome furtantivo 
Meco non venga, come venir fole [ verbo 

tacito vo-, che le parole morte [ nome aggettivo 
JVariati pianger la gente, & io defio, [verbo 
Che le lagrime mie fi fpargan fole. ( pronome aggettivo.' 

Della feconda fpezie in quanto ella ferve alla neceftìd, fi è la re* 
plicazione d’alcuna delle voci porte in rima: il che , ma con diverfo 
lignificato, fece il Petrarca nel fonetto, Amor mi manda quel dolce 
penfiero, ove la voce due è replicata, dicendoli una volta fra noi due, 
cioè fra lui, ed Amore; ed un’altra volta vivomi intra due, cioè tra 
due divelli pareri, o peniìeri . In quanto poi riguarda forza, e biz¬ 
zarria d’ingegno, in due modi apparifce tifata: perciocché alle volte 
il fono fatti componimenti di due fole rime, ma con vocidiverfe; e 
quarto modo è amichi (lìmo, trovandofene efempio di M. Ugolino in 
un fonetto fcritto a M. Onefto Bolognefe Poeta de’primi tempi , del 
fagliente tenore ; i quali fonetti da Antonio di Tempo s’appellano* 

.Contimi» . 

(a) Mirai lo fpecchia chaverar notrichrt 
Li movimenti-de quai fiete avaro 
Per lo qual Hocchi alochor dimofiraro 
Chevoflra mente adamor ever die ha» 

Anchor che quella di fenno mendica 
Non fini affanno donarvi ro varo. 
Pero chansore evalcha vi trovar» 

(a ) MS .Chi- 
firn.57 ±.fogl9 
52, a terg* 

Fermo foffrente ci afe un vi fa plicha « 
Chi fpera grano damorofa /pieha 

Chomio chatendo del turbato chiaro ì 
Non per afpeftar fu cholor pailicha» 

Congne fua volta lira doppia imparo 
Nanti dal core verta He fortita * '• 
Perche vogla damar novaggio oblicha i 

Al quale ne aggiungeremo un’ altro d’Aleflandro Caperai!© alquanta 
.piti puro, per non elTervi una rima falfa, o fcatenata, come nell’an>- 
recedente i ed appunto è egli intitolato fonetto Continuus. 

Perche continua il pianto : e il mio dolore ». ì 
Continui i Ritimi miei fian cruda morte 
Continua ancor la pena : e il cridar forte 
Poiché mhai tolto : e morto il mio Signore '*> 

Da me fera lamenti oditi ognhore 
Sofpiri, e (Iridi in fia mia mala forte] 
Difpredo de Cupido : e de fua corte 
Che fua deità poi men dii tuo furore. 

Morta e la pompa : e la gloria d'amore 
Et (affo è un (affo al mio fignor conforte 
Che cusì va chi a Vener dona honorem 

Anci ribella a tamorofe porte 
Sendo la Donna mia : fermo ho nel core 
Che non fe oppofe Amor contra la Morte « 

£ alle volte di due voci fempre l’iflette, fenza che elle fieno di di¬ 
varia 



(a) Uk.i. 

p&Z* 27 •- 

( b ) i/fe», 
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verfa fignificaziooe ; e quello modo è non meno ancico, eflendo coni- 
polli con elfo i, verfrfopra lo fcherzo del Fiore di Ser Bello darò di 
(opra,, allorché degli Scherzi fi favellò. Ma egli è anche più frequen¬ 
tato, incontrandofi per li Canzonieri, d’ogni fccolo componimenti col¬ 
la definenza di due fole voci; ed anche di tre, di quattro,, e di cin¬ 
que. Di due voci,, oltre allo Scherzo fuddetto, e alla Seftina doppia 
di M. Claudio Tolomei imprefia nella nofìra Iftoria (a). tramoltifll- 
mi efempjv* é un bonetto di Jacopo. Marmitta fopra la morte di Fi¬ 
lippo Strozzi, che tutto va in dcfmenze di Fifa, e di Morte ; e vi 
fono cinquanta ottave di Maurizio Moro intitolate II Ghiaccio, e il 
Fuoco, d' amore) e (lampare co5 di lui Tre Giardini di Madrigali l’an¬ 
no 1602. i verfi delle quali rutti terminano in Ghiaccio, e in Fuoco; 
e colle (lede dehnenze camminano anche da cencinquanta altre otta¬ 
ve di Pier Niccola degli Arcangeli da Montenuovo* verfeggiatoredcl*- 
l’ultimo fecolo (lampare col titolo.. JIGhiaccio ^ e il Fuoco Panno 1617.. 
Ma noi ne darem faggio col' fequente Sonetto d’Autor, vivente, cioè 
di Silvio Stampiglia doìeidimo e feliciflìmo Poeta,, non men nella^ 
Lirica, che nella Drammatica 

Lorinda ha un non fo che nel fen * negli occhi, 
Onde fon maraviglie, e gli occhile il feno: 
Men belli ha Clori, e pur? si belli ha gli occhia, 
Filli ha. men bello, e pur sì bello ha il feno e 

.Ardo,, qualor vagheggio i fuoi begli occhi 
Gelo, qualor contemplo il fuo bel feno; 
Che gli accefi amor miei nafeon dagli occhi 1 
E la mia geìofia nafee. dal feno e. 

M'affliggono egualmente il fino ^ e gli occhi 0. 
Che a riamarmi ella di neve ha il feno : 
A incenerirmi ella, di foco ha egli occhi. 

Porrei per far men crudi e. gli. occhi, e il feno 
Che la neve del fen tempra f e gli occhi ; 
E che il foco degli occhi ardef]e il feno 

Di tre: voci v’è un belPefempio nella Raccolta delPAtanagi (b) ed 
è d’alcune ottave d’ incerto Autore * ciafcuna delle quali eoa tre vo¬ 
ci è conipofta.. 

Io fon quel facrofanto eterno cibo 
Che Palme pafee, e d'ogrìingorda fame* 
Libera j/, che mai più d’altro cibo 
Popo non han per acquetar la fame.. 
Chi del celefte mio foava cibo> 
Non fi nudrifee hard mai fimpre fame t: 
Ma chi ne gufi a, menerà fua vita 
Lungi da morte in fempiterna vita., 

lo fon ( dico ) del Ciel quel vivo pane 
Che dona al Mondo vera eterna vita. 
Chi fol fi pafee di terreftrc pane- 
Pub per poche ore foflentar ìa vita 
Ma fe alcun mangerà di quefto pane 
Ch’io gli vo dare, hard perpetua vita.. 

Nè ve- 
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Nè vedrà mai quella cterribU morte, 
Che non ha vita in fe, ma tutta è morte, 

"E così feguita 'fino al fine : e di quefta maniera può dirfi anche teffu- 
ta quella Fittola di Luca Pulci di Procris a Cefalo , della quale ab- 
biam parlato nel Capitolo delle Pillole (a) (a) T>ì[opra 

Se ne truovano anche di più, effendo di quattro il Tegnente Totìet-pa£' 249* 
to di M. Battiano da Montefalco , che sfiorì intorno al principio del 
Tecolo levi. 

Se penfofo penfando in que* penfieri 
Io non penfajft, che pen/ando io penfo* 
Penfarei col penfar fi come io pen fo , 
Ptnfando nel penfar miglior pen fieri. 

Ma quando penfo penfando a i penfieri, 
Che a forz^a col penfier penfando io penfo, 
Penfofo nel penfar, col penfier penfo, 
De mai penfar penfando altri penfieri* 

Cosi penfofo col penfier penfando 
Nel penfar pen faro, che chi ben p enfia, 
Penfando ben conduce i fuoi penfieri. 

Ma syio penfajft col penfi er penfando 
Conofcer che penfier mia Diva penfa, 
Penfar e i col penfar mutar penfieri „ 

Di cinque è la fettina di Dance , che incomincia, j4mor tu vedi (b) Tagliti* 
ben, che quefta Donna, e fi legge impretta nella noftralttoria (b) e fi¬ 
nalmente di Tei fono le fettine tutte , che s’incontrano pe’Canzonieri * 

Ma quefta pompa d* ingegno taluno IMia anche fatta nella più diret¬ 
ta guifa , che polla darli v imperocché fi veggono componimenti , i 
quali non anno altro, che una definenza , benché di diverfe voci; c 
con quella camminano fino al fine. Tale è una leggiadra ottava bur~ 
lefca, che ne fu data, ha degli anni, per cofa di Antonio Mario Ne- 
grifoli Ferrarefe affai rinomato tra i Poeti piacevoli del Tecolo le v l* 
,£ila è in biafimo della Scalogna, e dice così. 

Se bene il per fio gufìo, 0 la bifogna 
Pan, che fi mangi in villa la Scalogna, 
Fuggir fi deve, come ria carogna s 
E Inficiarla a chi fuona la fampogna. 
Chi ne mangia affai dorme, e molto fogna: 
E" madre della fcabbia-t e della rogna. 
Il dir, eh9 ella fia buona, è una menzogna : 
Solo ha di buon> che rima con Bologna » 

E fe ne vede altresì qualcuno , i cui verfi finifeono tutti colla flelTa 
voce , colla quale finifee il primo, come è quel Tonetto delFeruditif- 
fìmo Giulio Cefare Grazini, intorno ad Argo, che, in favellando de¬ 
gli Enigmi, abbiamo inferito di fopra. (c) (c) a p*g% 

Nè in quello propofito traiafeeremo di dire, che quanto alcuni an-eji, 
creduto di mottrar vivace, e fpiritofo ingegnò col ripeter le rime, al¬ 
trettanto alcuni altri fi Tono avvifati di far la fletta moftra coll’ afte- 
nerfene eziandio in lunghiffìmi componimenti.* tra i quali di duefa- 

- xeni qui menzione , F uno de’quali fi fu Annibaie Guafco > che, fic¬ 
carne 
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in Trevigi 
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come egli dice nelle Tue Lettere (a) trafportò in ottava rimala No” 
velia del Boccaccio di Tancredi , e Gifmonda , fenza aver mai repli¬ 
cata la Beffa rima , e nè meno la Beffa parola , benché differente- in 
genere , o in numero3 e di più colPobbligo di chiudere il Tenti merito 
ogni due verfi : il qual Poema noi non abbiami veduto , ma come 11 
cava dalle Beffe lettere ( b ) fuBampato in Vjnegia. E l’altro Belmon- 
te Cagno li, ii, quale parimente lenza mai ripetere alcuna rima in un’» 
iBeffo canto prodriffe il Tuo Poema àzW Aquile-la Diflrutta, come av.-, 
verte Dionifio Dionigi nella lettera,a’Lettori della prima edizione di 
Punii Poema , e come per cola di degna confi,dcrazione nota il Menagio 
nelle Offervazjoni /opra le Rime del Malerba (e ) * 

Finalmente per quel, che rifguarda l’artiffzio , du-e belliffiini efem- 
pj abbiamo: l'uno del divino ArioBo , il,quale nel -Canto.xxvi r« del 
Tuo Furiofo, volendo dimoBrare, che Mandricardo aveva acontender 
diBintamente con Rodomonte, con Ruggiero, e con Mar fifa , tre 
volte pofe in Rima il nome di lui nella Tegnente ottava* 

Fe quattro brevi porre, un Mandricardo, 
E Rodomonte infieme fritto hay'ea : 
Nell'altro era Ruggiero, e Mandricardo : \ * 
Rodomonte, e Ruggier l'altro ificea: - > 
Dicea l'altro Mar fi/:a e Mandricardo* 
Indi all'arbitrio dell'ifiahil Dea , , ■ , 

... Li fece trarre, e'I primo fU il Signore • 
Di Sartia a ufcir con Mandricardo fuore. 

E l’altro di Giovanni Andrea dall’ Anguilìara, che Pi fervi della répe-, 
tizione delle Beffe voci in rima , per efprimere con evidenza la forma 
del Caos in quella famoPiffima, ed arrifizioPiflima Banza delle Meta-, 
pgorfofi d’Ovvidio da lui tradotte, che è del Tegnente tenore* 

Pria che il del foffe, il Mar, la Terra, e l' Foco$ 
Era il Foco, la Terra, il Ciclo, e'I Alare : , -i 
Mal Mar rendeva, il del la Terra, e'I Foco 
Deforme il Foco, il del, la Terra , e'I Mare: , ,, 
Ch'ivi era e Terra, e Cielo, e Mare, e Foco, < 
Domerà e Cielo, o Terra, e Foco, e Mare. 
La Terra, il Foco, e'I Mare era nel Cielo, 
Nel Mar, nel Foco, e nella. Terra il Cielo . 

Ma i farnetichi indirizzati a muovere il rifo nell’ufo delle rime Po- 
no oggimai le infinite maniere d’accozzar tali definenze pei mezzo 
de’verfi, o difporle così nel fine di effì, che rendano, il fuono , come 
per ifcala, o gradazione, la qual faccenda Parechefi alla Greca, e ai¬ 
ta noBran a BiBiccio s’appella ; e di sì fatta fpezie abbiam favellato 

» non poco nellTBoria (d) •> 0. 
La più antica memoria , che di Pimili Poefie Pi vegga tra le cofe 

Tofcane , è alcun paffo del Pataffio di Ser Brunetto Latini MaeBro 
di Dante, come apparifce da i Peguenti verfi. 

Perche la falla molt'acqua difilla 
Pe falli de folli, che fon troppo felli 
Che fanno le fiche con fioca favella 
Fine vo far &c» . ■ -, ... , -, .• : * 

E per- 
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E perchè il mentovato Pataffio e una Poefia piena di fcherzo , e d* 
tifo, e di modi, e proverbj burlefchi, però convien dire, che la Pa“ 
rechefi fu de da principio introdotta per ridere , comechè appo i La¬ 
tini ne’Ior verfi Leonini, da’quali certamente i Tofcani la pigliarono, 
fervide ai ferii, e gravi componimenti. Contuttociò tra i Poeti, che 
fiorirono dopo Sci* Brunetto , ed infino al fecole xvi r. fi truova fo- 
vente ufata anche in ferie Poefìe , ed in tali , che non furono certa¬ 
mente da i loro Autori compofte per muovere il tifo * come fi vede 
dalPefcmpio di Dello da Signa Poeta del fecolo xiv. recato nella no- 
fira Iftoria , e da quella Piftola di Luca Pulci Poeta del fecolo xv,, 
che incomincia Ulijfe, o laffio, o dolce amore , io moro> e dalle Stanze 
amorofe di Meflfer Fabio Mar-retti Sanefe , che fiori nel fecolo xvi. 
fi am paté nella Scelta delle ftanze-, raccolte dal Ferentilli, le quali in¬ 
cominciano Hor leti ha'l pefee i lati liti , e P onde , e da molti altri 
efempj , che potrebbero addurli . ( 96 ) Ora al fedo , ora al giocofo» 
fervirono anche nel fecolo xvii. avendone particolarmente tra le fue 
Poefìe Piacevoli mede alcune l’Accademico Aideano \ e moltiffime del¬ 
le ferie trovandofene tra le Rime di Lodovico Leporeo , da cui tal 
Poefia ottenne il nome di Leporeambica, e tra quelle di Bernardo Fi¬ 
lippini verfeggiatore maravigliofo per ifcempiaggim , e beftiaggini 
poetiche. Ma (che che fe ne fentifiero gli Antichi) non folo rare fu¬ 
rono qnefte Poefie nel fecolo xv, c rari dime nel x v 1. ma nel x vi r. 
che molto furono favorite, ed accrefciute da imentovati Leporeo, e 
Filippini, talmente i purgati giudizj le prefero a fchifo , che oggimai 
fi rimangono tre le forme ridicole, per non dir tra le fciocche. 

Le maniere di tali Poefie fono moltifiìme , perciocché fi truovano 
colla fola Parechefi nella definenza de’ verfi fenza concordanza di ri~ 
me ; e colla Parechefi , c concordanza unite infieme ; e oltre acciò 
con uno , due , e tre, e più bifticci nel mezzo de’ verfi , e con un 
mefcolamento di rime, edi bifticci parimente nel mezzo de’verfì, ed 
in cento altri fìravaganti modi ; per tutti i quali badino i due fo¬ 
glienti efempj , che fono delle maniere più comporte voli. Il primo è 
tolto dalle Poefie Piacevoli dell’antidetto Accademico Aldcano; ed è 
Parechefi femplice nelle definenze de’verfi. 

Hor che P aria è adacqua carica, 
E nel Capro il Sol fi corica, 
E P Argo a Jiellata Nave 
Soffre in Ciel tempejle nove, 
Scacciam noi le trifle cure, 
Che fan verno al nofiro core* 

e così feguita per alcune altre ftanze . E il fecondo fi legge ne’qua- 
dernarj d’un fonetto di Meo da Maiano Poeta Antico, cftrattoda un 

Crefc, Ifìt. Polg. Poefia. Tom.I. B b MS. 

(96)2>; quefiì bifficcì avverte doppio efemph anco nel Morgante del Pulci cioh 
nel Canto XI. fianca 9 6. , enei XXlll. fianca 47. JE nel Juo Belifardo truo- 
vafi che ne inferì il Guazzo a immitazione del Pulci . Alcuni per efemplo di 
quefi a foggia di comporre allegano quell verfo del Petrarca Del fiorir quelle 
innanzi tempo tempie, e fra gli altri il Corfo nel Commento alle Rime di Vit¬ 
toria Colonna^ ma io fono di parere che il Petrarca punto non badaffe a fìmili 
fanciullaggini quando fcrijfe quel verfo, Il Grotto parimente compofe Wl fonet» 
zo i* bifficelo Pt 7| c/t^n £0, B b 
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MS. della Chifiana ) ed è Parechefi in iìn ;de9 verfi, colla concordati* 
za delle Rime. 

(a) MS. 5 8o« (a) I ho un t ab arrunz^o, e un bel frullo 
fogU 740* È tengo per il piè legato un grillo 

Se vuoi che io te lo mandi toflo dillo 
Se ne credi cavare alcun .trafittilo* 

Chi ti prometto eh un altro fanciullo 
Di pur volerlo gli è venuto affilio 
Ed io fon fermo al tutto di difdillo 
Per darlo a te che fei così bel ciullo. 

Aie detto che fai fare il bel mulino 
Di fagginale ancor belle gabbiuzne 
Che ti infegno fare il bel G uafpanino, 

® 9 9 9 ® 9 tm • Sé 9 0 9-9 9 9 /» 
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Ch'io ho lafciato il far delle pollottole 
Ed ho riprefo il gioco delle trottole. 

Ma in quello proposito dee notarli che febbene quelle maniere, 
'Oggimai non v’ha dubbio, che fonotutte aggiudicate al faceto, ebui> 
ielco Pile , di modoche dal grave fono affatto rigettate ; nondimeno 
il dottiUìmo Luca Terenzi già primario profeffore di Medicina in Pi- 
fa , il quale con e (Iremo rammarico della Repubblica Letteraria finì 
di vivere l’anno 1697. giudicò la Parechefi in definenza > unita coU* 
obbligo della rima, poterli convenire anche al prefente a’gravi, e fe- 
rj componimenti; e con sì fatto avvifo produffe alla pubblica villa un 
Volumetto di foncrti per altro affai riguardevoli, P uno de’quali è il 
feguente, fatto per la S. M. di Papa Innocenzo XI. allorché vedendo 
Pretta Vienna da i Turchi, egli pianfe avanti un Crocififfo. 

Lodi al gran Dio delle battaglie: il tanto 
Ardir de'Traci ecco abbattuto, e fpento ) 
E fe difparve, come nebbia al vento 
D'altri non fu9 che di fua deftra* il vanto. 

Aia chi Tarmò d'arco, e di frali ? 0 Santo 
Paflor, tu fufti, che al pregar non lento, 
E del Gregge commeffo al ri/chio intento, 
Riga fi i il fen di generofo pianto+ 

Vtdelo il Re del Cielo, e così pronto 
Tono fui?empio fluolo allarmi accìnto, 
Che fu il ferirlo, e il dijfiparlo un punto. 

Dunque non vinfe nel guerriero affronto 
l^alor Tedefco al Sarmata congiunto: 
,11 pianger f Innocenzo, è quel, che a vinto. 

E peravventura dovette quello grand’ Uomo entrare in limile opi¬ 
nione , per li molti efempi , che di quella cofa accidentalmente fat¬ 
ta s’inpontrano ne i Canzonieri dé’buoni Autori, elTendovene ezian¬ 
dio nel Petrarca; e quivi certamente rifo non muovono \ ma ne an¬ 
che riefeono graditi, come abbiam detto , a i giudizio!! , e purgati 
Lettori. 

Alla 



Della Volgar Poefia. VoI.I. Lib. VI. 379 
Alla Poefia Leporeambica s’ appartengono prefentemente anche tut- 

se Je altre razze di Poefie , che anno accozzamento di rime pel mez¬ 
zo de’vcrfi» chiamata dal Giambullari Rimalmezzo [ a] toltane quel- (a) Bella 
la , che dicemmo di fopfà ( b ) eher modo di rimare a la Provenzale Lìngua lib,7. 
effendofi iL Leporeo largamente fervito anche di effe. Le quali fpezie,/>. 316. 
quantunque ne’primi fecoli della Volgar Poefia fi ftimaffem bizzarre, (h) ^^.2. 
e vaghe , e fi ufaflero ne i componimenti di ferio carattere , comtcaP* 
appanfee dal fonetto di Pucciandone Martello da Pila rraferitto nellaI28, 
noftra Uloria (c) e da altri efempj fparfi per quello Volume , non- (c) ub>u 
dimeno* anch’effe alla fine corfera Pifteffo fata delle Parechefi ; e a'75* 
nohri giorni, non meno di quelle, fono dirette al rifo, ed al giuoco, 
fe s’accomodano collo ffile burlefco; e fe al ferio , tra le fciocchezze 
s’annoverano.. 

Oltre a tuttociò al rifo , e allo fclierzo principalmente oggi ferve al¬ 
tresi quella manieradi Rime, che Mute fono appellate da AntcniodL 
Tempo, e noi più propriamente diremmo tronche, le quali anno l’ac¬ 
cento acuto full5 ultima fillaba .. Quelle fi truavano di due maniere , 
cioè prodotte dalla qualità della voce medefima, come Bontà, Firtà*. 
e hmili;, e fatte ad arte da’Compofitori, col toglier via la vocale dall* 
ultima ffllaba, come Felen, Amor, ed altresì fatte- Nè dell’una, nè 
dell’altra maniera fi legge efempio ne’purgati , e nobili Compofitori, 
avegnachè Dante alcuna volta fi valeife della prima nella fua Com¬ 
media , e il Petrarca in quel capitolo , che va tra le Rime da lui ri¬ 
fiutate, ed incomincia Nel cor pìen d’am ari/firn a dolcezza* e d’ambe- 
due rifteffo Petrarca nella fua frottola Mai non va più cantar &c. Ma 
frequentiamo è il loro ufo ne* Poeti antichi , e di mezzo tempo di. 
balla lega , e ne’faceti ; e particolarmente ne'Pedantefchi la prima è 
molto famigliare, i quali fogliono ufare per rime anche i monoffllabi 
Latini, come A7ox > fax, lisy e Umili. Contuttociò alcuna volta an¬ 
che a’di noflri sTifano entrambe in alcuna cofa feria , cioè in qual¬ 
che metro Anacreontico , ed affai graziofe riefeono , ogni volta che 
fieno ufate con giudizio, ed artifizio; e nelle Ariette de’Drammi , e 
d’altre cofe , che ora fi pongono fotto le note ; perciocché dicono i 
Profefi'ori della Mufica , che affai bene a quella s’adattano tali ftor- 
pìamenti.. Nel rimanente un mifto d’ambedue quelle maniere in iffile 
burlefco li può vedere in quel fonetto di Filippo di Ser Albizo data 
nella nollra Illoria ( d ) Ma il Burchiello più ftravagantemente fi vai- (d) £i&, 1* 
fe una volta della feconda , tifandola nelle voci fdrucciole ne*quader- 9* 
narj , dei feguente fonetto , che intero fi legge nella Raccolta dell’ 
Allacci (e) 164. 

Di darmi tante lode o macivicchi 
Ch'io meftier dì ingegni chi mi feorgan 
E che dottrina in verità mi porgan 
E dìun miglior buon dì che tu non /picchi 

*Tatto il di foca ferri tacche, ticchi 
Perche molti fofpiri da cor mi gorgan 
Quivi par che come acqua in fonte [gorgan 
Riavendomi fortuna dato vicchi * 

Finalmente tra le ftravaganze delle Rime porremo anche quella % 
B b z che 
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che gli Antichi, e quei del fecolo xv* grandemente ufarono , cioè di 
fiorpiare le parole in grazia della rima, dicendo trare, per trarre ■> ve* 
gni> per vegna , dettare, per denari , e fimiii , o di valerli del bidic- 
cio, accordando verbi grazia Amore, con dolere, /degno, con flagno% 
e facendo alcre sì fatte feempiaggini , delle quali non monta recare 
èfempj, trovandofene a rincrefciniento per le poefie di que’tempi. 

IX altre cofe degne di confidar anione, le quali s'incontrano per le 
Poefie Tofcane ; e primieramente degl’ Intercalari > 

e degli Amebei ». C AP* X* 

fa )} Rime 
Tajf. raccolta 
da Carlo- 
fiamma e 
fiamp. dal 
letichino 
3621. 12. 
par. 8. 
(b) Diporr» 

Crejcent% 
pag% ili.. 

DI due forte fi truovano gli accidenti , de5quali ora dobbiam par¬ 
lare: altri fono sì fatti, che s’unifeono/colla fudanza ; e quefti 

fono gl’ Intercalari e gli Arnebei : altri colla fuftanza nulla comuni¬ 
cano , ma fono totalmente eftrinfechi, e ftrameri j e quedi fono gfri 
Aerodici , gli Ecchi i Verfi catenati , i Sotadici , e quei compodi 
di tutti verbi, o di tutti nomi , o contenenti altre fimili obbligazio¬ 
ni di poco rilievo* 

L’intercalare, per incominciar da’prìmieri, è uno, o più verfi, che 
di tratto in tratto fi vanno ripetendo pel componimento * Il più anti¬ 
co Autore , che fi fia valuto di queda maniera , fu , per quanto noi 
abbi am. trovato* Giudo de’Conti, il quale compofe un’Egloga col fe- 
guente Intercalare di tre verfi, anche altrove da noi riferito» 

Udite monti alpeftri li miei verfi 
~Eiumi correnti , e rive , 
Udite quanto per amar fofferfi. 

In quafi tutte ìe forte de’componimenti egli può entrare , trovati 
doli ufato dal Taflb in, quella, canzone tra le fue Rime Sacre, che ìi> 
comincia Alma inferma y e dolente ( a ) nella quale tutte le ftanze chiudo- 
no coU’ultimo verfo della prima : il che fa anche in queli’altra impref- 
fa dopo il fuo Poema del Monte Oliveto -, e dall’Accademico Gxfcens 
te in una vaghiffima canzonetta,, clic è la feguente (b} 

Paflorella, 
Vieni al prato 3 

Che I Aurora 
Già s’indora: 
Spirati Fiori 
Vaghi odori: 
O beato 
JNoflro ftatoX 

Vieni, 0 bella 
Paflorella » 

Paflorella, 
Noflri greggi 5 
Per li fonti 9„ 
Per li monti, 
Van pafeendo* 
Te feguendo, 
Tu li reggi 

Seneca 
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Serica Leggi : 

Fieni) 0 bella, 
Paflorella * 

Paflorella, 
Fugga il pianto > 
Scocchi il rifa 
Dal tuo vifoi 
Non piti noie $ 1 

Ada fot gioie: 
. . . Sia il tuo vanto 

Dolce canto : 
Fieni 0 bella 
Pajlorella. **, r 

E dal Villani nel Tuo Poema della Fiorenta Difefa al Canto IV. mol¬ 
te danze dei quale anno l’Intercalare di due verfi. Ma quel, che piu 
reca maraviglia, fi è, che taluno l’ha voluto ufare anche nc’fonettij 
però (blamente, allorché più fonetti in un propofitocompofti chiudo¬ 
no tutti colPuItirao verfo del primo, come fono que’tre burlefchi del 
Caro contra il Caftelvetro, in fine di ciafcun de*quali s* intercala il 
feguente verfo. Or vedetele dentro a quefia ampolla. (97) 

Finalmente ancorché l’Intercalare foglia accomodarli nel fine del¬ 
le ftrofe, o d’altra partitura, quando i componimenti anno il metro, 
nondimeno abbiara noi ofiervata una canzone tra le Rime del Not¬ 
turno Napolitano, che per quanto noi potiam giudicare , fiori circa 
il fine del x v. fecolo, o il principio del x v 1. le cui ftrofe incomin- 
cian tutte col primo verfo della prima, cioè. 

Duo Signor fon Dio ’n del : tu qui giti in Terra 
Pero con riverentia 
A tua /aera prefentia 

Crefc. Ifi. Folg. Poefia . Tom. I. B b 3 Foglio 

( 97 ) A quefo luogo appartiene quell'altra bi^arrìa ritrovata da Anton 
Brocardo, che in un Sonetto fi ferve quattro volte di un verfo confinile tolta¬ 
ne Vultima voce. Il Sonetto è il feguente, e truovafi nel fecondo tomo delle 
Rime Scelte 

Non mi vedete cime di pianger lafio 
E nel volto non piu quei ch’efler foglio? 
Non vedete, ch’io fon di vita caftb^ 
Ahi per me cieco et indurato fcoglio! 

Non vedete il martir onde mi doglio, 
, Che vedete pur meco ad ogni palio ? 
Non vedete, che’I cor d’anima fpoglio? 
Ahi per me cieco et indurato fafl'ol 

Non vedete la doglia acerba e tetra 
Ir avanzando ogni ben meda forte/ 
Ahi per me cieco, et indurato marmo* 

Non vedete, che vinto mi difarmo 
Sol attendendo il colpo della morte.? 
Ahi per me cieca et indurata pietra! 

In quello fiejfo libro dopo di quefto Sonetto altro ne flegue di fmiì forma , e 
coll'intercalare pofio in quattro luoghi, attribuito al medefimo Brocardo , di 
cui però nel IIt libro delle Rime di div% imprejfe nel 1547, ne vien fatto auto¬ 
re VAmardo* B b 3 
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oguo .fare -e] per imita 

Di quei che. in ite fi ferra. 
Duo Signor fon Dio 'n Ciel : -tu qui giù in Terra 

Perche fola non voglia &c. 
;Ed un’Egloga del Trillino, fatta fin morte di Cefare Trivulzio , «d 
impretta tra le fue Rime, nella quale fi varia quattro evolte l’Interca¬ 
lare ; e .Tempre fi pone nel -principio de’fentimentu 

Ma in quello propofito è molto più degna d’ ottervazionc unaLau- 
tda di Ser Glielo Prete , tratta da un MS. della Chifiana intitolato 

. (Cannoni di Fra Jacopo ne, e d'altri ( a ) nella quale iincercalare fi fa 
w nei niezzo delle ftrofe, tcome fi vede appretto* 

Tergine tummi fai 
" Orando atte venire 

Perche non refli mai 
Per me pregare il Sire 
O carità 

fauci, 590. 
f>gi. 159. 

Somma piata 
Mi mofira fempre tua gran deità « 

lo. vegho,, chiaro e vero 
Cognintorno e orbo, e cieche 
E a pel bianche il nero 
Chi non fachofta teco 
Che gran piata 
O charitd 
Quante in errore chi atte non fi da* 

Tuff e lavera pacie y 
Tuff e fomma falute 
Tt* fontana vivacie 
fi chiunque vuol virtute 
O carità 
Sompna piata 
Chi ;non ricorre atte niente fa * 

Tujfe cierta fperan^a 
Di tutti noi mortali 
Chin te non a fidanza 
Si vuol volar fiancali 
O charitd 
Somma piata 
Pel pecchator , patire tal maeflà* 

Se non fufs' il tuo frutto 
Ogniuno era dannato 
Ma pel tuo figlimi tutto 
Il mondo fu falvato 
O charitd 
Somma piata 
Per noi » volle morir tal deità e 

Dunque chi fi a V ingrato 
Che fempre non ti ador j 
Poi % Miai /campato ' f . 

D*n«. 
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Dan finiti martori; 
O chiaritói 
Somma piata? 
Conciedi alla mie fine la gloria „> 

Nè fola co5 verfi i noftri Tofcani fecero’ gl’intercalari y ma col fuo^ 
no, che verfi accompagna : del che fi legge vaghi (lima efempiotra 
le Rime piacevoli delPAccademìco Aideano in; quell* Egloga , dove s9 
introducono Alce Pa fiore, e Almo Pefcatore a- lodare le loro Ninfe, 
il primo1 Copra? uno firumento, il cui fuono; rendala voce di Tina ti~ 
nella, o tenella» com-àltri< vogliono, e il fecondo; fopra un'altro, che 
rende la voce dì? Trettanelòy che febbene;alcuni la danno alla cetera^» 
nondimeno è propria della, firinga: ( a ) ( a ) Frane. 

Yatriz,, Poet, 

ALC O „ dec- g”1*1» 
pag* 8O0* 

Non habito mai felva> 
Di campagna, o di monte,°’ 
Ne prato, 0 fiume, e fonte 
Sic afta Ninfa: enon feguì mai belva ^ , 
N'e faetto mai piaga- 
Cacci atr ice si vaga, 
Come l'amata mia Fillide bella „ 
Tina Tine Ila *, 

&> L M O p, 
i I ' . • V ; ... I :•* . j l '■ ' • ^ 

Nbn habito maremme’ 
Giamai, ne crifiallini 
Lucidi antri marini 
Sì cafta Ninfa; e non pefeo mai gemme* 
Sì bella Pefcatrice 
Nè vaga notatrice ,< 
Come Amariliì. mia ,, già mai noto 
Treitanel'o 

e cosifeguita per molte danze, o firofe*. 
Nel rimanente alle volte s’anno fatto lecito; inofiri Poeti ,, o ca~ 

priccio , o neceffiù 5, ( 98 ) che ve gli abbia fpinti, di mutar qualche* 
parola dell’Intercalare, del che v’è efempio inquell9Egloga^dell3 Ar¬ 
cadia deh Sannazzaro x che incomincia Poiché il foave ftiley eyl dolce 

B b 4 canto, 

('98 ) Nè per capricelo , nè per necefftta y come malamente frappone il Crefeim* 
beni y fi fecer lecito i nofrrt Poeti di variare- /* Intercalare nell' Egloghe , ma 
il fecero per imitare i Poeti Greci e Latini -, che ciò cofrumarono di fare • Leg- 
gonfi gl''ldill) di Teocrito y e V Egloghe di Virgilio „ e vedraffr,, che V ultima 
•voltarr che fi poneva V intercalare r. ponevafi alquanto dìverjamento dalle al- 

tre:: la qual cofa è nota a chiunque ha una; mediocre tintura di lettereil 
. fido Nemefiano fu y che nella quarta egloga non vario V intere al are'y per.' altro 

\ quanti Poeti Greci Latini in Egloghe 0 ldillj prima di lui lo> ufurono , tutti il 
\jolltro nel fine del componimento variare> faccendo che fervìffe come di chiù* 

J*, dii canto di quel Pafrore r che s'inducevaa cantare. nell'Idillio 0 nell'Egloga«, 
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canto, in cui l’Intercalare fi è, Ricominciate% 0 Mufe , il voflro pian* 
to j e pure l’ultima volta fi muta . Ponete fine , 0 Mafie , al voflro 
pianto. 

Ora pattando alTAmabeo riferiremo , che egli è una legge , che (I 
nfa nelle comefe, o gare , che fi pigliano nel canto; ed è tale , che 
chi rifponde il faccia colla medefima quantità, e forma di verfi, e di 
rime della propofta , e colle flette figure , e formole , e maniere: di 
modo che quanto più farà ftrettamente ella tifata, tanto più egli riu- 
fcirà leggiadro, e artifiziofo. Quefla cofaè molto frequente neirEglo- 
ghe, e fi truova anche ufata rovente nelle Favole Paflorali , e Pefca- 

,torici come fi vede nell'Alceo {a ) dell’Ongaro, e nelYAmorofo Sde¬ 
gno del Bracciolini [£] e perchè il riferire tutto ciò, che intorno ad 

( b) Art» x» eflfa potrebbe oflervarfi , anzi rincrefccvole , che dilettofa renderebbe 
/<?. 5 

(c ) LìK 
57. 

la noflra Opera i perciò rimettiamo i lettori agli efempj , che in ab- 
bondanza fi truovano tra i Buccolici Tofcani , e fpezialmente nelle 
nobiliflìme Egloghe Pefcatorie di Bernardino Rota , una delle quali 
appunto lavorata a quello modo , abbiam noi data nella noflra Ifto- 
ria (c ) 

Degli Acrofiici . CAP. XI. 

GLI Ac rottici- fono que’fentimenti., che fi cavano da i capiverfi i 
leggendofi le Lor prime lettere ordinatamente accozzate infieme. 

(ò)Red*an- L’ufo di quefla faccenda da i Provenzali (d) il tollerò gl’italiani , i 
not.ditirambi quali , comechè non fia egli flato Tempre nella fua verde ottervanza, 
pagAxi» mai non l’anno affatto abbandonatoj e da etto , che per altro è cofa 

di poco pregio , alle volte di belle notizie ne vengono palefate * co» 
(e) Loftcit» me. dice il Redi (e) il qual foggiunge . In verità 3 che oggi non fia- 

premmo fiorfie , chi foffe /’ Autore dell'antico volgarizzamento di Rafis 
confiervato nella Libreria di S, Lorenzo al Banco Jettantatre , fie alcuni 
ver fificrit ti nel fine dd Codice non ci manifeft afferò , che egli fa Sere 
Zucchero Bencivenni, concioffiecofache con la prima lettera d'ogni ver fa 
viene ficrit to il di lui nome nella fieguente maniera » 

Certamente io vi dico 
Zollio effer voflro arnie® 
Ke Ke di me voltiate 
E non può Vamiflate 
Rimaner tra noi due 
Or non vi dico piue*. 

Ben vollio in ver ita de 
Entra noi l'amiflade 
Non vollio, che falli punte 
Con fino amor congiunto 
Intra noi due dimori 
yillania ne fia fuori 
E ogne malufanza 
Non vollio ci abbia maneanza 
Non fa me fieri piu dire 
Jo fiori 1 offro al ver dire « 

Quefla 
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Quefta maniera ne ha (coperto anche P Autore delle nobili Poefie* 

che vanno (otto il nome dell’ Accademico Crefcenseda noi citato pili 
volte negli antecedenti Libri: perciocché FAcroftico in quel Tonetto 
del Conte Raimondo Montecuccoli quivi inferito , e da noi dato in 
favellando delle Rifpofte, (a-} ne palefa ciò, che la modeftia dsLrAur(aJ a pag. 
tore ne volle tacere. W» 19S. 

Ma perchè tra gli Antichi per lo più i vcrfi de’fonetti fi temeva¬ 
no due per Riga, come dimoftrammo nella noftralftoria (b) però in 
propofito degli Acroftici antichi, acciocché meglio fi poffano fcopri- (b) Lib> *• 
re, riferiremo una belliflìma offervazione del Conte Federigo Ubal--W* 
dini biella Tavola fopra i Documenti d'Amore di M. Francefco da Bar¬ 
berino ( c) Ed è, che Dante da Maiano fcrive un Tonetto a Monnar x Àìì 
Nina Siciliana, e dice in effo, che fe voleva fapere il nome dello sonefC^" 
fcrittorc, guardafie per tefia-, cioè i eapiverfi: or chi quel fonetto 
leggerà fcritto un verfo dopo Pakro fecondo il noftro ufo, e come lo 
Camparono i Giunti nella loro Raccolta (d) avrà molto che fare,(d^ogfi^o, 
per ritrovare l’Acrofiico del nome, il quale fta ne’eapiverfi, leggen-a tergt 
dofi all’antica, cioè due verfi per riga nella forma feguente 

Dì ciò 3 esaudivi dir primieramente 
Avea talento di faver lo core 
Non come audivi il trovo certamente 
Tanto v'ajfegna faggi a lo fentore 
£ poi vi piace eh'io vi parli bella 
Sacciate no\ Che ben fon d'un volere 
Per tefia lo meo dir vada cercando 

Gentil mia Donna di vofiro lalidore 
Se fojfe ver ciò ben compitamente 
Ma per un cento di menzogna fuore 
Che move , e vien da voi fovra face ente 
Se 7 cor va dalla penna f variando 
E fe v' agenda , e 7 vofiro gran favere 
Se di voler lo meo nome v'abbclla» 

Del fecolo xvi. tra moki altri, due fe ne traevano di Domenico 
Vernerò in due fonetti impreffi nella Raccolta- dell’Atanagi [<?] che (e) Lib.i* 
niolìrano a cui fono indirizzati i componimenti: cioè l’uno a Palili- f0gl,9,a terg» 
na, e l’altro a Madaiuzza, ambedue di cafa Troni \ ed uno in fei fo¬ 
netti , cioè tré d’Orfatto Giuftiniano ferini al mentovato Veniero, 
e tre del Veniero in rifpofìa, i eapiverfi di ciafcun de’quali, efpri- 
mendo il nome di Lugretia Bianca, addita, che ella era quella Don¬ 
na, che nel corpo de’fonetti apparifee amarfi da ambedue . Ma niu- 
no, per vero dire, ha meglio, e più ingegnofamente adoperato con 
quefta maniera, che il Boccaccio, il quale tefsè la fua Amorofa Ti¬ 
fi on e si fattamente, che i eapiverfi d’ogni terzetto uniti inficine ven¬ 
gono a formare due interi fonetti, ed un madrigale , come ofifervò 
Girolamo. Ciancio Imolefe nell’ Apologia contro 1 detrattori della Poe- 
jia del Boccaccio, fiampata infieme co\Y Amorofa Tifone fuddetta* 

Degli Ecchi , de' Ter fi incatenati, e dey Sotadìci , e d'altre obligaùom 
di poco pregio . C A P. X I L 

L} Ecco , che è una mezza voce repetita , la quale alle volte fi la- 
feia fuori del verfo fola , e da per fe ; e colla quale alle volte il 

verfo fi chiude, fu introdotto nella Tofcana Poefia nel fecolo xv. (99) 
tro- 

(99) Chi fojfe l'autore degli Ecchi , non fi fa. il piu antico da me offerva» 
to e quello che ila ijnprejfo tra le coje valgavi del Poliziano, dietro alla fa- 
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trovandofi ufato in alcuna delle Farfe », e delle, Rapprefenrazioni , dai 
noi notate di fopra. Per lo piu, quefìoì accidente ferve, alla Drammati¬ 
ca ; e quando è fatto con artifizio », cioc che le mezze voci abbiati 
{entimema »;ed in qualche, modo adoperino nella favola », riefce non> 
poco dilettevole » come fi, riconofce da quello-* inferito nel belliflìma* 
Paftor Fido , che, ferva per tutti, gli efempi ^che fi potettero addurre*. 
Ma fi eco me, i’Ecco alle volte è doppio ,.. ed anche rinterzato , come 
in più luoghi di;Roma noi abbiamo, ottervato; edere » cosi un F. Giu. 
feppe de Curtis in una Poefia per ifvarioni 5, e fantaftichi maraviglio-* 
fa , intitolata La Co fianca infedele la fede infida », jtrcidramma mu~* 

h-ficaie fìampata in Vinegia Panno j66i*. n’inferì uno doppio [*] che: 
incomincia»,. 

Ne pur dunque oggi t'odoì 
Su Caronte. volta a Lete- 
Col. tuo, remo, il mio, rimodo » modo. odo*. 

E così feguita per lunga pezza : if che però , prima di lui » fece un* 
Gio» Paolo Trapolini in un Egloga bofchereccia tragicomica intitola* 
sa il Tir fi», edi impreffa, in, Trevigi l’anno 1600», 

Ma taluno Phà fatto fervire anche alla Lirica ^trovandoli parecchi 
madrigali, tra le Lime del Cieco d’ Adria con etto lavorati ; uno de-4 
quali? è il fegnenteche ha Lécco in fine del verfo.^ 

Io fon ben. oggi maiMadonna », chiaro, 
Che non mi amate, e non mi havete care* 
Perche l'altro hier* io fol meco dicendo. 
Certo certo mi, rendo i: 
Se ben poco, vaglio io, molto: vale, ella » 
Che la, mia Donna bella 
Qualche pietà de me nel petto ferri 9 

Ipi Echo all'or allhor rifpo[e\ erri » 
uilfhorafeguendo io, 
Donque feX tua Narcifo babbi un di pio » 
Non cura ponto quefta mia fanciulla 

Di: chi per, lei ogn*altro amore anullaE 
Echo rifpofe un*altra volta . nulla ». 
Io ali'hor feguii repente», 
Ella pur giura amarmi fiommamente « 
Et Echo all'hor all'hor rifpofe.... mente », 

(b)ì Ecfei efféndovi, nelle medefime Rime un fonetto» (b) che l’ha in fine di’ 
dee*, d’^*v.ciafcun(verfo ; c finalmente un’alrro fonettor deli’ifielfo. Autore, impref- 
p’3* fo tra 

vola dell'Orfeo ^ in una, fi am. a » dì cui fon, quefti i due primi ver fi i : 
Che fai tu Ecco, mentre ch’io ti chiamo? Amo, 
Ami tu duo, o pur un folcititi folo 0 

Unoxfinche de'non meno antichi fi e quello che fi legge fra gli Strambotti dì 
Serafino dall’ Aquila, intitolato Ecco nell* edizione: delle< fue Opere fatta in, 
Ve faro dal Soncino nel 1505* in 8., e continua pertre ottave . .eUn\ al tro flrava- 
gante fi truova-nelle, pefcatorìè del Co: di S. Martino*, che* continua per dodi-* 
ci ternar) dì' un, egloga \ e celebre finalmente nel fecolo XV1.( fu quello che fi 

legge in un Sonetto di Gio: Batifta Amalteo, quantunque fia folAmente nel*. 

i'ultimo verfi una fola volta adoperato*. 



Della Volgar Poefia Voi. I. Xib. VI. 3 87 
fio tra le Rime in Morte dTrene di Spilimbergo , che ne ha parecchi 
anche tramezzo i verfi , nella guifa Tegnente. 

Chi piangono in sì dolce amara, doglia 
■Quell'almi Cigni , e pie Sirene ? Irene • 
jE’ ita fuor di vitaì ita ; Di bene 
Raro il del parco ne difpoglia. fpoglia &c. 

Ma pure uno affai giudiziofo, e leggiadrone abbiatn'veduto in un So¬ 
netto, che nel libro V, delle Rime di diverfi Napolitani , e d’altri, 
[ a ] va fottto nome di Marco Vafio, ma TAtanagi nel fecondo libro1?^3^431* 
delia Tua Raccolta lo rende al vero Autore, cioè a Tommàfo Moce» 
nigo nobile Viniziano, e Tuo grande amico, dal quale l’ ebbe corret¬ 
to, e migliorato in molti luoghi ; ed -egli il Tegueme. 

Se nel partir da que’be’ lumi ardenti , 
Onde sì caldi, e dolci raggi ufeiro, 
Infieme i piacer miei tutti partirò, 
Ter che, fiamma crudel, più mi tormenti ? 

Son volti 'n trifte note i primi accenti, 
Che tanto allegri rifonar s’udirò; 
Ed a tutt* ore in vari piango, e fofpiro. 
Che i fofpir fole, e i pianti odono i venti • 

E mentre rimembrando i cari /guardi , 
Dico ou' or fono i giorni miei graditiì 
Iti fento chi toflo allor rifponde. 

Indi al tornar de* mìei fofpir fmarriti 
Grido; deh perche, morte, a Venir tardi ì 
Ardi, dice, chi .parla , e pur s* afe onde . 

I Componimenti incatenati fono quegli , ogni verfo de’quali incò- 
mincia, o colla fteffa voce, colla quale termina Tantecedente , o al¬ 
meno colla (leffa rima. Quefta invenzioneè antica; e di effa fa menzio¬ 
ne Antonio di Tempo nella Tua Poetica, allorché parla de’fonetti inca¬ 
tenati. Or della prima maniera recheremo per efempio il principio d9 
un capitolo dell’ Àltiffìmo Poeta Fiorentino , die è il Tettimo degli 
impreflì tra le Tue 0pere» 

Amor mi tiene a /degno voi ch’io parta 
Parta dal! Amor tuo, partir non poflo 
Pofo, ma come chi fon tuo per carta 

Carta, talché fe [degno m’ha percoflo 
Percoffa v perch’io parta Amor fa tanto 
Tanto ch’io non mi fon da te rimoflo &c, 

E così va feguitaodo fino al fine. Della feconda maniera, che fidila» 
ma anche Reperita , darem per efempio un Tonetto d’Aleffandro Ca¬ 
ptano più volte da noi citato di fopra > che appunto s’intitola ìnca* 
ienatus fonettus. 

Aforto fendo il mio Sol anzi in Ciel poflo 
Difcofto dal piacer gran dolor porto 
Conforto piti non fento : che pur toflo 
De poflo ha morte il fegno del mio porto. 

Sorto e il contrario a quel che havea prepoflò 
Macofio doncha al pianto per tal torto 

Smor- 
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Smorto nel volto che il mar tir oppofto 
Difcofto il color tien che e bren £ corto * 

Legato perche refiio al mondo vivo 
Privo del mio Signor: 0 crndel fato 
Condemnato fon a far de pianto un rivo « 

Divo è il {no fpirto: & io fon qui re fiato 
Dato a li affanni in preda : e quefto ferivo 
Vivo homo in terra fi non e beato. 

I ver fi, o Poemi Sotadici , così detti da Sotadc Greco 9 che ne fit 
^inventore , fono quei che poffono leggerfi anche all’indietro -, e alle 
volte fi fanno tali, che letti per diritto, anno un fentimento ; ed un’ 
altro, fe fi leggono per rovelle io. Anch’elfi fi mio va no ufati da i Tof- 
cani , e ancor di quella maniera fa menzione Antonio di Tempo , 
chiamandola Retrograda . JLidio Catti da Ravenna trai (uoOpufco- 
//, ftampati in Venezia l’anno 1502. ne ha uno intitolato, Sotadicim 
Carmen , il quale incomincia , Gentile Lidia fol leggiadra , £ bella . 
Ma noi recheremo per efempio un fonetto, tolto dalle Rime àd Cie» 
co d’Adria ( a ) che fu molto vago di fimili ftravaganze. 

Fortezza, e fenno Amor dona, non tolge 
.Giova, non noceal ben, non al mal chiama 
Trova non perde honor., coflumi, fama 
Bellezza, e caftità, lega, non fciolge * 

Dolcezza, non affanno Vhuon ne colge,s 
Nova perfidia Amor rompe, non trama, 
Prova non crucia, il duol odia, non ama 
Prezza, non fcherne, in buon, non in rio volge * 

Vita , non morte dà, gioia, non pena. 
Sorte buona, ?ion ria., frutto, non danno, 
Invita al del, non al Inferno menau 

Accorte non cieche hor Palme fi fanno, 
Aita non offende, arma .non fvena* 
Forte, non molle Amor, Dio, non tiranno. 

;Ma Marco Antonio Petilio Montecorvinate , Giureconfulto Napoli¬ 
tano, aveva fatto un Componimento, come fcrive FAllacci nelle Api 
Urbane, intitolato il Ripeto, e confidente in otto Sonetti, ordinati 
in forma di fcacchiere, ciac fi potevano leggere in feflantaquattro mo¬ 
di: il qual componimento, quando fu noto all’Allacci, non erafianv 
paro; e noi non fappiamo, fe di poi fia ufeito alla pubblica luce. 

Oltre a tuttociò fi traevano anche Componimenti , icui verfi fono 
teffuti l’,uno di tutti verbi, e l’altro di tutti nomi , per faggio di che 
ferva il feguente fonetto d’Antonio Monetta. 

Tien, punge5 arde, apre, vmee, e’ntorno cinge 
Fren, chiodo, fuoco , flral, poffanza, e laccio *, * 
Mio cuor, che'i ben, la tema, e 7 famrr.o impaccio, 
Spera, patifee, e ricoprendo finge. 

Ella odia, ama, arma, Jpregia, abbajfa , e fpinge. 
Terra, Ciel, Fede, Amor, fua forza, e 7 braccio 
Incontro a lui \ del qual fiamma , ira, e ghiaccio 
Spenge, difcaccia* e disfacendo firinge» 

Fin-, 
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Fin, morte, tempo, vita, urli, e fpafmo, 

Afpetto, bramo, perdo, odio, alz.o, e ferito. 
Et ella à un fai do ben ferma le piatite» 

Ella è ficura : i vo feguendo il vento, 
Elia acquijld ìà lode ; i cereo il biaftno « 
O felice alma, & forfennato amante ! 

E fé ne mio vano eziandio di quelli, ne* quali fi tiene firetca ragione 
di fiìlabc, e di lettere. Un faggio ce ne diede il Petrarca in quel To¬ 
netto, che incomincia. Quando io muovo i fofpiri a chiamar voi3 in 
cui fi van confiderando le fillabe della voczLaureta, nome vero diM* 
Laura. Ma il Monetta mentovato confiderà lettera per lettera la vo 
ce Diamante, nome della fila Donna, nel Tegnente Tonetto* 

S'io qui divido, di Diamante, in otto 
Lettere, il nome, occafion, ciaf cuna 
Mi dà di dir fua forza : e quefta ha luna, 
Duolo ch'ogni ripofo hammi interrotto, 

L' altra. Ira, con ch'io m'ardo, e non fo motto ; 
Afprezze l'altra , che 7 mio fato aduna , 
Speffe : l'altr' ha poi Morte afpra, e' mportuna ? 
S'è meco ogn' or ; nè il duro fame ha rotto * 

AJfentio, l'altra ; e 'n me l'animo annoia 
L'altra, che Noia moftra, e la T. Tofco ; 
E V E, quell' Efca, ch'il bel volto fcu opre y 

Si che 7 nome di lei [ quanto i conofco ] 
Duolo, Ira, Afprezze, Morte, ÀJJentio', e Noia? 
Tofco, ed Efca di Amor fott'ombra cuopre, 

E ds quelli, per efprimere i cui fentimenti, in vece delle parole, fer¬ 
vono le figure dell’abbaco: della qual maniera fi valle queli*Aman¬ 
te, che per rimproverare alla Donna amata la Tua troppa crudeltà , 
lenza che altri potefie capire il rimprovero , o a cui era diretto , 
cilendoella chiamata Santa, ed egli(cherzando fu tal nome, le ferir¬ 
le il Tegnente verfo. Se Santa fei perchè mi dai la morte, metten¬ 
do però in luogo delle prime tre voci il numerò feflantafei nella Te¬ 
gnente guifa. LXn. perchè mi dai la morte. Et oltre acciò abbiamo 
noi veduto un’intero Sonetto di Gio: Batifia Palatino Romano nel 
Ino Tratratello Delmodo d*imparare aferìvere, Rampato Panno 1566* 
ìe cui parole s’efprimono col mezzo di varie figure mefcolate oppor¬ 
tunamente colle lettere nella guifa, che dimoftra il fegueme verfo 
die è il primo di quello 

D 
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D ove fon g£ occhi e la {crena forma 

Ma di quelle, e d’altre sì fatte obbligazionianzi puerili, che de¬ 
gne d’eller riguardate da. vernini diletrere, fi a detto abbaftanza; per¬ 
chè fe voleffimo andar confiderando tutte quelle,. che a larga, mano 
il Cieco d’Adria> e’I Veniero, ed altri nel fecolo x v i. e moltiffimi 
nel xvi i. fono andati;fpargendo per li loro Canzonieri,, non trove¬ 
remmo certamente la via di condurne, al fine». 

Ve' Centoni. C A P» X 11Ie 

Siccome i Greci,, e i Latini fecero componimenti dbverfi tolti da> 
* altri Autori, e li chiamarono Centoni, così anche i. nofiri Tofca- 

ni ne an fatti fovente, e Centoni parimente gli anno appellati. Que¬ 
lla maniera.none antica, avvegnaché, il Petrarca un tal qual lume ne 
delle in quella canzone,,che incomincia Laffo me, chetion (o in qual 
parte pieghi,, ove in fine d’ognifirofa inferì un. verfo d* un’Autore ri¬ 
nomato, la qual cofa ne’tempi più baffi fu feguitatadal Rota in quel¬ 
la canzone 5 che incomincia ... T'acquimi un tempo, ed hor mi fpinge 

(a> Rufcelle ^more-> e da parecchi altri... Ma nel fecolo x v i» molti: fe ne fecero 
Annoti bellifìflmi dal Bembo,, [ ioo }? da Vittoria; Colonna [a ] e da altri 
i Fiori di Ri-, chiaritimi ingegni di que’ tempi, oltre a’quali ne leggiamo parecchi 
me pag.%85. in lode di Carlo Quinto dopo le Notti d* Africa: di M. Sigifmondo 
e di2.. Vene?** Filogenie PaolucciAntenato dell’Abate Giufeppe Paolucci, di cui ab- 
*579» biatn più volte, fatta onorata: menzione in , queft’Opera ; il qual Filoge¬ 

nio fiorì, romanzando, circa il 1530-e fe avelie avuto fedrezza di 
ftile, come era. fecondiffimo,,d’invenzioni, avrebbe potuto ben’efier 
degno fcolare del gloriofo Ariofio, com’ egli fi profeOTa d’edere fia¬ 
to; ed il poteva bem fare, perchè noi abbiam veduti a quelli giorni 
alcuni, fuoi fonetti,. in una Raccolta a penna del fecolo xvi» in mor¬ 
te di Faufiina; Mancini moglie, di Paolo Attavanti Gentiluomo Roma¬ 
no,, appo Giufeppe Antonio Vaccari,. che ad altri fiudj pili gravi ac¬ 
compagna anche il Poetico, i quali fono non poco diverfi, maffima- 
mente nel, fatto dello filile^ da quello,, che. fieno i fuoi. Romanzi , e 

quelle 

fii°0) Che il Bembo- Abbia fatto Centoni altro: tefiimonio non abbiamo■ 
fuor del Rufcelli nelle annotazioni a' Fiori delle Rime da lui raccolte . il 
Sannazzaro forfè fu l'inventore di tal {erta di poefia , e nelle fue rime uno 
ne lafcio, che comincia : L’ altra mia. fiamma oltre le belle beila . Prima 
di luì certamente non fi trova chi ne abbia1 fcritto , bensì molti dappoi , 

come a dire la. Colonna nelle fue Rime , Lelio Capilupì nel primo: tomo del- 

l At(inagi l e infiniti altri non foto in Sonetti, ma altresì, in madrigali e m. 
Carizoni* —V 
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quelle rime, che nel fecero di fopra ( io'i») annoverare era i feguaci 
della fcuola del fecolo x-v; 

Benché per lo più quella .maniera fi rruovì tifata in componimenti 
brevi, come in madrigali, in ottave, e in fonerei / nondimeno fu fte- 
fa finoalle canzoni, avendone Filippo Mattini teffuta una di verfitol- 
ti dal Petrarca, la quale è l'ultimo componimento delle (vie Rime im¬ 
prede, ed è affai bella; e Giulio Bidelli Sanefe prima di lui ne fece 
in Capitoli, e in Poemetti d'ottava rima, tratri parimente dalle Ri¬ 
me del Petrarca, uno de’quali è di dugenco ottave, impreffo in Vi- 
negia l’anno 1563., e quelli Centoni del Bidelli tanto più fono de¬ 
gni dì (lima, quanto più mantengono l'obbligo di non alterarei ver- 
Ìì dell’Autore, da cui fono prefi, e di non prenderne più d’ uno da 
un medefuno luogo. 

Si truovano i Centoni di due forte, cioè di verfi interi, e divelli 
interi, e mezzi verfi mefcolati infieme, benché quella feconda fortà 
fia pochifiìmo frequentata. Della prima maniera uno n’ abbiamo affai 
bello di Bernardino Tornitane, tratto con qualche leggiera alterazio¬ 
ne dal Canzoniero del Petrarca, ed è il feguente. 

Quefia bella damor nemica , e mia 
Tal d' armati fofpir conduce fittolo. 
Che l'alma trema per levar fi a volo, 
leggendola pàjfar fi dolce, e ria. 

Pur, lei cercando, che fuggir de uri a 
Adhor, adhor' a me fiteffo m'involo, 
E vo fra gli altri Jofipirofio, e fio lo 
Pien di un vago penfier, che mi defvla. 

Tanto le ho a dir, che ’ncominciar non ofio, 
Aia celare il mio mal prefio confiiglio, 
Allor raccolgo V Alma, e poi, eh’ io haggio 

Rajferenato in parte il cor àogliofio, 
Scorgo fra il nubilofo altero ciglio, 
Ben, / io non erro, di pie tate un raggio. 

Della feconda produrremo un’fonetto di verfi, e mezzi verfi 'prefi al¬ 
tresì dal Canzoniero del Petrarca da D. Romano Mcrighi Monaco A- 
bate Camaldolefe, e già Procuratore Generale del fuò Ordine , giu- 
diziofiffìmo Profeffore di Tofcana Poefia, nel qual fonetto introduce 
a favellare CLEMENTE XI. Nollro Signore, allorché per lafua pro¬ 
fonda umiltà fi dolfe con amarilllme lagrime d'effere fiato eletto al 
governo della Chiefa. 

Ricercando del mare ogni pendice 
faggio al mio navigar turbati i venti, 
E gli occhi porto per fuggir' intenti 
La tempefta, che al cor l'occhio ridice* 

L'un penfier parla con la mente, e dice, 
Che 

( xoi) // nome dì quefio Sigifmondo Filogenie) Paolucci era fiato pofio dnl- 
V Autore dopo quello dell'Alttjfìmo Fiorentino nel lib» i. di quefio vol.de' Com* 
cap.17.. pag.yi. ed'Zé. di Roma, che doverebbe ejfere in quefia a pag. 119. Un, 3. 

tna noi lo abbiamo dì là levato feguendo la correzione [inferita dal Crefcimbe* 
ni nel voi, 5. de'Com,pag.iz 1, della {addetta ediz, Rom, 
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/’ ediz. 1698. 

in^uefla 
farà nel voi„ 
5, dell'Opera 

39% De'Comentaij Incorno Ali’ Iftoria 
Che pur'agogni? Dì: perchè paventi^ 
Col tuo gioir tempra gli altrui tormenti : 
,ZVè p/# fi brama, bramar più lice* 

Aia con quefio penfiero urialtro giofira 
Col membrar de'dolci anni, e degli antarii 
E la via di falir al del mi moftra • 

JDifpreggiator di quanto il Mondo brama 
Puoi, che vivendo* lagrimando impari 
Come fi acquifta onory come Dio s'ami. 

Nel rimanente tran taceremo, che Ottavio Beltramo da Terranuova 
di Calabria Citra compofe, e pubblicò colle fue proprie ftampe in Na¬ 
poli l’anno 1634. un Poemetto intitolato ilVefluvio, il quale è com¬ 
porto tutto d’ottave di divelli Autori ; la qual fatica anch’efiapuò dir¬ 
ti (pezie di Centone, 

Delle Traduzioni. CAP. XIV. 

E Gli è ben dovere, che, prima di terminare il prefente racconto, 
diciam qualche cofa intorno alle belliffìme Traduzioni, cheino» 

ftri Poeti an fatte di quali tutte le migliori Poe fi e.» si dè’Greci'* co¬ 
me de’Latini, e d’altre Nazioni: imperocché moltoaccrefconoaneli* 
effe la riputazione , e la gloria della nobiliffìma Tofcana Poefia , die 
oggimai puògirfene a paro a paro con qualunque altra, che l’ha prece¬ 
duta, c molto fi riconofce fuperiore ad ogni altra, ch,e or fiprofeilìdi 
lingua viva,. Nella noftra Iftoria [a’] noi dicemmo, che il primo, che 
traducete alcuna opera in verfi Tofcani, fu Tommafo Cambiatore , 
che rrafportò in terza rima l’Eneide di Vergilio , della qual Tradu¬ 
zione non è rimafo altro, che la memoria5 perchè, non elTendo ella 
mai Hata itnpreflfa nella givi fa, che dall’Autore fu fatta, di tal manie¬ 
ra riformolla Gio. Paolo Vafio, elpurgandola d,a infunici errori d’ogni 
forra, de’quali era piena , che dopo edere fiata da lui mandata alle 
Pampe per cofa del Cambiatore Tanno 1532. iafeiò, che nc.1T 153$. 
fi riftampaffe col proprio Pronome, e comefua propria cofa. Ma ora 
ne accade non poco di dubitare, che veramente il Cambiatore fuffìe 
il primo traduttore, effendone capitata tatto gli occhi un’Operetta in 
ottava rima intitolata , Gieta, e Birria, tratta dalV Anfitrione di 
Plauto , ed impxefia, per quanto potianr conghietturar dalla qualità 
della fiampa, nel fecolo xv. in fine della quale vi è la fegnente otta¬ 
va, che dimoflra, eflere Opera di Giovanni Boccaccio. 

Ine Itti e venerandi Cittadini 
Mijer Zuane bochazo huom luminofo 
Infra li altri pueti Fiorentini 
Queft opera compofe il viro famofo 
Vulgarizando di verfi latini 
Con i aiuto dappoi lo gloriofo 
Et io Lorenzo amalagifo frate 
Stampare lo fatta perche piaccer n ab tatti 

Egli è però vero, che l’eruditi (Timo Antonio Maria Salvini molto 
verfato, ficcome in ogn’altra profelfione fcientifica, cosi nelle cofe 

~ * ami- 
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antiche Tofcane, in una tetterà fcricra a Monfignor Marcello Severo- 
!i intorno a quefi’Opera, mofira di credere, che ella non fia altra¬ 
mente del Boccaccio, ancorché egli ne abbia una copia fcrictaa pen¬ 
na colla Tegnente nora nel principio. Liber Giete, e Birris traduftus 
de Latino in rigare per Dominum Joh annera Bochaccium Poetam Fio- 
rentimm, e colla Tegnente altra nel fine. Qui fmifee elGieta, elBir- 
ria, tradotto di Latino in Folghare per Meffere Joanni Beccaceli Poeta 
Fiorentino, e /cripto per me Piero di Bartholomeo Ghaleotti da Pefcia 
JVotayo Fiorentino per mio ufo adì XIX. di Dicembr. MCCCCLXIIL 
e ftima piuttofto, che fia di Ghigo Brunellefchi in parte , e in altra 
parte di Domenico da Prato Autori più antichi del Boccaccio; ov¬ 
vero di Giovanni Acquettini Autor più moderno : imperocché quan¬ 
to a i primi egli afferma aver veduto in un tefto a penna appreffò il 
Cavaliere Cefare del Priore Senatore da Ricafoli, dopo 1’ottava Gie- 
ta ubidìfee, e V armi tofto piglia la nota, chefiegue. In fino a qui tra- 
duffe, e mijfe in rima il nobile Ghigo d’ Ottaviano Brunellefichi , e da 
qui infino alla fine tradii fife , e miffe in Rima il /apiente huomo Ser 
Domenicho del Aìaefiro Andrea da Prato, de quali le loro figure fieno 
difegnate qui da pie: il qual Brunellefchi egli giudica, che fotte quel¬ 
lo, che preffo il Giambullari nel Gello (a) fi mette in coppia con (O Pag.Si* 
Dante da Agatone Drilli Poeta Pifano. Non Brunellefco, o Dante fia- 
rian letti; e l’occafione dello sbaglio dal nome di Ghigo Brunellef¬ 
chi a quello di Giovanni Boccaccio penfa potere efter nata dall’ ufo 
di fcriver talora i nomi degli Autori colle fole prime lettere, che al¬ 
lora era molto frequente , avendo egli in una copia di que’tempi , 
che T Autore era noto, trovato appunto il di lui nome abbreviato co¬ 
si B. G. la quale abbreviatura il traferittore, facendo ad indovinare, 
fpiegò per Giovanni Boccaccio. E al vero dire , che in quei tempi 
«fallerò molto quefte abbreviature, e continuamente per conco di ef¬ 
fe nafeeIfero degli equivoci, e fi prendelfero deglisbagli, appieno il di- 
mofira la lezione de’tefii a penna delle antiche Opere , e particolar¬ 
mente delle Raccolte, in una delle quali, che fi conferva nella Prio¬ 
ria del Convento delle Monache di S. Felicita di Firenze, trovando¬ 
li alcuni fonetti Torto nome di Gino da Pifioia, i quali per la catti¬ 
va qualità della lingua non pollano effermai di quel purgatifiìaio ferie- 
tore , il mentovato Salvini dice, che erano di Francefco Geo Poe¬ 
ta di queli'ifietTo corrotto fecolo xv. e che il cambiamento dell’Auto¬ 
re feguì, perchè in altra fcrittura dovettero elfer contralTegnaticolla 
fola lettera C, che il traferittore poi interpretò per Gino, che era fa- 
mofo, e non per Geo a lui forfè incognito . Nè quefte'abbreviature 
fi facevan fole nelle fermare poetiche , ma in qualunque altra Ope¬ 
ra ; e da ciò noi ci avviliamo, che derivatile l’errore di colui , che 
attribuì a S. Tommafo d’ Aquino il Gomento fopra Boezio , del qual 
parliamo nella noftra Iftoria [ b ] perciocché elfendo peravventura il fb) Lìb*u 
tefio, che colui dovette averne, fegnato colle fole lettere T» A. eglino» 
Pinterpretò per Tommafo Aquinate, non avendo cognizione di Tam¬ 
maro Anglico, che ne fu V Autore « feppure non vogìiam dire, che in 
queft’Opera fuffe veramente il nome del legitimo Autore ; e che la de¬ 
nominazione X Anglico, colui la credeffe abbreviatura d’Angelico: ti- 

Crefic.Ifi. Volg. Poefia. TomJ. Cc tolo. 
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tolo, col quale fempre inai ha camminato il Santo fudderto; e perciò 
a lui l’opera attribuì (Tee 

Ifi ordine poi all’ Acquettini , dice il Salviniche nel tetto del 
Galeotti mentovato di Copra all’ ottava Lafciam portare al Gieta la 
fa/cina* fi legge la feguente rubrica in margine Meffere Joanne Ac- 
quettino^ e dopo alcune ottave , a quel verfo, Che andar ratto non può 
chi doglia /ente, fi legge notato. Qui finifeejoanni Acquettini. II qua¬ 
le Acquettini, che fu da Prato, .fiori in tempo del Burchiello, come 
appare da quel bonetto di lui, che incomincia. Quefti c'hanno ftnàia* 
to il Pecorone; e però fe egli v’ebbe parte, il .BrunelLefchidovette an¬ 
eli’etto fiorire in tempo del Burchiello , cioè circa il 1430. e forfè 

. molti anni dopo, ,trovandofi, che Panno 1480. il Burchiello viveva in 
'iK°tai?-°7 firenze (a) Ma comunque ciò fiali, cerca cofa è, che fe l’Autore di 

^c&w dal Traduzione non fiorì prima delCambiatore, e’fi fu contempo** 
ni dì ftampAX2Lnzo > e però non debbe affol inamente affermarli, che il Cara- 
dì vietili* &iatore fatte il primo Traduttore in Tofcani Verfi . Nè punto rileva, 
1597, che la fuddetta Traduzione del Gieta, e Birriay fia piuttofto traslata- 

.zione di favola, che di parole, per effer l’opera di Commedia ridot¬ 
ta a Romanzo, perchè oltre a quella fi truovano due altre traduzio¬ 
ni contemporanee di quella del Cambiatore, e pcravventura anche più 
antiche. L’una fi è la Buccolica di Vergilio tradotta in terza rima da 
Bernardo Pulci, il quale fu fratello di Luigi, e di Luca, e fiorì aneti’ 
egli circa la metà del fecolo xv. la qual Opera fu ttampata in Firen¬ 
ze l’anno 1481. .e l’altra la Far faglia di Lucano trasportata in Otta¬ 
va rima dal Cardinal di .Montichiello, come apparifee dal fine del li¬ 
bro impreflb in Milano Panno 1492. Explicit Liber 'Lucani Corduben- 
fis Poeta clarijftmi translatus per K. in Chrifto Patrem, & Dominum 
L. de Montichiello Cardinalem dignìjfimum. Noi, ed inficine con noi 
il P. Domenico AntonioGandolfo Eremitano di S.Agottino commen¬ 
dabile per la feelta erudizione in fumili materie , il quale di quello 
Autore me ha dato notizia, abbiam fatta molta diligenza , per ritro¬ 
vare chi egli Luffe, e di che tempo fioriffe : ma nulla abbiam trovato, 
oltre a quello, che porta la fuddetta mota? contuctociò dallo (bile con- 
ghietturiamo, che ienon prima, almeno nel tempo Beffo fioriffe, che 
fiorirono il Pulci, ed il Cambiatore; e perchè anche! lettori pollano 
giudicarlo, traforiveremo qui le prime due fìanze. 

Lo Spirito che Jpira dove vole 
Sedendo/e nel alto Cielo Empirò 
Lucido y & radiantecorno fole 
Smontando feenda giu de giro in giro 
E della grafia fua le mie parole 
Adorni come fa loro lorfiro 
Acio chio pojfa ritrare lautore 
Lucano in rima ferina Alcuno errore « 

Signor Saluflio un gran favio Romano 
In uno fuo libro fcripfe la cagione 
De la di/cordi a che dice Lucano 
De la qual non dechiara la ragione 
Pero Signori alquanto ve defpiano 

Onde! 
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Ondel principio fa de la quefiìane 
Che fi tra Ce fare , &' fuoi adverfark 
Cioè tra Senatori r & Papillari &c«> 

E oltre a q^ede due dampate, ne vien data notizia dal Marchefe Fi¬ 
lippo Monti Bolognefe Cavaliere d’ogni genere d’erudizione grandemen- 
te benemerito, d’un altra, che fi ttUGva appo lui Manufcritta delle 
Pinole d’Ovvidio. traslatate in Ottava rima da Domenico da Monri- 
chiello, o fecondo1’ Allacci (a ) daMoncecicrloMonaco V adombro-* 
fano , il' quale, fe tal traslazione corrifpoiidedè nello ftile ad alcune 
rime dell*ideilo. Autore, che lì confervano nella Chiftana (£)e fono 
non poco fevre dalla barbarie del fecolo xv. noi ora giudicheremmo, 
che nel torno de! Petrarca , o poco: dopo fiondò ; ma perchè ella è 
molto rozza, ci riferberemo di render conto del tempo del fiorire di 
lui nel fecondo Volume di queftà ComentarjT 

Ma che; che fi fra del primoTraduttore, dalle cofc dette finorafi può* 
giudamente credere, che l’invenzione del tradurre in ver fi. Volgari fuf- 
fe della fine del fecola xiv. o del principio del xv»; fecolo? barbaro, e- 
molto fatale per la nodraPoefìa; e però baderà ciò, cheabbiamdet¬ 
to intorno a quefte cofe, che non meritan di vantaggio; e $otlè nobi¬ 
li fidine Traduzioni deYecoli feguenti procederemo al fine. Di tre forte 
elle furori meffe in ufo, cioè ritenendo i (entimemi .* odervando an¬ 
che le parole; e contrapponendo verfo a verfo. Comuttociò quelle di 
ri (guardo fon quali tutte della prima forra, mal potendo accomodar ft 
una lingua ad un’altra, fe parola per parola fi traduce,, mercè della 
minore, o della maggior forza, e valore, che può correre tra L’una* 
e l’altra; e oltre acciò, fendo diverfo il modo di penfare, e d’efpri- 
mere d’ima nazione da quello d’ un’altra, fe i penfieri di quell’opera 
ftraniera, che fi traduce, non fi riproducono nella maniera,, che cor¬ 
re nella lingua, colla quale s’adopera, non potranno mai riufeire nè 
felici, nè graziofe le traduzioni, e fempre remeranno molto inferiori 
ai ledo. Egli è però vero,, che quanto meno è poflibile il tetto-debba 
alterarfi, perciocché tanto piti ciò, che fnraduce^ è filmabile, quan¬ 
to più s’accodaai tetto, e con e dò fi conforma. Tali fono le miglio¬ 
ri noftre traduzioni, e particolarmente le due famofifidme, cioèVE- 
neide di Virgilio d’Annibaì Caro, e le Met amorfo fi d*QvvidiodiGiOo. 
Andrea dall’Anguillara, delle quali, allorché egli le componeva, giu¬ 
dicò il Varchi ( c ) che i Tofcani avrebbero avuto Ovvidio più bell® > 
che i Latini, E a par di quede tale è altresì quella del Poema dtLu- 
crezio Della Natura delle Cofer fatta fino dall’anno 1669». daìdottif- 
fimoAìedandro Marchetti Profedòre ordinario, allora di Fiiofofia, ed 
ora delle Scienze Mattemariche neirUniverfità di Fifa:; delia bellezza 
della qual traduzione tuttavia inedita, [ 102] fanno fede le moltiffime 
copie, che fatte a penna girano per la Repubblica Letteraria. Nel ri¬ 
manente x febbene i. veufi delle Traduzioni,, ed anche i metri fono ad 

C c 2, arbi- 

C102 ) Ciò era vero nell anno 1702. iry cui fcrìveva VAutore-» ma dì poi fu el¬ 
la pubblicata col titolo feguentev DiTito Lucrezio Carodella Naturadelle 
Cofe, Libri fei.. Tradotti da Aledàndro Marchetti Lettore di Fiiofofia, e 
Matematiche nell’XIniverfità di Pifa, et Accademico della Crufca,/PrK 
ma edizione,. Londra Per Giovanni Pickard 1717, in 8* 

( a )Poet.An- 
tich. Indice 
pag. 48. 
(b) MS.sZoe, 
fogliti* 

( C ) JEr colarti 
queft%%, pagv. 
210, 
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arbitrio del traduttore , purché fieno delle maniere ricevute, nondi¬ 
meno e’ci pare alfai migliore l’avvifo di coloro, che l’anno fatte con 
qoe’ verfi, e metri, che piti s’accofiano alla qualità deltefto, e i giu- 
diziofi Poeti an ciò o/Tervato diligentemente, concedendo all’Eroico 
il verfo fciolto, e l’Ottava rima, come fono le mentovate traduzioni 
del Caro, dell’Anguillara, e del Marchetti, e quella di Vergilio del 
P. Bartolommeo Beverini, e molte più : al Tragico il verfo fciolto 
per lo più endecafillabo, come fono le varie Tragedie sì dal Greco , 
che dal Latino tradotte da Lodovico Dolce, da Luigi Alamanni, da 
Pietro Angelio, o degli Angeli da Barga , e da altri ; al Comico lo 
fdrucciolo, come fono V Eunuco ^ e l'Aviària di Terenzio tradotte da 
M. Giovanni Giuftiniano da Candia, e il Fiuto d’Arifiofane tradotto 
con molta grazia da M. Gio* Baùtta Forteguerri Pifiolefe leggiadro Poe- 
tadelfecolo xvi. opera inedita appol’eruditiffimoAbate Niccolò For¬ 
teguerri difeendentedi lui, oal più lo fciolto endecafillabo, cornee la 
maggior parte delle Commedie tradotte ; e al Lirico opportunamen¬ 
te le Canzonette, i Madrigali, e i Sonetti, ed altre ùmili fpezie di 
componimenti Lirici, come fono le belliflìme traduzioni & An a ere on¬ 
te altrove nominate , il Salmifia, ed altre cofe tradotte da Loreto 
Mattei pieno già d’anni, e di rinomanza, e molte altre , che fi po¬ 
trebbero nominare, per tutte le quali, in grazia della vaghezza, che» 
per quanto n’è flato concedutodalìa fevericà delì’Iftoria, abbiam Tem¬ 
pre procurato di mantenere in quefia noflra Opera, nedarem qui al¬ 
cune di varie maniere affai leggiadre, e felici, che noi abbiam tolte 
dall’Accademia Ottoboniana, ove, non ha guari, come fe fi fufiero 
sfidati gli Accademici a far prova d’ingegno in quefte materie con 
fornaio applaufo fi fpefe un’intera giornata in limili traduzioni, effea- 
dovene fiate lette anche d’Autori fòrefiieri* 

Epigramma di Muficio, o > fecondo alcuni di Platone- nel u Libro 
dell’Antologia- 

A KV'X'g/f fJ.VTCUn, KOptiiojSt 7OJf crjQpoS'lTdit 

Tiuctr } i) 7vv tpov v[A(j.iv ipo'TTAitroy.cu * 

X’ cu (A<TOU 7T071 HV7F(J/V 3 ClpOV TùL ^(O^iVhCt T&JUTct y 

ll'puv a 7rtTct7au t&ts r/v tt cuS'aQtov * 

Traduzione del Dottor Francefco Forzoni Accolti Fiorentino i 

Biffe alle Mufe un dì la Cipria Dea : 
Fate a Dione-, o Verginelle , onore y 
O v armo contro Amore 5 
E le Mufe alla vaga C iter e a i 
Quefie belle parole 
Serba al tuo Marte amato; 
Cloe intorno a noi, mai non avviene che vote 
Quel Garzoncello, alato - 

Epigram- 
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Epigramma di Girolamo Amaltco; 

Lamine Acon dextro, capta e fi Leoni lia finiftro 
Et potis efl forma vincere uterine Deos. 

Blande puer, lumen quod habes, concede Parenti * 
Sic tu cacus Amor, fic erit illa Uenus * 

' ’ i; 

Traduzione delTAvvocato Gio. Batifta Felice Zappi Imolcfe * 

Manca ad Acon la deftra, a LeonilU 
La finiftra Pupilla; 
E ognun d* e/ft e bafiante 
Vincere i Numi col gentil fembiante • 
Vago Fanciul, quell’ unica tua Stella 
Dona alla Madre bella: 
Così tutto l* onore 
Ella avrà di Ciprigna, è tu di Amore* 

Epigramma di Gio. Batifta Giraldi Cintio. 

Pafceret Armenta Admeti cum pulcber Apollo, 
lupi ter, ecquis, ait, fparget in orbe tubarì 

JFJuic Amor, ille, inquit, qui cdum & fydera rexit, 
Fulmine dum pofito, tu quoque Paflor eras. 

Traduzione del Dottor Girolamo Bamffaldi Ferrarcfc* 

Cìnto di Pafloral ruvida vefie 
D' Admeto il biondo Dio pafeea la Greggia > 
Cui Giove all' or : chi guiderà le prefie 
Ruote ( grido ) de la lucente feggia ? 
Colui ( rifpofe Amor ) che la celefle 
Tenne in governo maeftofa Reggia, 
Allor che Tù pièn di sfrenato ardore, 
Pofti ì fulmini in bando, eri Pafiore. 

Epitaffio fatto da Francefco Primo Rè di Francia (òpra il Sepol 
ero di Madonna Laura. 

En petit lieu comprins vous pouvez voir 
Ce, qui comprent beau coup par renommee. 
Piume, labeur, la langue, & le favoir 
Furent vaincuzc par l'amant de Vaymee* 
O gentil1 Ame eftant tant efiimee, 
Qui te pourrà lover qii en fe taìfantì 
Car la parole e fi toufiours reprimee, 
Quand le fubiet furmonte le difatn. 

Crefc* Jfi, Volg* Poefia. Tom, L C c 3 

* E man» Te+ 
faur. Canno- 
chìaU Ari- 
lìoteL cap.jt 
me taf or, 4. 

fag, 408 di 
ftamp.dì Tu¬ 
rino in foglio 
Altri t e[ti di¬ 

cono Puellae* 

Tradii- 
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Traduzione di Gio. Banolommeo Cafaregi Genovefe* 

Veder puoi chiùfi in pie cìol loco umile 
Ciò, eh' empier di fua fama il Mondo of odi : 
Vinti furo, e fatica , e lingua , e ftile 
Da i dolci dell' Amata onefti modi : • 
Ma fé tanto fi chiara , Alma gentile, 

-Chi 9 fi non col tacer > fia, che ti lodiì 
Poiché*l parlare in pregio mai non /ale, 
Quando il fioggetto al lodator prevale 

Epigramma d’incerto Autore Antico.» 
r ... v 

Membra Pater .Lybico iacuit male iella fipulchroi 
Filius Hifpana e fi vix adopertus humo. 

Sexte Afiam fortite tenes. Divifa ruina efi. 
Uno non potuit tanta lacere folo • 

Traduzione dell’ Abate Giufeppe Paolucci da Spello» 

Giace del gran Pompeo la fialma altera 
Di Libia efpofta in sii Vadufla arena ; 
E al tronco bufilo intorno in vefie nera , 
Spirto infepolto i trifli giorni ei mena. 

Mifo P°i ld fovra la fiabbia Ibera 
Cadere il Figlio ; e di quel, eh' ei raffrena , 
Regno sì vafio, a lui ferbarfi intera 
Sol tanta parte, onde fi copra appena . 

Sefio e tu pur, d’Afta fuperba il fuolo 
Premi, ma in tomba povera, e mefebitta ? 
Refi ingiufio trofeo dy infido ftuolo 

Così per varj luoghi il del defiina 
Divi fi il fin di tanti Eroi: eh* un filo 
Sofiener non potea tanta mina . 

Sonetto Spagnuoloda alcuni creduto di Santa Terefa, e da altri 
di S. Francefco Saverio . 

No me mueve, mi Dios, para quererte 
El Cielo, que me tienes prometido, 
Ni me mueve d infierno tan temide, 
Para dexar por efifo de temer te. 

Mueve[me tuy mi Dios, mueveme el verte 
Clavado en efi a Crux, y efcarnecido i 
Mueveme el ver tu cuerpo tan herido : 
Muevenme tus afrentas> y tu muerte. 

Mueveme en fin tu amor, de tal manera , 
Qve fi no huvicra Ciclo? Io te amarai 

i ' : ..* r.fi 
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T fi no baviera Infiernoy te temiera « 

JVà tienes que me dar porque te quera; 
Porque, fi lo que e/pero no efperaras 
Lo mi fimo y que te queroy te quifiera *> 

Traduzione dell’Abate Pompeo1 Figari Genovefe* ' 

Premio, che a ben amarti il cor confort e r 
Il promefifo non e Regno fuperno y 
E non è fiolo* il sì temuto Inferno 9 
Che di offenderti y 0 Dioy timor mi apporto ** 

Tu mi movi -ì o mio Dior mi move il forte 
Duolo y onde affifio y e lacero tificerno * 
Su quefla croce 1 movemi il tuo* fcher no : 
Adovonmi Le tue piaghe y e la tua morte » 

Movemi alfine il tuo fi grande amore 11 

Si che amor fionda Cielo in me pur fora 9. 
E or a ancor fienaia Inferno in me timore » 

Speme di dono aleute non mi innamorai x 
Che ciò y che fiperay non fiperando, il Core 
Tanto ti adoreria9 quanto ti adora» 

- ’i 

Sonetto in Lingua Tedefca di Crirtiano Errico Portello? 
Amburgefe 

Ah Palias heiligs bild aus Troia lrF*ard entvvendet r 
Un d e in mord-Sch rangres pferd durch Phobus mauvven brach , 
VVar tìeil undwolfahrt hin. Gluht, Rauby mordi y bannunàSchmacb 
VF’ard Priamus gefchlecht’und Landern x^ugefendei » 

So gings auch Gnechentand* Es V'E’ar fein Ruhm geendet i 
VEie Pindus fchvvefier-fichaar der Rafierei zm fichvvach 
Das fi e den Helicon verlieffien allgemachy 
Diev.veil der Scythen Moond fiein fionnen—licht geblendet » 

VRo aber hemmete fich der E'ertriebnen lauffìl 
Das ed/e ERelfichi and nam die IClugen fichvyefilern auf} 
Und Ward ihr EE’eisheit-fitz. in Rom dem haupt der Erdem 

Da fie mit Ruhm ein neu Arcadien geftifft » 
Flfer z.vveilfeit nun das fie Kein Unglichc-fall mehr trifft9 
VV'cil CLE ME NS ichnem felbfil mufis z^um Apollo V'V'erden ?: 

• -, • '* • ’ :. V ; • . - /) 

Traduzione di Giovanni Mario desCrefcimbeni Maceratefe* ; 

Quando fu Troia del Palladio priva % 
E le Adura Febee caddero al fiuoUj 
Si fmarrir tra le fiamme y e in mez.7^0 al duolo* 
Le nobii Artiy ondrella pria fioriva» 

JTh miglior fato entro la Terrav Argiva 
Ottenne delle Adufie il fiacro Stuolo :: 
Che ficìorre al fin TOdrifia Lana il volo* 

C c 4 Lutigli 
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Lungi gli fi dalla Cafialia riva. 

fida deve ei ricovro? benigna fede 
Roma gli diè tra la Parrafia gente 
Del prifco onor d} Arcadia illuftre erede » 

Mfìa, che della forte or più paventes 
Se nel bel Regno 5 ov’ha fermato il piede * 
Ha per fuo nuovo Apollo il Gran CLEMENTE * 

Poefia in Lingua Inglefe del Covvley* 

In Celia*s face a queftion did arife * 
VVhich vverc more beatiti fui fi her lips or Eyes i 

VVe faid thè Eyes fent forth thofe painted darti 
VVhich pierce thè hardeft adamantin hearts. 

From usyreplied thè lips, proce ed thofe bltjfes » 
VVhichlovers reap by fvveet VVords, audby Kiffest 

Then Wèpt thè Eyes, and from their loKs did povvr 
Of liquid Orientai pearls a fhovvr. 

At VVhich thè lips mou'd vvilh deligtjind pleafure, 
Thorough a fvveet fmile unloc K'd their pearly treafure i 

And bid love judge vvhich novv shoud add more grace : 
VVeeping or [imiling pearls to Celia's face . 

Traduzione del Dottar Filippo Mei Fiorentine* 

Nacque lite di Celia in fui bel vifo 
Fra*fuoi begli Occhi, e le fue Labbra belle % 
Noi ( differ gli Occhi ) i dardi, e le fiammelle 
Vibriamo, onde ogni cuor duro è conquifo « 

Le labbra : in noi gadon parole> e rifo, 
E baci 'Calme di Cupido ancelle . 
Qui pianfer gli Occhi, e le dolenti flelle 
Di lor perle ver far nembo improvvifo 

Le Labbra allora, un bel forrifo fciolto% 
Di piacer mofie % fchiufe.ro de i denti 
Il bel per le o tefor'a in bocca accolto• 

Poi chiefero ad Amore in dolci accenti, 
Se pik crefcan beltà di Celia al volto 
Le perle lagrimofeo le ridenti. 

Notifì, che l’Autore Inglefe moftra d’efìere flato affai fhidiofo de’Poe^ 
ti Italiani j trovandoli nella Parte III. della Lira de! Marini un fimi! 
fonetto, che incomincia. Havean lite di pregio^ e di beitela . 

Ma circa la fcelta del metro vi fon pure flati Traduttori , che an¬ 
no (trattamente adoperato , e tra gli altri , non ha gran tempo , il 
Gaileni da Focecchio * trafportò in fonctti , per quanto ne vien det¬ 
to, alcuni libri delV Eneide di Vergilio* 

Oltre alle traduzioni , moltiffime Parafrafi anche fi truovana nella 
Volgar Poefia, non folo di pafll d’Autori ftranieri*, majd’intere opere, 
nella qual maniera affai nobilmente anno, tra molti altri, adoperato 

a’no- 
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a? noftri giorni il Canonico Giulio Cefare Graziai altrove nominato 
nel tradurre in terza rima la Poetica d’Orazio , e Lodovico Adimari 
Cavaliere, non men chiaro per la nafcita, che per l’erudizione, fab¬ 
bricando in canzoni una parafrafi de’fctte Salmi Penitenziali , che fi 
legge ftampata colle altre fue Poefie Sacre, e Morali ; e l'Abate Pom¬ 
peo Figari , pubblicando con titolo di Salmifla Penitente un nobii 
volume di fonetti, ciafcun de’qualiè parafrafi d’un verfo de’medefimi 
fette Salmi ; e finalmente Fra Gio. Batifta Cotta Tendafco Eremita¬ 
no Reggente , e Predicatore Generale del fuo Ordine , producendo 
due belliffime opere non ancor pubblicate, 1*una della Cantica di 
Salomone ridotta in cento fonetti, e l’altra di molti palli della S, 
Scrittura in fonetti parimente diftefi , ed uniti infieme col titolo di 
Dio ; ( 103 ) ed ambedue ornandole di docciffime annotazioni , nelle 
quali, e particolarmente in quelle della feconda, tra le altre rignar- 
devoli cofe, rnoftra pienamente gran parte del molto, cheZoroaftro, 
Orfeo, Pitagora, Mercurio Trifmegifto, Platone, Ariftotile, e altri 
Gentili Teologi dalle facre carte anno imbolato; e perchè la fingo» 
lai* modeftia delP Autore Iddio fa quando farà per falciarle pubblica- 

però ne darem qui un faggio di ciafcuna; ed il primo farà unfo- re 
netto di quei della Cantica fondato fui verfo ( a ) Si dederit homo (a) Canz, 
emnem fubftantiam domus fu# prò dilettione, quafi nihil defpicict cam ♦ cap,i% wr/,7 

Vago di render chiara, ed immortale 
Sua infinita pofianca il divo Amore, 
Affali il mio Diletto y e in mez,o al core 
Con fue faette aprì piaga mortale v 

Quinci vibroffì in quella, e nel vitale, 
Che fiutava dal Jen, fanguigno umore 
Tutto s' immerfe ; e dalla piaga fuore 
Traffe fumanti, e fanguinofe P a le * 

E poi volando all* uno, e all’ altro Polo 
Le piume jcoffe \ e in dolce pioggia, e nuova 
Scefe quel fangue a rifiorare il fuolo * 

Qual premio or tu per sì mirabil prova 
Avrai dall*uomo, Amorì Quale al tuo volo: 
Quale al tuo dardo egual merce fi trova ì 

Il fecondo, uno di quei del Dio fondato nelle parole d’Amos Pro¬ 
feta ( b ) Quomodo fi fugiat vir afacie leomss & occurrat ei urfus y & ( b ) Cap» 5. 
innitatur manu fua fuper parietewi, & mordeat eumcoluber, ed in quel- ‘V^A19* 
le dell’ Ecclefìaftico {c ) Via peccantium compiantala lapidibus^ & in . -, 
fine illerum inferi, & tenebra, & poen#', c finalmente in quell’altre del j j * 
Salmo xxxiv* Fiant vi# illorum tenebra > & lubricami & Angelus Do* 
mini perfequens eas. 

Se P Empio ode per felva, in cui s* aggira , 
Leon, che P aria co* ruggiti afforda, 
Fugge a finifra ; e nel fuggir fel mira 
Incontro aprir P orrenda gola ingorda * 

Si voi- 

( 103 ) In Venezia nel 1722. per Àlnlorò Albri2zi fa pubblicata il Dio 
Sonetti ed Inni di F, Gio Battifla Gotta &c, colle annotazioni dello flef*> 
fa in 
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( b) Jacob* 
Gadd.de Seri„ 
p. non ecclefo 
tom. i. pag«, 
95-fub nomi« 

//e Boecaccii 
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iSV ■zWgé’ ^ dcjlra-, e vede ac ce fa. d'ira . - 

0r/T feroce ancor di {angue lorda : 
Stende le braccia a un tronco , e le ritira 
Per lo timor,, che. angue crudel noi morda 0 

Getta fi al fin per tenebrosa firada 
Afpra 3 faffofadirupata, e /<?r/vz *, 
Ond'èy.che ad ogni paffo inciampi, e cadai 

E nel girar l'orrida faccia, e {morrai. 
Si vede a tergo con. terribile fpada 
Angel% che'L premei & al precipizio il porta.. 

Quelle Parafrali fono, fiate in ufo in tutti i fecoìi della Voìgar Poe— 
fia-, e la loro invenzione dee peravventura aferiverfi a Dante , del 
quale 3 oltre al Pater nofiro 9 e ad altre Orazioni della Chiefa, che 
egli così, traditile in verfi Tofcani, e fono fiatnpate, abbiam veduto 
il Magnificat yXA i fette Salmi Penitenziali tradotti altresì in' quella 
guifa, in un beiliftlmo Codice a penna iti cartapecora, nella Vatica¬ 
na tra i M. SS, del Duca d’Urbino ( a ) in cui fi legge anche nota¬ 
to, che Dante per ifgannare un. Lombardo Maefiro in Teologia , che 
il riputava eretico, imprefe a fare quelle operette.™ 

Si leggono finalmente fpiritofiffimi traveftimenti, de’quali fu for¬ 
fè ritrovatore Gio. Batifia Lalli Norcino, che fiorì intorno alla metà 
del pacato fecole xvii.,, e, ridutte.in piacevole, e burlefco filile \'Enei¬ 
de di Vergilio 5 come.che ne potette aver tolto l’ayvifo da i rraveftimen- 
ti 3,che. di varj tratti dei Furiofo, e d’alcrLPoemi;Tofcani fi fecer® 
nel fecolo xyi.. in diverfi dialetti particolari d’ Italia. E; giacché col- 
la menzione di quelli traveftimenti fiamo entrati ne5 trafporti d5 una 
fletta lingua, non mancheremo d'avvertire, che! Tofcani dalla profa 
anno trafportato in, verfi anche varie loro opere riguardevoli, ficcome 
fece Lodovico Ariofio, che avendo compólle in profa le Tue. bellifll- 
rae Commedie, dapoi le trafportò in verfi 5 e dopo lui Vincenzo Bru— 
fantini, che portò in ottava rima il Decamerone del: Boccaccio ; e pri¬ 
ma d’ambedue Lodovico Battoli Notaio Fiorentino,, che innanzi Fan- 
no 1414, mife in Rima;il Corbaccio , e il Ninfale dell' iftetto Boccac¬ 
cio,(b) e molti altri, che non.fa d’uopo di nominare, lo fletto fe¬ 
cero d’altre opere.. 

Qual fia fiata fin'ora l'Ortografia nelle Poefie Volgari; e priwie^> 
ramente dell' Ortografia delle parole 

CA P. XV,; 

T\Erchè. altra fu l’Ortografia degli antichi ,, ed altra quellaufata dai 
1 quei:di mezzo tempo ,e altra è quella de’moderni ; e non che i 
Trafcrittori de’Codici. antichi,, ma noi medefimi non abbiamo potuto 
impedire,, che non corretteti varj tetti d’antichi componimenti fparfi 
per la prefente Opera,, coll’ortografia, che ora fi, ufa; però ,, accioc¬ 
ché i lettori non rimangano ingannati ,,e fappiano , come di tempo 
in tempo fia gita la cofa, filmiamo nofiro obbligo,, innanzi di chiu¬ 
der quello volume , di riferire, che 1’Ortografia , la quale è quella» 
Che rende le ferie cure pulite, e nette da ogni barbara , e feovenevo! 

.cofa. 
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'Cofi? e toglie gli equivoci , ed agevola Pimelligenza, poco, per non 
dir nulla, fuoffervata da’noftri primi Poeti, mercè della confusione , 
che , ficcome nella lingua , così nello fcrivere aveva introdotta in 
Italia P inondazione delle Nazioni ftraniere. £ Sebbene, dapoichè fa 
incominciata ad offervarfi , tante , e tali mutazioni ha ella patite di 
giorno in giorno per la diverfità delle opinioni degli Scrittoti , e per 
la maggiorerò minore perizia de’trafcrittori, e poi degli dampatori, 
che affai malagevole riefce il volerne favellare idoneamente : nondi¬ 
meno raccoglierem qui quel tanto , che fi potrà , perchè chi legge , 
rimanga almeno perfuafo dell’incodanza di effa, dividendola per più. 
chiarezza nella forma delle parole , e nell’ufo del puntare > che noi 
più volentieri diciam, punteggiare» 

Intorno alla forma delle parole certa cofa è , che non folo ne"pri¬ 
mi tempi, ma fino a tutto il fecolo xiv. furono le voci tanto varia¬ 
te e nelfito delle lettere, che le compongono , e nello fcambiamen- 
to delie medefime, e nelPaggiungerne, ó Remarne , che ben fovenre 
non può intenderli il loro lignificato ; e ciò adivenne , perchè to¬ 
gliendo continuamente voci gP Italiani da'Linguaggi dranierì , ed 
in particolare da! Latino , e dal Provenzale , per arrichirne la lor 
Poefia , altri in un modo, altri in un’altro le traslatavano, ed infe¬ 
rivano in no lira lingua , fecondo che a ciafcuno infegnava il giudi¬ 
zio, o il bifogno. Ma non però in tutti militava principalmente que¬ 
lla ragione : anzi ne’piu quella era priocipalifXìma , che allora poco, 
o nulla fi diftingueva il parlar fiel volgo da quello de’dotti: oltre a 
die la diversità de’copiatori portava, che traferivendofi una fcrittura 
in diverfi Paefi , fecondo il modo di profferir le parole , che in ciaf- 
cun luogo fi teneva, andaffe diffortnandofi , e allontanandoli dal ve¬ 
ro modo del Tuo tefto originale ; e confondendofi poi Pana maniera 
colPaltra, ufeifie alla fine tanto mal condotta, quanto fono le Rime 
de’Poeti antichi , date fuori da Leone Allacci , più per ifcreditare , 
giuda Popimone di non pochi , la nodra lingua , effendo egli Gre¬ 
co , che per accrefcerle pregio, e ricchezza, avendo noi vedute affai 
migliori cofe di quelle da lui pubblicate , nell’ifteffe Librerie , ond* 
egli le traile . Quindi è , che le antiche Poefie fi leggono piene di 
parole in molti filmi modi guade , e dorpiate , come fono fregio , e 
fpelglo , in vece di /meglio , fingnore , in vece di /gnor e, bellefa , in 
vece di bellefa , pigio , e pi Iglò, in vece di piglio , e con molte va¬ 
riazioni, come le quale, e le quali, prompto , e pronto, afforcare , e 
aforz,are% avventura , e aventura, accanto , e acanto , attempo , e a 
tempo , obietto, obi et 0, eobie£loy fubgitblo, /uh ietto, e fubbiebìo^ e /og¬ 
getto , exemplo, e/empio , e ejfempio, e efemplo , che* e que, e /Ce, e 
chente , e Kente, cuore , e quore, e chuore , acqua , e aqqua , lui , e 
luy, cui , e chui, e cuy, ancora , e anchora, e hancora , ed altre in¬ 
finite dell’ideffo taglio -* A i traferittori Succedettero gli dampatori, 
ì quali per le deffe ragioni , niente meno di quelli , malconduffero 
le fcritture, infinattanto che il giudizioso -, e dotto Aldo incominciò 
ad offervare ciò , ciie fi conveniva alla riputazione , non più delle 
dampe, che degli Autori delle Opere. ^ 

Ma i difetti de’ traferittori , e degli dampatori non furono foli , 
L come 
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come dicemmo , a cooperare allo ftorpiamento fuddetto : imperocché 
gli Beffi Autori pochilfimo vi badavano; e ficco me peravventura cre¬ 
devano 9 che ciò nulla importale , cosi fi facevano lecito di feri vere 
una parola in pili guife nello fteffo componimento : laonde leggiamo 
difpetto » e defpitto y degno, e dignoy e vino, e vizio y e mille altre fi- 

(a) Lettey. mili: perlochè ebbe a dire i’Ubaldini (a) intorno a i Documenti d* 
Lettori ne Amore di M. Francefco Barberino . Rende altresì men leggiadri i fud- 
^°0CyUmÈ offendetti componimenti l'ortografia con la quale gli ho rapprefentati ; perche 

** ottenuto Piftejfo Originale di M. Francefco , ho filmato convenevole fc- 
guir la mente dell*Autore 5 come da Lui proprio furono fcritti . Quindi è 
che fecondo l'ufo di quel tempo ella è /eco medeftma incoflante . Qui P 
afpira&ione non toglie almeno gli equivoci , ma la fola applicazione di 
chi legge agevola l’intelligenza de'Sentimenti : Pi fi effe parole fono qui di- 
verfamente in diverfì luoghi formate &c. e dei Canzonicro del Petrar- 

(b) Tort. eca» noftro ottimo Rimatore , riferifee Daniello Bartoli (b ) Che per 
Dritta?, 29. fno a hoggidì fi ferba dal S. D. Carlo Ventimìgla Cavaliere Paler¬ 

mitano 9 per nobiltà y e per lettere ugualmente illuftre , una buona parte 
del Canzoniere del Petrarca, te fio 5 come certo fi crede, a mano propria 
dell* Autore y eredità de'fuoi maggiori 9 che P hebbero dalla Libreria del 
famofo Alfonfo Re di Sicilia 9 ed io traferitti fedelìffimamente , ne ho 
havuti 9 per faggio del rimanente, il primo , fecondo 5 e terzo fonetto , 
e la Canzone , Vergine bella Scc,. ctie la 49. Hor* in queJH , quanto al 
Z. egli non vi fi truova ; ma ben vi fi legge due volte Gratia 9 e Con» 
feientia, e Spatio, e Stratio. E fe fi havcjje a dire anche delPW. v*h 
Hom, Honorc, Hebbe; anzi fecondo Pnfio à'allora, Chome, Pregho , 
Negho, Triumpha Scc.fi come al contrario, v'F Uom, Umane , An¬ 
no per Habent Scc. varietà , che Slmilmente fi vede in tutti gli Scrit¬ 
tori di quel buon fecolo, non riformati dalle flampe di quefii ultimi tem¬ 
pi , e ciò, che dice il Bartoli del Canzonicro del Petrarca, p.uò ciascu¬ 
no rifcontrarlo nel te fio originale pubblicato dall’Ubaldini, del quale 
più volte abbiam fatto in queft’Opera menzione , dove troverà tale 
incoftanza, qual mai non avrebbe potuto immaginare „ E finalmente 
del Boccaccio abbiamo una belliffima olfervariane, fatta da Girolamo 
Ciancio, e più efattamentedanoi, che abbiam corretti alcuni sbagli 
prefi da lui : imperocché nell* Amorofa Zifione , Poema in terza rima 
del Boccaccio , leggendoli all’ingiù tutte le prime lettere della prima 
voce delle terzine , vengono a formare due Sonetti , ed un Madriga¬ 
le , l’ortografia de’quali non può crederli , che non fia propria deli* 
Autore, perchè non era in arbitrio de’Copifti d’alterare la forza, e i' 
ordine di quell’ Acrofiìco . Ora da tali verfi , per le molte diverfità, 
che vi fono , circa il modo di feri vere , evidentemente fi riconofce, 
che anche il Boccaccio nell’ortografia fu vario , e incollante; e per¬ 
chè ciafcun poflfa vedere quale ella era > traferiveremo qui tuteitre £ 
mentovati componimenti. 

Jliirabil co fa forfè la prefente 
Zi fiori vi parrà Donna gentile 
A riguardar fi per lo nuovo ftile 
Si per la fantafia eh’ è nella mente 

Rimirandovi un dì Subitamente 
Beila 
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Bella leggiadra & in abif umile 
In volontà mi venne con fiottile 
Rima trattar parlando brievemente 

Dunque a voi crìi tengho Dorma mia 
Et chui femore di fio di fervire 
La raccomando madama Maria 

E prieghovi fe fojje nel mio dire 
Difetto alcun per voflra eortefia 
Correggiate amendando il mio fallire 

Cara fiamma per crì il core 0 caldo 
Che che vi manda quefla vi [ione 
Giovanni è di Boccaccio da Certaldo « 

' « . ^ . ^ • ~*\ 

Il dolce ìnmaginar che l mio cor face 
Della voftra biltà Donna pietofa 
Ree am una foavità fi dilettofa 
Che mette lui con meco in dolci e pace 

Poi quando altro penfiero queflo disface 
Piangemi dentro lanim’ angofeiofa 
Cercando come trovar poffa pofa 
Et fola voi difiar le piace 

Et però volendo i perfeverare 
Pur neWonmaginar voflra biltate 
Cerco con rime nuove farvi onore 

Queflo mi moffe Donna a compilare 
La viflone in parole rimate 
Che io vi mando qui per mio amore 

Fatele omr fecondo il fu valore 
Avendo a tempo poi di me pietate * 

O chi che voi vi fiate 0 gratto fi 
Animi v ir tuo fi 
In cui Amor com'en beato loco 
Celato tene il fuo giocondo ficho 

J vi priego c’un poco 
Prefiiate lontelleto a gliamorofi 
Ver fi li quali fofpinto conpofi 
Eorfe da di fio fi 
Voler troppo nfiammato 0 fe l mio fioco 
Cantar fimuifcha nel proferer broco 
O troppo e chiaro 0 roco 
Amendatel accioche ben ripofi 

Se in [e frutto 0 forfè alcun diletto 
Porgeffe a vo lettor ringratiate. 
Colei la cui biltate 
Queflo mi moffe affar come fubgìetto* 

E perche voi coflei me conofciate 
Ella famigli Amor nel fu afpetto 
E anta c alcun difetto 
JVon va a chi gia'l 7jide altre fiate 
E lun dell altro fi gode di loro Oftdi® 



(a) MS, 
3195. in fogl, 

( b) Indie.de¬ 
gli Autori 
nella, Tavola 
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£ Amor. Bar-, 

ferini . 

( G ) Avver■* 
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(d) Salviate 
Avvertim. 
Voi. 1. 2. 
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Del’uno ne’ 
ha copia. 

406. De’ Comentarj Intorno. All’ Moria 
Ondìo lieto dimora* 
Rendete allei l meritato, alloro 
E piti non die ornai 
Perche detto mi par aver affai 

Nè quefta dirnoftrazione è fola a convincer d’incoftante il Boccac- 
ciò nell’ortografia, trovandoli nella Vaticana (a) una copia in car¬ 
tapecora della Commedia di Dante , dedicata dal medefimo Boccac¬ 
cio ai Petrarcas e fcritta di Tua propria mano 5. come, afferma Federi¬ 
go Ubaldini (b) nella quale avendola noi veduta , rieonoferamo 
non poche diversità di fc ri ttura , come Ke e che , Perke 5j e per¬ 
che ? .ne la , e dalli , e del per dell ; e oltre acciò ora s’adopera il tt 
in luogo de’due f, ora s’ufa Lv, e ora nò: ora in vece del gl fi met¬ 
tono due /, fcrivendofi v. g, filinolo , in vece di figlinolo , e final¬ 
mente alle volte s’unifcono, e congiungono, infino a tre voci, come 
ladovor per là dov'or^ 

Anzi non folo ne’ verfi ma nelle profe nelle quali niuna forza, 
coftringe il Compofitore avariare, fi truova la ftefla incoftanza, co¬ 
me delia fcrittura del famofo Decamerone deirifteftb Boccaccio no- 
ftro principal Prefatore > difte Lionardo Salviate (c) là dove ragiona 
della Copia del Mannelli, che è la migliore..Quanto poi all'ortogra¬ 
fia di quella copia, eli'è sì fatta, quale, accennammo, al Lettore davan¬ 
ti al Libro delle dette Novelle, : cioè dura ,, manchevole , fio ver chi a 9 
confufia , varia, inco fante ,,finalmente fienz.a molta, ragione : il che of¬ 
fendo comun difetto di quell'età, fi può filmare, che poco, differente jofi- 
fe quella dell'fittutore . Egli è però vero ,.che quanto, più venne ere- 
feendo di età, la noftra Poefia , tanto più fi venne feemando si fatto 
abufo *, di modo che. Dante , e M.Cino furono più guardinghi di 
Fra Guittone, e di Guido Cavalcanti} e il Petrarca, ficcorne in tut¬ 
te le cofe avvanzò ogni, altro cosi fu fuperiore anche in quefta a. 
Non- però , nè egli , nè gli altri mentovati , e i lqr pari , poterono 
tanto fare ,, che, limanefte. univerfalmente eftirpata. una, sì moftruofa 
barbarie ; ed eglino furon foli che.al fecolo del i 300. fecero: acquiftare 
il, nome di fecol d’oro: perciocché gli altri Poeti di quel fecolo non 
fono punto men barbari nell’ortografia di quello, che fi fu itero quei 
del fecolo antecedente, e dell’infanzia della Volgar Poefia., 

Avvenne, poi , che rimelfofi in ufo particolarmente da Dante ; e 
quindi molto aumentandoli dal Petrarca , e dal Boccaccio lo feriva: 
latinamente, quafi affatto perduto , quei del fecolo xv„ invaghiti del¬ 
la lingua Latina ^lardarono, affatto lo ftudio della, natia, lor favella } 
e, però tanto al bado ella fi.condufte , ed al vile , ed al moftruofo s 
che quel fecolo fi reputa comunemente il piu cattivoed infelice per 
la noftra Poefia , e col nome del mal fecolo vien tra gli altri appel¬ 
lato (d) concioffiacofachè , non folo le fcritture fuftero riempiute 
degli errori, e degli ahufi fuddetti, ma fi ree afte ro a bizzarria, ed a 
gloria gli Scrittori di diftormar la lingua, con tal mifcuglio di paro¬ 
le , e d’ ortografia Latina , che bene fpeflh non pofìfiam noi divifare, 
fe elleno fieno in Lingua noftra feritte, ovvero in linguaggio India¬ 
no, o in gergo , o in cifera . E noi non ci sforzeremo di fottoporre 
a gli occhi de’ Lettori gli efempi di quefta cofa , perchè ella , con 

troppa 
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troppa perdita di gloria della Volgar Poefia, inolio olirà il bifogno 
apparifce dagl’infiniti libri , che fi mio vano di quel fecola in ogni 
fpezie poetica , e da molti faggi-, che abbi ani dati nella noftra Illo- 
ria , e nel prefente Volume , e che corretti dalle leggi della verità 
daremo anche nel profeguimento di quella nollra novella Opera, 

La mefcolanza delle parole latine in quelli fecoli , e maffimamen- 
ee nel xv. portò con le l’ufo di varie lettere Latine anche nelle fcrit- 
ture Tofcane, sì femplici, come congiunte infieme, ancorché la no- 
ftra lingua non le comporti , per non effercene bifognò , o per non 
pronunziati da noi; iìccome peravventura fi pronunziavano da /la¬ 
tini .* effendo pregio nobiliffìmo di nollra lingua di tanto fcriverfi , 
quanto fi pronunzia *, e di fcriverfi nella gtiifa lleffa , che fi pronun¬ 
zia . Quindi nelle nofire fcricture provenne l’ufo delPa*, e del y in 
vece dell’/, e dell V ; e del Kinvece del eh. riferito di fopra, e quel¬ 
lo del t. in luogo del come letitia per letizia , Letione , per lezio¬ 
ne > e quello dell’/;, in que’fiti delle voci, ne’quali nulla adopera, co¬ 
me chnore anchora bavere , e sì fatte , e finalmente quello del tt in 
vece dc’due tt, Come diletto per diletto , diflrutto per di frutto , e di 
cento, e cento altre fconce, e deformi cofe, alcune delle quali mol¬ 
to diedero che fare a i Riformatori dei fecolo xv i. e tuttavia du¬ 
rano le quiftìoni , che per elle furono fufeitate , come appreflfo dire-/ p 
ino : per le quali cofe dille il Sanfovino (a) che l’ortografia non fi 
dee cavare dal Petrarca , non che da altro Amico , attento , che in lettori, 
que' tempi le perfone fcrivevano al modo latino , dicendo patto, laxo , 
lutto, exempio , dotto, letto, e [orniglianti * 

In oltre tra le altre barbare forme delle fcritture di quelli fecoli è 
degniflìma d’oOervazione quella della legatura degli articoli , de’fe- 
gnacafi, e delle particelle colle voci , che loro vengono appreffo : im¬ 
perocché quali tutte le feritane , ficcorne altresì le (lampe , innanzi 
il 1500. fi veggono procedere sì fattamente , che anno in fe verbi- 
grazia Ihonore , aliamo , mfierra, fitoghe , lunbene , chio , là dove /’ 
onore, all' uomo, mi ferra , fi toghe, T un bene, ch'io dovrebbono ave¬ 
re : come circa ìe cofe foriere a penna dimofirano molti efem/pj dati 
in quell’Opera , e delle copie (lampate fanno fede le Raccolte dell’ 
Allacci , e del Corbinelli , e molti (fimi altri libri di antiche Poefie: 
avvegnaché anche in ciò filile meofianza, perchè bene fpeffo fi truo- 
vano quelli legamenti fatti'colle voci antecedenti , non oflante che 
le particelle fervano a quelle, che loro feguono; e perciò riconofce- 
re , balli offervare il Petrarca pubblicato dall’ Ubaldini , dove quefta 
cofa è affai frequentata, fcrivendofi quivi ehm batter, chin te, vede* 
al mio bene, ondai del, e molte altre fimi li legature. 

Finalmente non poco vario fu l’ufo degli articoli , e de’pronomi, 
e de’fegni , che co gli articoli fi congiungono ; imperocché , trala- 
feiando quei, che dell, a il, da il, comi, ne il, ce il, veli fcriffero 
de’quali noi non abbiati! veduto alcuno , anco'che per cofìume degli 
Antichi ciò riferifea Jacopo Vettóri (£] alcuni adoperarono le lega-^) Mo^ ^ 
ture dillefe indifferentemente , o che vocale , o che confonante loro puntartCapo 
feguitaffe, fcrivendo dello Core, allo vizio, nello amore , con lo mio, utregolt4, 
celo dijfe , e Ornili : Altri le collifero, facendone del , al, col, nel 9 

' cely 
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cel, vel j e dopo introdottofi Fapoftrofo, moki con elio credettero di 
additare la collidane, fcrivendo ve'l , cé'l, ne'l ; e oltre acciò chi a 
moke di quefte legature raddoppiò la confonante mezzana , cioè la 
/, e fcrifle allo, dello, nello, collo, e chi la lafciò fempliee * fcriven¬ 
do a lo, de lo, ne lo, collo. E quefta ultima varietà, la quale nel fe¬ 
cola xvi. fu quafi univerfalmente tolta via , avendo prevaluto Tufo 
dello fetiver le legature con una fola confonante nel mezzo , tornò 
nel xvii. in campo, m a ITI inamente verfo la fuafine, comechè fi paia, 
che l’ufo di fcriverle con doppia confonante , oggimai fia rimafo fu- 
periore . Ma tutte quelle cofe furono tifate da gli Antichi con tanta 
negligenza, e trafeuraggine, che uno (ledo Autore, o Copiatore, in 
una mede firn a opera , anzi in un medefinio periodo , e in uno (ledo 

{ . verfo , fi truova averle variate fenza riguardo alcuno , di modo che 
(a) JveYm']\ Salviati (a) conclude , che non poffa in alcun conto preftarfi fe- 

*mfa' Vl^tt’de in quefta materia alle fcritture antiche , perchè non vi fi ricono- 
go fee quali mima ftabilita. 

Nel mentovato fecolo x v 1. incominciarono alla fine ad ufeir le 
Gramatiche Tofcane, le quali ammodernarono la lingua , purgando- 
la da tutte le fuddette barbare, e fconce maniere , e riducendoia a 
quella bellezza, e dolcezza, che peravventura niun’altra lingua non 
ha avuta. Il primo, che a quefta utiliffima fatica diede opera , fu il 
dottiamo Cardinal Bembo , alle Frofe del quale grandifilmamente è 
tenuta l’Italia; e non già alle Regole Gramaticali di Gio. Francefco 
Fortunìo , che nel proemio di elle fi fa inventore di quefta cofa , 
benché elleno ufeifiero dalle (lampe prima delle Frofe del Bembo .* 
affermando in quefto propofito Andrea Garifendo in una fua lettera 

(b) Lette?,jtta a{ Bembo l’anno 1517. (b) che il Fortunìo , il qual fi fìima- 
di diverf. al va prB110 9 che avede comporta la Gramatica Volgare , aveva ru- 
Bembo rac- ^ to ^eli’ jntere carte quella del Bembo , che girava fcritta a 
eoit .dal San- 0 
fovin. Voi. It penna.. 
Ub,\\ foci. * Or quefte Gramatiche diedero occafione ad alcuni d* inveftigare , 

.6, e fìlofofare fottiliffimamente fopra la noftra ortografia: di modo che 
fi videro in pochiffimo tempo moke ftravaganti opinioni ufeire al¬ 
la luce, delle quali, per non andarcene in infinito , riferiremo fo- 
lamente alcune , che fecero maggiore ftrepito , e ne paiono più fin- 
gol ari. 

L’Accademia Sanefe nel principio di quel fecolo giudicando man¬ 
chevole il noftro alfabeto arifpetto della pronunzia, avvisò d’aggiim- 
gervi varj caratteri : ma perchè andò ella indugiando di pubblicare 

(c) fatto avvifo [c) Giovan Giorgio Trinino fu il primo , che delle 
p^r. Tof, fuorj un fmil penfiero . Come fi fufle F alfabeto inveftigato dall’Ac- 
V cademia Sanefe a noi non è noto abbaftanza : ma quello del Trif- 

\uòl Prof' Ùno, che fu meffo da lui in opera in tutte le fue fcritture (lampare. 
DìCcaedàm, appauifcc accrefciuto di più caratteri , tolti in parte anche dall'alfa¬ 

beto de’Greci nella feguente guifa . a b c d s fg che ghJciljmnopq 
fa> s t f u z v qx y th ph h. 

In quel medefimo torno, o poco dopo M. Claudio Tolomei , non 
gli parendo, tra falere cofe , buono il pender del Indino, d’intro¬ 
durre i caratteri Greci ndf alfabeto Tofcano, ritrovò un’altra manie¬ 

ra to- 

delle lette?, 

fag, 32 
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i*à, togliendo la forma de’caratteri, che avevano a dupplicarfi, dagli 
{ledi caratteri del nofico alfabeto , variandola in qualche modo , co¬ 
me apparifce dall’alfabeto, che fìegue. abcd eef^gii i ilmn^opq 
rsftvvuzt. E quello noi crediamo, che Ha l’alfabeto avvifatodal- 
P Accademia Sanefe, per quel, che fcrive il Firenzuola nel Trattatel¬ 
io del Difcaceiamento delle lettere impreco tea le fut Pro/e y giudican¬ 
do noi per varie circofianze raccolte da edo, che colui , contra cui 
fu egli fcritto , e il quale quivi fi nota di furto fattone all* Accade¬ 
mia, fi fufle il Toìomei : fe purenon fu il Politi, riferito dal Mintur- 
no [<«] che , dappoiché vide ufeita la nuova ortografia del Trillino , ( O cìu 
prefe a pubblicar varie regole, come avute dalla detta Accademia» 

Fuvi inoltre Neri Dortellata Stampator Fiorentino, che vago di 
dare ad intendere la nofira pronunzia agli Oltramontani, e a quei, 
che verranno dijquàa mille anni, fi prefe penfiero, oltre alla giunta 
d’alcune lettere della forma di quelle del Tolomci, di appiccare de¬ 
gli accenti fopra le vocali di ciafcuna parola , e con edì diftinguere 
particolarmente la pronunzia lunga, o breve delle parole; e in que¬ 
lla guifa mandò fuori dalle fue ftampe varie cofe; e tra le altre l’O¬ 
pera di Marfilio Ficino Sopra io Amere, over Convito di Platone, tra- 
slatata dalPiftcflo Autore nel noftro Volgare, la quale fu imprefia T 
anno 1544* in fieni e con un difeorfo del Dortellata intorno alla fad¬ 
detta fua ortografia. 

Ma quelli penfieri, quantunque degniti con molto fervore , tofta- 
mente invanirono, elfendo fiati rifiutati dall’univcrfal confenfo, per 
le ragioni, che a larga mano fi leggono fparfe in parecchi feriti u re 
di valenti Uomini, che contro ad effi fenderò, ed in particolare del 
Firenzuola nel Trattatello fopraccitato» Contuttocio alcun vefiigio ne 
rimafe, e rimane tuttavia nella lettera uy che, fc é vocale , fi fcrive 
cosi, u ; fe confonante , cosi v. c nella lettera i, che in fine delle vo¬ 
ci dovendoli dupplicare, in vece della dupplicazione , fi fcrive nella 
feguente guifa j ; e quefia lettera febbene fu ritrovata dal Trillino -, 
nondimeno per l’ effetto mentovato la pofe in ufo il P» Daniello Batto¬ 
li, come avverte l’eruditidimo Fontanini [£] 

Tutto ciò, e molto più fi fece nel fecolo del 1500. intorno all’or¬ 
tografia delle voci: ma alla fine prevalfe quella introdotta dal Bembo, 
la quale qual fi fuffe, ciafcun può vedere nelle Opere Volgari di lui; 
€ con effa , o con poco divario , tutti gli ferir tori di quel fecolo 
camminarono sì nelle profe, come ne* ver fi. Dicemmo, o con poco 
divario; imperocché molti Fiorentini, allorché la pronunzia inchi¬ 
nava al Tuono dalla & , quello carattere adoperarono , quando il Bem¬ 
bo Tempre della ty fi era valuto , e Vincenzo Buonanni egregio Let¬ 
terato di quella Nazione ( il defiderio d’accordar le difpute di que¬ 
lla cofa, o altro , che ne fude cagione : il che non Tappiamo ) con 
iflravagantidimo awifo, fu foliro tifare ambedue i caratteri, non fo¬ 
to dovunque l’uno, o l’altro di ediera bafievole per la pronunzia, ma 
anche là, dove lina, o due per neceffità fi richiedeva, .ferivendo 
[r] Vincentz^io, giuctit&ofì, pretz^iofi/fima, lontanante y*Jfentz.e, fort- 
etiy grandetta y fentza, patz.iy antz,i, batteteti » e limili: anzi tan 
fa fu la fua follecitudine verfo quefia unione, che arrivò a fcrivercon 

Crefc. Ift. Tolg. Poefia. Tom. /. Dd e da 

( b ) Amìnt* 
dife/l cap, 14, 
p*g. 352. 

C c ) Vegga/i U 
dìfcorjo di 
quefto Autore 
fopra la !• 
Cantica di 
Dante ftamp* 
tn Fiorenza 
perii Serma- 
felli, 1572.4* 
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effe jnfino a Truccherò, per Zucchero. E finalmente , quantunque in 
generale fuffero tifati ne ver fi gli articoli diftinti dal fegnacafo, oda!- 
l’altre particelle, come de loy a loy ne loy alcuni £li mifero uniti co! 
raddoppiamento della/, come dello, allo, nello ; e Tufo dell' h. che. 
fu frequenti (lìmo, ebbe pure alcuno, che il rigettò. 

Ma in quelle cofe V ortografia del Bembo ofervala religiofamente 
fino a gli ultimi anni dal fecolo feguente, ora è andata quafi affatto 
in difufo; nè in Roma de’noftri amici valenti Letterati altri è oggi 
rimafo , che Malatefta Strinati , il qual giudichi tuttavia con quella 
doverli fcrivere: per effer morto i mefi paffati il Barone Antonio Ca¬ 
raccio, che parimente fu Tempre dell’ifteffo parere, come moftranole 
fue Poefie date alle ftampe; effendofi tutti gli altri applicati all’altro 
ufo contrario al Bembo, come forfè al più proprio, e al più ragione¬ 
vole. Siccome altresì è ora quafi del tutto fermato l’ufo dei raddop¬ 
piar le lettere nelle voci compofte , come avventura, innalzare, foà~ 
ducerey c limili ; e negli avverbj accozzaci di più voci , i quali vengo¬ 
no dall’Idioma Latino efpreffi con una fola parola , come conciojjìachè» 
perciocché, accanto, piuttofio, apprejjo, e altri sì fatti j e in varie al¬ 
tre ragioni della Voigar Lingua, che foverchie farebbero a riferirli : 
benché non ci manchino di quei, che totalmente abborrifconoquefta 
ufanza, e negano di predar fede al Vocabolario della Crufca unica no- 
lira guida, affermando, che l’ortografia degli antichi tefti a penna $ 
che quivi fi citano, fia alterata, e accomodata al gufto, ed arbitrio 
di quella Accademia: cofe invero falfitfima, perciocché ancor noi ab¬ 
biali) veduti di que’refti , e gli troviamo conformi alle maniere nel 
Vocabolario allegate: ancorché in quelle prime età, fecondo che det¬ 
to abbiamo , incollante biffe l’ortografia. Ma l’inganno di cofloro 
provviene dalla poca cognizione, che anno di quei tedi, c altresì del¬ 
le regole della pronunzia, le quali, quando anche i tefti .antichi fuC- 
fero di quella ortografia, che eglino vogliono, farebbero ripugnanti, 
e contrarie al loro parere, variandoli il mododello fetivere, fecondo 
il modo del pronunziare, che corre di tempo in tempo : come affer- 
jtnano tutti i Maeftri dell’arte, e come conclude il Sai viari, dicendo 

(a) Avver- (a) e bafti in genere in quefto luogo quefla conclusone, che la Scrittura 
tim. Voh i. alla ragione, dirò cosi, dee quaS Sempre la pronunzia anteporre S^nz,a 
Hb- 3• cap.zr riguardo della derivatoti delle voci, o del naScimento delle parole. Nè 
parò' eglino confiderano altra cofa , che i tefti ftampati, i quali , non 

penfano, che furono tutti nel fecolo x v i. corretti, e ridotti all’or?* 
tografia , che ciafcun foprantendente di Stamperia di proprio capric¬ 
cio fi prefcriveya, come furono il Dolce, ilDomenichi, il Rufcelli* 
l’Acanagi , e parecchi altri innanzi , e .dopo loro : il clic però non 
fecero alcuni più faggi , i quali o togliendo via l’incostanza dell* 
ortografia de’proprj Autori , e quella riducendo al metodo più fre¬ 
quentemente ufato nell’originale , diedero alle ftampe i tefti nel mo¬ 
do, che gli Autori gli avevano fcritti, e così fece il Salviati nei ri¬ 
formare il Decamerone ; o ricavando da più opere fedeli , e fincere 
di quei tempi il vero ufo d’ alcuna voce , che nel tefto , che fi ri¬ 
forma, rimanga dubbia, come fecero i Deputaci del 73. nella rifor¬ 
ma delVifteffo Decamemie: o in altra leggittima guifa > e tale , che 

nulla 
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sulla deroghi all’antidmà delle Opere, che fi prendono u riformare* 

Deli9 Ortografia del puntare , e accentare • CAP, XVI, 

NFL nafcimento della Volgar Poesia niuna maniera di puntare, e 
accentare vi fu, come fi vede nella memoria delPUbatdini, in¬ 

ferita di fopra (a.) e da inferirli anche appretto, e nella Cantilenaci; 
Ciullo dal Caino pubblicata dall’Allacci (b) e febbene nellaItampadi 
quella fi truova qualche punto, nondimeno dee crederli piutroftotra* 
fcorfo del copifta, o dell* impreffore, che ufo, che ne avelie f Au¬ 
tore. Durò quella confufa maniera di fcrivere fino al tempo di Dan¬ 
te , che da qualche giudiziofo incominciò ad ufarfi il «punto fermo 
ma però con molta divertita* ed incofianza, perciocché, ficcomeap¬ 
parisce da più Codici antichiffimi feruti a penna, da noi veduti, altri 
con etto diftinguevano i foli periodi,, altri il mettevano (blamentenet 
fine d’agni due verfi, altri dopo ogni rima, che filile fparfaper entro 
il componimento, altri nel fine d’ogni ftrofa , altri finalmente dopo 
ogni parola^ per tutti quali ferva d’efempio il fonetto di Puccran- 
done Martello da Pifa, impretto nella nofira Iftorià (c) in cui fi ve¬ 
de metto il punto dopo ogni rima delle molte, che per entro vi fono 
fparfe ; e quefto fonetto noi il togliemmo dal Redi, che dille averlo 
appo .di fe in un antichi (Timo Codice a penna in cartapecora, e co¬ 
me quivi fi truova per appunto averlo trafermo ( d } 

Né perchè fi leggano le Raccolte del Corbinelli, e de’Giunti, e i 
Documenti d’ Amore del Barberino , e le Rime Originali del Perrar- 

fa ) Lib. 1* 
cap. 4 Pag. 100. 

{ b ) Raccolta 
Aline, tu?. 

4o88 

(c) Lib. rs 

( d ) Red. an- 
not. ditirambi 

pag. 115, 

ca [tefii ambedue pubblicati dall’Ubaldini] e moltiffimialtri libri an¬ 
tichi d’Autori del primo.fecolo si in verfi, che in profa, colla divi- 
fione, e ufo d’altre forte di punti, e fegni, come di punto coma, di 
punto doppio, e di virgola, deefi credere, che quellecofefallerò-uni- 
verfalmente in commerzio tra quegliferittori; imperocché, quantun¬ 
que concediamo, che taluno ufato a fcriver latinamente, come Dan¬ 
te, il Petrarca, ed il Boccaccio, potettero alle volte lafciar correre 
lenza avvedetene alcun de’legni del punteggiare de’Latini per le lo- j 
ro Opere, nondimeno certilTima cofa è , che per l’univerfale ninnar 
determinata cognizione s’aveva di quelle cofe , dicendo il Salvia» 
( e) Quanto a i no [hi del miglior fecole certijfima cofa è, &he oltre al {e) Avx erti- 
punto fermo, poco altro di quefla fatta fi vede ne libri loro. Eque’libri nijnt. Voi. i0 
cosi con tra (Tegnati, fonocopie ammendate, e aggiufiateda quei, che .c.z.par* 
le diedero alle (lampe, come particolarmente del Canzoniero del Pe- di 
trarca afferma Gio. Vettorj (/) Mentre per altro tra molti rifeontri, \untar. capi 
de’ quali fi potrebbe da noi dar notizia , molto in ciò preftiam fede fogi.4. 
alla copia della Commedia di Dante di propria mano del Boccaccio 
riferita da noi di fopra, nella quale niuna forra dì punti, o altri fegni 
fi vede ufata, e ad un Codicein cartapecora della Chifiana (g ) fcrit- (g)AfS, 574. 
to appunto del carattere del fecola xiv. nel quale fono moltilfimifo¬ 
nati, e canzoni de1 Poeti di quella, e dell’età antecedente, e ni un* 
altra pofa , o difiinzione, vi fi vede, che quella de’punti , ufati per 
lo più fidamente nei fine de’quadernari, e de’tcrzetti, e delle fi rote » 
dove alle volte fi vede anche un fegno fatto così come apparirà da 

D d z alcun 
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alcun faggio, che in altro propofito daremo nel feguente Capitolo; 

Vuole finalmente il Sai viari [<* J che non eflfendo in quella fecolo 
l’ufo del l’apoftrofu, alcuni più difcreti fi valeflero dei punto in luogo 
di quello, cioè fcriveflero la voce intera, e fotto alla vocale, che di 
cacciar via intendevano, fegnafiero un picciol punto : ma noi di limili 
fegnature non abbiam veduta alcuna: fe pure tale non fufie quella di quel 
verfodel Petrarca dell’Ubaldini nel fonetto.Quando mi volgo indietro CTc* 

O mia fletta. 0 fortuna. 0 fato. 0 morte* 
Nel quale fi veggono i punti dopo tutte le vocali, che fi dovrebbero 
collidere; fe detti punti, che dovrebbero (lare fotto le mentovate vo¬ 
cali, non fuflero fiati polli tra L’una voce , e V altra per difetto del 
trafcrittore. 

Il fecolo xv. comechè fufife pefilmoin tintele altre cofe della noftra 
lingua , alquanto più degli antecedenti fimoftrò buono nel fatto deli’ 
ortografia del puntare y perciocché in efio fu ritrovato l’ufo del punto 
doppio, e d’un’akra difiinzione, che ha forza di virgola, e fi faceva 
col feguente fegno / frappofio opportunamente nel periodo . Di ciò fi 
ha ferma tefiimonianza da un’altro MS.della ftefia Chifiana(^) conte¬ 
nente le Rime di M. Benedetto da Cingoli, che come nel medefimo 
Codice iafciò ferite© di propria mano Papa Alefiandro VII. tanrodella 
noftraPoefia benemerito, e come altresi noi diciamo nella nofira lfio- 
ria [c] fiorì circa il 1470. dal quale per efempio è fiato tolto il fe¬ 
guente fonetto. 

Una leggiadra man polita : e Bianca 
EL petto mia fiuavememe aperfev 
Et con dolce rapina el cor me excerfie 
Tal che fe l'alma per dolcezza manca 

Et fatta poi la prada in una branca 
Dafamata Lonza fe converfe : 
Et quel femhiante human che prima offerfih 
Converfo in crudeltà: piu fe rinfranca, 

Le Cinque perle farfi unghie rapaci 
riddi : é la bella mano borri da : & fera 
Cruda fllveftra : CT dafpro pelo hirfiuta 

O promeffe damor fempre fallaci 
Chin voi fe fida / 0 / quanto indarno f pera 
Ogni dolce in amaro* ab fin fi muta. 

E più chiaramente fi raccoglie da un’altro Codice della medefima Li¬ 
breria , nel quale fono Rime d’Autori deli’iftcfib fecolo xv. e dell’an¬ 
tecedente^ con quefto di vario, che quei dell’antecedente non anno 
punteggiatura * fe non che nel fine de?metri, e quelle del fecolo ,, del 
qual fi tratta , fono colla punteggiatura detta di, fopra,. come fi può 
vedere da due fonetti, l’uno diMaefiro Cecco d’Afcoli, che fiori nel 
principio del fecolo xiv*. e l’altro di Francefco Aretino , che fiorì cir¬ 
ca la metà del xv., [d ) i quali noi daremo altresì nel feguente Capi¬ 
tolo . Ed in quefto propofito molto anche può valere un*1 impreffione 
delle Rimedel Caciceo intitolate Endìmion ala Lunafatta in Napo¬ 
liper Gio. Antonio di Caneto l’anno 1506. vivente l’Autore, eperav- 
veiitu^ anche prefeme, perciocché fi vedecocre.ttifiima i lapuntatura 
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della quale non confitte in altro, che nell’ufo del punto fermo, de i 
due punti, e del fopraccennato fegno. Egli è però vero, che anche in 
quetto fecolo corfé quache ufo di virgola, e d’altri fegni praticati da 
i Latini, ma con tanta varietà, e confittone, che (limiamo impodt- 
bile poterne tener ragione idoneamente. 

Nei xvi. poi coll’occattone, che moltittttmi valenti Uomini diede¬ 
ro opera nell’antecedente allo (Indio, e alla diligente oflervazione della 
lingua Latina , ficcome nelle fcritture , che facevano in quella Lin¬ 
gua , eglino rimifero in piè la punteggiatura , e l’ufo degli accenti 
de’Latini, così quei, che s’avvifarono di rimettere in edere la Volgac 
lingua , e della Latina erano bene intefi , fi prefero cura d’ordinare 
anche l’ortogratta Italiana. Il Bembo , fopra tutti, trai Letterati, e 
Aldo Manucci il Vecchio (a) tra gli Stampatori tanto fecero intor¬ 
no a quella cofa , che la riduflero a perfezione . Vogliono alcuni , 
che il primo inventale il puntocoma , e che il fecondo mettette in 
ufo la virgola , o coma , che vogliam chiamarla ; e il Bembo poi 
di ella fi fervide per formar l’apodrofo ( b ) ma comunque ciò ttafi , 
quanto al puntocoma , e’ dovette non edere in ufo prima del Bem¬ 
bo, imperocché fi oderva, che Rinaldo Corfo , il quale fcride i 
fuoi Fondamenti del parlar Tofcano non guari dopo, che il Bem¬ 
bo aveva incominciato ad aggiuftare le cofe della lingua Volgare , 
tra le figure del puntare, non mette il puntocoma (c) fegno eviden¬ 
te, che non doveva per anco ederfi defodaper tutto l’ufo di quello; 
e nè in quel fuo libro , che noi abbiamo di (lampa di Venezia per 
Gomin da Trino 1549. in forma 8. nè in quello delle Regole Grama- 
ticali del Fortunio, clie fu ftatnpato prima , che il Bembo dede fuo¬ 
ri le fue Profe intorno alla Lingua , fi truova ufato in modo alcuno 
il predetto fegno , fecondo che dimoftra la noftra copia , benché fia 
della riftampa di Venezia per Francefco Bindoni 1550. dal che fi ca¬ 
va , che i loro autori non Io adoperavano ; e gli dampatori , avve¬ 
gnaché potedero averlo tra gli altri caratteri della (lampa , non L* 
avevano ancora medo in commerzio , e non l’adoperavano , fe non 
che là, dove il rruovavano ufato negli originali delle fcritture. 

Molti moire cofe fcridero in tal propofito ; e f ortografia del pun¬ 
tare aumentarono in quello fecolo del punto interrogativo, dell’am¬ 
mirativo, e d’altri fegni; e varie furono le opinioni, che tennero in 
ordine al loro ufo: ma perchè adai dura, e rincrefcevol cofa farebbe 
minutamente di tutto ciò favellare, conchiuderemo, che non ©dan¬ 
te qualunque variazione, nel fecolo xvn. e anche a dì nottri l’orto¬ 
grafia de’punti tifata dal Bembo , è data, ed è la più frequentata; c 
paderemo a dir qualche cofa intorno a gli accenti , i quali vennero 
nel mede fimo fecolo x v 1. ritrovati, o almeno con deliberata, e fer¬ 
ma ragione medi in opera nelle fcritture. 

Due furono gli accenti , che s’introdudero , cioè l’acuto , ed il 
grave (d) il primo per didinguere le fillabe lunghe dalle brevi ; e 
qualora fi (criveva (il che feguiva molto di rado) facevafi , ponen¬ 
dolo alla dedra fopra la vocale, a cui conveniva, come Amore , vi¬ 
dero , oJJèq_uio , tèmpo; e limili , avendo per necedìtà ogni voce una 
iiliaba lunga, che la regge: il fecondo per foprapporre alle voci tron- 

Crefc,Ifi, Folg, Poefia, Tcm,I. D d 3 che 

/a) Ltid.Dotc* 
Ojjervat. lih, 
4. Mod. che 
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Dìrit• cap.zi. 

(b) Bartol. 
Tort. e Dirit. 
toc • Clt % 

( c ) Art. del 
.puntar, pari, 
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che irnienti in bucale., coinè andò-, finì boma , , c fi ili i I i , e 
pei* le monofillabc ; e quello fi mi fé a fin idra fopra la (ita vocale. 

Or benché quefti accenti fulfero per li mentovati, e perawentura 
anche per altri effetti, ritrovati; nondimeno non folevano porli mal 
in Scrittura, fenondove il bifogno il richiedeva, per togliergli equi» 
voci nella pronunzia, come circa Tacuto adiverrebbe nelle parole ba¬ 
lia* già verbo, e fimili, che , fe non fuffero accentate acutamente» 
avrebbero diverrò lignificato ; c quanto al grave, tutte le voci tron¬ 
che fuddette , che non fuffero accentate , fi potrebbero pronunziare 
diverfamente, cioè volontà* in vece di volontà, comparti* in vece di 
compartì, e fimi li. . .... 

Ma contuttociò alcuni troppo timoròfi della perdita della pronun¬ 
zia, che un giorno poteffe accadere, vollero accentare tutte le paro¬ 
le , che fenderò , di modo che le loro fcritture fi paiono uno ftormo 
ài Allodole, o dUpupe col pennacchio, e la crtfla capo , come diffe in 
quefto propofito il P. Daniello Baiteli (a) e Neri Dortellata tanto 
fu vagodi quedacofa , che non contento degli accenti mentovati, cof 
quali trafiffe tutte le parole di varie Opere ufeite dalle fila (lampe, e 
particolarmente VOrazioni di Marfilio Ticino fopra il Convito di Pia¬ 
rono » delle quali abbiam fatto menzione nel capitolo antecedente» 
volle mettere in ufo anche l'accento ciconffeffo de’Latini , per quan¬ 
to può fcorgerfi , in luogo del grave , perciocché fcrive gin , o rim¬ 
provero , e limili : non però egli ebbe feguito ; nè altri abbiam tro¬ 
vato, clie dopo lui l’abbian podo in ufo. 

Gli fautori del fecola xvil. quafi univerfalmente mal fi fervi to¬ 
no degli accenti.* ma ora anche in ciò è (lato pollo il dovuto freno 
alla libertà , dapoichè chi profeffa di (crivere accuratamente, e con 
pulizia , non fi vale di e (fi , fe non in cafo dVcftrema neceffìtà, fio 
come nè anche della parentefi, e d’ altri fegni attenenti alla punteg¬ 
giatura , i quali nè più nè meno nel fecolo xvi. furono ritrovati .* 
fenza che riguardi alla quafi infinita moltitudine delle ragioni , che 
in contrario adducono alcuni de’noftri Gramatici, i quali allora ap¬ 
punto più guadano, e imbrogliano le fcritture , quando più penfano 
d’agevolarne altrui 1 intelligenza , e loro accrefcer la pulizia : anzi 
con tanto (idearvi, e flrafificarvi sù , avviluppano di tal maniera , e 
confondono la mente di chi li legge , che talora fi durano intere 
giornate a capirfi , che cola eglino fi pretendano di dire , per la 
quantità delle regole » e fottoregole , che fermano , delle difpute , e 
controvetfie, che muovono , e degli dravaganti nomi , che a quedi 
mifer&bili fegni ciafcun pone a fuo capriccio ; cofe » per vero dire» 
quanto vane, altrettanto fiomachevoli , e folo (b) da non increfcere 
a chi ha tempo da gittare in cofa, che vale a poco più, che niente. 

E perchè, ficcome di fopra fi è detto , la perizia degli dampatori, 
non men che quella degli Autori^ e Trafcrittori, ha cooperato nell* 
aggiudamento della nodra ortografia , però vuole il dovere , che fi 
dichiari, quali furono quelli , che col giudizio , e col fapere mante¬ 
nendo le loro dampe in grandiffìmo credito, fecero all’Italia quedo 
benefizio, acciocché chièvago di far libreria, poffa fcegher redizio¬ 
ni, che fono più belle , e più purgate . Il Lombardelli (c) ne anno¬ 

vera 
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vera molti, e di quel numero trafceglie fette,, i quali egli (lima mi¬ 
gliori di tutti gli altri * cioè tra’vecchi* Aldo Manucci* o Manuzio 
il Vecchio, che fu il primo a metter la (lampa in riputazione , dopo 
ch’ella fu ritrovata Vanno 1440* da Giovanni Cutembergo da Magon¬ 
za (a) e le di lui gialle lodi fi veggono appo^ il Doni ne’fuoi, A/Lar- 
mi ( b ) Badian, Grifio * e Filippo Giunti* e tra i moderni del (uo 
tempo Gabriel Giolito, Giovan Grido * PaoL Manucci * o Manuzio, Jòolin in' 
e Vincenzo Valgrifio ma noi per far giuftizia anche ad altri * che 4e ** 
dopo furono* annovereremo appo loro Aldo il Giovane , e in. Firen- ( [,) Doniloc. 
ze i Torrentini,, i SermarteLli,, i Marefcotti* ei Man za ni, e i fuc- rit. paggio, e. 
ce (Io ri del detto Giunta* che (i defera anche a Vinegia, e a Lione, /*£«* 
i Baldini di Ferrara, i Viotti di Parma, i Pavoni * e i Bartoli di Ge¬ 
nova, gli Ofanni di Mantova, i Valgrisj* i Grifi:, i Guerra, i Mar¬ 
colini, i Ciotti, i Combi* i Baba, e i Guerrigli* e i Pinelll di Vi» 
negia,. i Natolini,, egli Schiratti d’Udine, i Ciac carelli, i Benacci, 
e i Rodi di Bologna, e i Bonetti* e i Marchetti di Siena* i Bufdra- 
ghi di Lucca, i Venturi di Bergamo* i Pafquati * e i Meietti di Pa¬ 
dova, i Discepoli * i quali tennero' la (lampa in Verona * e in Viter¬ 
bo, i M afe ardi * e i Faccioni di Roma; e di là da i monti* i Grifi* 
e i Rovi 11 j, e i Tournes di Lione, e i Morelli * e gli Stefani di Pa¬ 
rigi, e i Frobeni di Bafilea; fenza però recar pregiudizio ad alcun’ala 
tro* che vi fia (lato* e nè meno a quei* che oggi vivono* 

1 : * ’ - ‘ - ;• 'vf' ~ ^ ' 

•’ " 4 " ,*• n ; f? - : \ 

Guarite » e quali fieno fiate le maniere della frittura delle Volzarì 
Poefie .. CAP. XVII.. 

‘ ‘ . ,1 t . \ J *•:../ I 1 c ^ ^ Finalmente del modo delle antiche fcritture de* verfi fi vuol favella¬ 
re, perche ancor di queda cofa * che per tranfico abbiam toccata 

nella Moria (c) polla averfi una congrua erudizione. Ne’tempi piè Cc) 
remoti adunque è certo* che le Poefie fi fervevano in forma di prò- 
fa:, nè da altro fi nconofcevano per cote poetiche , die dalla confo- 
nanza della rima . Di queda verità ù cava una ferma ficurezza dalla 
memoria in marmo dell’Imprefa del Cervo- dell5 Ubaldini riferita di 
fopra ,( d) la. quale fu fatta l’anno 1184..; dapoichè i verfi di quella* Lth' t& 
che quivi pel nodro bifògno abbiam dati didimi l’un dall* altra * fon caM-P*Z'I00l 
tutti contufi * e quali fenz altra olfervazione * che di compier la riga 
della fcrittura ; e perche ciafcuno poffa ciò riconofcere , inferiremo 
qui la forma della della lapida nel modo* che ella (i Oa* avvegnaché 
non fi fi a potuta efemplarc per la mancanza de’caratteri Gotici » co* 
quali élla è intagliata* 

D tf 4 De 
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Un’altra dimoftrazione più chiara» e più ftrana può recarfene ; cd 

è il Cantico di S. Francefco d’Affili, dato parimente di (òpra, il qua¬ 
le in tutte le Croniche fi truova fcritto in prola; e pure, ficcomenoi 
quivi facciamo vedere, è tutta Poelia di verfifciolti. Egli è però ve¬ 
ro, che alle volte per minor confusone fi foleva dopo ogni due verfi 
tornar da capo, maffimamente fe i verfi erano piccoli, come di quei 
«li fette fillabe abbianne efempio nella Cantilena di Ciullo dal Camo 
più volte e nelPIftoria, e in quelli Comentarj citata, la quale tanto 
più dobbiam noi giudicarla oggimai comporta di verfetti, nella guifa, 
che in detta nortra Irtoria diciamo» perchè gli fteffi vedetti » e quali 
10 delio metro» troviamo ufati dal B.Jacopone nel xiv. de’fuoi Can¬ 
tici, che incomincia Eh cinque modi apparane-, e la loro fcrittura è 
appunto dell’uno dopo l'altro: la qual cofa fa vedere, che quel metro 
era in ufo; e folo i verfetti della Cantilena di Ciullo furono ferirti 
due per riga, perchè correva allor l’ufanza di si fatta fcrittura. 

L’antidette due maniere di fcrivere fi veggono ufate fino a qual¬ 
che anno del fccolo xv. imperocché nel x 11 1. fi truova un fonetto 
di M. Francefco da Barberino inferito nelPIftoria (a) i verfi del qua¬ 
le fonofcricti due per riga, fuorché due, che fervono di coda» iqua- 
11 ftanno Fano dopo i’altro» e oltre acciò riferimmo nella ftertalfto- 
ria un codice delia Chiftana contenente moitiffirae rime di diverft 
Poeti del fecoio di Dante, e del feguente, in cui i fonetti fono fcrit- 
tì, come il fuddetto, e le canzoni in forma di profa, tornandofi da 
capo folamence dopo il fine d’ogni rtrofa j e perchè della fcrittura di 
quella Codice, non abbiadi dato quivi altro faggio» che di fonetti, 
ne porrem qui due altri, l’imo di canzoni» e l’altro di Ballate, per 
maggiormente loddisfare all’altrui curiofità * Il primo adunque è di 
fer Baldo Fiorentino, ed è fcritto cosi. (b) 

Eaffo quando mi membra chamato lungamente acchui 0 dato vita core 
e alma già non fon mie le membra lo chormeo ne la mente tutto comu¬ 
nemente amor maprefo e cho lutto lalma. Chomcfaraggio Ideo che già 
dallei non pofjo efjere amato ben cangiato etienji locor meo nollorni 
rende allomen pregionato, 
Amor ma in tal pregione fi forte inchaienato cheo non trovo homo 
nato che in nulla guifa donime conforto efft cornei timone la nave 
ae tnciafcun lato chonoma maeftrato chofimmi tragge amore pur in 
fu porto. El meo volere non guarda che nonmi tiri pur infu viaggio lo 
meo coraggio in gràfica par charda nenofa morta fi forteinfamato ^ 
Chador di fuoco marde encede fi forte chcma quafi alamor te meffo e 
tene in grade penfamìto per tutte mebra fpande enee diritto ma torte 

che foura di me porto dotghofa pena conforte tormento. Adenbra che 
non ve dote algliocchi per cui pena voi no allena chom l&r lovo- 
le. Et fovraccio elafehun fa fua poffanz.a . 
Ghocchi e lo chor meo in tal parte anno meffofperanz,a che conchiufo 
mi tengno e di champare in aventura ma ficcome romeo far aggio 
che divifo volaniate ee prefo accio chelli contraria natura Je non 
dave mebranz^a la gioia per cui vivo en grade affanno fardili danno 
feo faccio fallatila per lo fuo fallo e nolli /ara honorc. 

( a ) Loc» eh» 

fb) M.S’,574» 
fagd 
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Chan^one mia di Lamento fatta in grati cordalglianz^a pochen difpe- 
ran^a poffo far chonto ben ami: me medefmo », Alver dice ntmment» 
pene noie pefanz^a travalglio emalenanz^a altro dila nono fecondo 
chefmo». Dimora fempre in caldo lo meo cor dolorofo eflo penfofo ondio* 
non fon mai baldo lofio, tapino, dr co fi fon chiamato ». 

Il fecondo è di fer Monaldo da Sofena % e dalli pen rappunto nella, 
fa) Detto* gplfa clie. fiegue. [a ] 

MSfogl,6^,bc. 

Ale or me nato nn di fio, damorofo talento, | chorign altro intendi¬ 
mento ma levato ». 
Alcor menato un dì fio f che damorofo piacere fi mantene | ongnaltro 
penfameto, aggio inoblio fioralmente mi diflringe etene * quella perche 
mavene. no La poffo, obliare in alca loco difiamorofo foco ma allumato ». 
Di fi amorofo foco fo allumato che mar de encende fi amorofamete efe- 
aftutaffa n mi fora ingrato ficome co fumare fi dolcemente chaffai e piu 
piacente lo male onde homo, afpetta, guiderdone chel bene fianca ra¬ 
gione che, turbato t/$ 
G Hocchi miei che baffando fi riguardare la dolce cera e lamorofo 
fguardo alochore focho damar rapportaro allora fapprefe la fiamma 
onde a ardo ficcheo non mai riguardo amore poifon dato infua balia, 
oidio come pori a fi art ingrato oà 

Nella qual, maniera abbiali! vedute fcritre le Canzoni,, anche nel: 
Codice 3214. della Vaticana*, ma i Sonetti in edb fono fcricrì in due 
periodi, cioè i quadernari in uno, e i terzetti in un’altro. E perché 
quelli componimenti; poflfa crederli agevolmente , che fieno Poefie , 
quantunque. miferabililTìme, di nuovo traferiveremo qui il primo dk 
dii didimo in verfi x e in, iftrofe 

Da fio quando mi membra 
Chamato Lungamente 
Acchui 0 dato vita core e almai 
Già non fon le mie. le membra 
Lochor meo nel a mente 
Tfutto comunemente 
Amor maprefo, e chondutto lalma i 
Chome far aggio, Deo> 
Che già dallei non poffo ejfere amato? 
JVeben cangiato etienfi locor meo 
JSlollomirendc allomen pregionato 

Amor ma in tal pregione 
Si forte inchatenatOi 
Che non trovo homo nato 
Che in nulla gmfa domine conforte; 
Efii cornei timone 
Da nave ae ìnciafcun lato 
Chonoma maeflrato 
Chofimmi tragge amore pur in fu porto 

El meo 



Della Volgar .Poefla Voli. Lib, VI. 419 
• FI 'tutu volere non guarda 

Che nonmi uri pur in ju viaggio 
Lo meo coraggio m gran foco par cbarda 
Nenonfa morta fi forte infiammato % 

Ch ai or di foco mar de emende fi forte 
Chemma qiiaft alamorte 
A'fejjo & tene in grande ;penfiamento 
Per tutte membra fpande 
Enee diritto ma torve 
Che fovra di me porto 
Dolghofa pena con forte tormento * 
Menbra che nonve dote 
Agli occhi per cui pena 
Poi no allena chom lor lovole 
Et fovraccio ctafckun fa fua poffanz.#* 

£?Hocchi ;e lo eh or meo 
In tal parte anno mejfo fperanz*A 
Che concbitifo mitengno 
E dichampare ina ventura 
Ma ficome romeo 
F araggio che divi fio 
Fotomat e e e prefo 
Accio chelli contraria natura 
Se non dave menbranz^a 
La gioia peroni vivo en grande affanno 
Savalli danno feo faccio fallanz^a 
Per lo /no fallo & no Ili /ara h onore « 

Cbancone mia di lamento fatta 
In gran cordolglianz.a 
Pochen difperanz,a pojfo far chonto 
Penami me medefmo 
Aher dicer nonmento 
Pene noie pefanz*a 
Travalglio e malenanna 
Altro di la nono fecondo che fimo* 
Dimora fempre me aldo 
Lomeo cor dolorofo 

Bflo penfojb ondio non fon mai baldo 
Lajfo tapino & così fon chiamato* 

Nè» perchè della fcrittura di quello, e d’altri fimili codici di Rac¬ 
colte può fofpicarfi , che ella fia maniera de’Trafcrittori pitutofto » 
che de’Poeti , dobbiam dubitare della certezza del modo di fcrivcrc 
fuddetto anche rifpetto a quegli : imperocché quando mille altre te- 
ftimomanze non fé ne potettero addurre, baderebbe quella delle Ri¬ 
me originali del Petrarca pubblicate dall’ Ubaldini , i fonetti delle 
quali fono tutti ferirti nella fupraccennata guifa , quantunque i ca¬ 
pitoli fieno feruti diverfamente, come appretto diremo. 

Or fc quelle maniere fuffero praticate da tutti i Poeti di quei due 
fecoli » 



(a) MS.$% i. 
fogl.5' b. e 
fogU 139. * 

4Ì0 . De1 Contentar) Intorno All’ Morìa 
fecoli , e fe in tutte le forte di Poefie , molto difficile riefce a defef- 
mitiarfi: contuttociò, quanto alla prima propofìzione, noi crediamo, 
che l’ufo fufle univerfale; e^che, febbene fi truovano de* codici anti¬ 
chi fcritti diverfamente , eglino fieno copie , e non già originali .* 
anzi copie de’tempi più baffi , e di qua dalla metà del fecolo xv. Nè 
punto rileva in contrario il vederli , che le ftefle antiche Poche ap- 
parifeono ftampate in forma diveda da quella , che abbiam riferita, 
perchè le ftampe anno fempre avuto in ufo di riformare i MSS. in 
tutto ciò , che avrebbe potuto togliere il godimento della cofa, che 
mandavano alla pubblica vifta ; e ficcome dell’ortografia abbiamo 
detto di fopra , così dovrem qui dire del modo di fcrivere , o fen¬ 
dere in carta ; eflfendo fato anch’effo ridotto all’ufo moderno da i 
Riformatori del fecolo xvi. Nel rimanente ancorché gli antichi, do¬ 
ve il bifogno il richiedeva , fufferò foliti di fcrivere i verfi eziandio 
P uno doppò l’altro , come fi veggono fcritti quei di Ser Zucchero 
Bencivenni riferiti dal Redi , e notati da noi nel Capitolò degli 
Acroftici, mercè dell* aeroftico, che fi contiene ne’capiverfi: nondi¬ 
meno tanto era grande l’ufo della fcrittura di due verfi per riga, che 
anche in sì fatta occafione alcuni nell’tifar 1’aeroftico , il facevano 
in guifa, che non v’entraflero altre lettere, che le prime d’ogni due 
verfi : il che apparifee da quello di Dante da Maiano parimente da 
noi portato in detto Capitolo . 

Quanto poi alla feconda e’fi vuol credere, che non tutte le Poefie 
fi fcriveflero in quelle guife , ma fidamente le piccole , come fonet¬ 
ici, ballate, c canzoni: concio ffiachè l’Opera d z' Documenti d9 Amore 
del Barberino , che fu dall’ Ubaldini pubblicata nella guifa , che fi 
flava nel fuo originale, non fia altramente fcritta, che verfoper ver- 
fo ; c altresì i Trionfi del Petrarca nella fteffa maniera fi veggano 
fcritti ne’frammenti originali riferiti di fopra . La ragione poi , per 
la quale le Opere lunghe fi fenvefifero diverfamente dalle brevi , noi 
non fapremmo invefligarla , perchè, come ne’precedenti capitoli ab¬ 
biamo riferito, in que’fecoli nulla fi badava alle cofe, che erano fuo¬ 
ri della fuftanza de’componimenti. 

Nel fecolo xv. maffimamente circa la metà , fi pare , che fallerò 
tralafciate fitnili forme di fcritture : non avendo noi trovato alcun 
Codice di fi tu il tempo, nel quale i verfi di qualunque forca di com¬ 
ponimento non iftiano l’un dopo 1’ altro . Contuttociò taluni dovet¬ 
tero fcrivere le lor Poefie fenza diftinzione di metro, mettendo tut¬ 
ti i verfi ad un paro l’un fotto l’altro ; perciocché fi truovano Codi¬ 
ci del mentovato fecolo fcritti eziandio in quefta maniera ; ed uno 
belliflìmo ve n’è nella ftefla Chifiana , contenente molte rime de' 
Poeti de’fecoli xiv. xv. dal quale abbiam tolti due fonetti ( a ) l’uno» 
che è il feguente di Maefiro Cecco d’Afcoli figliuolo di Simone de¬ 
gli Stabili, ficcome apparifee da alcune fue Opere MSS. nella Libre¬ 
ria degli Strozzi di Firenze, e Poeta del fecolo xv. 

Io foto fon ne tempeftofi fiumi 
et rofte fon le vele del mie legno 
non fpero di falate ornai piu degno 
chel tempo ha variati li cofiumi. 

Di 
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Di grande altera vengon i gran turni 
uell'extremo ufo vìen pianto maligno 
non | e | fermezza eflo terreflre regno 
paffando gliatti human ficome lumi. 
La guida che fu mia fenica fofpetto 
col dolce inganno fatto mha infelice 
e vo trahendo guai fitto! fuo velo * 
Di lagrime & fifpiri fy maggielo 
che non faria piu quel cecco chel dice 
advenga chio fimiglio lui in afpetto. 

E Paltro d’Autore notato quivi così F* Aretini 3 che noi filmiamo ef- 
fere Frarrcefco Accolti d’Arezzo, il qual fu affai famofo circa la me¬ 
tà del medefimo fecolo xv» come altrove abbiam detto > e fu comu¬ 
nemente appellato V Aretino » 

Perseguendomi amor nel modo tifato 
dinfiniti lacciuoli armato, Ó* carco 
Ó* dolendo fi chio del primo incarco 
libero fujft in fy tranquillo flato 
Quando gli parvi ben rafficurato 
contra fua forza | & di paura /carco 
attor prefi gli ftrali : & tefe larco 
donna d'ai vi fi voflro in del formato 
Diche btnchel penfler rivolto altrove 
fuffe: pur limprovifo j & duro affatto 
mi turbo prima : & poi dei tutto vinfi 
Et limagine voflra in bello .ifmalto 
/colpi di dyamante nel cor ; dove 
fcefe lo ftrale j chamor per voi pinfe * 

Egli è però vero , clve nel fuddetto Codice ben per altro apparifce 
la diftinzione: mentre le lettere de* capiverfi fono tutte tinte in ver¬ 
miglio, fuorché quelle del primo d*ogni quadernario, e d’ogni ter¬ 
zetto r che fono azzurre : ma perchè ciò rifguarda il copiatore; noi 
dobbiara giudicare, non orante qneftacofa* che i Poeti , oniuna 
diftinzione fuffe ro (oliti fare , o al più la faceffero colla fola forma 
deila prima lettera de’quadernari, e de’terzetciy e d’altri metri, feri- 
vendola alquanto peravventura più grande di quelle degli altri capi- 
verfi, ovvero quella formandola maiufcola* e le altre minofcole, co¬ 
me fi vede ne5 precedenti fonecti* 

In quello medefimo fecolo fu in ufo anche un* altra maniera di 
fcrittura: ma ella non fervi ad altro componimento, che alle Ottave 
rime , o Stanze , le quali da molti fi fcrivevano in grufa , che il fe¬ 
condo verfo di ciafcuna coppia fteffe alquanto più indentro nella ri¬ 
ga y che non iftà il primo : in quel modo appunto y che fi veggono 
fcritti i pentametri de’Latini dopo gli efamecri \ e perche di quella 
cofa ne fono piene le (lampe de’primi tempii fovcrchio farebbe il re¬ 
carne d imo (Ir azione. 

Finalmente nel fecolo xvd fu (labilità anche la forma della.fcric- 
uira de’Componimenti Poetici , la quale è la medefima di quella a 

che 
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che corre oggidì ;■ fé non che i madrigali * che folevano in quel fe¬ 
cola avere alcuna divifione di parti * la quale s’efgrimeva col tirare 
in fuori nella riga* alquanto più* che gli altri verfi* quelli, da i qua¬ 
li incominciavano le parti della divifione , come fi vede ne’faggi da 
noi portati a fuo luogo * oggimai fi fcrivono univerfalmente lenza 
diftinguere alcun de’ verfi da tutti gli altri .* forfè perchè noi noi* 
©Iferviam più le. regole che i. Maeftri preferittero* a. quefta forra di 
Poefia «, 

Ma ficcome nelle altre cofe fono fiati degli fifavaggntr umori an¬ 
che inquefti ultimi fecoli* così nel mododello feri vere firavagantif- 
fimamente adoperò Domenico Gisberti », il quale dovette ftimare , 
che non fi potettero fare elogj in. verfi * fe non fi fcrivevano ,, come 

(a)Gìip,pafr,quegli jn profa, perciocché fi truova in lindi que’ tanti fìioi Volumi 
{a) tal componimento con nome ti Elogio, intitolato Peripezìe di Fri- 
finga* in cui i verfi ora piccoli,, ora mezzani, orai grandi * fono dif- 
polii sì fattamenre * bhe rendono appunto la forma della feriteura de* 
moderni elogj de5 Profatork. Nè minore firavaganza. giudichiam quel¬ 
la, che parimente in quefti fecoli fu ritrovata, cioè, di fcriverle Poc¬ 
he in forma tale* che rendettero* la figura, del loro fuggetto , o argo¬ 
mento* Quella cofa fi vede fatta dal Cavalier Guido Cafoni,, il qua¬ 
le avvifando* ficcome egli dice ,, di migliorare il penderò di Simmia», 
e di Teocrito Poeti Greci* che in taf guifa formarono alcune, note 
figure di cofe profane* corner Uova * Ale * Scuri * e Umili , di etta fi 

{b)TreWedinytife per deferivee gli finimenti della: Pattlone di Crifto * che vanno 
divinegiaper nel Teatro Poetico impreflb coll’ altre fue Opere (b) Ma tal miglio- 
ì’ommafoBa».ramento Paveva fatto molto? tempo prima di lui in Lingua Latina 

più per eccetto di pietà criftiana * che per pompa , Rabano Mauro 
Arcivefcovo di Magonza* che fiori circa la. meta, dei fecole ix. ed in* 
quella maniera* compofe una. Crocea. 

Avendo terminato il prefente Volume * (limiamo etter nollro ob¬ 
bligo di ricordare a ì Lettori * che noi abbiamo ferino idoneamente y 
e per confegucnza fenza. rifguardo alcuno abbiarn dette le cofe co»* 
me elleno fi danno: ma non però intendiamo di dichiarar per buo¬ 
no ciò , che è cattivo ; di modoche altri abbia: a feguitare le firava- 
ganze* e i farfalloni di molti mai configliati verfeggiacori, malli ina¬ 
mente del fecok> xti u che la noftra Poefia era in culla, e del x v. e 
xvii*. che ebbe notabile feemamento .* perchè fenza, limili cofe riferi¬ 
re non avremmo potuto dare il compimento dell’erudizione alPIfio- 
ria * la quale * peli quel * che riguarda ciò , che dee feguitarfi, riceve 
la fua pienezza.da i fecoli xiv». e xvi* che fiorirono que^grandi Uo¬ 
mini * i quali anno renduta la noftra Poefia al fornirlo bella * c pre¬ 
gevole; ed- eglino'fono Dante * M*. Cino* il Pètrarca, e Buonaccor- 
corta da Monte magno , il Bembo, il Sannazzaro, P Arlotto* il Tril¬ 
lino , P Alamanni * i! Cafa * ambedue i Tatti* ilTanfillo*. il Caro, iì 
Coftanzo, il Guidiccioni, e molti altri* a- i quali fi pedono aggiun¬ 
gere Lorenzo, de5 Medici, Agoftino da Urbino,, e Agnolo Poliziano ,, 
che nel; iècolo x v0v furono, i primi a ritornarla, al fuo fplendore , che 
s&veva patito dopo il Petrarca, grandittlmo decrefcimento y e alcuni 

pochi 

gliomi 1626 
m* 225 e 

* 
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pochi del fecolo x v 1 1. oltre a quei viventi , che nel comporre non 
dal capriccio , nè dalla propria eftimazione fi Jafciano trafportare : 
ina giudiziofamente il fanno, e con lunga dilamina, e diligente cen- 
fura, guidati dalfefémpio del Bembo, <e del Tatto, il primo de’qua¬ 
li, avanti di pubblicare i Tuoi componimenti, foleva farli pattare per 
ben quaranta caffettini d’uno fcrigno ( a) fempre correggendoli ; e il 
fecondo non folo grandidìmo ftudio faceva fopra le fue cofe , e par¬ 
ticolarmente intorno alla Gi ertifai emme \ ma richiedeva bene (petto 
il parere altrui, cdelPaltrui -cenfura molto fi moftravadefiderofo, e fol- 
lecito, come fi riconofce dalle fue Lettere (Poetiche -, E qui prima di 
chiudere fiam coftretti di vendicar la noftra Poefia da un’altro Scrit¬ 
tore Francefe, cioè da Stefano Pafquier «Ricercatore delle glorie del¬ 
ia Francia , il quale fe i Poeti nominati di fopra avelie letti, e ben 
confiderati nel profondo , sì delle cofe , che trattano , come del mo¬ 
do, e artifizio poetico,, col -quale le trattano; e nella nobiltà , gen¬ 
tilezza, gravità, e fcelrezza delia lingua, che adoperano, il farebbe 
certamente contentato di lodare le belle, e riguardevoli ragionfpoeti- 
che della Francia , fenza metterle a confronto colle moftre , procu¬ 
rando innalzarle collo /credito di quelle; -e non avrebbe con affetto, 
per vero dire , troppo foverchio verfo la fua nazione pronunziato , 
ficcome fece , quellaincredibil Temenza (b) che il folo Giovanni di 
Meun , che fiorì lotto Filippo il Bello , e fu autore in parte del Ro¬ 
mando della Rofada. noi altrove nominato, era ballante per contrap¬ 
porli a tutti i Poeti Italiani,, non che potette paragonarfi al noftro 
Dante, come $lc^ni.alttLPr^rlcefi„£iù/4ifCc&ct lìimavano ; nè fenza 
dubbio avrebbe difputato (c) fe la Poeti a Italiana ha qualche vantag¬ 
gio fopra la Francefe; perchè anch’egli avrebbe allora riconofciuto , 
ficcome riconofcono quei , che intendono il valor delle Lingue , e 
con etti oggimai 1 Europa tutta , che dopo la Greca , e la Latina , 
niuna altra Poefia è fiata , nè è maggiore della Tofcana , e per la 
qualità della Lingua, e per la quantità, c qualità de’Poemi* 

Or fe la noftra Poefia , e per confeguenza la noftra lingua è di 
quel pefo, e di quel valore, che abbiam detto di fopra, e che fi ri¬ 
conofce da i preferiti Comentarj , noi ci veggiamo obbligati a ricor¬ 
dare a tutta l’Italia pur troppo oggimai vaga di (Indiare fopra libri 
di Lingue ftraniere, che non faccia più oltre lufingarfi dall’ambizio¬ 
ne d’apparire erudita fenza la coltivazione della fua propria favella: 
perchè febbene è molto lodevole il potteder le lingue foreftiere; non¬ 
dimeno non è punto lodevole il farlo in guifa, che elleno fieno ca¬ 
gione dell’ignoranza della propria , come adiviene a gl’italiani , po- 
chifìfìmi de’quali fi truovano, che Sappiano ufarla con iftudio , e con 
regola: tanto maggiormente che oltre alla ricchezza della Poefia Ita¬ 
liana , nelle profe fi contiene non folamente molriftimo del noftro 
proprio in ogni genere di feienza , ma tutto ciò , che di buono , e 
di bello anno avuto la Grecia, il Lazio , e tutte le altre nazioni del 
Mondo fino al prefente : di modo che a diventare al fornaio erudito 
badano i noftri libri, fenza cercarne altronde. E quelle cofe fpezial- 
tnente le diciamo per le Dame, tra le quali è corfa finora più, che 

tra ai- 

( a ) Annida}* 

Roero Xrat- 

tat.dello Sca¬ 

lar, Dialoga 

I. * 1 

(b) Rftìenm 
Pafquier Re- 
cher. de la 
Rranc, lib.J, 
cap.1}, 
{ c) L oc,cir, 
•eap, 9, 



414 De’Comentarj Intorno All’ Iftoria 
tea altra fpezie di Gente, la lu finga fuddetta, efortandole tutte i 
fare al noffro proprio linguaggio quella dovuta giuftizia , che gli 
fanno , oltre a molte nominate nella nofira Moria , molte altre , 
che fi potrebbero nominare; ed in particolare in Roma la Marchefa 
Camilla Caprara Bentivogli , la Marchefa CLeria Cavalieri Sacchet¬ 
ti , e la Conteffa Flavia Teodoli Bolognesi , che con grandifilmo 
fervore intendono a promuovete quella utililfima verità, e collo ftu- 
dio dell'erudizione rendendo piu riguardevoli le doti del corpo , e 
dell’ animo loro , infegnano , come le Donne pollano tenderli fu- 
periori al Ceffo > e immortalmente anch* effe vivere nella memoria 
dLe’Poftcri* 

U Pine del SeJlo9 & Ultimo Libro t 

! v 

s 

\ 

TAVO- 
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TAVOLA 
DEGLI AUTORI 

Per ordine di Cognomi; e delle Opere loro, citatemi 
prefente Volume, eccettuatine i Poeti, donde fono 
fiati cavati i faggi, e gli efempj, i eguali fi pon¬ 
gono nella Tavola Generale 

A 

A Ccadcmiei della Ctufca. 
Vocabolario » 

Accademici Gelati di Bologna* 
Ademorie. 
Prof e, o 

Afta Erudirortim LipCix 1699• 
Adunati Alettandro. 

OJfervatoni [opra Pindaro . 
S. Agottino. 

Adeditationes. 
Alamanni Luigi. 

Lettera prefitta al Tuo Girone il 
Cortefe. 

Lettera dedicatoria della fua./f- 
vare hi de. 

Alberti Leandro. 
Deferitone d'Italia. 

Aideano Accademico . ÀW* » Vil¬ 
lani Niccoia. 

Aidrece Bernardo. 
Origen de la Lengua Caflellana. 

Alfordo Michele. 
Annales Britannia» 

Allacci Leone. 
Drammaturgia. 
Zto/ antichi fotta nomedi 

Altiffimo Poeta Fiorentino* 
1 Reali. 
Lettera prefitta a’medefimi. 

Alvaro Gafparo. 
Roma in ogni flato. 

Crefc. Ifl. Volg. Poe fi a . T om. L 

< . .. v 

Ammirato Scipione il Vecchio• 
O puf coli. 
Lettera prefitta alle A/we del Ro¬ 

ta in morte della Moglie. 
Ammirato Scipione il Giovane. 

Ijlcria. 
Anania Lorenzo. 

Fabbrica del Aiondo. 
Angelini Gio. Andrea. 

Ifl ori a 714’ufica. 
Antonio Niccoia. 

Biblioteca Hi [pana Vetus. 
Icem Nova. 

Z>’Aragona Tullia. 
Lettera prefitta al fuo Mefchino « 

Aretino Lionardo. 
<A' Dante. 

A ri fi Francefco* 
Cremona Literata. 

Arficcio Accademico Ricreduto. 
Dichiaratone degli Intermedi del 

Guarirti all'Alceo dell'Ongaro. 
Aliotte Lodovico. 

Orlando furiofo. 
Atanagi Dionigi. 

7"della fua Raccolta inti¬ 
tolata Rime di diverji tutori 
Tofani. 

Ateneo. 
Dipnofophifta. 

ZfAutore. Vedi. Crefcimbeni Gio- 
yanni Mario. 

E e Bac- 
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B Accio Pietro. 
Vita di S* Fililo Fieri * 

Baillet. 
Jugemens des Savans. 

Baldtnucci Filippo* 
Notizie de Prof efori dei Difegno* 

Baleo Giovanni* 
De Script ori bus Angli** 

Balzac Luigi* 
Oeuvres * 

Barcellini Innocenzo. 
Induftrie filologiche &c. 

Banali Daniello . \ 
Il torto, eli diritto del non fi pub. 

Baudrand Marco Antonio. 
Geographia* 

Beda Venerabile* 
de Arte .Metrica « 

Beicari Feo. 
Vita del B.Giovanni Colombino 

Bembo Pietro* 
Prof e* 
Lettere. Roma 1548.4. 

Da Bergamo Jacopo Filippo. 
Supplementum Chronicorum* 

P. Befnier. 
Prefazione al Dizionario jetimo- 

logico Frane efe. 
Bianchini Giufeppe. 

Trattato della Satira Italiana* 
Bivario Francete©. 

Commentarium in Chronicon Ma¬ 
ximi • 

Blefenfe Piero. 
E pi floU. 

Boccaccio Giovanni* 
Novelle. 
Laberìnto,. 

di D4»fedopo 1a^'f4ÌVW- 
2/4 del medefimo Dante : Fi¬ 
renze perii Sermartelli 1576.8. 

Bonarelli Profpero. 
Lettere. 

Bonciario Marco Antonio. 
Rifpofla a Gio. Batifta Sacco 

Campata dopo VOrazione per 

S. Carlo, ed altre cole del me- 
delfino* 

Borghefe Diomede* 
Lettere difeorfìve * 

Borghini Vincenzo* 
Difcorfi • 

Bromptone Giovanni* 
De rebus Angli*, 

Bucanano Giorgio* 
Rerum Scoticarum &c. 

Buleo Carlo Egaftio. 
Hifloria Univerfitatis Parifien- 

Jfr*. 
Buigarini Bel 1 ifario. 

Chiofe {opra la dlfefa della Com- 
media di Dante del Mazzoni. 

Antidifcorfo. 
Rifpofla a*Ragionamenti del A op¬ 

pio 9 
Bulifon Antonio. 

Lettere Memorabili. 
Buonanni Vincenzo* 

Difcorfo fopra la prima Cantica 
della Commedia di Dante. 

Burchiello col Comentodel Doni. 

€ 

C Aferro Niccolò Agnolo* 
Synthema vetuflatìs. 

Camdeno Guglielmo. 
Britanni* * 

Canti Carnafcialefchi* 
ZL* Capila Lionardo* 

Parere &c. 
Caramueilo Giovanni. 

Rhythmica* 
Philip pus Prudens, 

Caftel vetro Lodovico. 
Giunta al primo libro delle Profe 

del Bembo. 
Correzioni del Dialogo delle Lin¬ 

gue del Varchi. 
Poetica . 

Catalogus Bibliothec* Junttarum. 
Cave Guglielmo* 

Hifloria Literaria fcriptorum Ec- 
clefiafiicorum. 

Cervantes Michele. 
Vida 

{ 



Vida de Don Quìxotte <* 
Cine!li Giovanni - 

Biblioteca volante.. 
Cionacci Francefco-. 

Offervaz,ioni alle Rime {acre del* 
la Famiglia Aledici - 

Ciancio Girolamo- 
Apologia contro i Detrattori del¬ 

la Poefia del Boccaccio *. 
Clementini Celare - 

Origine de Malatefti 
Compagnoni Pompeo-, 

Regia Picena - 
Corbinelli Jacopo 

Raccolta, di Rime di Poeti Anti¬ 
chi dopo la Bella. Mano di. 
Giulio^ de’ Conti.. 

Note al Corbaccio del Boccaccio* 
In Dantem de Malgari Eloqiien- 

tia è, 
Cornelio Pietro - 

Difcorfo predilo al tomo 2-. del; 
Teatro, a Paris 1668. 12- 

Da Correggio Niccolò.. 
Prologo del. Cefalo. 

Corfo Anton Jacopo. 
Lettera pretìfla al Tir fi di Bai- 

daflar Caftiglione* e di Cefa- 
re Gonzaga». 

C01T0 Rinaldo .- 
Fondamenti, del parlar Tofcano 

Crefcente Accademico - 
Diporti ». 

Crefcimbeni Giovanni; Mario-, 
Jftoria della. Volgar Poefia. 
Fellema della Volgar Poefia - 
Giuochi Olimpici degli. Arcadi -, 

De la Croix - 
Arti de la Poefie Francoife s, &' 

Latine ». 
Cronica degli Ordini, ffiituiti da S\> 

Francefco». 
Della Crufca Accademici-- Vedi -, 

Accademici della.Crufca-* 

B 

D Aniello Bernardino-. 
Lomento /opra la Commedia di 

Dante 
Dacier Andrea- 

Poeticene. 
Dante - 

De Vulgari Eloquentia * 
Commedia ^ 
Vi ta nuo va - 

Dati Carlo- 
Vite de’ Pittori.. 
Lettera tra le Mefcolante dell 

Menagio - 
Deputati del 1573., 

AnnotaAoni /opra alcuni luoghi 
deh Decameron1 del Boccaccio.. 

Dichiarazione di rutti i vocaboli 
&c. nelle Novelle del Boccac- 
cioVinegja per ^Giolito 1546- 

Dionigi Dionifio. 
Lettera prefi da al Poema deli* 

Aquileia difirutta di Bel mon¬ 
te Gagnoli è- 

Dolce Lodovico- 
Oferva A oni.. 

Doni Anton Francefco-» 
Marmi- 
Piftolotti amoro fi.. 
Libreria- 

Doni Gio. Batifta. * 
Compendio del trattaio* dermodit 

della mu ftca-, 
Dorrei lata Neri.. 
Dilcorfo predilo al Convito'di Pial¬ 

lone dì Marfilio- Ficino volga¬ 
rizzato dall’Autore y c (lampa- 
to« da eflaNeri.» 

DucangeCarlo- 
Glàjfarium media latini fatisi 
Difertations fur Joinville dansE 

Hìfioire de S. Louys -. 
Duchefne Andrea- 

Annotations fur les Oeuvres de: 
Alain Chartier 

E. e 2 Seri- 
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Script or et Hifi or U Fran corum ab 
ipfo editi • 

E 

E.Rarda Giorgio* 
Nota in Petroniani * 

Eritreo Giano Nido* 
Pinacotheca «. 

F 

jP Abbricio Giovann’Alberto®. 
Biblìotheca Ecclefiaflica * 

Falcando Ugone. Inter R^rumSi- 
canarini* fcripcores * 

Fauchet Claudio. 
Tratto de la, Poefte Francoìfs * 

Ferrari Ottavio. 
Orìgines Lingua Italica * 

Ficino Marfilio.. 
Epifiola ad Germanum de Canai> 

lntevQpera Jo. Pici Mirandu- 
lani. Bafileae 1572. 

Fiorentino detto, l’Àltiffimo. Criù 
ftofora. Fedi, Al ti (lìmo Poeta 
Fiorentino. 

Firenzuola Agnolo. 
Difcacciamento delle Lettere*Tra 

le fue Prof e. 
lontanine Giulio*. 

Aminta difefo, 
Fornari Simone.. 

Efpofizione [opra il Furiofo dell 
Arìoflo. 

Fortunio Francefco. 
Regole Gramaticali .. 

Irachctta Girolamo. 
fpofizione della Canzone del Ca¬ 

valcami Donna mi prega &c. 

G. 

(y Addi Jacopo. 
De Scriptoribus non Ecclefiafti- 

cis.. 
Galleria di Minerva* 
Garofalo Biagio* 

Confi derazioni intorno alla Poe- 

fi a degli Ebrei, e de* Grevi l 
Celli Gio. Baùtta. 

Letture fopra V Infernodi Dante * 
Gefnero Corrado. 

ALthrìdates. 
Ghilini Girolamo. 

Teatro, degli Uomini Letterati * 
Ghirardacci Serafino* 

Storia di Bologna * 
Giambullari Pier Francefco. 

Della Lingua , che fi parla-, e 
fcrive in Firenze * 

Il Cello * 
Gie fu a 1 do G io. An d re a * 

// Petrarca colla fpofizione * 
Giovio^ Paolo.. 

Elogia Dotborum Fìrorum. 
Gli fteffi tradotti dal Domeniche 

Giraldi Gio9,Batitt&. 
Romanzi * 
Dì fi or fio intorno al compor Com¬ 

medie o- 
Giraldi Lilio Gregorio* 

De poetis . 
Giudice Giovanni - 

ÌTite de*Poeti Provenzali del Nì> 
firadama tradotte in Italiano * 

Guarini Baùtta* 
/ iterati. 

Guarini Marco Antonio.. 
Compendio Iftorico delle Chi e fi di 

Ferrara. 
Guafco Annibale. 

Lettere. Trevigi 1603* 
Guicciardini Francefco* 

Ifioria. d'Italia. 

B Uet Pier Daniello. Fedi . Uè.*- 
zio Pier Daniello* 

i . - V 

I 

I Nfarinato fecondo* 
Rifpofia alla replica di Camillo* 

Pellegrino. 
Ingegneri Agnolo » 



4*? 
Difcerfo della Poefia Rapprefen- 

tativa. 
Lettera predila alla Tornir i Tra- 

gedia . 

L 

L Abbe Filippo* 
Concordia Cronologica, ■ 

Lancellotti Secondo. 
Oggidì. Vinegia per il Guerrr- 

gli 1636.8. 
Landino Criftoforo. 

Spofilone di Dante. 
Laudi fpirituali dì diverfi[olitecan¬ 

tar fi dopo formoni da Padri del¬ 
la Congregazione dell'Orato¬ 
rio. Roma 1603. 4* 

Laudi Spirituali Stampate ad Ifian- 
za de’ PP. della Congregazio¬ 
ne dell'Oratorio. Roma 1585.4. 

Leifero Policarpo. 
Hifloria Poetarum Ade dii Alvi » 

Lettere prefitte alla Rapprefenta- 
zione deli*Anima, e del Cor¬ 
po Campata colla Mufica. Rc- 

X ma 1600. 
Liburnio Niccolò. 

Quarto dell Eneide tradotto &c. 
Lodi , e Canzonette Spirituali di 

diverfi Autori . Napoli 1608. 
12. 

Lombardelli Orazio. 
Arte del Puntare. 

M 

M Affei Scipione. 
Iftoria Diplomatica. 

Magini Giovanni Antonia. 
Geografia. 

Malacreta Gio. Pietro. 
Con federazioni fopra il Pafior 

Fido. 
Mandofio Profpero. 

Biblioteca Romana. 
Manucci Aldo. * 

Azioni di C a fi ruc ciò. 
Marini Gio. Banda. 

Crefo, /fi. Folg. Poefia, Tom, /, 

Lettere. 
Mazzoni Iacopo. 

Difefa de Ila Commedia di Dante. 
Maurolico Francefco. 

Compendtum rerum Sicanicarum. 
Menagio Egidio. 

Origini della Lingua Italiana . 
Origine de la Langue Frati colf e. 
Aiefcolanze. 
Obfervations fur les Poefies dì 

Alai herbe a Paris 1666. 8. 
P. Meneftrier. 

Des Reprefentations en Mufiquel 
Menzini Benedetto » 

Arte Poetica. 
Michele Agoftino. 

Difcorfo. che fi poffano feri ver 
Tragedie in Profa. 

Middendorpio Iacopo. 
Accademia Orbis. 

Del Migliore Ferdinando. 
Fiorenza lllufirata. 

Minturno Anronio. 
Poetica Tofcana. 

Moro Gio. Andrea. 
Confofione della Setta Maomet¬ 
tana . 

Morii Dionigi. 
Raccolta di Laudi Antiche • 

Munsero Baftiano. 
Cofimographia. 

Muratori Lodovico Antonio. 
Fifa di Carlo Maria Maggi. 

Muzio Girolamo. 
Poetica. 
Vergeriane » 

- k v. V \i- ..... . ■ f y 

N 

N Icodemo Lionardo. 
Addizioni alla Bibliotheca Na¬ 

poletana del Toppi. 
Nifieli Udeno. 

Proginnafmi. 
Nitardo Tra gl /fiorici di Francia 

del Duchefne. 
Noci Carlo. 7 \ 

Rimario di Dante « 
Noris, Cardinale Errico. 

gè 1 Epi- 
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Epijlola Conjularis. 

2)/ Noftradama Giovanni, 
Vies des Poetes Provenfiaux. 

Notizie degli Accadem. Fiorentini, 
Nouvelles de la Repub, des Léttres, 

1699♦ 

: '■ \ ' -, * 

o 

Razio* 
Ars Poetica. 

Ottinello Ce far e. 
Elogiumde Firmo.poft Fragmenta 

F ranci]ci Adami de rebus Fir*■ 
matti s» 

Ondino Cafimiro. 
De Scriptoribus Ecclefiaflicis. 

P 

JP Allavicino Cardinale Sforza. 
Difcorfo Campato dopo il fuo 

Ermenegildo. 
Pane irò lo Guido. 

De Claris Legum Interpretibus » 
Paris Matteo. 

Cbronicon Anglorum. 
Pafquier Eftienne, o Stefano* 

Recherches de la France, 
Paffavanti Jacopo. 

Specchio di Penitenza» 
Patrizio Francefco, 

Poetica , 
Pellegrino Camillo. 

Dialogo impreco nell’Infarinato 
fecondo, 

Replica impreflfanel fuddetto/«- 
farinato, 

Pétrarca Francefco, 
Rime. 
EpiftoU familiares. 

Pigna Gio. Batifta. 
Romanzi, 

Pino da Cagli Bernardino . 
Lettere Iftrut torse. 

Platina Banda, e fuo Continuatore * 
De V'iti s Pontificum. 

Pocciami Michele. 

Catalogus Scriporum Fiorentino- 
rum. 

Poliziano Agnolo, 
Epigrawmata, inter ejus Opra . 

Pope Blount Tommafo, 
Cenfura celebriorum Authorum. 

Porta M alar ed a. 
Il Rojft. Dialogaontro VÌhfarinato* 

Poflevino Antonio, 
Apparatus facer. 

Pulci Luigi, 
Morgante, 

* * •- - vj» 

a 
Uattromani Sertorio, 

Lettere. 
Quintiliano Marco Fabio. 

Inftitutiones Oratoriae, 

R 

R Accolta deil’Allacci. 
Allacci Leone. 

Raccolta de' Giunti intitolata «SV 
netti <) e cannoni di di ver fi Au¬ 
tori antichi Fofeani in libri 
Dieci raccolte. 

Rinaldi Odqrtco, 
Annalej Ecclefiaflici. 

P. Rapin, 
Reflexions fur la Poetique. 

Redi Francefco. 
Annotazioni al fuo Ditirambo in* 

titolato// Bacco in Foficana. 
D<?//4 RenaCofimo, 

Serie de' Adar che fi di F ofeana . 
Ricreduto. Arficcio Accademico. 

Fedi . Arficcio Accademico 
Ricreduto. 

Rinuccini Ottavio. 
Lettera prefitta all* Euridice tra 

le fue Rime. 
Roero Annibaie. 

Lo Scolare. 
Rotterdam Erafmo. 

Apophthegmata. 
Rufcelli Girolamo. 

Modo < • 



Modo di comporre in ver fi fu¬ 
ti ani »1 

Vita deli* Ariofilo fiammata col 
Furiofo da lui rivedute » 

Dijcorfa fi ampaté dopo il fe filo 
Libra delle Rime di diverfi ec¬ 
cellenti Autori* 

Tre difcorfi a Ài* Lodovica Dolci* 
Vinegia 1553* per il Pietrafan¬ 
ta* 4» 

D E Salazar Mardones» Crifto- 
vai * 

Illufilracion y deferì fa de la fabu¬ 
la de P ir amo > yT isbe de Luis 
de Gongora * 

Salomone,. 
Cantica * 

Salviati Lionardo. 
Avvertimenti della Lingua/opra 

il Decameron e » 
Sammartant Fratelli» 

Galita Glori (liana. 
Sanmartino Matteo » 

Ofiferv azioni Grammaticali ? e 
Poetiche * 

Il Poeta dopo dette Ofiferva- 
ztioni. 

Sanfovino Francefco* 
Arte Oratoria * 
Ortografia » 
Famiglie dyItalia » 
Lettere di diverfi al Bembo * 

Scardeont Bernardino» 
De Antiquitate Patavii. 

ScriptoFes Rerum Sicanarum . 
Sikio Errico» 

Biblioteca Librorum novorum 
1699» 

Dì Siena S* Caterina» 
Trattato della Divina Provi- 

denz*a * 
SilveRri Camillo* 

Giuvenale , e Per fio volgariz.- 
&ati » 

Speroni Sperone* 

Étzjoni in difefia della Carnee * 
Spontoni Giro. 

Il Bottrigaro . Dialogo del nuovo 
verfo enneafillabo * 

Scrapparola Gio» Francesco* 
Tredici piacevoli notti » 

Strozzi Gio» Batifta il Giovane* 
Legioni * 

Sulpizio» 
Lettera prefitta allafua edizione 

di Vetruvio * 
Summonte Gio. Antonio* 

1 fiori a ài Napoli» 

-, T ' , 

A(To Bernardo. 
Lettera dedicatoria prefiffa a I 

Cuoi Inni impretti coll' altre 
fue Rime* 

Lettere * 
Tatto Torquato » 

Dificorfo del Poema Eroico » 
Lettere Poetiche » 
Rime raccolte da Carlo Fiamma» 

e ftampatedal Deuchino 1621* 
Opere Po fiume. 

Tattoni Alettandro» 
Confederazioni fiopra le Rime del 

Petrarca» 
Annotazioni al Vocabolario della 

Crafen » 
Tefauro della fapienza Evangeli¬ 

ca» 
Tefauro Emanuello,» 

Cannocchiale Arifilotetico » Turi¬ 
no» in foglio. 

Tolomei Claudio» 
Lettere * Vinegia per il Giolito 

1553* 8» 
Totnmafini Jacopo Filippo* 

Gymnafìum Patavinum • 
Torto Cefare * 

Rime àr Ago filino da Urbino * 
altriy che fi cita con nomedi 
Raccolta . 

Trittìno Gio. Giorgio* 
Poetica. 

Tritemio Giovanni * 

Ee 4 De Seri* 
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De Scriptoribus E cele fi alleisi 
Turchi Francefco. 

Lettere facete di diverfi » 
Turpino Giovanni * 

Hi (torta . Imer Scrittore* Ger¬ 
mani cos edito* ajufto Reubero. 

V 

V Alefio Adriano», 
Vale filano,. 

Varchi Benedetto.. 
Er colano 
Legioni, 

Vafari Giorgio. 
Vite de*Pittori* 

Vatfio Guglielmo* 
Glojfarium Hiftoria filati hai 

Paris . 
Ubaldini Federigo^ 

T avola /opra i Documenti d*Amo¬ 
re di A4.Fr ance fio da Barberino„ 

Lettera a*Lettori) prefìtta a* detti 
Documenti. 

Indice degli Autori in detta Ta¬ 
vola . 

Vita di M.F rance fio da Barberino 
prefitta aglittettS Documenti. 

Ubaldini Gio; Barifta di Lorenzo. 
Ifioria della Cafa Ubaldini. 
Degli Uberei Fazio „ 

Dittamondo . 
YeUutelio Alcflandra. 

li Petrarca coir e fio fifone... 
Lettera prefitta a i Tre Tiranni 

• i, * 1 

£ , 1 s 

d'Agoftìnò Rect i 
Verdier Antonio. 

Bibliotheque • 
Vettorj Jacopo. 

Adodo di puntare. 
Uezio Pier Daniello. 

Origine des Romane * 
Ugurgieri Ifidoro. 

Pompe San e fi. 
Villani Giovanni. 

Ifioria. 
Villani Niccola. Sotto nomedellf 

Accademico Aideano 3 
Dì fior fi della Poefia Giocofa* 

Vita de/ Piovano Arlotto, colle fio 
Novelle di fiamp. di Vinegm 
1548. 

Vòfitto Gerardo. 
De Hifioricis Latini* + 

Vvaddingo Luca. 
Annales Adinorum . 

Vvalfingamo Toramafo*. 
Chronicon Angli a . 

Inano Gabriello., 
Difcorfi intitolato Difegno r & 

ftampato dopo le fie Rime 
Amorofe. 

Zoppio Girolamo. 
Poetica [apra Dante* 

Zuccolo Lodovico. 
Difcorfi delle Ragioni del numero? 

del ver fi Italiano * 

fi ISXM 
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LIBRERIE', E POSSESSORI 

De Manufcrittì allegati nell’ Opera. 
4 

IN ROMA. > -i -- 

VATICANA. , - 
Codici 3199. e 3204. . r ; : 

REGALE, Della Regina di Svezia nèlla ftefla Vaticana* 
Codici in Lingua Provengale, 27. 57. 59.181.188. 

DUCALE. Del Duca d’Urbino, nella fieffa Vaticana, 
Codice 874. . , .i 

CH IS I AN A. Della fel. mera, del Cardinal Flavio Chigi ; ora < 
Principe D.Agoftino Chigi. 

Codice di Rime intitolato , Perfetti Corallini y & alhrum Car¬ 
mina . . 

Codici 289. 400, 411. 547. 574. 577. 580. 581. fecondo i numeri 
vece hi • 

OTTOBONI ANA. Del Cardinal Pietro Ottoboni. 
Romando della Rofa in Lingua Provengale, 
Codice 50. 

IMPERIALE N S E. Del Cardinal Giufeppe Renato Imperiali * 
Il Ale/chino, in cartapecora in foglio, 

SEVEROLI ANA. Di Monfignor Marcello Se verdi* 
Rime di Aiario Colonna, 

L5 ABATE GIUSTO FONTANINI. ; 
Te foro di Ser Brunetto Latini in cartapecora * 
Le Nubi* Commedia di Ce far e Cremonini, 

GIUSEPPE ANTONIO VACCA Ri. 
Raccolta di Rime in morte d'una Mancina Attivante Romana? 

Codice in cartapecora C ottimo carattere del fecola del 1500» 
V AUTORE. 

Sonetti di Michel Agnolo Buonarroti il Giovane , 

IN FIRENZE 
pi - « ' f - * " r f -r j, :. 

PRIORIA DELLE MONACHE DI S. FELICITA * 
Codice di Rime diverfe, 

STROZZI.. 
Catalogo de’ Canonici Fiorentini « 
Opere di Cecco d* Afcoli , 

IV Cavalier Celare del Priore*» 
Gi et a r e Birri a, 

ANTONIO MAGLIABECHT, 
Phabus eh forte v MS. che fu dello Straditi#* 
Madrigalefje del Lafca* 
Lettera del Lafca al Gobbo da Fifa * 

i * A 

V 1 

<k <*- 

Altro 
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\ ,v X 'À 
Altre Rime varie i 

ANTONIO MARIA SALVINI 
Gieta% e B ir ria. Codice di ver/oda quella deh Cavai ter del PrioreS 

EREDI D’ AN D RE A CAVALCANTI v x 
IL Romania della Dama fenza Mercede tradotta dal Francefe in 

Terna rima da Carla di Fiera del Nero. 
IL Romanno eli Parigi, e V^iénnÉ tradotto nel tali effa guifa dal me^ 

de fimo. 

IN BOLOGNA •» 

IL MARCHESE FILIPPO MONTI. 
Piflole d'Ovvi dio tradotte in Terzjt Rima da DomenicodaMon~ 

tichièllo „ 

IN PERUGIA « 

V ABATE D. PIETRO CANNETI CAMALDOLESE. 
Michael àNiduavde Ex ci diti Urbis Conflantinopolkana » Poema 

in terna Rima.. 

IN SI E 
CANCELLERIA DI MERCANZIA. 

Memoria MS. dyalcuni verfi % che erano feritiì fopra alcune vec¬ 
chie pitture. 

CANCELLERIA DEL CAPITANO DI GIUSTIZIA 
Un Memoriale del PoetontQ, tra i memoriali d* armi graniati - 

f PISTOIA » 
• ■» 

. l 

1Z ABATE NICOLO’ FORTEGUERRI 
Il Pinta di Arifiofane tradotto in ver fifciolti de M.Gio. B&tifid 

Forteguerri - xr ' ~ 
± Ss ìf **-* isr-*-** £ 

f “tri r J 
i é> X .1 

#• s r. 

IN VENEZIA 
IL P. D. PIER CATERINO ZENO C. R. SOMASCO. 

Le Rime del Petrarca. Codice Membranaceo in foglio' fcritto a5 
tempi dell’Aurore, o almeno a*tempi allo fteffo vicini.. 

Raccolta di Laudi . Codice in carta pecora * di ferie tura de’ tem¬ 
pi di M. Lionavdo Giuiliniano*. 

APOSTOLO ZENO. \ ;, 
Rime di Felice Felicianq Veronese * che fiori intorno-' al 1470* 

T ID \ 
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TAVOLA GENERALE 
DELLE COSE NOTABILI 

Dìjììnta , quanto alle perfone, per ordine di 
Cognomi. 

A 

A Bare Regnier Defmarais, /^/. 
Defmarais Abate Regnier . 

Abati Antonio. Sue Frafcherie psi¬ 
che fopra g!i Afiani 260. 

Abriani Paolo* tradurle le Ode dì 
Orazio in metri a quelle confor¬ 
mi no. 

Accademia della Crufca, Mantie¬ 
ne, e riftorail buono Bile lirico 
120. 236, difefa nelle allegazio¬ 
ni de’MSS. antichi nei Vocabo¬ 
lario 410. 

Accademia del Difegno di Roma. 
Solenne diftribuzionc de'premj 
fatta il prefenre anno 299. 

Accademia de’Fifiocritici di Siena. 
Da chi fondata* e fuo iftituto 
277. 

Accademia Qttoboniana 147. fuo 
iflituto, e flato fino al prefente. 
220. e fegu, fue operazioni 299». 
300. 396.. 

Accademia de'Rozzi di Siena •Ve¬ 
di. Congrega de*Rozzi, 

Accademia Sanefe, Penfa aggiun¬ 
ger caratteri al noftro alfabeto . 
408, 

Accademia dello Sdegno no, 
Accademia della Virtù no. 
Accademie con mufica. Vedi. Fe- 

fle muficali Accademiche. 
Accademici Catenati. Vedi. Cate¬ 

nari Accademici. 
Accademici Intronati . Inventori 

della perfetta corona 214. gV In¬ 
gannati loro Commedia 267. al¬ 
tre Commedie 271, 

Accademici Rinvigoriti di Foligno 
280.. V 

Accademici Trasformati 216. loro 
Sberci lodati 354, 

Accademico Aideano, cioè Nicco- 
la Villani* riprovato in un fuo 
parere circa la Frottola del Pe¬ 
trarca 259. notato nel parere^ 
che le Farle fieno le Commedie 
di tre atti 261. e che pollano ac- 
comodnrfi alle fpezie delle Com¬ 
medie de’Greci, e de’Latini 263. 
fuo ditirambo giocofo 348, ri¬ 
provato nelT annoverare il Mor- 
gante del Pulci , V Orlando del 
Berni, e alcune operette di Mer¬ 
lino Cocaìo tra i Poemi giocoli 
355. e fegu. fue Parechefi 377, 
fua egloga coll* intercalare del 
Tuono 383. 

Accademico Crefcente* Vedi.Cre¬ 
fe ente Accademico. 

Accademico Diflillato. Vedi. Di- 
fi il lato Accademico,, 

Accademico Informe , Suoi veri! 
foprabbondanti 108» 

Accenti come tifati dal Dortella- 
ta 409, 414. di quante forte , e 
loro figura, e fito 413.frequen¬ 
za di efli nelle fcritrure* mode¬ 
rata a’noftri tempi 414. lorofo- 
verchio ufo guafta la bellezza, 
e pulizia delle ferie ture 414. 

Acciainoli Filippo . Intermedi da 
lui inventati di varie forte, 274. 

Accolti Bernardo detto PUnico A- 
rctino . Compcfe un’Opera di 
ftrambotti 203- epitaffio facto da 
lui fopra la fepokura di Serafino 

dall’ 
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dall'Aquila 255. fua Commedia 
intitol. Virginia 267. 

Aci tra gli Arcadi chi fia 277. 
Acquettini Giovanni, creduto Au¬ 

tore inparredel GietayeBirria\ 
e di che tempo fiorì 393. 394. 

Acrottico ne’tonerei 197. checofa 
fia ; e ufo di effo nelle Poefie 
Volgari 384. benefizio, che fi è 
cavato da effo 385. antico, di¬ 
verto dall’ufuale 385. efempj 384. 
385. 

Adami Andrea. Detto il Bolfena» 
profettor di Mufica 300. 

Adimari Lodovico lodato, e fua 
Parafrafi de'Sette Salmi Peniten- 
zelali 401* 

UAdria Cieco.Sua canzone di dan¬ 
ze divife, e di rime continue 126. 
fua fettina con tre riprefe 146. 
ftravagante nel tonecrare 179. fuo 
fonetto 180. fua Califto, e rifor¬ 
ma di etta 286. fua Adriana giu¬ 
dicata 307. madrigali con ecco 
386. fuo fonetto retrogrado 388. 
fuoi Sonetti incatenati per mez¬ 
zo delle rime 212. fuo Sonetto 
in bifticcio 377. 

S. Agottino di che tempo fiorì, e 
fuo Inno rimato alla Leonina . 
94. 95- ... 

Degli Agottini Niccolò credefi in¬ 
ventore delle Corone 215. 

Alamanni Antonio fua Rapprefen- 
; tazione 301. 
Alamanni Luigi 60. SuaCommedia 

di verfi di Tedici fillabe 108. fua 
Coltivazione 113. fu uno degl’ 
Introduttori della maniera Gre¬ 
ca nella Lirica 119. inventò gli 
Epigrammi Tofcani 205. faggi 
di elfi 205. fue elegie 208. fuoi 
Inni, e faggio di etti 226. e 228. 
credefi averli egli compofti pri¬ 
ma di Bern. Tatto 226. primo a 
dividere le Odi, o Canzoni, a 
ufo Greco 233. fuoi fai mi 234. 
fue fati re 260. intermedi per la 
fua Flora da chi fatti 274. fua 

Antigone tradotta dal Greco 307; 
fuo Romanzo dell* Avarchide 
poco noto, e perchè 341. compo- 
fe in buona Èpica 340. fuo 
rene il Corte/e 321. va trai buo¬ 
ni Poeti 422. 

Alarco tra gli Arcadi chi fia 277. 
Di ÒVr'Albizo Filippo. Poeta An¬ 

tico. Suo fonetto muto 9. 169. 
37 9- 

Di Alcamo Giulio, o Cielo 2, 3. 
Vedi Dal Camo Ciullo. 

D9Alcamo Vincenzio./^ D'Alca*-, 
mo Ciullo. 

Alcorani in Lingua Arabica com- 
poftòT in Rima 95. 

Alenino. Romanzo de* Reali di 
Francia fe fia fuo 330. 

Aldo. Vedi. Manucci Aldo. 
Alettandro IV. Vedi de" Conti di Se¬ 

gni Ugolino . 
Alettandro VII. 412. 
Alfabeto Tofcano da chi, e come 

variato 408.de! Trillino, quale 
408. del Toiomei, quale 408. 

Alfani Gianni 4. 
Alfonfi Gio. Filippo. Giudizio del¬ 

la fua Santa Enfrofina 346. 
Alfonfo Re d’Aragona poetò in Lin¬ 

gua Provenzale 4. 
Alighieri Dante. Sua Canz. di tre 

lingue T4. fi fa Autore delle 
terze rime 15. fuo Son. rinter- 
zaro 17. fua fettina doppia 26. 

inventa le terze rime 38. fue 
Satire 39. Suo parere intorno ai 
principio della Poefia Volgare 

, 98. quando fatte efiliato 98. quan¬ 
do componette le fue Opere Tos¬ 
cane 98. Primo fcrittore di re¬ 
gole di nottra Poefia 117. giudi¬ 
zio delle fue Rime 118. Tre fe¬ 
ttine continuate fe fieno tutte 
fue 143. quando incominciò a 
comporre la. fua Commedia fe¬ 
condo Gio. Villani 162. fuoi fo¬ 
lletti doppi 162. varietà tra gli 
ferii coi i intorno al dichiarare 
che cofa futtero 163. 164. fuo 

epi- 



epitaffio fatto dal Boccaccio 25?: 
come introducete il nome di 
Commedia in Tofcana 258. che 
fiala Commediay che egli com- 
pofe 258. non fu Autore della 
Drammatica Tofcana 259. (pie¬ 
gato in un pa(Todelia fua Com¬ 
media circa il fatto di Francef* 
ca da Polenta 328. inferno del¬ 
la fua Commedia donde tolto, 
fecondo Malatefta Porta 332. 
opinione, che rtudiafiTe in Fran¬ 
cia 335. riprovata 3 39. dà ingiù- 
fìamente il Primato de’ Roman¬ 
zatoti ad Arnaldo Daniello 337. 
di chi fcolare , e quando inco¬ 
minciò la fua Commedia , fe¬ 
condo il p'arer più ficuro 339* 
compofeìa eroicamente fecondo 
alcuni 344. detto arguto a lui 
attribuito 355* fua Commedia 
ha mefcolanza di più lingue 
363. inventor de’ conienti alle 
Volgari Poche 372. ufa le ri¬ 
me mute 379» fue Parafrafi de* 
Sette Salmi, e d’altre cofe fpiri- 
tuali , e perchè le face (Te 402. 
fua Commedia copiata dal Boc¬ 
caccio 406.nonna punteggiatu¬ 
ra 41 io. rimette in ufo laLingua 
Latina 406. Ortografia del pun¬ 
tare incomincia in tempo dilui 
411- potè tifare qualche fegno 
d’ortografia latina nelle fuecofe 
Volgari 411. Capo de;bUoni Poe¬ 
ti Italiani 422. fua Rifpofta a 
Dante da Majano 191.. 

Allacci Leone perchè pubblicale la 
Raccolta de’Poeri Antichi Vol¬ 
gari 403.. Sua opinione riprova¬ 
ta 2. 

Allegri Alertandro Poeta piacevole 
349- 

Aìlegretti Antonio « Sua Canzone 
142. fuo Epitalamio 257. 

Alnano Melico tra gli Arcadi* chi 
fi a 254. 

Aitano Errico. Sue Commedie 271* 
AJtemps Armibaie » Torneo dadui 

fatto in Bel vedere di Roma 323* 
Altitfìmo Poeta Fiorentino di qua¬ 

le fcuola feguace 119. buono im- 
provvifatore 219. compofei fuot 
Reali alTimprovvifo 220. li can¬ 
tava 220. fuo capitolo di defi¬ 
nente incatenate 387.- 

Amadei Filippo Maefiro di Mufica 
300. 

Amadìs di Gaulaprimo Romanzo 
Spagnuola 33©- da chi comporto 
330. da chi ripurgato 330. pre- 
porto da Torquato Taffo a i Ro¬ 
manzi Francefi 331. migliore di 
tutti i Romanzi Provenzali 337^ 
alrre Nazioni, che fenzafonda- 
mento pretendono l’onore di 
quefto Romanzo 331.’ 

Degli Amalricchi Guglielmo. Poe¬ 
ta Provenzale di che tempo mo*- 
ri, e fuo fonetro 163. 

Amaireo Gio. Bacirta. Sua Sertina 
2 5. filo Ecco 386, Frammento d’ 
una fua Tragedia giudicato 307.. 

Amaireo Girolamo fuo Epigramma 
Latino, tradotto: e da chi 397* 
varietà di lezione di erto 397- 
pofi Ma 

D’Ambra Francefco . Sua Comme¬ 
dia del Furto 271. 

Di Ser Ambrogio Lionardo. Sua; 
Egloga 283. 

Amebe©; che cofa fia, e dove tifa¬ 
to da’Poeti Volgari 384. 

Amel ungh iG irolamo de11o i 1GobbO1 
da Pifa. SuaGigantea pubblica¬ 
ta fotta nome ai Forabofco che 
cofa contenga, e quando fatta 
358. fi crede rubata, ad achi 358^ 

Aminta F,fua Nanea 358. 
Anacreonte im mirato dagl’Italia- 

231 2 ^^9' 

Ancroia. Romanzo * Sua cenfura 
340. 34t. come appellato- dai 
Varchi 356. 

Degli AngeliNiccola* SuaTrage- 
dìa 309. 

Angelio Pietro » Vedi * degli Angeli 
Pietro - 

Degli 
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Degli Angeli Pietro.. Detta anche- 

Àngelio* eBargco, e. daBarga.. 
Suo Edipo Tiranno, tradotto dal 
Greco 307., 

De Angelis Domenico., Sua fetti¬ 
na 147.. 

De Angelis Filippo., Sua Corona 
213*. 

Anglico TommafoAutore del Com¬ 
mento fopra Boezio attribuito a 
San Tommafo d* Aquino 5. 393*, 

Annibaldi Annibaie 3380. Lettore 
neJPUniverfità di Parigi 339* 

AA Annibaie Poeta Antico di che 
tempo fiorii e Tuo Tonetto cau¬ 
dato 164*. 

Antoniano Silvio . Sua lode nell5 
improvvifare> e altre notizie di 
lui 220., 

Appftrofd da chi > e di che tempo* 
inventato 413.. 

Dall’ Aquila Serafino 6l., 70.. 106*, 
Novatore della? Lirica 118*. Tuoi 
BrambottÌ203. Epitaffio fopra la 
Tua, Te poi tura 255, Tuo Ecco 386., 

JTAquino Carlo lodato y, e Tua li¬ 
breria 284.., 

D5 Aquino Rinaldo Poeta Antico.. 
Sua. Canzone. 1280, 

D’Aquino S. TommaTo 335. quan¬ 
do mori 335., perchè andalle a. 
Parigi 339. chi fu Tuo Madiro, 
e dove 339*, lede: nell’ Univerfi- 
tà di Parigi 339.. Contento di 
Boezio fai Tarn ente a. lui attribuir 
ro 5. 393., 

Arabi ebbero l1 ufo delle Rime95c 
fe diedero Parte del romanzare, 
e poetare agli Spagnuoli 330.. 

JD’Aragona Tullia 36. Suo■ Mefchi¬ 
no 331. perchè poco noto 341. 

Arcadi, e. Arcadia..Tedi Ragù- 
nanza, degli; Arcadi... 

Arcangeli Pier Niccola. Sue otta¬ 
ve. di due fole, voci in definenza 

-374... 
Z>? Arcano Mauro«..Compofe rime: 

piacevoli 348.. 
Archicon&a^mte dei SS., Croci* 

fido di Roma. Oratorj, che vi 
fi cantano, quali 371.. 

Archita Girolamo Suo Sonetto 
Latino 369.. 

Areftan* città di Sardegna 169. 
Aretino Francefco di che tempo* 

fiorì. 412. di che cafatQ42i. te¬ 
nore cP un fuo Sonetto 421. 

Aretino Guido ritrova il; modo di 
* cantare artifiziofo 293.. 
Aretino Lionardo Paffo della Tua* 

Vita di Dante 98.. 
Aretino PUnico*. Vedi ^ Accolti: 

Bernardo 
Aretino Pietro ^ Sue Patire 260. 
D% Arezzo- Cene dalla Chitarra *, 

Vedi dalla Chitarra Cene » 
D’ Arezzo Fino di Me. Benincafa. 

Poeta Antico fuo Tonetto iti; 
dialoga. 265., 

D'Arezzo Quietone quando? fiorii 
Te 150.980, Tuo Som doppio 17. 
Tua Ballata 22., 117.. fuo valore 
3 35*, fi crede inventor del fo¬ 
nato perfetto 1640. 

DI Arezzo Minuccio... Famofo can¬ 
tore Antico-154*, 

Argomenti fopra le rime, quando 5, 
e perchè medi 3,72., 

Argonauti * Tue Rime 289.290. 
Arie, e Ariette,, invenzione anti¬ 

ca,, ed. efempio 68», s'adattano- 
affai alla Mufica 295.1oro e rie t - 
ti ne’Drammi Museali 295. che 
qualità di, rime richieggano 379.. 

Àriofio Gabriello finifee una Com¬ 
media di Lodovico Tuo Fratello* 
268“., 

Ariofìo Lodovico 65.Jnventor del¬ 
le Commedie in verfi sdruccioli; 
114., perfeziona la comica 119., 
Tue Patire 260. Tuoi capitoli fil¬ 

masi elegie dal Rufcelli 207.208.. 
Primo.Comico perfetto, e fue 
Commedie 267» e fegu., favole 
del fuo Ekriofoxdande:cavate 329.. 
perfeziona iì Romanzare- 340.. 
fuo Furi0/0 con quaPòrdinecom*- 
pofio 341* con qual metro inco«- 

mine- 
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tniociato 541. dove il leggete 
343. in credito fino al prefente 
343. Artifizio tifato in un’otta¬ 
va dell5ifteflo Furicfo 376. varj 
tratti del medefimo tra vertici 
402. Tue commedie prima eom- 
pofte in profa, e poi trafportate 
in verfi 402. va tra’buoni Poeti 
422. 

AriottoPiovano di che tempo mo¬ 
rì, ed epitaffio fopra la fua fe- 
poltura 255* 

Degli Armati Savino» Inventor de¬ 
gli occhiali 254. epitaffio fopra 
la fua fepoltura 254. 

Arnigio Bartolommeo3 Tuoi Salmi 

me ìnterfeeati 273. vediti reflo 
alle voci Commedia, Faxfa*Tra- 
gedia, Rapprefencazione, Dram¬ 
ma Muficale. 

D’ Angiò Carlo quando pafTaffeifi 
Italia 33^. 

Deir Anguillara Gio. Andrea* Suà 
Tragedia 309. artifizio tifato in 
un’ottava delie fue Aiétamorfo- 
fi 376. fue Metamorfofi lodate 
395* 

D'Avaio Giovanni condottiere &* 
un Torneo in Roma 323. 

D’Auftria Leopoldo Guglielmo Ar¬ 
ciduca . Sotto che nome poe¬ 
tale . Vedi •* Crefcentc Accade- 

235. 
Arrighi Betto. Sua Gigantea in¬ 

volatagli dall’Amelunghi 358. 
Atfocchi Francefco 46. 
Articoli in quanti modi legati co’ 

fegnacafi 407. 
Artù Rè d’Inghilterra Inventor de’ 

Tornei fecondo gi’Inglefi 319. 
Iftituifce la Tavoia Ritonda 320* 
opinione dell’Autore intorno a 
ciò 32 x. opinioni ftrane di lui 
appo gl’Inglefi 321. eTegu. fua 
feggta reale confervara, cache 
ora ferva 322. maravigUofecofe 
dilui non fi leggono ne gl’Ifio- 
xici veridici 322. perchè tanto 
celebrato dai Romanzatoli 324. 
Libri antichiffimi delle fue im- 
prefe 327. Romanzo in ‘Proven¬ 
zale fopra le medefime 327. 

D Afcoli Cecco 38. di die tempo 
fiorì 412. di chi figliuolo, e di 
che cafato 420. tenore d’un fuo 
Tonetto 420. 

Afinari Ottaviano. Sua Tragedia 
309. 

Af^ramonte Romanzo . Sua Cen- 
fura 341. 

D' Affili S. Francefco. Vedi Fran¬ 
cefco d’Affili . 

Atanagi Dionigi riforma l’ortogra¬ 
fia di variefcritture amiche 410. 

! Atti nelle Commedie Italiane co¬ 

mico . 
L’Autore. Accademico dellaCruf- 

ca, e uno degl’Iftitutori d’ Ar¬ 
cadia 120. da chi apprefe la buo¬ 
na Volgar Poefia 141. fue Can¬ 
zoni in lode del Cardinal Bar- 
berigo, e del Principe di Vvallia 
141. Accademico Intronato , e 
fue Stanze per tale Accademia 
203. fua corona di fonetti 215. 
inventa le corone rinterzate 
217. quelle d’ottave Rime 215. 
fua ottava in una corona 219. 
Tuoi ditirambi 224. tuoi brindifi 
225. fue odi 234. fuo Elvio di 
die Bile 286. fua Egloga per 
una fefta Accademica 299. fua 
Patria 309. fua amicizia con 
Francefco Redi 350. fuo fonet- 
to Burchiellefco 360. fua tradu¬ 
zione d’un fonetto Tedefco 399. 

Avvenirvi etiti d'Erafto Romanzo > 
donde efìratto 333. 

Azzolini Lorenzo fue Patire 260. 

B 

B Aha Stampatori 415. 
dai Bagno Panuccio * Suo Son.dop¬ 

pio 18. 
Bai fio Guidone 338. 
Baldi Bernardino.. fuoì verfi fo- 

prabbondanti 109* che cofa Pia¬ 
no 



no 109. fua Canzone diftefa 123. 
fua fedina con mefcolanza d’et- 
tafil labi 144. fuo fonetcodi ver fi 
di 14. fiilabe 169. tenor di elfo 
180. fua Madrigaleffa 188* 

Baldini Stampatori 415. 
Baldovini Francefco fotto nome 

di Fiefolano Branducci compo- 
fe danze alia Contadinefoa 204. 

Baiducci Francefco . Lodato nelle 
canzonette 235, Tuoi Oratori 

3*3- 
Ballata < Suoi efempj 21. replica¬ 

ta , e fuo efempio 22. 23. Sua 
antichità, perchè cosi detta, e 
di quante forte , 148. divifa a 
ufo delle odi greche , e da chi 
148. efempj di varie dravaganti 
ballate 149. cantate ballando, 
e come 150. e fogu. loro ca¬ 
duta 155. come fi foriveflfero 
anticamente 418. 

Ballata intonata che cofa fia, e 
fuo efempio 154- / 

Ballione Cione fua rifpoda 191. 
in tempo di Dante da Maiano 
197. 

Balzac Luigi • Francefe '. Suo pa¬ 
rere intorno alle no Iti e Com¬ 
medie 271» 

Barbati Petronio, fuoi Sonetti Pa¬ 
dova lì 280. 

Z)a Barberino Francefco 4. 7» 15. 
35. giudizio delle fue Rime 118. 
faggio di fua canzone diftefa 
133. regolò i mottetti 1S9. fue 
canzonette 235. fuo fiorire 338. 
qualità dell* ortografia de’ fuoi 
Documenti (l'Amore. 404. e fegu. 
potè avere qualche ufo d’orto¬ 
grafia latina nelle fue cofe vol¬ 
gari 411. forma di fcrittura d’ 
un filo fonetto , quale 417. for¬ 
ma della fcrittura originale de’ 
fuoi Documenti , quale 420* di 
che tempo nacque 102. 

Bargeo . Pedi . Degli Angeli Pie¬ 
tro . 

Bariols Elia. Poeta Provenzale. 

eferdta l’arte de’GiugJari, e do¬ 
ve 334. 

Bamabò Marco Antonio. Tradufie 
le Satire di Giovenale, accomo¬ 
dandole fopra perfone dei fuo 
tempo 260. 

Battoli Daniello . Ritrova F ufo 
dell’-j, in vece de’due ii. nel 
fine delle voci 409. 

Bartoli Lodovico . Trafporta in 
verfi il Ccrbaccio , e il Ninfale 
del Boccaccio 402. 

Bartoli Stampatori 415. 
Baruffaidi Girolamo . Sua tradu¬ 

zione d’ un’ epigramma di Gio. 
Banda Giraldi Cintio 397. 

Barzelletta , e fuo efempio 70. di 
quante maniere polla far fi 204. 

Bafi de’fonecti che cola fieno 182. 
Balani Iacopo Antonio , fuo So¬ 

netto 167. 
Batifti Giufeppe. Suoiepicedj 256. 
Battei Ariodante fua Commedia fo¬ 

rni tragica 270. 
Beccari Agodmo 65. Inventò le 

favole Padorali 285.' difefo da’ 
contrai*) pareri circa queda co- 
fa 285. fuo Sacrificio ebbe qual¬ 
che fcena colla mufica 293. 

Bedori Carlo Antonio 345. 277. 
Beicari Feo, detto anche Febo. 

Sua Rapprefontazione 301. 302. 
Bellaia Niccolò . Epitaffio fopra 

la fua fopoltura 255. 
In Bellerofonte Maeftro Pafquino 

trasformato 261. 

Beilincione Bernardo, fuo Sonetto 
195• fue Elegie funebri 207. 
Epitaffio nella di lui morte 255. 
fue Rime burlefche. 347. 348. 

Bellini Lorenzo fua Poefia mefco- 
lata di varie forte di componi¬ 
menti 212. 

Ser Bello Poeta Anticho . Suoi 
verfi. 354. 374. 

Di Belvifo Armando 338. 
Bembo Pietro . Seguace del Pe¬ 

trarca 119. usò il commiato 
doppio in una Canzone 141. 

fuo 
/ 



fuo parere riprovato in ordine all9 
inventore della terza rima Italiana 
162» chiama canzoni alcuni fonetti 
doppi di Dante 163. aliai confidera- 
ro nelle chiufe detonerei 183. Tue 
danze 203. compofe Laudi 243. Ine 
Stanze mede forto le note unificali 
300. Tuoi Afolani 372, fa centoni 
390. fu ii primo a dettar regole di 
Gramatica Volgare 408. introduce 
l’ufo del puntocoma nelle fcricture 
volgari 413.inventa l’apodrofo 413. 
va tra i buoni Poeti 422. Audio, 
che faceva fopra* le fue Poefie 423, 
fua canzone diftefa 123. altre fue 
canzoni 124. 126. 

Bcnacci Stampatori. 415. 
Benci Lorenzo di Giovanni di Taddeo 

di che tempo fiorì, e fua lauda 158. 
Bencini Maeftro di unifica 299. 
Bencivenni Zucchero Poeta Antico 

fua Poe fi a conAcroftico 384.perchè 
ferina un verfo dopo 1’altro 420. 

Benivieni Girolamo 46. 69. 106. fue 
Frottole 189. fue Elegie 207. fuoi 
Salmi 235. fuo Cantico in loda di 
Dante 242. fua Lauda con mefeo- 
lanza di verfi latini 365. 

Bentivogli Camilla Caprara. Pedi* Ca- 
prara Bentivogli. 

Bentivoglio Cornelio. Lodato, e fuo 
fon et to 174. 

Bentivoglio Ercole 46.fuefatire 260. 
fue Commedie 269. qual falle la 
fua Patria 46. 

Benvenuti Roberto, detto anche Li¬ 
berto, fua Lauda 247. 

Benvoglienti Fabbio 71. 
Beringhieri Conte Ramondo diche 

tempo morì 102. 
Bernardy Paolo 262. 
Bernardoni Pietro Antonio 277. 
Berni Francefco 46. fua Citrina 283. 

Poefia famigliare da lui prende il 
nome di Bermele a 3 48. fuo fonerto 
eroicogiocofo 355. fuo Orlando In- 
namorato difefo 4 57. eleg. 

BerninoGio.Filippo.Suoi Oratorj 313. 
Befci Francefco profeftòrcdi Mufica 

299- 

Crefc, Ift. Kelg. Foefia . Tow.I* 

Beverini Bartolommeo fua Traduzio¬ 
ne dc\Y Eneide 196% 

Beumonte Pietro Poeta Provenz. 105. 
Bianco Ingiefuato chi folle, e perchè 

così detto 243. 244.Fedi. Giefua* 
to CrifoOomo. 

Bidelli Giulio fuoi centoni in capi¬ 
toli, e in ottave rime 391. 

Bigolottì Cefare lodato 274. 
Di Ai* Bindo Bifdomini Andrea Poe¬ 

ta Antico 107. 
Bino Gio. Francefco 46. Compofe ri¬ 

me piacevoli 348. 
Bifdomini Bindo. Suapropofia in un 

fonetto 192. 
Bifiiccio che cofa fia, c fua antichità 

nelle Volgari Poefie, e donde piglia¬ 
to, e a che fervide tra gli antichi 
376. a che trasmoderai 377. a che al 
prefente 377. fue vane mauiere , ed 
elenipi 377.efegu. da chi tifato a* 
nofiri tempi in feria Poefia, ed e- 
fetmpio 378. 

Bivario Francefco riprovato in una fua 
opinione 317. 

Boccaccio Giovanni 15.65. Sue No¬ 
velle piene di verfi ni. incominciò 
l’Epica Tofcana, e come 118. 339. 
fua fedina 143. fuo madrigale 186. 
opinione, che componete elegie 
Tofcane riprovata 207. e che com- 
ponelle Inni parimente riprovata 
226. epitaffiodi Dante 255, non fu 
inventore della Commedia, benché 
intitolale Commedia il fuo Ameto 
259. fue Egloghe 275. parte di fue 
novelle donde prefa 332. fuo Gieta^ 
e BirrU 346. inventore delle Poefie 
mefcoSate colle profe 372. Acroftico 
della fua Amorofa VifioneTfi^, te¬ 
ner di elfo 404. fe l’operetta del 
Gieta-, e Birridi fia fua 392. e feg. 
fue Novelle trafportate in verfi, e 
da chi 402. incollante nell’ortogra¬ 
fia tanto ne’ver fi 404. quanto nelle 
profe 406. copia di Ina mano della 
Commedia di Dante 406. rimette 
in piedi la Lingua Latina 406, potè 
ufare qualche legno d’ortografia la¬ 
tina nelle fue cole volgari 411. ver- 

F f lì di 



fi di Dante «clic Tue Novellali. 
donde potette prendere il modello * 
dell’ottava da lui riformata 201.fuoi 
Corbaccio, e Ninfale trafportati in 
verfi, e da chi 402» 

Boccardo Guglielmo Poeta Provenza¬ 
le 205:. 

Boiardo Matteo Maria. Suo Orlando 
innamorato 119. migliorò aliai la 
condizione de’ Romanzi 340* cen- 
fura del fuddetto fuo Orlando 357. 
riformato dal Berni 358. fua Com¬ 
media del Timone2,67, 

Da Bologna Fabrizio . Annoverato 
tra buoni rimatori antichi 118. 

Da Bologna On efto . Annoverato tra 
buoni rimatori 118. fuo fonetto 
dodecinario 168. altro fuo fonetto 
175. fuapropofla 191. altra 195. 

Da Bologna Semprebene 4. 
Bologncrti FiaviaTcodoli. Fedi . Teo¬ 

doli Bolognetti,. 
Bolognetti Francefco ,. Poeta Epico 

340. 
Bolfena. Tedi. Adami Andrea. 
Bonagiunta Monaco della Badia di 

Firenze Poeta Antico . Sua Ballata 
150. 

Bonaguida Noffo 4. 
Bonarelli Guidobaldo. Sua Filli di SCi¬ 

ro di che Bile 286. 
7 

Bonarelli Profpero . Licenza prefa nel¬ 
la rifpofta ad un fonetto 191. fuo 
Solimano 307. non ammette il co- 

f ro cantante nelle Tragedie, e per¬ 
chè 3 IT, 

iS\ Bon a ve n t ur a 3 3 5. q u and o m or 1335. 
chi fu fuo Maeftro 338. Lettore ncl- 
1* Univerfità di Parigi 339. 

Bonetti Stampatori 415. 
Bonfadio Iacopo 41, 
Bonguglielmi Francefco Salufìio fua 

far fa 262. 
Bonichi Bindo di che tempo mori 102. 
Bonifacio Baldaffarre. Sua Tragedia 

309. 
Bonifacio Vili. Vedi. Gaetano Bene¬ 

detto . 
Bonifacio IX. conferma lo Audio di 

Ferrara 338. 

Bononcino Giovanni Maeftro di Mu- i 
fica nella Corte Imperiale 300. 

Borghini Maria Selvaggia. SuaPoe- 
fiamefcolatadi varj Componimen¬ 
ti 212. 

Bornato Bernardino di che tempo fio¬ 
ri , c fuo fonetto torneilato, o col¬ 
la coda 165. 

Di Borneii di Lemoges Giraldo, Mae¬ 
ftro de’ Poeti Provenzali, Inven- 
tor delle Canzoni 121. 

Bornello Gherardo . Vedi. di Borneii 
di Lemoges Girardo. 

Botta Bergonzo. Fefta fatta da lui in 
Tortona 296. 

Bottrigari Ercole non fu inventore 
de’verfi enneafillabi ioé. faggio de’ 
Tuoi verfì con mefcoLanza di paro¬ 
le ebraiche 365. 

Bournello Giraidi. Vedi. di Borneii 
di Lemoges Girardo. 

Bracciolini Francefco 73. Giudiziodel 
fuo Poema Eroico 119. 343. un de’ 
cori del fuo Amorofo Sdegno 222. 
fua Tragedia 309. non fu invento¬ 
re dello (file Eroicomico 355*. 358. 
ufo deirintercalare in una fua Pa- 
ftorale 384. 

BrancaleoneR.omanzo che cofa fia 332, 
Branditeci Fiefolano . Vedi. Baldovi- 

ni Francefco,. 
Di Brefcia Albertano Giudice 338. 
Da Brefcia Otcolino. Poeta Antico 

155. fuo fonetto 155, 
Brindili in verfi di varie forte 225. 
Britonio Girolamo,. di che tempo fió¬ 

ri , e fuoi Cantici 242. 
Brocardo Antonio, fuo Sonetto 381. 
Broccardo inventor delle Poefie in lin- (lj 

gua furbefea 368. l| 
Brunellefchi Ghigo. Creduto Autore 

diparte del Gieta, e Birria ; echi 
fu (Te 393* 

Di Ser Brunellcfco Filippo 304. 
Brunetto AlefTandro, fuoi Salmi 235, 
Ser Brunetto. Vedi. Latini Brunetto. 
Bruni Antonio. Suo Panegirico211, 

fue Piftole 250. 
Brufantini Vicenzo . Trafporra in ver¬ 

fi le Novelle del Boccaccio 402. 
Buffai- 
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Buffai m acco Buonatnico. Sue maccli i- 
ne fopra Arno per una fetta 296.. Ìncerrezza del (aggetto di' quefla 
etta. 3.00., 

Buffone Antonio Poeta Antico i6.Su& 
frottola 189.. 

Di Buglion Cardinale.. Favorifce la 
Ragunanza degli Arcadi,, ed in che 
300* 

Eulgarelli. Domenico.. Sua ottava ia 
una corona 217.. 

Bulgarini Bcllifario *Suo\ Scambi 171. 
Di Buoieiu Guglielmo Poeta Proven¬ 

zale 105- 
Di Buonandea Giovanni 35. Sua 

Canzone d’ottave imperfette 201. 
Buonanni Vincenzo. Sua (frana orto¬ 

grafia circa l’ufo del T. e del Z. 409.. 
\ Buonarroti Filippo 360* 
Buonarroti Michel’Agnolo il Giova¬ 

ne 76- fua Tancia lodata 204. che 
cofa fia 287.. trasformata in lingua 
ruttica Bolognefe 76.. fua Fiera di 
venticinque Atti 287.. faggio» de’ 
fuoi fonetti Burchiellefchi 360.. di 
che tempo facettedetta Tancia 76. 

Buonincontro Mariano- ritruova i fo¬ 
netti Bofcherecci burlefchi v e per¬ 
chè e faggio di etti 361., 

DeBuoninfegni Jacopo Fiorino 46. 
Btiovad’Ancona. Sua Patria 3 36..Ro¬ 

manzo Provenzale intorno a’ fuoi 
fatti di che tempo comporto 336- 
Italiano, come appellato dal Var¬ 
chi 35 6.. 

Burchiello. Suo fi ile 39-due fuoi So¬ 
netti 41. chi fotte 39. di che tempo 
fiorì 39.. 165. 394.. fuoi fonetti col¬ 
le code 165. Invemor della Poefia 
del fuo nome.. Fedi.. Poefìa Bur- 
chiellefca.. Stravaganzadi rime 
tinfuo fonetto 379.. 

BUfdraghi Stampatori 415., 
r 

in 

I Cabettano- Guglielmo’ 6. 
Cadmo tra gli Accademici Trasfor¬ 

mati chi fi a. 216- 
gnoli Belmonte.. Suo' Poema dell*' 
Aquileia diftrnttarnc’cui canti non» 

fi ripetono mai le (lette rime 376. 
Caliginofo Accademico Gelato chi fia 

270- 
Calmeta Vincenzo *£ua frottola latina 

.571- 
Calo Pietro 338.. 
Calui Bonifacio. Poeta Provenzale33^.- 
Cambiatore Tommafo Tradntte 1* 

Eneide interza Rima, e di che tem¬ 
po 344. fe fu il primo» traduttore 
in verfi Tofcani 392. fua traduzio¬ 
ne deli’ Eneide da chi riformata,, 
e fatta propria 392- 

Cambini Bernardo di che tempo fio¬ 
rì,. e fua canzone intonata 154. 

Dal Canio Ciullo 90.- giudizio di fua 
Poefia 91.. di fu a lingua 99.. quando 
fiorì 99.. fuo ftile r 17.. fua canzone 
chiamata da Dante cantilena che 
cofa fntte 129.. 264. orrografia di 
etta 4LI- come fcritta ne’codici 
antichi 417- 

Campani Niccolò’ fua Egloga 282.. 
Campeggi Ridolfo. Intermedjjdel fuo» 

Fila r min do come fatti 2 74.. fua Tra¬ 
gedia 309. fue Lagrime di Mari 
Tergine 345.. 

Di Campello Bernardino .. Sua Tra¬ 
gedia 1 io- 

Di Campello Francefco Maria. Lo¬ 
dato neirimprovvifare 221. fua can¬ 
tata fatta in Palazzo Apoftolico 3 >4.. 

Canneti Pietro» lodato 344- 
Cantate che cofa fieno ,, e quando , 

e come introdotte, e quali a’noftri 
giorni 299. e fegu- 

Cantate fpirituali y t loro’ ufo in Ro¬ 
ma 313- 

Cantica di Salomone piena dii Rime 

97«* 
Canti Carnafc ialcfc hi >, da chi inven¬ 

tati: 241. 298.. 
Cantici nelle Commedie Latine che 

cofa futteto,. e a che fervi (Tero 273*. 
Cantico,, che cofa fi a, da chi ufato,, 

e come sì tra gli Antichi ,, come 
tra i Moderni 241. 

Canto, clic componimento fia 38. che 
cofa. fia,, e come tifato da’ Poeti 
Italiani 2400 

i. 



444 
Canto » e Afte di Cantare, Ve ài. Ma- 

fica « 
Canto delle Laudi qual fotte 245. 
Canzone , che fia, e da chi , e dove ri¬ 

trovata , e perchè cosi detta 16.121. 
fuoi efempj 30. 32... Da chi l’ebbero 
i Tofcani 121. fuoi accrefcimenti 
tra efli i2i*Diftefa quaifia, e Tuo 
faggio 122. altri faggi 12anitra fua 
maniera, e faggio 123. altra manie¬ 
ra a quefta attenente 125. Canzoni 
con de’verfi fciolti nelle fianze, e 
loroefempio 125.di fianze divife,e 
di rime continue,, donde venute, 
e che cofa fieno 126. loro faggio 
126.Canzone, in cui fi ripetono ri¬ 
me, e loro efempio 127. Canzoni 
colle rime in mezzo de* verfi,,donde 
avute, e:loroefempio 128.variazio¬ 
ne de’verfi,, e rime delle fianze delle 
canzoni 129.. maniere di Canzoni 
inventate dagl’italiani 129. libertà 
nell’inventare i metri delle canzo¬ 
ni 129. canzoni, di foli endecafillabi 
130. di foli verfi ettafillabi 131.per¬ 
che gl’antjchi jntitolafiero dittefe, 
e morali le loro Canzoni, incerto 
133. faggio di canzone appellata Di- 
fiefa i33.efempiodi Canzone Mo¬ 
rale 133.. Canzone in verfi fciolti 
1.35.danze, oftrofe delle canzoni. 
Vedi*.fianze, e firofe. Commiato del¬ 
ie Canzoni. Vedi.Commiato.,Scrii> 
tura antica di effe come fuife 417. 
chiamare anche fonetti da Proven¬ 
zali 16.d’ottave rime imperfette 22». 

Canzone a ballo che cofa fia, e quando 
ritrovata 151. fuoi efempj 152», 

Canzone intonata.. Vedi * Ballata, in¬ 
tonata . 

Canzone, con intercalare 380. 
Canzonetta. Suoi efempj 34. 35. di 

fiile proprio Italiano. Sua antichità 
235. alcuni, che ne anno compofie 
235. di carattere Greco, come ap?* 
pel ! are r donde procedano, e da chi 
perfezionate 235. non anno metro 
particolare 235= fiato di effe di temr 
po in tempo z35. Lirica , e fuo efem- 
pio 238. ditirambica, e fuo efempio 

236.altro efempio ddl-a lirica 239* % 
con intercalare, ed efempio 380» 

Canzonetta Ditirambica 223* quale : 
235. fuo efempio 236. 

Canzoni quali venute in Italia dalia 
Provenza 13. quali inventate dall’ I- 
talià 15. Patteraii, e Pefcatorie 290* 
quella Quando il dì parte, e forn¬ 
irà , di chi fia 290. 

Caperano Alcffandro . Diquale fcuola 
feguace 119. quando fiori ; e fuo fo~ 
netto doppio 163. fue canzonette 
235. fue Commedie 283. fuo foneti¬ 
co continuo 373. fuo fonetto di ri¬ 
me incatenate 3,87.. 

Caperò Ugo , di che tempo mori 32 év j 
Capilupi Lelio, fuoi Centoni 390. 
Capitolo che fia 38. efempj 3;8.,4i ,./^- 

di. Serventefe.. 
Caporali Cefare 74..Sue-Commedie m 1 

Profa 27ufuo fiile nel piacevole 348». 
Cappellano Giovanni. Letterato Fran- f 

cefe Suo parere intorni alle Com¬ 
medie Italiane 271. 

Cappello Bernardo ,, compofe canzoni 
di foli endecafillabi j 30. fue Ganzo- : 
ni Razziali 256. 

Capponi Gio. Batifta... Lafcia inedito' 
un giudizio intorno a cento Tra¬ 
gedie Italiane 309. 

Di Capranica Cardinal Domenico-.^ 
Suoi verfi come rimati 116. come : 
appellato, e fua morte 116. 

Caprara Bentivogli Camilla 424, 
Caraccio Antonio. Suo Poema Ero- : 

ico òt\Y Imperio Vendicato , e fua 
Tr-aged. del Corradino lodati 120.fuo 
Corradino 307.312. fuo Imperio Ven- f 
dicato* Giudizio di e fio 343.. fiile del : 
medefimo 345. fua ortografia 4,1 o*. : 

Card Elias Poeta Provenzale 16.. 
Cariteo. Sue Rime con che ortogra* 

fia di puntare imprette 4L2.. 
Carli Paolo Francefco. Sue Cantate 

3i4.Intvoduce lo fiil Burchiellefco 
in Roma 360. 

Cario Magno Imperad., perchè tane© 
celebrato da Ì Romanzi 324^ 

Carlo V. Imp. Sua Coronazione i& j 
Bologna 268». . 



Caro Annibale . Fa una corona 
di fonetti centra il Caftelvetro 
195. SuaCatena di fonati 212. 
Tua corona 214. Corona in fua 
morte 217. Tuoi Straccioni 271. 
Tuoi Adattarmi , che cofa fieno 
362. Tuoi fonetti coll’intercalare 
381. fua Traduzione àt\YEneide 
395. fuoSonetto Pedantefco 366. 

Caronelli Gio. Andrea, fua Coro¬ 
na di fei ftanze 215. 

Carrafa Ferrante. Suo Poema E- 
roico in fonetti 344. 

Del Carretto Galeotto. Sua Com¬ 
media ftravagante 270. Sua Tra¬ 
gedia altresì ftravagante 310. 
Carri. Pedi. Giudiate. 

DellaCafa Giovanni. Seguace del 
Petrarca 119. compofe anche in 
iftil htulefco 348. va trai buoni 
Poeti 422. 

Cafaii Gregorio 277. 345. 
Cafaregi Gio. Bartolommeo , Tuoi 

Sonetti fopra Polifemo 292.Sua 
Traduzione deli’Epicaffio di Fran- 
cefco I. fopra la Sepoltura di M. 

' Laura 398. 
Cafola Luigi .Lodato ne’Madr.i85. 
Cafoni Guido. Sue Odi 23i.fegni 

della Paffione di Crifto fatti da 
lui in verfi che forma di ferite ti¬ 
ra abbiano 422. 

Da Caftelfiorentino Tcrino4. 13. 
Cafteilani Cartellano, creduto Au¬ 

tore degli Evangeli ridotti in 
Canzoni 245. Sua Rapprefenta- 
zione 303. altra 304. 

Gaffe!leni Crirtoforo. Sue Com¬ 
medie in profa 271. 

Cartellini Iacopo. Sua Commedia 
del Adedico 269. 

Da Cartello Caccia 4. 
Da Cartello P0I05. 
Cartel vetro Lodovico . Riprovato 

nel giudizio, che i Poeti Sicilia¬ 
ni , e Italiani fioriftero prima de’ 
Provenzali pag. 92. concorre 
fenza avvedetene nel contrario 
parere 99. riprovato nel parere 

Cre/c. Jft. Folg. Poe fi a. Tom. /. 
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intorno all* accoppiamento de* 
verfi Volgari 103. 104. riprovato 
nel credere atterzata una fedina 
di Dante i43.rifponde ad una co» 
rena di bonetti del Caro 195.214. 

Caftiglioni BaldalTarre. Egloga del 
Tir fi non è tutta fua 280. 282. 

Cali racani Caftruccio. Piedi, Ca¬ 
ffeuccio Duca di Lucca. 

Caftruccio Duca di Lucca Poeta 
Antico fece fonerei mirti dien- 
decafillabi tronchi, ed interi 169. 
filo bonetto di quella maniera:^. 

Catena. Fedi, Serventefe. 
Carenati Accademici. Loro Tra- 

« gedia lodata 309. 
Catene di fonetti di varie forte,e 

di che tempo incominciate 211. 
212. catene in canzone 215. di 
varie Poefic mefcolate inficine 
212. altri legamenti di Poefie* 
e verfi 215. e fegu. Fedi anche 
Corona. 

Catti Lidio.Fa verfi retrogradi 388. 
Cavalca Domenico 37. 1* ifteffo , 

che DomenicodaVieo Pifano 37. 
Cavalcabue Carlo, di che tempo 

morì, e fua pillola 249. 
Di Cavalcante Iacopo 4. 
Cavalcanti Guido 4. 74. Suo vaio» 

re nel poetare 117. giudizio del¬ 
le bue Rime 118. variò i com¬ 
miati delle canzoni 138. fuoMa- 
drig. 184. quando fiori 335.338. 

Del Cavaliere Emilio. Opere mef- 
fe da lui in mufica fe fuffero le 
prime, che averterò quello or¬ 
namento 294. 

Cavalieri Sacchetti Cleria 424. 
Cavalieri erranti di che tempo in- 

cominciaffero, e dove 321. 
Cazza Gio, Agoftino 65. Sue Eglo¬ 

ghe 284. 
Cecca Ingegniere 304. 
Cecchi Gio. Maria. Sue Comme¬ 

die 270. 271. ufa cinque inter¬ 
medi in alcune di effe 274. fuo 
Affinolo recitato ad un tempo 
colla Mandragola , e come 275. 

F f 3 bue 



fue farfe medi re 302 . 
Cenci Iacopo lodato 195. 
Centoni che cofa fieno, e loro an¬ 

tichità 390. lume di etti datone 
dal Petrarca 390. ufati in varie 
fpezie di Poefie liriche 391. di 
quante forte, ed efempj diciaf- 
cuna Torta 391. c Te gii. 

Cento Novelle Antiche . Di che 
tempo campo ft e 337. 

Centorio Afcanio,fuaCanzone 127. 
Ceo Francefco,. Novatore della Li¬ 

rica 118. alcuni Tuoi fonetti at¬ 
tribuiti a Cino da Piftoia 393. 

Cefarini Carlo Maeftro di Mufica 
300. 

Cefarini Virginio 62. Sue Satire 
260. 

Da Cefena Benedetto. Di che tem¬ 
po fiorì, e fuo trattato divifo in 

, Pitto!e 249. 
Chechi Antonio. Suoi Oratorj la¬ 

tini 371. 
Ser Chek>~ Sua Lauda coll* inter¬ 

calare 382. 
Chieli Matteo. Sua Corona213. 
Chiabrera Gabriello 34. 62. Setti- 

na con mefcolanza d’ettafillabi 
145. fue Vendemmie 225. Tuoi 
inni ;22'8. fue odi-, o canzoni 
231. perfeziona le canzonette 
Anacreontiche .235. Tue cantate 
300. Tuoi Poemetti Eroici 346. 
Tua maniera particolare di rima¬ 
re 116. 

Chigi Card. Flavio 4. 
Dalla Chitarra Cene. Sue catene 

di fonetti 211. 
Chiufe delle Canzoni. Vedi. Com¬ 

miato. 
Ciampoli Giovanni 62. Sue Odi 

231. come divife 234, 
Cicala Lanfranco. Poeta Proven¬ 

zale 336. 
Cicognini Giacinto. Sue fìanze al¬ 

la Contad in e fc a 2040 
Cicognini Giacinto Andrea. In- 

ventor delle Commedie in profa 
Eroicomiche 271. fe fufie inven- 

tor de'* Drammi Mu de ali, e f«KJ 
Giafone 295. 

Cieco Francefco. Suo Mambria- 
noy e giudizio intorno ad etto 
119. 340. donde cavato 329. 

Da Cingoli Benedetto -. Di die 
«tempo fiorì, e fuo fonetto , e 
modo di puntare in effoufato 412. 

Ciotti Stampatori 415.. 
Cirifo Calvaneo Roinanzo Italiano 

in profa da chi, e quando corn¬ 
eo fio 337* 

Claricio Girolamo. Riprovato in 
una Tua opinione circa l’inven¬ 
tore dell’elegie Tofcane 207. e 
in un altra circa P inventore de¬ 
gl’Inni 226. 

Clemente Vili. Suo atto di pietà 
in Ferrara 255. 

CLEMENTE XI. N. S. Stia efai- 
tazione celebrata dagli Arcadi 
215.254. Spedifce un Legato alla 
Cina 274. Egloghe della Colonia 
.del Renoin fua lode 276. fitto¬ 
la l’Accademia del Difegno di 
Roma 299. Giuochi Olimpici ce¬ 
lebrati dagl’Arcadi nella fua efai- 
tazione ,299. fonetti in fua lode 
391. 399. 

Clofio Fabio,. Sua Tragedia 309. 
Cobbola 13.che cofa fia i5.Compo- 

nimenro andato in difufo 188. 
Coca io Merlino,. Chi fatte 356. 

fue Po e fi e 367- 
Cocco Antonio fio* 
Collegio dementino di Roma 217. 
Colocci Angelo* Sua opinione ri¬ 

provata 2. 
D. Colombano Monaco Caffinefe 

7&- 
Colombino B. Giovanni io. 
Colonia Arcadica del Reno. Sue 

Egloghe per efaltazione di N.S. 
CLEMENTE XI. e loro Autori 
.27 6v. 

Colonna Egidio 338. chiamato in 
Francia per Maettro di Filippo il 
Bello 339. 

Colonna Iacopo 338. 
Colon- 



'Colonna Matco Antonio Giudice 
di un Torneo in Roma 323. 

Colonna Mario.. In chefecolofio- 
riffe ; e fua canzone col com¬ 
miato fuor di regola 138. com- 
pofe epigrammi Toscani 2o5.fag- 
gio di efH 206- fuoi fonetti sfe¬ 
rici 213., 

CoLonna Vittoria.. Di che tempo1 
morì 227. compofe centoni 390. 

Halle Colonne Guido... Giudizio 
della lingua della fua Guerra 
Troiana pag. 90.99* giudizio di 
file Rime 91. quando fiori (Te 99. 
va tra’buoni Rimatori 118. tra 
i famofi Letterati 338.. di. che 
tempo fiori 102., 

Halle Colonne Odo. Giudizio di 
fue Rime. pag.91.. fua Canzone: 
137- . * 

Coioffeo di Roma* Rapprefentazio- 
ne, che vi fi, fole va recitare ogni 
anno 302. 304. 

Coma /. lredi. Virgola. 
Comica Tofcana- Di che tempo- 

nata,- e come 118* da chi perfe¬ 
zionata,, e di. che tempo 119. di 
che tempocadefTe,. e perchè 119., 
295. e fegu., donde ave de origi¬ 
ne 2,58.- Vedi - Commedia. 

Commedia tra Provenzali 13. To- 
' fcana quando invernata 65. Ver- 

fi Sdruccioli poco atti per le 
Commedie, fecondo il Giraldi., 
106. In verfi Sdrucciola da chi 
ritrovata 114. chi filile il primo 
a ufar quello nome y e in? che * 
e perche 258. e fegu.Te gl’italia¬ 
ni V abbiano avuta da altra na¬ 
zione 258., come falle ne’primi 
tempi 258.. quali fodero le Poe- 
fie intitolate Commedie nel fe- 

«■ colo xv. 267-perfetta, da. chi ri- 
> trovata 267.. pareri contrarj in¬ 

torno al ritrovatore riprovati 
267. e fegu.. quale 269.. di che 
verfi 269..e fegu.Tua caduta 270- 
Perfonaggi di eda 270.. nomi 
jSrani, co’quali è fiata appellata 

270.. varie Commedie in profa 
annoverate, e lodate e vendi¬ 
cate da i Critici Franteli 271. 
e fegu.. Eroicomiche da chi, e 
quando- int rodoc t e 271. Imm i t a- 
zionc della Commedia vecchia 
da chi fatta 272* allegorica da 
chi ritrovata 269- apparato delle 
Commedie antiche, e moderne 
272.v fina a 275.. Commedie per 
intermedi in altre Commedie 
274.. furono* fempre recitate, e 
non cantate 275. di verfi di no¬ 
ve fil labe 270.. Mimiche y ed e- 
fempio» 272.. 

Commedia in profa da? chi ritrova¬ 
ta 267. prevale a quella in verfi, 
269 .Eroicomica 271.. varie Com¬ 
medie i n profadod ate 271. a c he 
oggi ferva 288. 

Commedie in Mufica-Vedi..Dram¬ 
mi Mufi Cali- 

Commiato del le canzoni come deb¬ 
ba edere y c chi vari alfe le fue 
leggi 122., 136* efcmpi delle fue 
variazioni in ogni fecolo 137. e 
fegu. Canzoni con due Commia¬ 
ti? 141. il Commiato vien detto 
anche chiufae quando,, e per¬ 
chè 141. 

Compagnia di S. Benedetto di Fi¬ 
renze 244.. 

Compagnia delle Laudi di Firenze 

Compagnia d’Orfammichele di Fi¬ 
renze 245.. 

Di Conca Principe., Sua* rifpofta'. 
ad un Capitolo di Camillo Pel¬ 
legrino attribuita, a. Torquato* 
Taffo 198., 

Congrega de5Rozzi. Vedi, de’Roz¬ 
zi Congrega 

Conce di Sciampagna., Vedi . Ter- 
baldo» Re di Navarra.. 

Conteda de Dia, o de Digno Poe- 
reffa Provenzale. Sua morte 104. 

Dt?Qonei Giudo. Lodato n8.fuo 
capitolo con un verfo ettafilla- 
bo 156. toccò lo fiile elegiaco* 

F f 4 Tof- 



/ 
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44* 
Tofcano «p7* Tue Egloghe 275. 
Tuo intercalare 380. 

Conti di Vandomo da chi difcefi 
3J9- 

Contile Luca, iodato no* 
Contraddiiperate * Fedi * Difpera- 

te. - 
Contrini Francefco . Sua Egloga 

rapprefcntativa 283* 
Controni Laura 167. 
Copifti Antichi * Errori, che pren¬ 

devano nelPinterptetar le abbre¬ 
viature 11.loro difetti 393*403. 
fe le forme delle (cricture delle 
Poefie provveniflero da loro, o 
da’Poeti 419. che diligenza fa¬ 
cevano per distinguere i capiflro- 
fe, dagli altri capiverfi 421*. 

Coppetta Francefco • Sue ottave ri¬ 
mate a fomiglianza di fedine 146. 

Coppola Gio.. Carlo *. Suo Poema 
in verfi rimati fenza metro 345. 

Gorelli Arcagnolo. Celebre prò*- 
fcflore di Violino 221.. 

Cori d’Agatone checofa fuffero., e 
a che fervi (fero 273.. 

Cornazzano Antonio,. Sue Novel¬ 
le in profa piene di verfi rii. 
novatore della Lirica 118. fua 
Canzone diftefa 1,22, Cuoi fìram- 
botti 203,. 

Cornelio Pietro,. Sua cenfura del- 
, le Tragedie Italiane riprovata 

307. e fegu. 
Coro nelle Farfe 264., nelle Com¬ 

medie 273. nelle Paflorali 284. 
287.. ne’Drammi Muficali 296. 
nelle Rapprefencazioni 3o3.nel- 
le Tragedie , e fuo ufizio , e luo¬ 
go nel Palco 311. 

Corona,. Onde abbia origine 211,. 
di-quante forte tra quei del fe- 
colo xvi... 212. e fegu. perfetta 
qual fia, e da chi ritrovata 214. 
215. rinterrata di chi fia inven¬ 
zione,e come fatta 215. corone 
d* ottave rime imperfette 215, 
di perfette, ed- efempio 217. di 
Madrigali 217.. 

Da Correggio Niccolò. Sua Fa^ 
vola di Cefalo 282. 283. 284. 

Corfini Bartoiommeo . Sua Tra¬ 
duzione , o Paragrafi d’ Anacrc- 
onte 235. 

Corfo Rinaldo. Tra t Segni della 
punteggiatura non mette il pun- 
tocoma 413. 

Corte d' Amore in Provenza che 
cofa filile 326* 

Coflanzo Agnolo . Lodato ixc*. 
422. feguaee del Petrarca 119. 

Di Cofianzo Gio* Baci ila 72,. 
Cotta Giovanni , fuo Sonetto* di 

verfi latini 370. 
Cotta G10, Batifta . Sue Parafrafi, 

della Cantica , e d’altre cofe 
della S* Scrittura y e faggi di 
effe 401* 

Covvley Poeta Tnglefe , Alcuni 
tuoi verfi in lingua natia; e da 
chie come tradotti 400. don¬ 
de fieno flati inimitati 400.- 

Craffo Lorenzo... Sue Pillole 250., 
Crateo Ericimo tra gli Arcadiche 

fia 254.. 
Cremonefe Moneta 338. 
Cremonino Cefare. Sue Nubi fat¬ 

te ad knmkazione della Goni- 
media Vecchia 272, 

Crefcente Accademico. Chi fu fife $, 
e di che tempo fioriffe 181. fuo 
Sonetto 18io. altro Suo Sonetto 
con acroflico 197. Sua canzonet¬ 
ta con intercalare 380.. 

CreScimbeni Gio. Filippo . Gabbo 
da lui fatto con un,fonato bof- 
chereccio 362» 

Crefcimbeni Giovanni Maria. Fé? 
di/AAutore. 

Croce Giulio Cefare . Suoi Eni¬ 
gmi 251^ 

De la Groix. Scrittor FranceSe*. 
Riprovato in una fua opinione 
271.. 

Cromiro tra gli Arcadi chi, fia 
277. 

Guinea Poema Antico in verfi- 
Sdruccioli 107.. 

De GUt> 

s 



Le Curri* Grafeppe. Ecco dupli¬ 
cato inferito in tal fuo Dram¬ 
ma intitolato Arcidramma 386. 

Ctitembcrgo Giovanni. Inventala 
ilampa 415. 

D 

D Ama fenati Mercede Roman¬ 
zo Francefe da chi traslatato 

33°* 
Dame . Loro Tribunale d*Àmore 

in Provenza 326. Italiane 7 po¬ 
co applicare finora al culto del¬ 
ia lingua natia 423. 

Lane/e Romanzo di! niun grido 

341* 
Daniello Arnaldo Poeta Proven¬ 

zale 7. 91. parere del Caftetve- 
tro intorno ad un verfo di lui 
105. Inventore della Seftina 143. 
compofe intorno a i fatti di 
Lancillotto 337. opinione del 
Giani bui la ri , die egli fu fife in 
corte del conte Ramondo Be¬ 
ri nghieri riprovata ioi„ di che 
tempo morì 102. 

Dante. Fedì. Alighieri Dante . 
Dati Goto. Sua Sfera 345. 
Davanzati Chiaro Poeta Antico 

197» . 
Deche che cofa fieno T come fi 

facciano, e loro antichità r ed 
efempj 206. 

Dee io Antonio . Sua Acripandai 
307. 

Delfino Cardinal Giovanni 225.. 
Sue Tragedie lodate 307* 312. 

Deputati del 73. riformano il De- 
camerone7 e come 411. 

Defiofo della Congrega de’Rozzi. 
Sua Mafcherata 272. 

De fm a rais Abate RegUier Sua Tra¬ 
duzione d’Anacreonte 236. 

Detti Arguti . Loro efempio 354^ 
Dialoghi in ufo tra gli amichi 

Poeti Tofcani, ecome 264. tra' 
{ Provenzali 264.. s’accomodava.- 

445 
no 'ad ogni metro 265. varj 
efempj 265. e fegu. rapprefen- 
tativi 267. furono principj del¬ 
la Comica 264. 267. Dialoghi 
Muficalidi che tempo iutrodor- 
ti, e come 312. 313. 

Li Ser Dino Forefiani Simone*. 
Detto il Saviozzoda Siena. Sua 
difperata 205. dopo la compo- 
fizione di e (fa fi ammazza 205. 
vien riputata Satira 259. varf 
nomi di lui poftil. r. in detta 
paghi a 259. 

Dionigi L Re di Portogallo. Sua 
morte 3 30. 

Difcepoii Stampatori 4r5. 
Difperare e fuo efempio 70. Se pofi- 

fano farfi in altri metri, che in» 
terza rima 70. 205. Contrad¬ 
di fperatc che cofa fieno 204. 

Difiefa. Vedi Canzone. 
Distillato Accademico. Chi fia> e 

fuo fonerto 1-97. 
Ditirambo 15. quanto antico 66.. 

fue qualità 67. che cofa fia, edi 
che tempo trovato in Poe fi a Tof» 
cana22 3» Suo faggio antico 223. 
Sue fpezie 224. varj componi¬ 
menti ditirambici 225. e fegu.. 
in Se fiina 226. in forma rap- 
re Tentar iva 226. giocolo , e di 
chi 34.8. 

Di vizio Bernardo. Primo trovato¬ 
re di Commedie in ProfayefuaL 
Calandra 267. 

Dolce Agoftino .. Sua Tragedia 
309- 

Dolci Lodovico.. Corregge un 
verfo del Petrarca 144. fuo Epi¬ 
talamio’ 257. tradufie tragedie 
dal Greco 307. 396. compofe 
rime piacevoli 348. fue riforme 
d'antiche fcritture 4io.fua can- 
zone difiefa 123. 

Domenichi Lodovico. Sue riforme 
d'antiche fctitture 410. 

Donati Aleflo, Poeta Antico. 5uo> 
fonetto con mefcolanza d'ettafil- 
labi 166* 

Doni 



4J Q 
Coni Anton- Francefco 40., Sua 

Maggiolata 153. Sue danze alla, 
Concadinefea 204.^ 

Doni Salvina Poeca Antico 197. 
Doria Percivalle Poeta Provenzale; 

33^- 
Dorteìlata Neri Sua ortografia 

rifiutata 409. 
De' Dottori Carlo Suo Arijìode**- 

mo 307,. 
Drammatica. Fedi». Comica, Tra¬ 

gica ed altre fpezie a; quefte 
foctordinate 

Drammi muficali 68. Odiando in¬ 
trodotti e che cofa fieno 120*, 
donde averterò origine 293., da 
chi inventati 295*. guadano la 
comica 288. riprovati 288.» qua» 
li nel fecole xv* e quali nei; 
xvii., 293. perchè guadartero la, 
comica 295., afi'orbifcono tutti i 
caratteri: rapprefentativi* 295,, 
quali a*noftri giorni 295.. loro 
divifione 296. Tragici come fie- 
no 311. di carattere tutto bur- 
lefco 348., loro Ariette ... Fedi», 
Arie », 

Drufi Agatone Sonetto a lui at¬ 
tribuito dal Giani bui lari 101. fi 
dima finto ». e fuppofixizio 102. 

Drud; Lucio 3.0pinionedel Giara- 
bullari circa il fiorir di lui, ri¬ 
provata ioi.. 102*. 

Durante; Pietro 67. Suo Romanzo 
in, feda rima 342*, 

E: 

E Erei ebbero Pufo; delle rime 
96.. 

Ecco che cofa fia r, e come, e dove 
ufato da’Poeti Tofcani e fuoi 
efempj e fegu, 385.. 

Egloga italiana >, quando inventata, 
46.V 

Egloghe Maritane * quali; le prime 
289.. 

Egloghe Padorali 46.. da chi inven¬ 

tare 46.* fuoi efempj 46., 47^ 
Ver fi fdruccioli medi in ufo per 
effe 106. loro antichità 275. don¬ 
de derivate 275. in che metri 
tifate 276. di; quante maniere 
276. fino- alla pag., 279. rappre- 
fentative. Fedi ». Favole Padora¬ 
li „ Mide colle Pefcatorie 292. 
colTintercalare 382.. e fegu. .con 
Ecco 386» Fedi, anche Amebeo , 

Egloghe Pefcatorie 46.. da chi in¬ 
ventate 56... efempio 57^ Rap~ 
pre tentati ve 65. con mefcolanza 
di, ettafillabi 156. Liderecce 5 e 
Marittime di chi invenzione, e 
fe mai mede in* ifeena 289., mi- 
li e colle Padorali 292.. coir in¬ 
tercalare 383.. Fedi anche Ame¬ 
beo e. 

Elegia 38. fuoi efempj 38. 43. in* 
quadernarj 45., fua diffinizione 
207. da; chi, ritrovata 207;, fuo- 
metro», quale 207., chi e come 
variato 208., Padorale 208* fe 
difterifea dalla Pidola 249. 

Elogio nome adoperato in vece di 
Panegirico ». e d a eh L 211 

Enigma lo deffo » eh,? Indovinello», 
e Ribobolo . Sua definizione 250. 
non hai metto proprio 251.- fuo 
efempio antico 250.. altri, efem- 
pi: moderni 250. 251. e fegu. 

Enigma fopra la fepoltura de5 Va¬ 
rani in Ferrara da chi fpiegato* 
253.. 

Enzo Re .. Scrive; giti per gioia 
IO(kl 

Epica Tofcana Chi », come , e 
quando l’introducerte 118. qua¬ 
le nel fecole xv.. 119.. quale nel 
xvi. 119. quale nel xvii». 119.- 
donde derivi 315., Imperfetta *. 
Fedic. Romanzo., Perfetta . Fe¬ 
dì ». Poema Eroico 

Epicedio.. Fedi ». Nenia. 
Epicuro Antonio Sua, Cecaria, 

270., 
Epigrammi Tofcani che cofa fie¬ 

no >} da chi inventati , e come; 
fi. faCr> 

! 



fi facciano ioj.loroiefempj 205. 
Epiftola, Fedi, Pillola. 
Epitaffi che còla fieno , loro anti¬ 

chità , ed efempi in profa 254. 
altri «tempi in verfi 255. fanca- 
ftichi , e loro efempi .*255. e 

fegn- 
Epitalamio da chi ritrovato 256. in 

quante maniere fatto 2 57. 
Equicola Mario , fua opinione ri¬ 

provata 148. 
Ericinio Crateo. Vedi , Ottoboni 

Cardinal Pietro., 
Eritreo Ciano Nicio chi fia 313. 
Errico I. Imperatore invemor de% 

Tornei fecondo alcuni 319. 
D' Elle Carlo Emanuello, Corona 

in fua lode 217, 
Evangelj ridotti in canzoni da chi 

244» 
Euganio Libade . Sue Satire 260. 

E 

F Abillo Arcade chi fia 277. 
Facciotti Stampatori 415. 
Da Faenza Antonio 20. 
Da Faenza Aborre 20. Vedi, Man¬ 

fredi Aftorre,. 
Fagiuoli Gio. Banda . Suo Ca¬ 

pitolo 350. Sue Rime piacevoli 
250. 

Faidit Ganfelm . Vedi . di Federi¬ 
go Anfelmo. 

Falugi Domenico . Suo Romanzo 
del Trionfo Magno che cola fia 
332. 

Farfa . Quando incomincia (Te , e 
\ che cofa fia 261. di quante 
maniere , e Tuoi efempj 262. 
in quanti modi appellata 262. 
Farfe Cavaiuole 263. intitolate 
Commedie 267. paragonate alle 
Togate de’Latini 267. 

Fati nel li Magnane 20, Vedi , Da 
Lucca Mugnone, e Mucchio. 

Favole Cacciatene che cofa fieno 
287. 

Favole Paftorali 65, Donde origi¬ 

nate 282. che nomi ebbero ne’ 
primi tempi 282. furono Bglo*. 
ghc ■ rappaciatati ve 283. (Comete 
fi temevano 283. che per fon aggi 
avevano -284. loro apparato 
284. quando , e chi incomin- 
ciaiTe a dar loro buona ferma*, 
c come 284. da chi migliorate 
285. da chi perfezionate .286. 
e fegu. di quanti caratteri fatte 
286. e fegu. di quante forte di 
verfi 287. furono le prime xdfe 
rapprefentative mede in mufìca 
287. 294. che quantità di verfi 
fepportino 287. cagioni della 
loro caduta 288. fia chi rimette 
in ufo attempi noftri 288. furo¬ 
no la rovina della Comica , e 
perchè 287. aflorbiteda i Dram¬ 
mi unificali 288. a che xofa 
oggi fervono 288. mifte di 'Per¬ 
ca torlo 292. -ufo deirintcrcalare 
in effe 383. 

Favole Pefcatorìe 65. da chi ritro¬ 
vate , e loro caduta 289. rnifie 
di Pattatale 292. ufo dell’intera 
calare in ette 383. 

Favole Rufticali die cofa fieno 
287. 

Faufto Sebaftiano, riprovato 8. 9. 
la.Vedi., ZLsLongiano Sebaftia- 
:no Faufto, 

Faufto fpezie di Rapprefentazione 
305- 

Tebiis il Forte. Romanzo in verfi 
fe fatto prima del Boccaccio 
200. 339, 

Di Federigo Anfelmo ,* Poeta 
Provenzale 13. fua morte pag. 
91. come potettero edere le due 
Commedie 262, 

Federigo Barbarofia Imperadore . 
Memorja d*un Cervo da lui uc- 
cifo in Mugello 99* 

Federigo IL Imperadore 6* 90. 
giudizio di file Rime 9u fon¬ 
da, e ri flora varie Univerfirà d* 
Italia 337. diche tempo nacque 
;IQ2. 

Di Fer- 



45 ^ 
Di Fermo Cardinale * Vedi • Di 

Capranica Cardinal Domenico. 
Ferrame Fabio. Sua ottava 218. 
^Ferrara il Cieco, Vedi* Cieco 

Francefco. 
Da, Ferrara Girolamo . Fedi . Sa¬ 

vonarola Girolamo. 
Fette muttcali 65. Loro antichità, 

ed efempj 296. e fegu. Accade¬ 
miche, e loro efempj 299. 

Fiamma Gabriello , fuo Sonetro 
197. Efpone le proprie Rime 
272. 

Fiamma Stefano 538. 
Ficino I^larfilio. Tenne mano nel 

Adorante del Pulci 356. 
Fidenzio chi fia 73. Vedi. Scrofa 

Camillo. 
Figari Pompeo . Sua ottava 218. 

lodato nell* improvvifare 221. 
fua traduzione d’un fonettoSpa- 
gnuolo 399. fua Parafratt de* 
Sette Salmi Penitenziali 401. 

Da Filicaia Lodovico . Suo Poe¬ 
ma in quarta rima 62. 

Da Filicaia Vincenzo . Sua Can¬ 
zone 239. fue Laudi fpiricuali 
243. 

Filippi Marco , fuo Sonetto Ma¬ 
gi ftr ale 214. 

Filippini Bernardo , compofe verfi 
volgari co’metri latini no. Suo 
feempiato modo di poetare 377. 

Filogenio Paoluccio Sigifmondo. 
Vedi. Paoluccio Sigifmondo Fi¬ 
logenio. 

Filottrato Bernardo . Suo Filolau- 
ro 283. 305. 

Filottrato Demone. Vedi. Filottra- 
to Bernardo. 

Fi orentioo Altitfimo . Vedi Altif- 
fimo Fiorentino. 

Fiorentino Ser Baldo 4. Forma di 
fcrittura d'unafua canzone 417. 
ridotta a fcrittura moderna 418. 

Fiorentino Crittoforo . Vedi . Al¬ 
ti (limo Fiorentino. 

Fiorentino Mantuccio 4. 
Fiorentino Remigio 24. 

Fiorenza, e Fiorentini lodati 328, 
Fioretti Benedetto 66. Vedi . Ni- 

fieli Udeno. 
Fiori, checofa fieno, eloroefem- 

PÌ 2 54. 
Fiorini Iacopo, fuo Sonetto 194. 
Da Firenze, Butto Metto io. 
Firenzuola Agnolo. Sue elegie 208. 

fue far ire 259. fue Commedie 
in profa 271. compofe rime pia¬ 
cevoli 348. 

Fi fiocritici . Vedi. Accademia de* 
Fittocritici. 

Da Focecchio il Gaileni « Trafpor- 
ta in fonetti alcuni Libri dell* 
Eneide 400. 

Foglietta Paolo 76. 
De* Folcacchieri Folcacchiero 3. 

15. quando fiori , e altre fue 
notizie 121, 

Foìchetto. Poeta Provenzale . Vi\ 
di. Da Marfiglia Foìchetto. 

Folengo Teofilo . L’Orlandino > e 
il Caos . Suoi Poemi, il primo 
fotto nome di Limerno Pitoc¬ 
co, e il fecondo del Trepcruno 
356. che cofa fieno 357. inven¬ 
ta la Poefia Macheronica 367* 
fotto qual nome ne pubblichi 
un volume 367. efempio di e (fa 
367. 

Fontanella Girolamo . Sue elegie 
208. 

Fontanini Giufto . Introd. 272. 
273. fuo parere intorno ali’ in- 
ventor delle Paftoraii 285. 

Forabofcho chi fia 358. 
Forreguerri Gio. Batitta. Sua tra¬ 

duzione del Fiuto d’Arittofane 
396. 

Forteguerri Niccolò 396. 
Fortunio Gio. Francefco . Non 

fu il primo a dettar regole di 
grammatica Italiana 408. fue 
Regole Grammaticali onde tolte 
in parte 408. non ufa il punto- 
coma 413. 

Torzoni Francefco. Sua Tradazione 
d’un’Epigramma Greco 397. 

* For- 



Torzoni Piero Andrea lodato , e 
Tuo fonetto 175. 

Franccfca di Guido da Polenta. 
Suo fallo, e morte 328. 

S. Franccfco d'Affifi quando fiori 
in. faggio di Tuoi verfi fciolti 
112. Tuoi cantici 241. forma 
di (cattura d’un fuo cantico 
417. 

Di M. Franccfco Lamberto. Suo 
Sonetto 172. 

Francefco I. Re di Francia . Suo 
epitaffio fopra la fepoltura di 
M. Laura 393. 

Fregofo Antonio Fileremo6i. Suoi 
Tre Peregrini 346. 

Frezzi Federigo. Suo Quadriregio 

344* 
Froberni ttampatori 415. 
Frotta 13. che cofa fi a 16. 
Frottola Poe fi a andata in difufo 

188. etimologia del fuo nome , 
e di quante forte fi facede 189. 
lo (fedo che Barzelletta fecondo 
alcuni 204. in verfi latini 37*. 
de’ tempi baffi che cofa fotte 
69. 

Di FulignoFederigo Vefcovo. Fe¬ 
di . Frezzi Federigo. 

G 

G Abrielli Pirro Maria Ifìituto- 
re dell’ Àrcad. de! Fiftocririci 
277. 

Gaetana Benedetto. Fu Bonifacio 
Vili. 338. 

Gaetano Filippo . Sue Commedie 
in profa 271. 

Da Gagliano Marco , Maettro di 
Mufica 294. 

Gaibotù Donato . Suo Scannicelo 
284. 

Di M, Galeazzo Bindo 107. fua 
Canzone morale 133. 

Galeota Fabio 43. Sue elegie 
208.. 

Del Gali acori Lionardo 172. fuo 
fonetto 173. 
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■Gallo Cefare. Suoi epitalamj 257. 
Gambarucci Gio. Baùtta . Sua ot¬ 

tava in una Corona 219. 
GandolfoDomenico Antonio. Lo¬ 

dato 395. 
Gello Gio. Baùtta. Sue Commedie 

in profa 271. fua Ecttba tradot¬ 
ta dal Greco 307. impugnato 
nell’ opinione del tempo , che 
Dance compofe la Commedia 
33 9- 

Da S. Gemignano Agnolo 20.1 
Suo fonetto 197. 

Da S. Gemignano Folgore 179. 
fuo fonetto 211. fue catene di 
fon et ti 179. 

Genetliaco che cofa fia > e di che 
tempo 257* 

Genifco tra gli Arcadi chi fi a 
'y.nn 
s y/ * 

Genziane* Pietro. Poeta Provenza¬ 
le . Defcirive i Tornei di Parigi 
de'fuoi tempi 326. 

Gergo che cofa da , e di quante 
force 368. furbefeo da chi ritro¬ 
vato 368. faggio di gergo in 
poeda 368. 

Ceffi Berlingero 347. 
Ghirardelli Gio. Baùtta Filippo. 

Sua Tragedia in profa 309. 
Ghislieri Guido. Va tra’buoni Ri¬ 

matori 118. 
Giaccarei li Stampatori 415. 
Giambuilari Bernardo. SuoCiriffo 

Calvaneo 119. 
Giambuilari Pier Francefco 3. Suo 

canto carnafcialefco 241* ripro¬ 
vato in una fua opinione 100. 

Gianni Lapo . Di che tempo fiori 
102. fuo fonetto doppio 162. 

Gierofolimitano Giovanni . Sua 
Faufto di Firth 305. 

Giefuato Crifoftomo di clie tempo 
fiorì , e fua lauda attribuita al 
Bianco Ingiefuato 245. 

Giefuato Romolo. Sua lauda248; 
Cleta* e Birria . Donde tratto, 

e fe fìa del Boccaccio 393. che 
cofa fia 394- 

Gio- 
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Giolito, Gabriello>, c altri.. Stam¬ 

patori 415.. 
Giolito Giovanni de’Ferrari ,, di 

che tempo, mori 289. 
Giorgio Bartolommeo.. Poeta, Pro-, 

venzaje. 33 6. 
Gioffra in che differifca dal Tor¬ 

neo 319. Fedi il re fio alla, voce 
Torneo. 

Giovacchino .. Abate Sua morte 
338. 

Giovanni il Zoppa di Rimini uc¬ 
cide la moglie,, e perchè 328.. 

Giraldi Gio«. Banfi a 66. Inventò 
la Satira rapprefentativa. 261., 
Tua Egle che fia e che contenga 
e quando recitata 284.,non è fa¬ 
vola Pafiora!e 285.. fua O.rbecche 
giudicata; 307., iatrodufie i! Pro- 
logo5 feparato dagli atti nelle- 
Tragedie 3il, compofe in buo¬ 
na Èpica 340. dà al Trifiino l’in¬ 
venzione della Tragcd ia 306., Fuo, 
epigramma, latino tradotto , e- 
da chi 397.. 

Girone il Cortefe Romanzo da chi,, 
e dove, e come comporto 321., 

Gjsberti Domenico Sua Poefia, 
fetitea in forma d’elogio moder¬ 
no in profa 422., 

Giubilei Pietro», Sue cantate 314. 
Giudiate,, dove in ufo , che cofa 

fieno , e come fi facciano. 264., 
loro maniera di canto 293. 

Giudice Guido. Fedi dalle Colon¬ 
ne Guido.. 

GiUglari dii; flirteràe loro arte ; 
e come l’efercitavano 333. qual 
fuffe il canto delle, lor Poefie 
334. fe cantaffero i Romanzi, 

.335* 
Giu nta Filippo, e Tuoi Eredi Stam¬ 

patori 415. 
Giudi Vincenzo ., Sua Tragedia. 

309., 
Giufiiniano Lionardo.Jnche fecole- 

fiorile 245.Evangelj da luitra- 
dott i in canzoni. 244. lauda a lui 
attribuita 23. 

Giufiiniano S. Lorenzo 22., 1481 
fua lauda da alcuni, attribuita, 
ad altri 23., 

Giufiiniano Orfatto traduce V E di- 
yo di Sofocle 307.. fuoi fonetti 
con acroftico 385.. 

Gizzarone Giorgio 366.. 
GJottocrifioFidenzio^ Fedi.. Scro¬ 

fa Camillo 
Goetzio Goffredo Griffi ano * Com¬ 

pilatore degli Atti di Lipfia 
troduz,*. 87., 

De Gongora Luigi Poeta Spagniio- 
lo non. fu inventore dello fi ile- 
eroicomico in, concorfo cogrica- 
liani. 355.. 

Gonzaga Cefare .. Ha parte nell 
Tir fi: attribuito a Baldaffar Ca¬ 
di gl ione 280., 

Gonzaga. Ferrante.. Stile della fu& 
E non e quale 286». 

Gramatiche Tofcane di che tempo- 
cominciaffero ad ufeire 3 e qual; 
forte la prima 408. 

Grandi Guido Sua. fettina latina; 
37Dc 

GrataroloBuongiovanni., Sua Tra*, 
gedia 309.. 

Gravina Gio. Vincenzo^ 307. 
Graziani, Girolamo . Suoi PoemL 

Eroici? di. che. ftile 119... fuo Pa¬ 
negirico 211. fiile del fuo> CQn- 
qHifto di Granata 345,. T 

Grazini v detto il Lafca ,, Anton; 
Francefco Si. crede inventor 
delle Madrigaleffe* 187., faggio 
d’ una d’ effe 187., pubblicò un 
Volume di Canti carnafcialef- 
chi 241. fue Commedie in pro¬ 
fa. 271.. fua. Guerra, de. A4ofiri. 
359- 

Grazini Giulio Cefare. Suo enigma 
in9 un fonerto 252.. fpiegato in 
ua altro 252.. fua fpiegazione d* 
un altro enigma 253.. fuo Orato¬ 
rio divifo in cinque atti 313. fuo 
fonetto d’una fola rima 375. fua. 
verdone della Poetica d’Orazio* 
40 K. 



Grifio Baciano, e altri Stampatori 

4x5* 
Grimaldi Luca Poeta Provenzale 

33é* . . . 

Groco Luigi .. Fedi <. 2)’ Adria 
Cieco. 

Gruamonti M. Tommafina 108. 
Di M. Gualfreduccio Cecco . Fe¬ 

di. Di Val'freduccio Cucco. 
Gualterotti Francefco Maria . Lo¬ 

dato ne’ditirambi 224. fuoi di¬ 
tirambi rapprefentativi 226, 

Gualtieri Lodovico Anfelmo 257. 
Guarini Aleffandro . Suo enigma 

fopra la fepolcura de* Varani > e 
fpiegazione di e(To 253. 

"Guarini Batifta lodato ne’Madri¬ 
gali; e faggio di effi 185. fuo 
madrig. O sfortunata Di do &c. 
donde tolto 185. varia lezione 
di elfo 185. oracolonel fuo Pa- 
ftor Fido 254. difefo nel titolo 
della fu a Patiorale 270. (uz Idro¬ 
pica 271. fuo Paftor Fido di 
che Bile 286. di quanti verfi^ 
e fua riforma per render fi reci¬ 
tabile 287. ecco delPifteffo 386. 

Guafco Annibaie crafpona in verfi 
la Novella di Tancredi del 
Boccaccio fenza ripeter mai ri¬ 
ma 375. 

Guazzo Stefano fuo fonetto lati¬ 
no 369. fua etimologia del no¬ 
me de* verfi Leonini riprovata 
11. fuoi Bifticci 377. 

Guerra Stampatori 415. 
Guerrigli Stampatori 415. 
Guglielmo Vili. Duca d’Aquitania 

Poeta Provenzale 6. di che tem¬ 
po fiori 327. 

Guieciardi Gio. Maria . Sua coro¬ 
na 213. 

Guidalotto Diomede. Compofe un* 
opera dì firambotti 203. 

Guidi Alelìandro . Sue canzoni 
115* 2,31. iuo Endirnione di che 
Bile 286. 

Guidi Benedetto . Sua corona 213. 
Guidiccioni Giovanni . Seguace 
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del Petrarca Ì19. poco curante 
delle chiufe de’fonetti 183. va 
tra i buoni Poeti 422. 

Guidiccioni Lucchefìni Laura . 
Fedi Lucchefìni Laura Guidic¬ 
cioni . 

Guinizelli Guido 3. Quando fio- 
riffe 17. 335. fu detto Maffmo, 
e perchè 117. Maeftro di Dan- 
.te 339. 

H 
O 
il- Fedi. Lettere. 
Huet. Fedi. Uezio. 

I 

J. Lungo in vece de’ due li. nel 
fine delle parole da chi mcffo 

i ! in uio 409. 
Fr. Jacopone . Fedi da Todi B. 
, Jacopone. 
Idillio quando trovato , ed efem*- 

pio 61. Se fu inventato dal Ma¬ 
rini 221. 

Improvvifare quale a* tempi no- 
ffri, e qu&le per lo paffato 220. 
e fegu. 

Improvvifatori.. Fedi >. Improvvi- 
fare,. 

Incerto Poeta antico . Sua frot¬ 
tola giudicata ditirambo 189* te¬ 
nore di effa 223. 

Incerto Poeta Antico Latino. Suo 
epigramma 398. 

Incerto Poeta del fecolo xvi. Tue 
ottave 374. 

Incerto Poeta moderno . Suo epi¬ 
taffio 25 é. 

Indovinello. Fedi. Enigma. 
Ingegneri Agnolo . Sua Tragedia 

309. 
Ingegneri Pietro,% Sua Tragedia 

310» 
Ingiefuato Bianco * Fedi. Giefuato 

Cri fo domo. 
Inno che cofa fia , e di chi in¬ 

venzione 226. in che metro li 
com- 
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componefiero i Greci, ed i La¬ 
tini 22,6. 227. appellato anche 
oda , e perchè 227, di che ca¬ 
rattere fia; e fuoi faggi del fe¬ 
cole del 1500. 227. e fegu. e 
dc'noftri tempi 228. in metro 
faffico 225?. in altri metri 229* 
fi confonde coir oda 230. e ve¬ 
di anche Oda* 

Intercalare clie cofafia, e in quan¬ 
ti modi ufato da’Tofcani, ed in 
quali Poefie; ed efempj 380. fino 
alla pag. 384. come ufato da’ 
Greci, e da’Latini 383» 

Intermedj che cofa fieno, e quan¬ 
do pofti in ufo 273. onde avef- 
fero origine tra gl’italiani 273. 
quali nel fecolo xvi. 274. quali, 
e di quante forte nel xvì 1*274. 
nelle Tragedie 311. 

Intronta Francefco io. 
D’Ifa Ottavio. Sue Commedie in 

profa 271. 
I fiori a di Tarpino . Fedi . Tar¬ 

pino . 
Italia vendicata da un finifiro pa¬ 

rere dell’Uezio 335. fino alla 
pag. 339. fue Univerficà, e Let¬ 
terati nel fecolo xm. 337. e 
fegu. 

Italiani moderni riprefi per aver 
tralafciata la buona arte Comi¬ 
ca 271. per altra cagione 309. 
da chi , e come avellerò l’arte 
della Poefia 9 e de’Romanzi fe¬ 
condo P Uczio , che fi riprova 
335. e fegu. fecondo l’Autore 
336. e fegu. donazione, che fi 
fa loro in propofito della lin¬ 
gua narìa 423. 

Juglari. Fedi. Giuglari. 

L 

L Alda. Fedi . Lauda 
LailiGio. Batifta . Travede XEmi¬ 

de di Vergilio 402. 
Lamberti Lapo . Suo fonato in 

dialogo 265. 

Lamberti Marco Poeta piacevole1 

349- 
Lambert ini . Egano vincitore del¬ 

la prima gioftra fatta in Italia 
319- 

Lambertini Profpero 319. 
Lancellotto Secondo . Suo parere 

intorno all’inventore delle Poe- 
fie in metro volgare, e in verfi 
latini 369. 

Lancillotto. Romanzo Provenzale 
intorno a’fuoi fatti 327. chi fe 
ne dima Autore 337. Italiano 
di quante forte 332. 

Landino Crifioforo . Corretto in 
un paffo del fuo Coment© fopra 
Dante. 327. 

Landriano Francefco . Giudice d* 
un Torneo in Roma 323. 

Lafca . Fedi. Grazini Anton Fran¬ 
cefco . 

Latini Brunetto 107. fuo Teforetto 
115. di che tempo morì 162. 
fuo Pataffio che cofa fi a 189. 
fuo Teferetto citato per canti 
dal Redi 241. maeftro di Dan¬ 
te 339. Bifiicci nel fuo Pataffio 
376. 

Lauda che cofa fia, fila antichità, 
e ufo fino al prefente 242. e 
fegu. Laude fi cantavano, e co¬ 
me 244. dura l’ufo antico del 
lor canto anch’oggi in Firenze 
245. fi compongono in ogni me¬ 
tro 245. e particolarmente in 
canzoni 245. divertì loro efempj 
246. e fegu. coirintercaiare, ed 
efeni pio 382. 

Laudefì chi fuflero, e perchè cosi 
detri 243. 245. 

Laudi de’ Bianchi , da chi ebber 
origine 243. 

Laura del Petrarca una delle Pre- 
fìdenci della Corte d* Amore di 
Provenza 326. epitaffio fattole 
da Francefco Re di Francia 397. 

Lazzarelli Gio. Francefco 7. Sue 
Poefie fopra Don Ciccio 74. 

Leandro tra gli Arcadi chi fia 277, 
Lee rs 



Lcers Filippo lodato, e faggio de’ 
Tuoi fonetti Polifemefchi 290. 
compone anche in Burchiellefco 
5 6o» 

Legacci Piero Antonio . Sua Com¬ 
media rufiicale 282. 

Lelli Giglio, altramente Gillo, Gi- 
lio, e Lilio 20. Suo Tonettodo- 
decinario 168. 

De Lemene Francefco . Sugi Inni 
229. 

Delia Lengueglia Carlo. Sue elegie 
208. 

Lenio Antonino, Tua Stanza con 
mefcolanza di verfi la-tini 365. 

Da Lentino Jacopo 8.68.90. 115. 
giudizio di Tue Rime91. di che 
tempo fiori 102. 

Da Lentino Tommafo 338. 
Leone, o Leonio, Pietro 207. 
Leonelli Sorbolonghi Malatefta . 

Suoi epitaffi 256. 
Iconico Agnolo. Sua Tragedia 3°5* 

di che tempo fiori (Te 306. Tuo 
Poema in ottava rima 306. altra 
tua Tragedia 3p6. 

Leonio Vincenzo. Introduz,* Sua 
canzone in lode della Cafa di 
Baviera 141, indirizza V Autore 
nella Volgar Poefia 141. fua ele¬ 
gia Paftorale 208. 

Leopoldo Imperadore . Promuove 
la Poefia, e la Lingua Tofcana 
i8r. 1 

Leporeo Lodovico 74.75/Suo mo¬ 
do di Poetare 181. 377. 379. fue 
Deche 206. dà il nome ad una 
fpezie di Poefia 377. 

Lettere dell’alfabeto . Incoftanza 
degli Antichi nell’ufo di effe 403. 
efiegue fino alla pag. 410. e par¬ 
ticolarmente Fèdi alle pag. 407. 
409. aggiunte all’alfabeto, e da 
chi. Fedi* Alfabeto, 

Liburnio Niccolò riprovato circa 
P inventore de’ verfifciolti 114. 

Licenza delle Farfe , Fedì Farfe. 
Delle Paftorali 284. Delle Rap- 
prefentazioni 303, 

Cre/f. Ifl. Folg* Poefia. Tom. /. 

Lingua d'ocOy e lingua di sì, che 
lingue (iano, e perchè così chia¬ 
mate 98.99. 

Lingua Francefe detta Romana 
316» quale 317, propria France¬ 
fe quale 318. 

Lingua Latina, Qpando fi ripi- 
gliaffe la fua coltivazione in Ita¬ 
lia 339. 

Lingua Provenzale detta Romana 
316. lodata 317, era la più co¬ 
mune 336. 

Lingua Romana quale 316, 
Lingua Spagnuola detta Romana 

316. 
Lingua Volgare. Coltivata in ogni 

tempo nella Tofcana più che al¬ 
trove 99. quale in Tofcana nel 
fecolo xn, 99. 

Lirica Tofcana. Quando nata* e 
quale ne’primi tempi ii7.quale 
ne* fecoli feguenti 118. e fegu. 
di Bile alla Greca, Fedi . Stile 
Tofcano lirico alla maniera Gre¬ 
ca. Quale nel fecolo xvii. 119, 
da chi riftorata in quello fecolo 
120. 

Liviera Gio. Batifta , Compone in 
Pedantefco 367, 

Lobeira Vafco . Autore del Roman¬ 
zo d* Am adì s di Gakla 330, 

Lodovico X I V. Re di Francia . 
Suoi Fafti da chi ferirti 345, 

Lollio Alberto, Sua uiretufa 286, 
Di Lombardia Polo 4, 
Da Longiano Sebaftiano Faufto ri¬ 

provato circa l’ufo de* verfi iper- 
raetri nel Petrarca io. 108. e fe¬ 
gu. 

Loredano Gio.Francefco. Suoi epi¬ 
taffi] 256, faggìodi elfi 256. fue 
Commedie 271. 

LorenzoCefare. Giefuita. Non fu 
inventore delle Poefie in metro 
Volgare, e in verfi Latini, co¬ 
me ftima il Lancellotto 369. 

Lori Andrea. Suoi Intermedj per 
la Flora deìPAlamanni 274. 

Di Lorry Guglielmo Poeta Proven- 
G g zale 



zale incominciò il Romanzo del¬ 
la Rofa 333. 

Da Lucca Mucchio 20. Vedi. da 
Lucca Mttgnone. 

Da Lucca Mugnone de* Facincl- 
li. Suo Sonetto 172* 

Lucchefmi Laura Guidiccioni, Sue 
Pa florali fe fodero le prime ad 
e (Ter mede in Mufìca 294. 

De' Ludovici Francefco. Suo Ro- 
manzo 341. 

Ltipori Luporo t69. foo Sonetto 
196, 

M - 

Adriale, VedL Madrigale.. 
Madrigale 13. fooi eiempj 24» Don¬ 

de venuto in Tofcana, e perchè 
così detto ? e a che fervide ne’ 
primi tempi 183. foe variazioni 
circa la quantità d-e* verfi 184. 
circa la qualità 184. dal fecolo 
xvii. in giù come ufato 185. foe 
di ver fu a circa la reiììtura delle 
rime; ed efempj 185. e fegu. af¬ 
fai in ufo nel fecolo xvi. per la 
mufìca 186. 300. Ditirambico * 
c foo efempio 225. Creduto ori¬ 
gine dell’Eglogbe, e perche 275. 
con Ecco, ed efempio 386. Sua 
fcrittura quale tra gli Antichi., 
e quale a’noftti tempi 421. 

Madrigaleffe cofa fieno, da chiù- 
fate, e loro efempj 186, e fegu, 

Maffei Scipione lodato 257. foo 
Genetliaco 257. 

Magalotti Lorenzo lodato nelle 
Canzonette 236. Saggio di ede 
236, 

Maggiolata che cofa fia 152. efem- 
pio 153. 

Magini Maedro di Mufìca 299. 
Magliabechi Antonio. Lodato dal 

Cardinal Noris 187, Iodato 201. 
Aio parere feguitato dall’Autore 
340. 

Magno Alberto dove avede fludia¬ 
to prima d’andare in Francia 339. 

Maia Gìo. Francefco* Vedi . Ma- 
terdona Gio. Francefco Maia. 

Da Maiano Dante 29. Usò i verfi 
di 12. e 13. fillabe, e perchè 
108. due fooi Sonetti 178, foa 
lettera circolare in un Sonetto 
197. foo Sonetto con Acroftice 
385, perchè fcritro con due ver¬ 
fi per riga 420. foo Sonetto con 
verfì di 12. fiilabe 8. foa Prope¬ 
lla, e Rifpodaa Dante Alighie¬ 
ri 191. 

Da Maiano Meo. Suo Sonetto con 
Parechefì 378. 

Mainardi Arlotto. Vedi. Arlotto 
Piovano. 

Malafpina Marchefe Alberto 336, 
Malatedi Antonio. Suoi Brindi fi 

de' Ciclopi 225. fooi Enigmi 251. 
faggio di efH 252, 

Malifardi Gregorio 277, 345. 
Malleone Salvane© 15. 
Malpigli Niccolò. Autore dei Qua¬ 

driregio fecondo alcuni 344. 
Mandofio Profpero lodato, e fooi 

Enigmi 252. 
Mandriale. Vedi. Madrigale, 
Manfredi Aftorredi che tempo fio¬ 

rì * e foo Sonetto 196. 
Manfredi Eudachio 277. 345. 
Manfredi Muzio lodato ne’Madri- 

gali 185, Sua Tragedia 309. Om¬ 
bre introdotte in e ila 311. 

Ser Manno 4. 
Mantovano Gotto , Annoverato 

tra’buoni Rimatori 118. foa ma¬ 
niera particolare nell’ accordar 
le rime delle Canzoni 124. 

Manucci Aldo il Giovane. Stam¬ 
patore 415. 

Manucci Aldo il Vecchio . Stam¬ 
patore. Incomincia a regolarci® 
ortografia Italiana 403. Introdu¬ 
ce l’ufo della virgola, o coma, 
nelle fcrktùre volgari 410, loda¬ 
to dal Doni 415. 

Manucci Paolo. Stampatore 415. 
Manzani Stampatori 415. 
Maraco tra gli Arcadi chi da 277, 

Di Ma- 



Di Maraviglia Arnaldo .-Poeta Pro* 
vcnzale 6.13* 

Marchetti Aleffandro lodato, e Tua 
traduzione di Anacreont*2-3& di- 
Lucrezio 395- 

Marchetti Stampatori 415- 
Marchionni Marchionne Poeta An- 

rico. Sua rifpofta. in un Sonetto 

193- 
Marcolini Stampatori 415. 
Mardones Cridoval de Salazar Ri¬ 

provato nella fua opinione circa 
l'inventore dello ftileEroicomi- 

co 355-. 
Marefcotti- Stampatori' 4,15.',. 
Alar fifa Bizzarra Romanzo fc era- 

piato 341» 
Marignolle Curzio * Poeta piace¬ 

vole 349»' 
Marini Gio. Banda 66. Si fa in* 

ventore de’ Panegirici 2.11. fuo 
Panegirico 211.. non è certo ^ 
che fufle inventor degl’idi! 1 j 221. 
Tuoi fonetti Bofchereccr lodati 
2S0. Tuoi fonetti Marittimi e Po* 
lifemefchi lodati 290. fua manie¬ 
ra nel burlefco 349. 

Marmitta Jacopo ..Suo fonetto 374.. 
Marretti Fabio. Sue danze in bi¬ 

sticcio 377. 
Marsiglia Folchetto „ perche co¬ 

si-nominato 3 3 6* in corte di chi 
poetale 336. 

Martelli- Lodovico compofe laudi 
244. fua Tullia 306.- giudicata 
dal Varchi 307. 

Martelli Pier Jacopo 277. 345.. 
Martelli Pucciandone 17. 74- ZI9- 

come ufalfe il punto nella fcrit- 
tura*delle file poefie 411.- 

Marucetli Carlo . Lodato ne5di¬ 
tirambi 224. fuo ditirambo in 
fedina 226. 

Marzio AlefTandro - Lodato 195. 
Mafcardi Stampatori 415. 
Mafcherate rapprefentative 272. Ve¬ 

di . Ganti Carnafcialefchi , e 
Giudiate. Quali in Firenze pri¬ 
ma di Lorenza de’Medici 298.. 

Di Malfa Ugo io. fuo fonetto 177.' 
fuo efempio di veld di 12. fil«- 
labe io. 

Maflamo Afcaniov Sua Commedia* 
Paftrocomica 270.- 

Mattini Filippo . Suo Centonr 
391., 

Materdona Gio. Francefco Maia1»» 
Suo fonetto mi do d’endecafil- 
labi tronchi , e fdruccioli 169.^ 
file rifpode in madrigali 198. 

Mattaccini che cofa fieno , e da 
chi inventati 362.- 

Mattei Loreto Sue traduzioni 
396<* 

Mattinate che cofa fieno, e loro 
antichità , e a che fervidero, e 
fervano 242.. 

Di Matugliano Bartolomea fua» 
Pidoia 249.. 

Mauro'. Vedi. D’Arcano Mauro.V 
Mauro Rabano . Sua Croce coiti- 

poda di verfi latini 422. 
Mazzarello Gio. Domenico Fai1- 

famente dal Rofcelli fatto in¬ 
ventore delle catene de’fonetti- 
2 1 2. 

Mazzoni Iacopo ... Chiama ballate^ 
alcuni fonetti doppi di Dante 
163. fuo diano parere in ordine 
alla divifione delle parti del fo* 
netto 182. 

Mazzuoli Giovanni, detto lo Stra¬ 
dino. Riprovato in una fua opi¬ 
nione circa il Riformatore dell3 
ottava Rima 200. 

De’ Medici Cardinal Leopoldo. 
Lodato , e fua rifpofta ad un 
brindifi 225. 

Dei Medici Lorenzo . Riftòratore 
della Volgar Poefia 118. com¬ 
pofe canzoni a ballo i5i.fua<SV/- 
va d-Amore 202. inventò le dan¬ 
ze alla Contadinefca 204. inven¬ 
tò i canti carnafcialefchi 241.299* 
fue laudi 245. fuoi Beoni, e fua 
Compagnia, del Mant diaccio. Sa¬ 
tire 299. fua Rapprefentazione 
301. 302. ebbe parte nel penfie-- 
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vo del Morgante del Pulci 3 fé. 
fuo fonato con mefcolanza di 
lingue 364. efpone alcuni prò- 
prj fonetti 372. va tra buoni 
Poeti 422. 

Mei Filippo . Sua traduzione d’al- 
cuni verfi Inglefi 400. 

Meietti Stampatori 415. 
Melchino Britannico di che tempo 

fiorì , e Tuo Libro della Tavola 
Ri tonda 327^ 

Melico Ainano . Tedi «. Al nano 
Mclleo. 

Melofio Francefco Poeta piace¬ 
vole 3 e fuo ftile 349* 

Menagio Egidio. Sua diffinizione 
delle Farfe non feguitata 26 r. 
quando potrebbe aver luogo 262. 
263. attribuire al Petrarca una 
fettina doppia di n. ftanze 144. 

Menchenio. Compilatore degli At¬ 
ti di Lipfia - Introàu^ 

Mendini Giovanni * Suo fonetto 
176. 

p# Meneftrier riprovato in una fua 
opinione 293? 

Menzini Benedetto . Sua Filofofia 
morale 113. fue elegie 208. Poe- 
fia del Bellini in fua lode 212. 
faggio de’ fuoi. Inni 2.29® 230. 
fne odi, ocanzoni 231. fue can¬ 
zonette Anacreontiche 236. fag- 
giode’fuoi fonetti Paftorali 281. 
fuo P aradi fo Terreflre 346. Fe¬ 
di anche Euganio Libade. 

Merelli Filippo 217.,. 
Merighi Romano » Suo fonetto 

centone 391. 
Mefchino Romanzo . Se. fia Spa- 

gnuoio,.o Italiano 331* Italia¬ 
no, e da chi comporto 331. fue 
copie MSS. e fua prima edizio¬ 
ne 332. 

Da Medina Guido . Fedi .... dalle 
Colonne Guido. 

Metto Butto io. 
Metagene tra gli Arcadi chi fia 

277. 
Di Meun Giovanni . Poet^ Pro- 

, venzale , termina il Romanze? 
delia Rofa 333. di che tempo 
fiorì 423. antiporto fenza fon¬ 
damento dal Pafquier a tutti i 
Poeti Italiani 423. 

Michieli. Pietro. Sue Pillole 270» 
fuoi epita&j 256. 

Milani Gio. Michele . Sua Can¬ 
zone della Luce che cofa con¬ 
tenga 141*. 

Da, Milano Giovanni 338. 
Millo tra gli Arcadi chi fia 277. 
De Milo Domenico Andrea . Suo 

Poemetto Eroico 346. 
Mimi a che fervettero appo i Lati- 

• ni 273., moderni , ed efempio ^ 
272. 

Min turno Antonio . Di che fecc> 
lo , e fuo fonetto ftravagante 
nella quantità delle rime ITT 
riprovato in un fuo parere circa 
le barzellette 204. fue elegie 208* 

Mirrilo tra gli Arcadi chi fia 277-, 
Moliere Comico Francefe . Ripre- 

fo , da chi* e perchè 271. 
Molino Girolamo lodato no,- fua 

Seftina triplice 143. 
Molza Francefco Maria . Lodato 

34S. compofe anche rime piace¬ 
voli 348. 

Monaco dell’Ifole d’oro chi fuf~ 
fe , e fue vite de’Poeti Proven-- 
zali 91. 

Moneti; Francefco ., Sua*danza in: 
lingua di Gergo 368. 

Monetta Antonio . Sua Rappre- 
fentazione 302. efpone le pro¬ 
prie Rime 372*, fuo fonetto 389». 
altro 388. 

Mongitore Antonino 2% 
Monile che cofa fia , e fuo efem- 

pÌO 2;151>~ 

Montagnagot Poeta Provenzale 
105^ 

Da Monteahino Anaftagio . Z)i; 
che tempo fiorì, e fuo fervente-, 
fe 157. 

Momecuccoli Raimondo. Suo fo¬ 
retto coti Acrostico 198. 

Moa- 



Montefalco Palliano. Suo Tonetto 
375- 

Da Monte^ranaro Giuliofo cele¬ 
bre Giurjfconfulco nell’Univer- 
fità di Macerata 338. 

Da Montemagno Buonaccorfo. An¬ 
noverato tra’buoni Poeti Volga¬ 
ri 422. 

Di Montevecchio Giulio. Sua&w- 
?ieide 74. 

Di Montevecchio Pompeo Camil¬ 
lo lodato 74. 

Da Montiehielio , o Montecierlo 
Domenico . Traduce in ottava 
rima le Piftcle d’Qv via io 3.95. 
varie notizie di lui 395, 

Da Montiehielio L. Cardinale, 
Traduce in ottava rima la Far- 
fagli a di Lucano 394, 

Monti Filippo. Lodato 395, 
Moraldi Giovanni Antonio lodato 

263, 
Morelli Stampatori 415. 
Moro Maurizio . Sue ottave 374. 
Maflazzo Jacopo di che tempo fio¬ 

rì, e Tuo Tonetto 176, 
Mottetto Poefia andata in difufa 

13. 188, che cofa fra 15. che 
eofa fu (Te tra gli Antichi , e 
che cofa fia a’nolìri giorni 189. 

Motto Poefia andata in difufo 188. 
che cofa fia 15, 

Motto Confetto , e Tuo efempio 
69* 

Della Mula Piero Poeta- Proven¬ 
zale 336, v 

Muti Giovanni .. Accrefce il mo¬ 
do del carnate anifiziofamemte 
293- 

Murtola Gafparo . Sue Pefcatorie 
290. 

Mufato Albertino 338. 
Mufcia Niccolò 4, " 
Mufica nelle Poefie Volgari di 

quante Torte 292. nelle operè 
drammatiche quale ne’primi tem¬ 
pi, quale nell’ultimo fecolo 293. 
artifiziaie le, ed in che adope¬ 
ra (fe nelle coTe draramaxiche pri- 

Crefc* IJhVolg. Poefia. Tomoli 
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ma del fecolo xvii. 293. artig¬ 
liale quando, e da chi ritrova¬ 
ta \ e poi perfezionata 293. efeni- 
pio della mufica degli Antichi 
Provenzali 334, 

Muficiq Poeta Greco. Traduzione 
d’un’Epigramma creduto Tuo 396. 

Muzio Girolamo. Sua Poetica 113, 
Tue Vergeriane lodate 311» 

N 

D /Nangy Guglielmo. Sua Bo¬ 
ria di Francia 317. 

Nanni Pietro 177. 345. 
Napolitano Notturno. Di chi fe- 

guace 119. fuaTtagedia 305. Tua 
canzone coll* intercalare 382* 

Nardi Jacopo. Sua Commedia deh* 
V Amicizia 113. 268. di che tem¬ 
po fiorì 268. 

Da NarniCallo, Tuoi EpitafFj2,55^ 
Sua Egloga 282. Tuo Romanzo 
telfuto di piu metri 342. 

Natolini Stampatori 415. 
Navagero Andrea 21. lodato ney 

Madrigali 185. 
Negri Gk>. Francefco 76. 
Negrifoli Anton Mario. OttavacT 

una foia rima , a lui attribuita 
375* . 

Nelli Pietro. Sue fati re 260. 
Nenia che cofa fia, e come, e da 

chi ufata in Poefia Tofcana256. 
chi fi valsile in Tua vece del no¬ 
me d* Epicedio 256* 

Neri S.Filippa. Introduce gli Ora- 
rorj unificali, e come 312. 

De'NerliBernardo. Suoi interine^ 
dj pel Granchio de! Sai viari 274^ 

Del Nero Carlo. Romanzi Frati- 
cefi da lui traslatati 330. 

Del Nero Paolo Antonio. Sua E* 
gloga 279. 

Niccola IV. iftituifee rUniverfità 
di Macerata 338. 

Nifieli Udeno- chi fra 225» giudi¬ 
zio d* un Tuo ditirambo 225. 

Normanni ^ Loro prima venuta li* 
G g 3 Ita- 
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Italia 335. non fapevano la lìn¬ 
gua Provenzale 336. 

Di Noftradama Giodcrilfe in Fran- 
cefe le Vite de’ Poeti Provenza^ 
li 99- 

Notturno Napolitano^ Fedi Na¬ 
politano Notturno.. 

Nucci Anton Franco feo. Suo To¬ 
netto piacevole 350- 

Nuccoli Cecco di che tempo fio» 
ri,, e Tuo Tonetto 170.- 

Numeri ufatt nelle Poefie in vece 
di lettere ;c ed efempia 389. 

Nuti Lodovico. RappreTentazione: 
da lui pubblicata 303*. 

O^Da Tofcana * e Tuo* efempio? 
62. che coTa fia , e Tuo efempio 
231.. comprende, anche V Inno 
230. Tue varie divifioni 234. nu¬ 
mero. de* ver fi. delle. Tue firofe. 
234. 

D’Oddi Sforza. Sue Commedie in 
profa 271., 

D5 Oltrarno Noffo 4. 
Ombre introdotte nelle Tragedie*, 

e loro ufizio 317., 
Omero.. Sue opere come fi cantai 

Tero da’Rapfodi 333., 
Ongaro-' Antonio 65. Suo Alce& 

donde cavato 289., ufo dell’in¬ 
tercalare in elio 384. 

Onorio IV*. chi fuffe 338.. 
Oracoliche cofa, fieno,, e come, ej 

in quante maniere u fati da’ Poe¬ 
ti Tofcani, e in quali occafìo* 
ni 254.. 

Oratorj che componimento fiano 
68. come ebbero origine e lo¬ 
ro progrefla , e variazioni fino* 
a’ nollri giorni. 312.. come com¬ 
poni 313.. in metro volgare > e 
in lingua latina 371. 

Ordogncz di Montaivo Garzia.. 
Riforma il Romanzo tf Amadis: 
dii Gy'auld 330. 

Orlandi Guido Poeta Antico 197.. 

Ormanno Roraanzatore 329., 
Or fi GioeGiofeppe Felice .. Loda-" 

ter, e Tuo Tonetto 174. lodato 
276.. opera ne’ Fafii del Re di 
Francia 345. 

Orfini Cefare 61. Sue Pillole 249» 
Ortografia che cofa fia 402. non 

oNervata da’ Poeti Volgari de* 
primi tempi 403.. nelle parole in¬ 
collante fino a che tempo , e 
perchè 403.. varj efempj, del fin- 
coflanza 403. 404.. 406. chi la 
com in c ia (Te ad o (Te r v a re 40 3.408. 
donde proc ed e (Te la Tua barba¬ 
rie 4o7.1atinifmi y e ufo* di let¬ 
tere latine 407^ legamenti di più 
parole 407- incoftanza nel legal¬ 
mente degli articoli co’ fegna- 
cali,. ede’pronorai con altre vo¬ 
ci 407. e Tegu. in materia d*'or- 
tografia. Te debba prelìarfi fede a 
feritiure antiche 408. del Bem¬ 
bo? fino a che tempo o(fervala 
410^ varietà di elfa anche dopo* 
il Bembo 409». ufanze ora fer¬ 
mate' intorno ad elfa 410.- 

Ortogtafia dei puntare Te, e come- 
fu tra5 gli antichi Poeti Volgari 
411.. loro fcritture ufeite dalle 
(lampe coU*ò(fervanza di quella 
ortografia Tono tutte riformate 
411. puntoufato tra gli antichi,, 
di quante forte 4x1.. in vecedel- 
Rapaftrofo 412.. fegni ufati nel 
puntare nel fecole xv*.4ir. 417., 
efempj di fcritture cornetti 412.. 
fegni ritrovati nel xvr. e da chi 
413,- quale più frequentata fino- 
a’ noftri tempi 414. 

Ofanni Stampatori 415.. 
D^Otranco Gugliemotto.. Suo fo* 
, netto Si. 
D’Otranto Niccola... Letterato.Suo* 

fiorire 338.. 
Otta va rima di chi invenzione i5~ 

199.. di: quante Torre , e Tuoi e- 
fempj 35., e 36. tra' Siciliani* 
quale 199. e 200. come riforma¬ 
ta; dal Boccaccio. 200. donde Te: 



ae prendere il modello 201, fi 
riprova V opinione , che ftUle ri¬ 
formata da altri 200. ottava Si¬ 
ciliana poco ufaca da’ Tote ani 
200. di quante forte ufata dagli 
Antichi 200. riforma del Boccac¬ 
cio da chi.regimata- 200. 341.ot¬ 
tave rime piccole, e mifte, che 
cofa fieno, e da chi ritrovate 
202. ottava perfetta aqualiPoe- 
fìe ferva 202. 343. da chi lima¬ 
ta bada 344. forma della loro 
fcrittura nel fecolo xv. 421. im¬ 
perfette 201. mezze latine , e 
mezze volgari* Vedi * Poefia con 
mefcolanza di lingue. Tutte la¬ 
tine 371. di Bravaganti quanti¬ 
tà di rime 374. e fegu. 

Ottave che fi cantano all’improv- 
vifo. Vedi. Improvvifare.. 

Ottoboni Principe D. Antonio.Lo¬ 
dato 194. fua propofta in un fo- 
netto 194» 

Octoboni Cardinal Pietro lodato 
194. 220.221. fua rifporta in un 
fonetto 195. fua Accademiaifli- 
tuita per comporre improvvifa- 
mente sì in profa, che in verfi 
220. fuo oracolo per li Giuochi 
Oiimpicidegii Arcadi 254. luci 
virtuofi 221.299.300. fue Favole 
Partorali fotto nome di Crateo 
Ericinio 288. fua I ragedist 296* 
311. 3 i2.fehafopra Tevere pre¬ 
parata 298. Feda Accademica 
fatta da lui Panno 1701. 299* 
fuoi Oratorj 313. 

P 

F Ra Pacifico Compagno di S. 
Francefco Mufico , e Poeta 
112. 

Padri della Vallicela. Loro diver¬ 
timenti fpirhuaìi 312. 

Paladini Pompeo .. Suo fcherzo 
216. 

Palatino Gio. Batifta. Suo fonetto 

4^3 
efpreflb con figure in vece dì 
lettere 390. 

Palazzo Apoìtolico. Cantate , che 
vi fi fanno la notte del SS. Na¬ 
tale 314. 

Panciatichi Lorenzo. Suo Brindili 
225... -, 

Panegirico,. Suo inventore , e me¬ 
tro particolare, e efempj 211. 

Panfilio Benedetto Cardinale. Lo¬ 
dato, e fuoi oratorj 313. 

Paolo figliuolo di Malaterta da 
.RiminiSuo fallo , e morte 
328. 

Paolucci Giufeppe . Sue egloghe 
47. 279. fua traduzione d’ un 
epigramma antico 398.* 

Paoluccio Sigifmondo Filogenia*, 
fuoi centoni 390. giudizio in¬ 
torno alle fue Poe fi e 390.. 

Parabofco Girolamo, fuoi Oraco¬ 
li 254. 

Parafrafì di quante forte 400. fe 
ne riferifeono alcune 401. fene 
danno alcuni efempj 40X. e fegu0 
loro antichità 402. 

Parechefi. Vedi. Bifticcio. 
Parigi , e Vienna Romanzo Fran- 

cefc da chi traslatato 330. 
paterno Lodovico , fece Canzoni 

Partorali, e Pefcatorie 290. 
Portello Crirtiano Errico. Suo So- 

netto Tedefco 399. da chi tra» 
dotto 399* 

Di Parma Principe Odoardo . Fe- 
rte fatte nelle fue nozze 298. 

Parole collife, ofcorciate ne’verfu 
Vedi. Voci. 

Parti valla Bartolo ,, Sua Difperata 
in fonetto 205. 

Pafquati Stampatori 415. 
Pafquiei Stefano riprovato in una 

fua opinione circa il valore 
della Poefia Francefe fopra 1* 
Italiana 423?. 

Pafquinate, e Pafquini 260. 
Paffionei Domenico . Sua ottava 

217. 
PafTìoneiFrancefco.Suaottava 218* 
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Padorali. . Favole Paftofali. 
Paterno Lodovico . Sue quartine 

146. faggio d’ una fua elegia 
208. Tuoi Tumuli , o epitaffi 
256. fue nenie 256, 

Patrizio Francefco mife in ufo i 
verfi di 13* fillabe 108. 

Pavoni Stampatori 415, 
De' Pazzi Aleffandro . Sue Com¬ 

medie 5 e Tragedie di che verfi 
compone 107. fua Bidone Tra- 
ged.306.giudicata dal Varchi 307. 

Pellegrino Camillo . Suo capitolo 
al Principe di Conca 198» fua 
corona 213. 

Della Penna Ugo Poeta Proven¬ 
zale efercita l’arte de* Giuglari, 
e dove 334. 

Penfa Girolamo. Suoi Epigrammi 
Tofcani 205. 

Pepoli Cornelio 34?. 
Pepoli Francefco 277. 345. 
Percivallo Bernardino. Sua Pado- 

rale 287. 
Perefio Gio. CamiUo 76. 
Peri Iacopo , Maedro di Mufica 

294. 
Perrecano Socci . Rapprefentazio- 

ne fattamente a lui attribuita 

302\ 
Per fi ani Poeta piacevole 34 ?. 
Perfio Afcanio pofe in ufo il v-et- 

fo Eroico del Patrizi 108. 
Da Perugia Borfcia 14. 20. 172. 

fuo fonetto 172. 
Peruzzi Francefco io. 
Pelli lenza- in Siena di che anno 

244* 
Petrarca Francefco 8. 9• io. che 

cola da la Canz. Mai non vo 
piu cantar 16. Suo fonetto Ce- 
fare poi&c» donde tolto 91. paf- 
fo della prefazione delle fueÌ>J- 
tere famigli ari male intefo dal 
Caftel vetro 92. Riformatore del¬ 
la Poefia Volgare 118. Scardeo- 
ni riprovato intorno al maedro 
del Perrarca nel poetare 118. 
fua canzone Perdi panni &c. 

che cofa fi a 122. fua canzone 
S'il difft mai &c. che cofa fia 
126. perfezionò i metri delle 
canzoni 135. variò il commiato 
in una canzone 138. fua fedina 
doppia dm. danze 144. alcune 
fue maniere di rimare i fonetti 
171. aliai confiderato nelle chiù- 
fe de’fonerti 183. fuo madriga¬ 
le 185. fua frottola 189. da al¬ 
cuni dimata fatica 259. fua ca¬ 
tena di fonetti 212. fua canzo¬ 
ne in lode di Nodra Donna, 
meda tra le laudi 248. fuoi fo¬ 
netti fatifici 259. oifervazìone 
intorno a’ fuoi madrigali 276. 
chi fia la coppia d'Arimino no¬ 
minata nel fuo Trionfo d'amore 
328. qual mefcolanza di lingue 
ufaffe 363. fuo fotletto con rime 
ripetite 372. tifa le rime mute, e 
dove 379. fuo fonetto Quando io 
muovo &c. 389. fpezie di cen¬ 
tone tifata da ini 390. incodan- 
te nell ’ortografia 404. rimette 
in edere la lingua latina 406. 
potè tifare qualche fegno ds or¬ 
tografìa latina nelle fue cofe vol¬ 
gari 411. ortografia delie fue Ri¬ 
me riformata 411. potette tifare 
il punto in vece deli’ àpoftròfo 
412. come fcrivede i fonerti 419. 
cornei capitoli 420. ottimo Poe¬ 
ta Italiano 422. fua frottola fuo¬ 
ri del canzoniere 8. difefo con¬ 
tro il Faudo, ed in che 9. e fe- 
gu. fuo verfo Ecco Citi da Piftoia 
&c» fe da ipermetro 9. 

Penaci famiglia di Ferrara 206. 
Petrucci Pietro Matteo Cardinale. 

Suoi oratorj 313. 
Piacente Nuccio 22. 
Piccioni Fiamminio 314. 
Piccolomini Aledandro. Sue Com¬ 

medie 371. 
Da Pifa Galletto 7. 
Da Pifloia Antonio . SuaTragedia 

imperfetta 305. 
Da Pid'oiaCino Sighibali di Suo So¬ 

netto 



netto 19. Suo Capitolo 38. lo¬ 
dato 118. 422. fuo ftile 118. Tuo 
fonettocon ettafillabi 166. altro 
fuo fonetto 170. rifpofta 191 -al¬ 
tra 195. correzione d’un luogo 
deli’iftoria circa un fuo capitolo 
207. fuo fonettoin dialogo 265. 
fonetti faifamence a lui attribui¬ 

ti 39T : 
D^Piftoia Sannazzaro47. 275.pri- 

moCompofitore d’egloghe fdruc- 
cioìe 276. 

Pillola, o Lettera. Se antica 61, 
che cofa fia, di'che tempo , e 
dachi ritrovata, e di quante fpe- 
zie : quale il fuo proprio metro, 
e da chi, e in quanti modi va¬ 
riato 249. 

Tinelli Stampatori 415. 
Piovano Arlotto . Fedi . Arlotto 

Piovano. 
ZX? Pifa Gobbo. Pedi, Amelunghi 

Girolamo. 
Pitocco Limerno. Fedi, Folengo 

Teofilo # 
Plantamuro Carlo. Sue Pillole in 

fonetti'250. 
Platone. Traduzione d’un’Epigram- 

ma creduto di lui 396, 
Poccianti Michele corretto d’un* 

errore circa la patria di Guido 
Guinizelli 3. 

Poema Eroico da chi trovato 65. 
Qi» al fu de il primo colle regole 
d* Arifìotile 343. fe ne-nomina¬ 
no alcuni 343. divertita opi¬ 
nione circa il fuo metro 344. e 
fego. circa il fuo ftile 345. circa 
la fua divifione 345. in metro 
volgare, e in verfi latini 371. 

Poema Romanzefco di chi inven¬ 
zione 6 5. 

Poemi Eroici piccoli, oPoemetti, 
quali; ed efempjsì antichi, co¬ 
me moderni 345. e fegu. 

Poefia Anacreontica. Fedi, Poefia 
Volgare. Lirica Tofcana. 

Poefia Bofciiereccia in chedifferif- 
ca dalla Burchiellefca 361. fuo 

4^5 
faggio 361. alcuni cafi ridicoli 
nati per conto di eOfa 361. per¬ 
chè così detta 362. 

Poefia Burchiellefca 39.40. da chi 
inventata, e die cofa fia, e fuo 
fiato fino al prefente, e Tuoi fag- 
gj 360. e fegu. 

Poefia Burlefca, e famigliare 39. 
come nafcefte ; e quale ne*pri¬ 
mi fecoli 347. con che fpezie di 
Poefia s’accomodi, ed efempj in 
tutte le fpezie 347. onde avelie 
il nomedi Bernefca 46.348. nel¬ 
la lirica, quale nel fecolo xvi» 
348. quale nel fecolo xvi 1.349. 
quale a’noftri giorni, ed efempj 
349. , 

Poefia comica. Fedi. Comica To¬ 
fcana. 

Poefia ditirambica. Fedi . Poefia 
Volgare. Lirica Tofcana. 

Poefia epica . Fedi. Epica Tofea- 
na. 

Poefia Eroicomica , ed efempio73. 
tifata avanti il Caporali, e da 
chi 355. faggio 358. 

Poefia Leporeambica , ed efempj 
74. che cofa fia, da chi deno¬ 
minata, e perchè, e fue varie 
fpezie 377. fino alla pag. 379. 

Poefia Lirica. Fedi . Lirica Tof- 
cana. 

Poefia Macheronica donde nata , 
che fia, e di chi invenzione 367* 
efempio 367. 

Poefia nuova che cofa fia 71. Da 
chi, e dove inventata, e per¬ 
chè ; e fua caduta 1 io. 

Poefia Pa fior a le, e Pefcatoria uni¬ 
ta talvolta infieme 292. in che 
di ver fa dalla Bofchereccia 28r* 
Fedi il refto [otto le voci. Eglo¬ 
ga. Favole. Sonetti. 

Poefia Pedantefca 73. donde nata, 
che fia, e da chi ritrovata 366. 
rime mute ufate in e fifa 379* 

Poefia Pindarica. Fedi. Poefia Vol¬ 
gare. Lirica Tofcana. 

Poefia Provenzale . Tempo di fua 
nafei- 
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nafcita6. donde prendefle le for¬ 
me dé’verfi 7. donde le rime 13. 
Metri , e componimenti in e (fa 
ritrovati 13. 14. di che tempo 
incominciaffe a fiorire 391. vedi 
il refio fitto la voce Poeti Pro¬ 
venzali* 

Poefia Spagnuola donde provven- 
ga 320* 

Poefia Tragica. Vedi* Tragica To¬ 
scana. 

Poefia Volgare* Sua Origine 1.2. 
donde prendere le forme de*com- 
ponimenti6. quali forme pren¬ 
dere 13. e 14. quali ne inven¬ 
tare 15. di quante forte ne avef- 
fero gli Antichi 15. di quante i 
Moderni 21* in diverfi linguag¬ 
gi particolari d’Italia 76. co¬ 
me, dove, e quando nafcere 
pag.89, e fegu. chiamata da Dan¬ 
te Siciliana 90. da che tempo fi 
dee prender lafna nafcita95.97. 
quando incominciare fecondo 
Lionardo Aretino 98. faggio del¬ 
la pili antica Poefia Volgare , 
che fi mio vi 100. Pindarica, A- 
nacreomica, e Ditirambica quan¬ 
do mere in ufo 106. opinione 
dell’Dezio, che fure portata in 
Italia da i Francefi ~ >rovata 
pag. )335. 336. fua ortografia , 
VedL Ortografia. Sue varie for¬ 
me oHcrittura. Vedi* Scrittu¬ 
ra. Vendicata da un finifiro pa¬ 
rere del Pafquier 423. prevale a 
tutte Je altre di lingua ora viva 
42 3* 

Poefia Volgare, e Latina nelPiftef- 
fo tempo di quante forte ; ed e- 
fempio 367. 

Poefia Tofcana con mefcòlanza d* 
altre lingue maffimameme della 
Latina , affai in pregio nel fecolo 
decimoquinto 254. di- che tempo 
nata, e in che fpezie di L^oefia 
ufata 363. con lingua Provenza¬ 
le 363. con lingua latina, ed e- 
fempj 363. con lingua Ebraica, 

v_ 

ed efempio 365,000 lingua Spa¬ 
gnuola, ed efempio 366. con lin¬ 
gua Napoletana 366. 

Poefia Volgare rimata. Sua nafci¬ 
ta m. di quante forte 115. ri¬ 
mata fenza regola come, quan¬ 
do, e da chi 115. fuo ufo ne* 
tempi baffi 115. ne’Poemi Eroi¬ 
ci 244. con regola come , quan¬ 
do , e da chi 115. di quante for¬ 
te 115. fuo vario ufo 116. varie 
ftravaganze circa L’ufo delle ri¬ 
me. Vedi. Rime. 

Poefiafciolta. Vedi. Verfi fciolti, 
Poefia con Acroftico. Vedi. Acro* 

ftieo. 
Poefia con Amebeo. Vedi. Amebeo. 
Poefia con Ecchi. Vedi. Ecco. 
Poefia con intercalare . Vedi . In¬ 

tercalare. 
Poefia con mefcòlanza di Profa, 

di quante forte , e fuoi Trova¬ 
tori 371. 

Poefia di metro Tofcano , e di 
verfi latini , Sua antichità ed 
efempj di più forre 268, e feg« 
parere intorno all*inventore di 
elle riprovato 369. 

Poefia di metro, c verfo latino, 
e di lingua Volgare 371. Vedi. 
Poefia nuova. 

Poefie di parole allufive . Vedi* 
Gergo,. 

Poefie di tutti verbi , e di tutti 
nomi; ed efempio 388. 

Poefie di verfi incatenati. Vedi. 
Ver fi .incatenati. 

Poefie efpreffe con figure in vece 
di lettere 389. efempio 390, 

Poefie efpreffe con numeri 389* 
efempio 389. 

Poefie in gergo. Vedi » Gergo, 
Poefie in lingua furbefea . Vedi. 

Gergo, 
Poefie, nelle quali fi tien ragione 

di fi I labe, o di lettere d’ai cuna 
voce* ed efempj 389. 

Poefie Sotadiche. Vedi, Verfi So- 
radici. 

Poefie 



Poefie flravaganti per Pura delle 
rime 373. e fegu. fino alla pag. 
380.. 

Poefie Volgari. Loro ferir tura au¬ 
rica 4. 5. colla commiftione dì 
piu lingue 14* 

Poeti nobili come chiamali da 
Dante 118* 

lìoeti Arabi antichi componevano 
in rima 95. 

Poeti Ebrei antichi» e moderni fi 
vaifero, e vagliono della rima» 
e come 96, 

Poeti Francefi non prevagiiona 
agl’italiani 423. Fedi . Comme¬ 
dia. Tragedia. 

Poeti Greci prima d’Omero com¬ 
ponevano Ritmicamente 94. 

Poeti improvvifatori . Fedi . im- 
provifare. 

Poeti Italiani andarono ad acqui- 
fiar Parte in Provenza 336. de! 
fecoio xv. migliori de’Francefi » 
e de* Provenzali dell* ifteffo fe¬ 
coio 339. moderni perche in¬ 
troduce ro gli argomenti fopra 
le loro rime 372. fino ai feco- 
lo xvi. poco badarono all’otto- 
grafia 403. e fegu. qual fia fia¬ 
ta la loro ortografia. Fèdi. Or¬ 
tografia. In quanti modi abbia, 
no ferine le loro Poefie . Fedi. 
Scrittura . Quali fiano i Poeti 
Italiani da feguitarfi 422. 

Poeti Latini di che tempo' ufad'ero 
le rime 94.. 

Poeti Provenzali fiorirono prima 
de5 Siciliani 90. e fegu. il Pe¬ 
trarca li di (lingue da quelli , e 
dagl’ Italiani 90. diedero norma 
a i Siciliani, c a ^Italiani 90. 

' 93« iQi.. loro Antichità difefa 
92. 101. e fegu. quante forte di 
verfi avellerò, e faggio di ciaf- 
cuna 105.. loro Commedie non 
fi si come fu(Tero 258. come 
potevano e(fere 262. primi nel 
Romanzare 318. ne diedero L* 
arte agl’italiani 318. perche ro¬ 

manza fiero 323. loro Tribunale 
d’Amore 326. fe fcriveffero in¬ 
torno alle gioftre de’tempi loro 
226. cantavano le loro co fe , e 
come 333. quando cade fiero 339* 
opinione, che non fiorifiero pri¬ 
ma dei 1150. riprovata iqi. Fe¬ 
di anche Cingi ar i . 

Poeti Sane fi . Inventori della per¬ 
fetta Corona 214. 

Poeti Siciliani Antichi in che lin¬ 
gua poecafferò 90. uniti dal Pe¬ 
trarca cogl’italiani 90*qualità di 
lor Poefia 91. lor Poefie apocri¬ 
fe derife dal Caftelvetro 199. opi¬ 
nione» che in ve nt afferò le Com¬ 
medie 258.- faggio di ior poefia 
con mefcolanza di lingue » ere*: 
duter apocrifo 263. 

Poetonto . Fedì . Tolomeo Clau^ 
dio il Giovane .• 

Pogge fi Agnolo . Suoi Poemetti 
34 6** 

Da Polenta Francefca» Fedi „ Fran- 
cefca di Guido da Polenta. 

Polifemo come inimitato innoftra 
Poefia 290. di chi invenzione 
292. 

Poliziano Agnolo 15V fua Canz. 32.. 
fuo Ditirambo 66. fuo Ecco 386.* 
Uno de9 Riftoratori della Vol- 
gar Poefia 118. compofe can¬ 
zoni a ballo 151. fue Stanze lo¬ 
date 203.fua Poefia ditirambica 
Z23. fuo Orfeo che cofa fia 282.. 
2,83.. va tra i buoni Poeti 422.. 

Pollatoli. Maeftro di mufica 300.» 
Poli io Giovanni 71.. 
Polo Marco 338. 
Porcelloni Bafiiano Poeta piacevo¬ 

le 349. 
Porta Gio.Batifia. Sue Commedie 

in profa 271. 
Due Prato Domenico creduto Au¬ 

tore in parte dell* operetta del 
Gì et a, e Birri a 393. 

Preti Girolamo .. Se faceffe Idillj 
prima del Marini 221». 

Di Pievilly Goffredo IL inventor 
de' 



4^8 
de’Tornei fecondo alcuni 319. 
come s’intenda 319. 

Principe di Brunfuik* Feda fatta 
da lui a Vinegia 298. 

Principe di Conca. Vedi. ^/ Con¬ 
ca Principe* 

Prologhi delle Paftorali in quanti 
modi fatti 283* nelle rapprefen- 
tazioni 303* della Tragedia qua¬ 
li 311. 

Pronunzia regola la fcrittura 410. 
Propone, e Rifpofte * In quante 

maniere, e in quali materie ufa- 
te da’Poeti Italiani 191* fino al 
199. loro regole 191. e feg it. 

Profatori Provenzali perchè roman- 
zaflero 324. 

Profe piene di verfi accidentali rii. 
Profperi Lodovico Lodato ne'diti¬ 

rambi 224.. 
Proverbj. Loro antichità \ e faggio 

354- 
Pucci Antonio 39. di che tempo 

fiorì, e Aio Indovinello 250. fue 
Poefie famigliari 347. 

Pulci Antonia ... Sue Rapprefenta- 
ziorai 3.0.1.. 

Pulci Bernardo 46. Sua Rappre- 
fentazione 302., traduce la Bue* 
calie a di Ve.rgilio 3:94. 

Pulci Luigi 61., 65. Suo Margan¬ 
te 119* fue ftanze in lode della 
Beca 204., favole del fuo Mar¬ 
garite donde cavate 32.9. lodi 
dell’ifiefTo Poema 339. dove fuf- 
fc carnato 343. difefo dall’Ac¬ 
cademico Aideano , che l’anno¬ 
vera tra i Poemi giocofi 356. c 
fegu. da chi promoflo e chi v’ 
ebbe parte 356.. Biflicci inferiti, 
nel fuo Morgan te 377*. 

Pulci Luca6u. 65. Suo ClrijfoCai- 
vaneo 119. fua Pillola in terza 
rima ftravagante 159. fue ftanze 
202. fue Pillole giudicate per le 
più antiche 249.. fua immitazio- 
ne di Polifemo 292. migliorò la 
condizione de’Romanzi 340. fua 
Pillola in blfticcio 377*, fue Pi¬ 

llole, e Giofira a chi attribuire 
per errore 61. 

Punteggiatura nelle Poefie . Vedi * 
Ortografia nel puntare. 

Punteggiatura nelle fìrofedelleCatt* 
zoni. Vedi. Strofe. 

Punto* Vedi ^Ortografia del pun¬ 
tare . 

Puntocoma da ehi inventato, e di 
che tempo 413* 

a 
Uadernarj , o Quarte rime 

221. 344. non fono d* invenzione 
moderna 62. che componimento 
fieno 61* 

Quartine rimate come fedine 14fi*. 
Querengo Antonio. Compone ira 

Pedantefco 367. 
Quinte Rime che eofa fieno, eio* 

ra (aggio 222. 

R 

3R* Agunanza degli Arcadi perchè 
lilituita iì20». inventò i fonerai 
d’ottofillabi 166. Corone in effa- 
lette 214. celebra 1* effrazione* 
di Papa CLEMENTE XI.. 215* 
coopera per lo riforgimemo del¬ 
ia Poefia 236c. celebra di nuovo 
ìà fuddetra effrazione 254. Eglo¬ 
ghe della fua Colonia del Reno 
di chi fieno- 277- altra fua Co¬ 
lonia in Siena 277.. Eglogha re¬ 
citata ira ella 277.. altre Egloghe? 
279*fuaifiituzione 279. celebra¬ 
zioni: de’Giuochi Olimpici fatte* 
in e fifa 299- 

Ragufeo Giorgio 272^ 
Rainerio Antera Francefco efporae 

alcuni proprj fonetti 372.- 
Raneoni Pietro. Sua Egloga 283 *. 
Ranucci Francefco 345. 
Rao, o Rati, Simone ... Poeta Si¬ 

cilianomoderno, lodato 76.199° 
Rapprefentazioni, che cofa follerà 

67., che cofa fieno 300. di che¬ 
terà- 



« tempo cominclaffero jol.da qua¬ 
li fonti fi cavaffèro, e loro varj 
nomi 301* fenza regola d’azione, 
e di tempo 302. in che metri fi 
teffeffero 302. loiodivifioni 303. 
fe, e come fi cantaftero 304. lo¬ 
ro apparato 304. Perfonaggi , che 
vi s’introducevano 304» quando 
cominciane a declinate il loro 
ufo 305. in raufica quando, e 
dove ufciffero 305» Fedi anche 
Fauftoe 

Rapfodi chi fu fiero, e quale il lo¬ 
ro ufizio, e perchè ufaffero abi¬ 
ti particolari 

Rafìs da chi volgarizzato 384* 
Di Rau Simone 76. 199* 

U Razzi Girolamo, poi D. Silvano* 
Sue Commedie in profa 271. 

Razzi Serafino * Suo Volume di 
Laudi 243* 244* 

Reali di Francia Romanzo a chi 
attribuito 330. 

Redi Navarra. Fedi. Tebaldo Re 
di Navarra. 

RediFrancefco. Suo ditirambo del 
Bacco in Tofcana lodato 2 24.di- 
chiarato nell’aver citato il Te- 
foretto di Ser Brunetto per can¬ 
ti 241* lodato 350» 

Regnier* Fedi , De fina rais Abate 
Regnier. 

Riarro Cardinale »- Introduce le fee- 
ne dipinte in Roma 273., farap- 
prefentare una Tragedia 293,305. 

Ribobolo» Fedi. Enigma* 
Ricchi Agofìino * Sua Commedia 

de’ Tre Tiranni di che tempo 
compofta 268. cenfura di efTa 
269. che cofa abbia di nuovo 
269. 

Ricci Gio. Giacomo. Sua Comme¬ 
dia con mefcolanza di più lin*- 
gue 363. 

Ricciardi Gio. Batifia. Suo Tremo¬ 
la Tutore da chi trafportato in 
verfi 348. 

Ricco Antonio. Di che tempo fio> 
ri 204. fue Barzellette 204. Aio 
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oracolo latino 254. fuoi Epùaff) 
255. fue Farfe 254. faggiodi fua 
Poefia con mefcolanza di verfi 
latini 365. mette gli argomenti 
alle proprie Rime 372. fuo So¬ 
netto di verfi mezzi latini 364*' 

Riceobaido Gervafio 338. 
Riforma d’ortografia di Scritture 

Antiche in quanti modi fatta da* 
Tofcani ; e come debba farfi 
4 t o. 

Rimalmezzo che cofafia; e gover¬ 
no fattone fino al prefente 379, 

Rime donde venute a’Tofcani ir* 
Falfe in ufo tra gli Antichi 13* 
donde paflafiero a’Provenzali fe¬ 
condo il Zuccolo 93. de’Lati¬ 
ni, e de’Greci 94. degli Arabi 
95. nelle Tragedie 310. 

Rime in mezzo de’verfi ad ufo Pro¬ 
venzale, quali 128*178. falfeli- 
fate affai dagli antichi 128.380^ 
falfe ne’ fonecti 176» e in tutti i 
componimenti antichi 177. repe¬ 
tite di quante forte 372. conti¬ 
nuate di quante forte 373. efe- 
gu. Fedi anche Bifticcio, Rimai- 
mezzo. Mute, o tronche quali, 
e loro ufo, ed efempj 379.com¬ 
ponimenti lunghi fenza ripetizio¬ 
ne di Rime 375. rime tronche 
in ufo tra gli Antichi 9. Rime 
come fi chiamafiero da’ Proven¬ 
zali- 13* 

Rinaldi Pompeo, Sue canzoni lor¬ 
date, e faggio di effe 231. 

Maefiro Rinuccino 4. 
Rinuccini Ottavio. Suo Panegiri¬ 

co 211. Sue canzonette 235. fue 
Paftorali fe fuffero le prime ad 
effer mede in mufica 294, di 
che tempo componeffe la Dafne 
294. 

Rifoluco. Suoi Enigmi, e faggio 
di effi 251. 

Rìfpetti che cofa fieno , e a che 
fervano 203. e fegu. In che dif¬ 
ferivano dalie danze alla Conta- 
din eie a .204. 

Rifpo- 



Rifpofte. Vedi. Propoftfc*. 
Ritornello Invenzione antica 69. 
Roberto Re di Napoli 13.. 
Roma Ultimo Sacco di Roma 

quando feguì 267». Vedi anche 
Colloffeo. Corte di Roma quan¬ 
do paffaffe in Avignone 335. 

Romano Runico . Di che tempo 
fiorì » e Tua ballata 150. 

Romanzare che cofa fuffe appo gli 
antichi flranieri 316..e fegu.. 

Romanzatori Greci 332* 
Romanzatori Italiani., Si vaifero 

di Turpino 329. e d’altri fonti 
330. e fegu, 332. 333. non fìri- 
firinfero ad un fol fonte 332. chi*, 
fuffe il primo Romanzatore in 
verfi 329. 337.. perfezionarono 
l’arte 337. ammettono il ridico* 
io» e come» e perchè 357. 

Romanzatori Provenzali. /^/.Poe¬ 
ti Provenzali.. 

Romanzatori Spagnuoli da chi pi¬ 
gli afferò l’arte del romanzare 
331- 

Rpmanzi donde avellerò origine 
318., perche fono tutti favolo!! 
324. conferma deiropinione 324. 
loro incominciamemo tra’ Pio 
venzali in profa 326. e fegu.qual 
fuffe il primo 326.,e fegu.diede- 
r© materia anche a’Profatori » e 
Novellatori Italiani 332. nomi 
d’ alcuni di efli 333. come fi 
cantaffero, e da chi_333.334.jp. 
fegu. qual fuffe il canto» che al¬ 
lora ufava, ed efempio 334. co¬ 
me fuffero compofti 335.. 

Romanzi Italiani. Loro Fonti 328; 
e fegu. fino alla pag. 333. fe ce 
.ne fttfTero prima dell5 anno 1300. 
336. in profa» prima che in ver¬ 
fi 236. In verfi quale il primo 
337. In verfi quali tufferò i pri¬ 
mi di rifguardo 339. loro con¬ 
dizione da chi migliorata » e per¬ 
fezionata 340. loro ordine nel¬ 
la tenitura 340. quando andaf- 
feroin difufo 340..343. colie re? 

gole d’Ari fidile meno appiani 
diti 341. loro fiile, e metro 341» 
loro divifione 342. loro materia 
342. ioro maniera particolare 
nell’ineominciarfi» e finirfi de* 
canti 342., e fegu.fe fi cantaffe¬ 
ro» o recitaffero 343. e fegu. 

Romanzi Francefi 326* 329. 330- 
pofpofii a gli Spagnuoli da Tor¬ 
quato Taffo 331. 

Romanzi, e Romanzatori Inglefi 
più antichi d’ogn’altro » e quag¬ 
li 327.. 

Romanzi Spagnuoli 330. da chi 
cenfurati 330. dachi lodati 331*., 
il Mefchino fe fi a R oman zo Spa— 
gnuolo originale 331. migliori 
de’Provenzali 337. 

Romanzo, chefpezie di Po e fi a fnu. 
fi 315. varie opinioni intorno Sa 
fua etimologia 316., riprovate 
318. qual fia la vera » e perchè. 
316.. e fegu.,come fi ferviffero 
gl’Italiani di quello nome 318^ 

Romanzo d’ Am a di s di Gaula . 
Vedi. Amadis di Gaula ., 

Romanzo dell * Ancroia. Vedi. A ri- 
croia . 

Romanzo degli Avvenimenti d’E«•- 
rafto donde cavaro 333., 

Romanzo del Bhovo £ Anton a* Ve¬ 
di . Bhovo d3 Anton a . 

Romanzo del Brancaleone, Vedi 
Brancaleone. 

Romanzo del Cmffo Calvamo.Ve¬ 
di . Cirijfo Calvaneo. 

Romanzo della Dama fenz^a mer¬ 
cede Vedi. Dama fenica merce¬ 
de o„ 

Romanzo del Gieta> e Birri a. V, 
Gieta, e Birria. 

Romanzo di Girone il Cor tefe. V>. 
Girone il Cortefe. 

Romanzo di S.Giujlo Paladino di 
Francia, .Che cofa fia 342. 

Romanzo del Mefchino. Vedi» Me— 
fchino . 

Romanzo di Parigi, e Vienna 
Parigi, e Vienna.. 



Romanzo di Thebns el Forte* Fe¬ 
di. Febus il Forte. 

Romanzo de’ Reali di Francia... V 
Reali di Francia. 

Romanzo della ^0/2 Provenzale 
come rimato 117. da chi com- 
pofto 333. 

Romanzo dFSette Savj di Roma, 
Donde estratto, di chifia, e lue 

* varie verdoni 332* 
Romanzo della Tavola Ritonda. 

Fedi. Tavola Ritonda. 
Romanzo dì Triflano Italiano . Z7?- 

Triflano. 
Romanzo di Tarpino. Tar¬ 

pino-. 
Roncaglia Giovanni egloga a lui 

attribuita 284. 
Roncaglia Marcello . Suo Pefca- 

tore 289. 
Rofa, Romanzo . Fedi. Romanzo 

della ^0/^. 
JD<* Rodano Pantaleone Poeta An¬ 

tico 166. 
RofTelli AlelTandro . Sua Rappre- 

fentazione 303. 
Roffi Stampatori 415. 
Rota Bernardino 56. Inventa 1* 

Egloghe Pefcatorie 289.efponeab 
cuoi proprj fonetti 372. ufo dell* 
intercalare in dette Egloghe 383. 
Immuta una canzone del Petrar¬ 
ca, ed in che 390. 

Rotondalo, e Tuo efempio 69. 
Rovillj Stampatori 415. 
De’ Rozzi di Siena Congrega , o 

Accademia , Suoi Dialoghi rap- 
prefentativi 267. 

Rucellai Bernardo. Suo Madriga¬ 
le . 186. 

Rucellai Gio. Sue A fi 113. Tua 
Rofmmda da chi attribuita a 
Cofimo RucelU» 114: non fa la 
prima Tragedia Italiana 306. giu¬ 
dicata dal Varchi 306. 

Rucellai Luigi 29. 
Rucellai Orazio, Suo Sonetto 29* 
Rudello Giusfré. Poeta Provenzale 

7* Sua morte 6. di che tempo 
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fiorì fife 91. 

M. Ruggieri Poeta Antico , fua 
canzone 127. 

Ruggieri Giacinto . Trafporta la 
Sommati. 1 S. Tornmafo in ottava 
rima latina 371. 

Rufceili Girolamo . Riprovato in 
una luaopinione circa le ballate 
151. in un’altra circa 1 elegie 
307. in un altra circa le ca¬ 
tene de’fenati 212. in un’altra 
cicca le propelle, e rifpofte 193. 
riforma varie antiche opere nell* 
ortografia 410.. 

Rufpoli Poeta piacevole 349. 

S 
c • - ; _ . " .• . . * - 

Acchetti Cleria Cavalieri. Ve¬ 
di . Cavalieri Sacchetti. 

Sacchetti Franco io. creduto in¬ 
ventore della Poefia Burchiellef- 
ca 39. lodato 118. fuo madriga¬ 
le io. 186. 

Sacchi Agnolo Antonio 277. 345. 
Saladino 4. 
Salmafio Claudio . Riprovato in 

una fua opinione circa l’origine 
de’Romanzi Spagnuoli 330. 

Salmi Tofcani che cola fieno , e 
da chi ritrovaci, e donde debba 
prendercene l’immitazione 234. 
traduzioni de’Salmi di che tem¬ 
po 235. 

Salterello Lapo 17. 
Sai vago Raffaello » Sua Canzone 

30. 
Sai vaiolino Gio. Iacopo . Sua Co¬ 

rona 182. 213. 
Sai viari Lionardo . Sua Commedia 

in profa 271. riforma il Deca- 
mcrone, e come 410. 

Salvini Antonio Maria . Sua Tra¬ 
duzione d’Anacreonte 236, fua 
opinione circa l’Autore dei Gie- 
ta, e Berna 392. altra circa un 
fonetto dì Agatone Drufi 102. 

ZVSamaritani Rainien 5. 16. 
Sanefi Poeti. Vedi. Poeti Sanefi . 

San- 
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Sanmartino - Carlo Errico ♦ Suo 

fonetto d’ottofillabi 167* gabbo 
da lui facto con un fonetto Bof- 
chereccio 362. 

Sannazzaro Iacopo . Seguace del 
Petrarca J19. primo fcrittor d’ 
elegie Tofcane 207. fua Arca¬ 
dia 176. Intercalare d’una fuaE- 
gloga 384. va tra’buoni Poeti To- 
icani 422. credefi inventore de* 
Centoni 390. 

Sanfedonio .-Poeta piacevole 348. 
Sanfovino Francefco. Compofe ri¬ 

me piacevoli 348. 
Santafiore Jofeph , fua Commedia 

270. 
Sardini Simone . Pedi, Di Ser Di¬ 

no Forefiani Simone. 
Saffo Panfilo Improvvilatore 219* 
Satira 39. rapprefentativa 66. da 

chi, quando, e come introdot¬ 
ta in Tofcana 259. fue varia¬ 
zioni nel metro 259. luo nome 
quando, e da chi incominciaro 
a porli in ufo 260. varj egregj 
compoficori di Satire 260. Paf- 
quinate 260. Satira Rapptefen- 
tativadachi inventata 261.284. 

Savelli Jacopo 338. 
Saverio S. Francefco. Sonetto Spa- 

gnuolo a lui attribuito 398. 
Saviozzo. Fedi. Di Ser Dino Fo- 

reftani Simone. 
Savonarola Girolamo ,. Compofe 

Laudi 248. 
Scardeoni Bernardino riprovato cir¬ 

ca la notizia del Maeftro del Pe¬ 
trarca nel poetare 118. 

Scarlatti Aleflandro raaeflro dimu- 
fica. Sue cantate 300. 

Scene tra gl’italiani quali, e loro 
mutazioni 273. 

Scherzi. Loro antichità, ed efem- 
pj 354* tra’moderni che cofafie- 
no 354. 

Scherzo del Fiore. Fedi. Fiori 
Schiappalaria Stefano Ambrogio 

fua Nenia 255. fuo Epitalamio 
256. 

Schiratti Stampatori 415. 
Schrica , 0 Sericea Poeta Antico 

20. 

Scritture antiche perchè incoffan- 
ti nell’ortografia 404. e fegu. 
loro riformagioni fatte nel Se¬ 
colo xvi. e in quante maniere 
410. loro forma nelle poefie an¬ 
tiche di quanre forte 415. fino 
alla pag. 422. efempio di ciaf- 
cunaforta4i6.417. 420. Antiche 
riformate nella ftampa anche cir¬ 
ca la loro forma 420. dì poefie 
lunghe come fuffero 420. quali 
a’tempi noftri 421. varj Arava- 
ganti modi di fcrivere i verfi, 
ritrovati da moderni 422. 

Scrofa Camillo . Sotto nome di 
Fidenzio Glottocrifio 73. Sue 
Rime Pedantefche intitolate 
Cantici, e perche 242. inven¬ 
ta la Poefia Pedantefca 366. 

Secolo del 1300. Chi gli faceffe 
acquiffare il nome di fecol d* 
oro, nel facto della Lingua Tof¬ 
cana 406. 

Secolo xv. perchè chiamato da’ 
Letterati Italiani il mal fecoìo 

33^* 

De'Conti di Segni Ugolino 338» 
Segretario Fiorentino . Sua Man¬ 

dragola 271. recitata ad un tem¬ 
po fteffo con’un’altra Commedia, 
come per intermedio 275. 

Selva , die componimento fia , e 
di quante forte 60. come fi fac¬ 
cia 221. 

IVSelvaggi Ricciarda 25. 
Seminario Romanzo . Alcuni in- 

termedj Angolari fatti nelle Coni' 
medie ivi recitate 274. 

Sempronj Gio. Leone. Suo Poema 
Eroico di che ftile 119. 345. 

Serafini Sarafino Pittor Modanefe. 
Di che tempo fiori 206. Cap¬ 
pella dipinta da lui in Ferrara 
206. 

Serenate 242. 300. 
Sermanelli Stampatori 415. 

Ser- 



Serventefe 156. Onde paflato in 
Italia, celie cofa fude tra’Pro¬ 
venzali 156. fila etimologia 37. 
38. che cofa fia, in quanti modi 
appellato, e di quante forte 156. 
varie fue alterazioni fatte da’no- 
Ciri Poeti 156, e feg. di ve rfe ftra- 

■ vaganze circa quefta fpezie di 
Poefia 157. e feg. come tifato nel 
fecole xvi. iéo. perche da Dante 
fude chiamato col nome di Can¬ 
to 161. chiamato da Gabbrielio 
Zinano Canzonetta 161. a chi 
debba aferiverfi l’invenzione del¬ 
la perfetta terza rima 162. Ro¬ 
manzi in terza rima 341. Vedi 
anche. Poema Eroico. Comme¬ 
dia. Farfa. Rapprefenrazione. 

Sede rime 211. 221. quanto anti¬ 
che 66.67. in Romanzi 342. 

Seftina 13.(110 efempio 25. doppia, 
e fuo efempio 26. che cofa fia 
122. Inventore di e(fa 143.don¬ 
de venuta in Italia , di quante 
forte fia, e varie firavaganti ma¬ 
niere di e da 143.374. e fegu. vo- 

. ci trifillabe, e aggettive, e ver¬ 
bi tifati in definenza de’verfi del¬ 
le Sedine 144. con verfi ettafilla- 
bi, e fuo efempio 144. fu a ri pre¬ 
fa in quante maniere fatta dagli 
antichi 145, quanto ora fia in 
ufo. 147. in verfi latini 370. 

Sette Savj di Roma.. Romanzo./^ 
Romanz. de'Sette Savj diRoma. 

Severoli Marcello, lodato; e fila 
Bibblioteca. Introduz.,, 

Siculo Inghilfredi Poeta Antico.Sua 
Canzone con de’verfi feioki nel¬ 
le danze 125. 

Siena . Memoria di alcuni verfi 
fcrittifopra certe Antiche pittu¬ 
re di quella Città 159. 

Da Siena Mico Poeta Antico 154. 
Da Siena Mufa io. 
Da Siena Simone. Vedi . Dì Ser 

Dino Foredani Simone. 
Da Sigoa Dello. Poeta Anr.75. 377* 
Sillabe. Lor quantità nonv’e.rain- 

Crefc. JJl. Volg* f cefi a » T m. /. 
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nanzi Omero 94. 

Simeoni Gabriello. Sue danze alla 
Contadinefca2Q4. riduce le Tra- 
sformazioni d’ Ovvidio in Epi. 
grammi Tofcani 206. 

Simmia Poeta Greco. Forma di feri¬ 
va* Poefie ufata da lui 422. 

Sirima che cofa fia 136. 
Siderone Alberto Poeta Provenz. di 

che tempo fiorì, e fuo Dial.264. 
Da Sofena Monaldo 4. Sua ballata* 

e forma della fcrittura di eda 418® 
Somai Agnolo Antonio,. Suo So¬ 

netto d’ottofillabi 167, fua otta¬ 
va 218. 

Sonetti latini di più forte 368.369* 
Sonetti Padorali fe inventati dal 

Varchi 280. faggi di elfi 281. 
Sonetti Pefcatorj da chi, e quan¬ 

do ritrovati 290. 
Sonati Polifemefchi, che cofa fie- 

no s e loro efempio 290. Vedi an¬ 
che Polifemo. 

Sonetto. Di due fole definente in 
ufo tra gli Antichi 5. fua perfe¬ 
zione a chi attribuita 15. che co- 
fafiai6. rinterzato , e fuo efem¬ 
pio 17. doppj, e fuoiefempj 17. 
di quante forte tra gli Antichi 
19. qui nq.uen ario caudato 19. 
eolie code appo gli Antichi 20. 
appo i Moderni 21. fuoi efempj 
29,. Onde venuto in Italia, 162,. 
Tra’Provenzali quale, e di quan¬ 
te forte ; ed efempj di ede 163. 
doppio, e rinterzato 163. fona¬ 
to perfetto inventato dagli Italia- 
liani 163. In ufo anche tra’Pro¬ 
venzali, e di che tempo, e fuo 
efempio 13.163, In quanti modi 
variato circa la quantità de’verfi; 
ed efempio 164. e feg. caudato di 
quante forte 164. tornellati , e 
colle code; quali, e in chedif- 
ferifeanodai caudati ; ed efempio 
165. variazioni del fonetto circa 
Ja qualità de’verfi 166. e feg. con 
mefcolanza d’ettafillabi, ed efem¬ 
pio 19, 167. fonetti fettenarjquaf* 

H h li 166P 
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li 166. fonetti di verfi octofilla- 
bi di chi invenzione *, ed efempj 
167. e fegu. di verfi di cinque fil- 
labe 167. dodecinarj di quante 
force*, ed efempj 168. e fegu.muci 
quali, ed efempj 169. in quanti 
modi fia fiato variato il fonetto 
circa la tenitura delle Rime 164. 
fino ai 175. fonetto perfetto di 
quante maniere oggi in ufo, e 
fuoi efempj 173. e fegu. varie 
firavaganze antiche circa la qua¬ 
lità delle rime de^ fonetti 175. 
firavaganze circa la quantità del¬ 
le rime 178. fino al 182. ordine 
delle bafi , e delle volte de’fo- 
netti, quale 182. fonetti, che 
incominciano co’ terzetti 182. 
zi3. che i fonetti pofian divi- 
derfi fecondo l’odi Greche 182. 
chiufe de’fonetti , quali fino 
al prefente 182. e 183. Cate¬ 
ne, o Corone di fonetti 211. e 
fegu. fonetti sferici 213, fonetti 
ditirambici 225. due fonetti in¬ 
trecciati indente 266. PoemaE- 
roico infonetti 344. fonetti con 
mefcolanza d’altre Lingue.^d*. 
Poefia con mefcolanza di lin¬ 
gue . Continui quali i ed efempj 
373. e feg. con rime ripeti te 372. 
con due fole voci in definenza 
374. con quattro 375. colPinter- 
calare 381. fonetto incatenato, 
ed efempio 387. retrogrado , 
e fuo efempio 388. con Ecco 387. 
fcrittura antica de’fonetti 417. 
420. del fecolo xv. 42 sfotto que¬ 
llo nome i Provenzali mandavano 
anche le canzoni 16.fonetto cau¬ 
dato non è invenzione d’Anto¬ 
nio di Tempo 19. 

Sorbolonghi Malatefìa Leonelli « 
Fedi. Leonelli. 

bordello Poeta Provenzale chi fuf- 
fe ; e fuo valore nel poetare 336. 

Sotade Poeta Greco inventor de’ 
verfi retrogradi 388. 

Spagna Romanzo come appellato 

dal Varchi 355. 
Speroni Sperone 65. Ufo déVerfet- 

ri nella fuaTraged. della Camice 
riprovato io6. giudizio intorno 
ad e fia 306. 

Spingata che cofafia22. 148. 
Spinola Card.Gio.Batifia.Suo diver¬ 

timento fpirituaie con mufica313. 
Spirito Lorenzo di che tempo fcrif- 

fe il Poema àc\Y Altro Marte 344. 
Spontone Ciro. Riprovato in una 

fua opinione 184. 
Staccoli Agallino . Fedi . da Ur¬ 

bino Agofìino. 
Stampa da chi , e di che tempo 

ritrovata 415. 
Stampatori innanzi Aldo poco pe¬ 

riti 403. fe ne annoverano mol¬ 
ti degni di memoria 415. e fegu. 

Stampe innanzi il fecolo del 1500. 
di pefilma ortografia 407. Fedi. 
Stampatori. Ortografia . Varj 
letterati, che loro affifierono 
nel fecolo xvi. 410. 

Stampiglia Sii vio.Suo Sonetto 374. 
Stampita che fia 121. 
Stanze delle canzoni. Fedi. Strofe « 
Stanze che componimento fieno, 

e di che tempo inventate, e da 
chi ufate 36. 202. 

Stanze alla Contadinefca.. In che 
differifeano da i Rifpetti ; e da 
chi inventate, e ufate 204» 

Stanzine. Fedi. Quinte Rime. 
Stefani Stampatori 415. 
Stelluti Francefco . Suo Epitala¬ 

mio 257. 
Stigliani Tommafo . Giudizio in¬ 

torno al fuo Poema Eroico 119. 
343. ftile di efio 345. fuoi enig¬ 
mi , e faggio di efiì 251. 

Stile quale nella Commedia . Fedi. 
Commedia*, nella Tragedia. Fe¬ 
di. l'ragedia: nel Poema Eroi¬ 
co . Fedi.Poema Eroico.Ditiram- 
bico quale. Fedi. Ditirambo. 

Stile Tofcano Lirico alla maniera 
Grecadachi, e quando ritrovato 
119. perche detto Chiabrerefco 

120. 



no* Poemi Eroici dittile Lirico 
345* 

Stili della Poefia Tofcana» e loro 
maneggio in ogni genere , e in 
ogni fecola 117* e fé giu 

Storia Narbonefc che fia 336.< 
Scoria di Rinaldo da Montalbana 

che (la 336* 
Strade 1 la A1 effandro infigneMaettr- 

di Mufica» Sue cantare 300* 
Stradino ► Vedi « Mazzuoli Gio¬ 

vanni * 
Strambotto cofa fia 71. Sua eti¬ 

mologia 203* di che tempo in 
ufo, e a che fervide 203. 

Strapparola Gio. Francefco * Suoi 
enigmi 250.. 

Strinati Maiatetta Introdaz,» lodato 
96. fuo parere intorno alla Poefia 
degli Ebrei 9ó*fuo oratorio 313* 
fuocoftume circa l’ortografia 410** 

Strofe delle Canzoni, di quante for¬ 
te , e quali , e altre loro circo- 
ftanze 135. ottervazione del pun¬ 
tare necettaria per Pan-nonia del¬ 
le ftrofe 136. da chi non praticata 
1360 quante ftrofe fi richieggano 
in una canzone 141* quanti verfi 
poffa avere una ftrofa 142. 

Strozzi Gio. Batifta il Vecchio.. 
Creduto Autore della libertà nel 
cedere i Madrigali 185. 

Strozzi Gio., Bautta il Giovane ri¬ 
provato in una fua opinione 92., 

Strozzi Giulio » Suoi Drammi Ma¬ 
ncali 295* 

Sulpizio.. Spiegato in un patta del¬ 
le fue note a Vecruvio 293. 

Summaripa Giorgio - Di che tempo 
fiori £ e modo di chiudere i finali 
de’Capitoli della fua traduzione 
di Giovenale 158- , 

Suono 13 ..Poefia andata indifufoi 88». 
che cofa futte i83.che cofa fia 15* 

/ 

T 

T lettera407.409. Vedi, Lettere». 
Tanlillo Luigi * Seguace del Petrar- 
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ca li 9* fuo Tir fi che cofa fia 285- 
fue Lagrime di S. Pietra 345 .Buon 
Poeta 422. 

Tanzo Francefco,e fuo Epitaffio2 5 5^ 
Da Taranto Gueriolo. fuo fonet- 

to 170». 
Tatto Bernardo 60. Sue Selve come 

rimate 116. fu uno degttintrodut- 
tori della maniera Grecanella Li¬ 
rica 119. perchè nelle Selve non 
ottervattepunteggiacura 136.fuoi 
Inni * e faggiodi etti 226» e fegu* 
fue Odi come divife 234. fuoi Sal¬ 
mi 234. fue Odi diedera motivo 
alle Canzonette 2 35. inventor de¬ 
gli Epitalami 256* fuoi Sonetti 
Paftorali 280. fonte de’fuoi- Ro¬ 
manzi de\VAmadigiy e del Fio- 
ridante 330. il Floridante è tutto» 
fua invenzione 330* principi, e 
fini decanti del\% Ama digi quale 
342. va tra i buoni Poeti 422.. 

Tatto Torquato 65.. Riduce l’Epica 
Tofcana a perfezione 119. traf- 
cura le chiufede’fonetti 183» Rif- 
pottadel Principe di Conca aCa- 
millo Pellegrino, attribuita a lui 
198. fua corona 213. fue corone , 
catene, e monili215. intermedi 
pel fuo- Aminta 274. perfeziona 
le Favole Pattorali 286. fuo Tor¬ 
ri fimondo giudicato 307. fua Gie- 
riVal emme toglie il pregio a i Ro¬ 
manzi 340* 343» fue canzoni con 
intercalare 380. va tra i buoni 
Poeti 422. amad’etter catturato 
423.. 

Talloni Alettandro 73.. Non fu in¬ 
ventore dello ftile eroicomico 
355. 358- ,v 

Tavola Rironda dove iftituita 5 e 
che cofa- futte 320- di che tem¬ 
po 320* quante fe ne iftituittero* 
dopo la prima, e dove 320. opi¬ 
nione che futte in tempo del Re 
Uter riprovata 321.opinione dell* 
Autore intorno al tempo dell* 
iftituzione fuddetta 321. donde 
prendctteil nome 322* proverbio» 

H U 2 deji- 



derivato da effa in Italia 323. 
tenore delle Tue leggi 324* fu il 
primo Romanzo ufo ito in Pro¬ 
venza 326. efegu* Libro di Mel- 
ehino Britannico col nome di 
Tavola Ritonda 327. varie copie 
Italiane del detto Romanzo 327. 
in profa 336, varj nomi p affa ti da 
quefto Romanzo in varie fami¬ 
glie d’Italia 327. fatto memora¬ 
bile occorfo in Italia per la let¬ 
tura di effo 328. Romanzi Ita¬ 
liani derivati da effo 332. 

Tebaldo Re di Navarra, e Conte 
di Sciampagna di che tempofio- 
11334. 201.. lodato da Dante, e 
faggio di fu a canzone col la, ma¬ 
lica 3 34.. faggio di fua canzone 
in ottava rima 201* 

JW Teglia, Franccfco. Sua ottava 
218., lodato nello improvvifare 
2;21., lodato-nel le canzonette 236. 
(aggio di effe 238. fua egloga 
377. compone anche in Burchid- 
lefco 360.. 

Tel e fi no chi fu fife» e di chi m adiro 
3*7-. 

Di Tempo Antonio 19* 69. 118. 
di che tempo diede fuori la fua 
Poetica 19*. 

Teocrito Poeta Greco *. forma di 
f fcrive.r Poefie ufata da lui 423. 
Teodoli Bologoetti Flavia 424.. 
Teodolo Prete, in che tempo fio- 

riffe 12», 
Tcrenzi Luca ., lodato* 378. fa Te¬ 

nerti con parechefi, e faggiodi 
effi 378. - 

& Terefafonetto, Spagnuolo a. lei 
attribuito 398. 

Terramagnino Girolamo- 17.. 
Terza rima da chi inventata 15. 

per quale effetto, ed efempji37. 
tftdiServentefe. 

Teda Arrigo. Sua Canzone 131. 
Tetti Fulvio. Sue Odi 231* come 

divife 2 34«Tue Cantate 300. 
Tibaldeo Antonio 70.. 106. Apre 

nuova fcuoladi Lirica uS.Tnoi? 

fìrambotti 203. 
Tiepolo Niccolò, compofe Canzo¬ 

ni nuzziali 256. 
Tirabofco Marco Antonio . Suo 

Oleate 29,5, 
Tqccì Pier Francefeo. Traduce A- 

nacreonte 236. 
Da Todi B. Jacopone. Saggio di 

fue Ottave ad ufo Siciliano 200.. 
di che tempo fiorì, e Tuoi Canti¬ 
ci 242. fono Laudi 243. forma di 
fcrittura d* un filo cantico 417.. 

Da Todi Mafareilo 17* 
Tolomei Claud io -Sua fcfi inadop¬ 

pia 27. Perche ritrovacela Poe- 
fia nuova 71. .no. mife in ufo 
una forta di Poefia rimata rego¬ 
latamente fenza offervar punteg¬ 
giatura; e perchè 136. fua fetti¬ 
na di due voci 374. fua nuovo 
Alfabeto Tofcano rifiutato 408». 

Tolomei Claudio il Giovane, det¬ 
tai! Poetonto, diche tempo fio¬ 
rì ; e fuo memoriale in verfi 198^ 

Tolomei Meuzzo io. 
Di Tolofa Gìusfredi Poeta Proven¬ 

zale 105. 
Di Tolofa Conte Raimondo 336. 
Tornitane Bernardino - Suo Cen¬ 

tone 391*. 
Tommafi P. Antonio lodato 107.. 
Torelli Pomponio . Sue Tragedie 

309.- 
Tornabuoni Lucrezia 36*- Compofe 

varie Poefie d*ottava rima 202,. 
fua Lauda 248. commife al PuU 
ci la compofizione del Adergane 
tt 356» fuc Laudi Campate , e 
manuferitte 243, 

Torneo, e Gioftra in che differif- 
cano 319. loro inventori 319. e 
fegu. fino al fine del Capitolo » 
Tornei celebrati in Germania dal 
fecole x. fino al fccolo xv. 319. 
frequentati in Francia piu clic 
altrove 319. donde paffaffero iti' 
Italia 319. dove feguiffe la pri¬ 
ma giottra tra gl’italiani 319.010- 
do.j che fi teneva nc) giudicare 

nell®, 



tifile Gioftre 322. Torneo facto 
in Roma in Belvedere 323. 

Della Torre Guglielmo. Poeta Pro¬ 
venzale 105. efercita l’arce de’ 
Giuglari 334. 

Torrentini Stampatori 415. 
Della Tofa Niccolò. Sua ballata 

149. e di forma dialogiftica 26$. 
Tournes Stampatori 415. 
Traduzioni in Verfi Tofcani. Chi 

futte il primo Traduttore 392. 
fino alla pag. 395* Traduzioni di 
quante forte 395. qual debba ef- 
fer la fcelca del verfo per effe 
396. 400. varj efempj moderni 
nella lirica 396. fino atlapag.400. 
traduzione de’Salmi 235. 

Tragedia tra’ Provenzali 13. To- 
fcana da chi inventata 65. colle 
rime da chi 65. fe, e come fi 
cantale innanzi la fua perfezio¬ 
ne 293. efempio di Tragedia per¬ 
fetta in mufica 296. Poemi dram¬ 
matici imperfetti malamente ap¬ 
pellati Tragedie 305. Tragedia 
perfetta qual fatte la prima 306. 
parere del Varchi intorno ad al¬ 
cune Tragedie 306. varie Trage¬ 
die lodate 307. Italiane preva¬ 
li iono a quelle di tutte V altre 
Nazioni 307. vendicate dal pa¬ 
rer di coloro , che le pofpongo- 
no alle Francefi-307. e fegu. in 
quante forte di verfi compone 
310. con rime 310. lorodivifio- 
ne 310. loro caduta 312.alcune 
Tragedie de’ noftri tempi 312. 
q uando fu Aero mefcolate col bur- 
ìefeo 348. Fedi anche Tragedie 

^ Italiane ► 
Tragedie Francefi. Di che flile fie¬ 

no 309* 
Tragedie Italiane lodate no. don¬ 

de avellerò origine 300. e fegu. 
Vedi anche Tragedia. 

Tragica Tofcana . Dì che tempo 
nata, e come 118. da chi, e 
quando perfezionata 119. diche 

' ttempo cadette * e perchè 119,^- 
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di il refio fitto il nome di Tra¬ 
gedia . 

Tragico che eofa lignifichi appo 
Dante 118. 

Tragicommedia titolo ufataanche 
prima del Paftor Fido del Gua¬ 
ri ni, e da ehi 270. 

Trapoi ino Gro.Paolo. Ecco in una 
fua Egloga 386. 

Trafcrittori. Pedi. Copitti 
Trafporti di profa in verfi 402. 
Traveftimenti d’Autori ftranieri di 

chi invenzione, e donde potta 
etterne (iato toltoli penfiero 402* 

Treperuno chi fia 356. 
Trezeis Poeta Greco compofe Com¬ 

medie in verfi Ritmici 95. non 
è antico 95. 

Tribunale d* Amore. Fedi . Corte 
d’ Amore « 

Tricio Bettino 62. Suo Poema in 
terzetti 62.344. 357. ^óé.fuofo- 
netto latino 368. 

Trionfo Agoftino 338. 
Trillino Gio. Giorgio 60. 65. In¬ 

ventore de* verfi fciolti 113. Pa¬ 
reri contrai*) a ciò , riprovati 
113. Primo Autore deila perfet¬ 
ta Tragedia 114.306. fua Italia 
liberata quando incominciata 
il 3.fua Sojonisba quando data alle 
ttampe 113. giudizio del Varchi 
intorno ad effa 306. fua canzo¬ 
ne, e altre rime in verfi feiot- 
ti 114. fu uno degl’ introduttori 
delia maniera Greca nella Liri¬ 
ca 119. perfeziona la Tragica 
119. fua canzone diftefa i24.fua 
canzone in verfi fciolti 137. fuoi 
Simili imi Commedia 269. per¬ 
feziona l’epica, e diche tempo 
343. fua egloga eoli*intercalare 
variato più volte 382. fuo nuo¬ 
vo alfabeto Tofcano rifiutato 
408. va tra i buoni Poeti 422. 

Trifiano Romanzo Italiano 332. 
Tronfarelli Ottavio. Suoi Dram¬ 

mi Mufieali 295. fuc cantate 
300. 

Tumoli 
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Tomoli lo fletto» che epitaffi-» da 

chi fatti 256. 
Di : Tumori Carlo.» Spedito alla 

Cina colle facoltà di Legato a 
Lai ere 274*. 

Turpino* Fu Arcivefcovodi Rcns 
316. diverfità del fuo nome329*. 
fua Iftoria uno de’fonti de’no- 
Ari Romanzi 329*- che conten¬ 
ga 329. fe fra veramente di lui 

329* 

V 

^ J. Lettera 409.- E vedi... Lette¬ 
re . Ortografia .. 

Yaccari Giufeppe Antonio ». Sua. 
canzonetta 339. 390.. 

Di V'accheta Rambaldp Poeta Pro¬ 
venzale 14. 105.. 

Valentino Francefco 3660. 
Valefio Adriano riprovato in lina, 

fua. opinione 6.. 
Di Valfreduccio Cucco «,» Suo To¬ 

netto 176.. 
Dalla. Valle Gio. Maria, fuo Epi¬ 

talamio 257., 
Della Valle Pietro 8. 
Di Valvafone ErafmoTraduce r 

Elettra di Sofocle 307. fuo Ro¬ 
manzo del Lancillotto donde tol¬ 
to 332. 

Di Vandomo Conti da chi difce.fi; 

319- 
Yarana Baùtta, di che tempo fio^ 

ri; c fuo Serventefe 159- 
VaranaCamilla...Vedi Varana Ba¬ 

ùtta., 
Vaìgùfio Vincenzo ». de altri.Stam- 

patori 415., 
Varchi Benedetto lodato no. fua 

Commedia della Suocera 27i.fuoi 
fonetti Paftorali 280. compofe ri¬ 
me piacevoli 348. Tuoi terzetti 
firavaganti 171. 

Da Vari ungo Ricco 197. 
Vafio Gio..Paolo. Riforma la Tra¬ 

duzione dell* Eneide fatta dal. 

Cambiatore,0; e la pubblica per 
fua 392* 

Ubaldini Federigo io. 
Ubaldini Ubaidi.no.. Di che tempo’ 

fiori» efuoi verfi volgari 99..chi 
gli de fife per Arma una tetta di 
Cervo, e perchè 99.. ortografia 
di detti verfi 41 riforma delia 
lapida dove fono fcolpiti 416.. 

Degli Uberti Farinata 7.- Di che* 
tempo fiorì ». e fuo proverbio 354*, 

Uberti Fazio.. Sua catena di fonet- 
tiali- fuo Dittamondo 344. 

Uberti Gio.,Baùtta .Sua egloga rap- 
prefentaùva 283.. 

Degli Uberti Lapo di Farinata 4., 
Di che tempo fiorì 169*. 

Vecchi. Orazio » fuo Anfiparnafo* 
294., 

Della Vedova Michele - Suo Poema 
del Eccidio di Coftant ino poli di 
che tempo compatto 344» 357*. 

Di Veilac Cardinal Pietro ., Suoi 
Giuglaù 334.. 

Vellutello Alelfandro^Riprovato io 
un fuo parere 268.. 

Venerofi Brandaligio lodatoe fuo* 
fonetto 174.. 

Veniero Domenico lodato no.fìra- 
vagante nella quantità delle ri¬ 
me de3 fonetti 179.. fuo fonetto 
180., fuoi fonetti con acrottico 
385., ttravaguUte nelle Poe fi e 390.. 

Veniero Maffeo. Sua Idalba Tra¬ 
gedia, 309^ 

Ventadorn, oVantadore, Bernar¬ 
do Poeta. Provenzale 105. 

Venturi Stampatori 415., 
Vergerio Pietro Paolo. Alcune no¬ 

tizie di lui,, e fua Tragedia di- 
vifa in dieci atti 310. 

Verfi. antichi ficiliani 3.. 
Verfi coriambiciGiudizio di etti », 

e faggio no., 
Verfi de’Greci abitanti in Sicilia 

quali 5.. 
Verfi. enneafillabi.» Parere delZop- 

pio, c d’altri intorno all’inven¬ 
tore di etti , riprovato 106.. 

diate-; 



1 

di anche Commedia» 
Verfi incatenaci che cofafieno, lo¬ 

ro antichità , ed derapi 387. e 
fegu. /. . / $ 

Verfi latini rimati , quando polli 
in ufo 1 r. li. 94. di quante ma¬ 
niere, ed eferapj 94.95. 

Verfi Leonini 94. opinione del 
Guazzo della loro ecimologiari- 
provata 11. ioro antichità 9 ed 
eferapj 12. donde così appellati 
11. Volgari a fomiglianza de* 
Latini, ed efempi 71. 

Verfi piccoli, o vedetti, rimefifì 
in ufo dopo il Petrarca loé.con- 
vengono alle Poefie di caratte¬ 
re Greco 106. difeonvengono al¬ 
la Tragedia, e alla Commedia, 
e all*Epopeia 106. nella Trage¬ 
dia 310. nella Commedia 270. 

Verfi Provenzali di quante forte 
104. die finifeono in confonan¬ 
te, dcono con fiderà rii, come fe 
Snifferò colla vocale 105. fino a 
quante fi TI ab e fi fiendeffe la lo¬ 
ro lunghezza 8. 

Verfi retrogradi . Vedi. Verfi So- 
tadici. 

Verfi rimati Lenza legge » Vedi. 
Poefia rimata. 

Verfi fciolri da chi prima tifati in. 
loro faggio antico 112. varie Poe- 
fie compofte con elfi 113.di quan¬ 
te maniere 113. quando , ed in 
che frequentati 114. ndfonetti 
175. 177. nella Tragedia 310. 
Vedi anche Commedia » Poema 
Eroico . Buoni per li Romanzi 
342. 

Verfi fdrnccioli quando inventati, 
e perche 8. io6. di quante forte 
107. Poefie antiche compofte di 
qnefii verfi 107. Commedie 114. 
Vedi Commedia. Buoni per li Ro¬ 
manzi 342. 

Verfi foprabbondanfi inventati da- 
gritalianì di quante forte, e loro 
faggi 106. e fegu. difapprovati 
109. tifati per negligenza dagl* 
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antichi io. e fegu. dodecame" 
tri, oipermetri, loro antichità» 
e da chi, e quando incili in ufo 
in Poemi interi 107. perchè ado¬ 
perati dagli antichi 107.8. di 13» 
iìllabe da chi tifati in interi Poe¬ 
mi 108. faggi antichi di 'firnili 
verfi 108. di fedici fillabe da chi 
tifati in Poetili interi 108. di 
quattordici, e didiciotro fillabe 
da chi tifati 109. 

Verfi Sotadici che cofa fieno, lo¬ 
ro antichità, ed efempio 388. 

Verfi Volgari venuti dalia Proven¬ 
za 6. di quante forre ufati dagli 
Antichi 7. foprabbondanti di fil¬ 
labe ufati dagli Antichi 8. in 
quanti modi fi fcriveiTero dagli 
Antichi 4.5. a fomiglianza dé’La- 
tini» Vedi. Poefia nuova. E ve¬ 
di anche Tùlomei Claudio. 

Vetfo Ipermetro fe tifato dagli An¬ 
tichi 8. e fegu. 

Verzellino 4. 
Vettorj Loreto Mufico eccellente 

3U- 
Uezio Pier Daniello celebre Let¬ 

terato Francefe3i5. difefad’Ita¬ 
lia da una fua cenfura 335. e feg. 

M, Ugolino 4. Suo fonetto con¬ 
tinuo 373. 

Da Vico Pifano Domenico . Ve¬ 
di* Cavalca Domenico. 

Delle Vigne Piero 3. 37. Sua can¬ 
zone 130. di che tempo vide 
102. fua canzone in ottava ri¬ 
ma imperfetta 201. 

Villani Giovanni . Iftorico . Sua 
morte 336. 

Villani Niccola 8. 73. Intercalare 
tifato nella fua Fiorenza dife/a 
381. Vedi anche Accademico Al¬ 
leano . 

Villifranchi Cofimo trafporta in 
verfi il Trefolo Tutore del Ric¬ 
ciardi 348. 

Vinciguerra Antonio . Primo ad 
tifare il nome di Satira 260» 

Vincioli. Sue Satire 260. 
Vini- 



Viniziano Antonio Poeta Siciliano 
moderno lodato 76. 

Viola Dionigi. Sua Favola Caccia- 
toria 287. 

Viotti Stampatori 415^ 
Virgola da chi, e di che tempo in¬ 

ventata 413. 
Z/Unico Aretino. /^/.Accolti Ber¬ 

nardo. * 
Univerfuà di Bologna quando ifìi- 

tuita , e fuo fiorire nel fecolo 
xiii. 337. 

Univerfuà di Fermo da chi ifti- 
tuita 338. 

Univerfuà di Ferrara iftititita in 
concorfo di quella di Bologna 
337. da chi aumentata 338. 

Univer-fita di Macerata-quando, e 
da chi iftituita 338. 

Univerfuà di Napoli. Suo Fiorire 
nel fecolo xi 11. 337. 

Univerfuà di Padova quando ifti- 
tuita , e fuo fiorire nel fecolo 
xiii. 337. 

Voci ferine intere ne* verfi tra gli 
: Antichi, quando fi dovevano ac¬ 

corciare , o collidere 10. fi faceva 
ciò alle volte per neceflità8. alle 
volte per ufo io. alle volte per ne¬ 
gl igenzaii. fcorciate ne’verfi da’ 
moderni fi pronunciano talvolta 
intere, e perchè 11. 

Voci, che anno tre vocali nel fine 
della parola, come Gioia, Pifioia, 
c limili,in quanti modi fi ufaflero 
ne’verfi da gli Antichi 9. in quan¬ 
ti modi fi fcriveffero dagli Ànti- 

ziafiero 9. variate per forza di ri¬ 
ma da’medefimi 14. 

Volaterano Rafaello . Corretto in 
una fila opinione 338. 

Volte de’fonettiche cofa fieno 182. 
Volterra Città chiamata antica¬ 

mente Antonia 336. 
jDella Voragine Jacopo 338. 
Da Urbino Agoftino lodato 118. 

va tra i buoni Poeti 422. 
Z’Uticenfe Catone . .Suoi enigmi 

251. 
Dell'Uva Benedetto 41. Sua coro¬ 

na 213. 

Z 

Lettera. Fedi* Lettere. 
Zappi Gio. Bautta. Sua Egloga 47. 

lodato ne’verfi improvvifi 22 i.fua 
egloga279. altra ftia egloga 299. 
fuo fonetto anacreontico 354*fua 
traduzione d’un’Epigramma la¬ 
tino 397. 

Zeno Apofiolo iodato Iniroduz.. 
Ziani Maettro di Mufica 300. 
Zinano Gabriello 67. Suo Serven- 

tefe intitolato canzonetta 161. 
pretende aver fatti idillj prima 
del Marini 221, » 

Zingarefche , che cofa fieno, come 
ufare, e loro efempio 263. 

Zoppio Girolamo riprovato in un 
fuo parere 106. 

Zoppio Melchiorre. Sua Commedia 
di verfi enneafillabi , imprefTafcc- 
to nome delCaliginofo Accade¬ 
mico Gelato 270. chi .9. tronche come le pronun 
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